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PARTE TERZA 



LI RIIO DECIMOSETTIMO 



§. I. lun salute del Campidoglio aveva in ogni età dato Anni 
fondamento alle opinioni sulla perpetuità del dominio di Ro- Di 
ma, e nè anche ora, dopo la mutata religione, sperano altut- 
to poste in obblio le parole credute celesti , per le quali si c ' 
rimasero i Romani dal volersi tramutare in Veio. I consigli 4o9- 
di Furio Camillo e la voce del Centurione che disse « Otti- 
mamente qui ci fermeremo » salvarono la Città; indi 1’ odio 
romano contro i discendenti delle straniere generazioni con- 
dotte da Belloveso e da Elitovio in Italia furopo (cosi pen- 
sa un uomo, di cui molto ella s'onora) la propria e princi- c«. 
pai cagione della grandezza di Roma. Nè le avversità nè il Bllbo - 
tempo aveano forza, Secondo le dottrine de’maggiori, d’abo- 
lirne l’imperio universale: invano perciò Ravenna, orgoglio- 
sa delle sue tessaliche antichità, o Rizanzio, regina del Bo- 
sforo, vanfavansi d'essere divenute una la stanza d’ Onorio 
e Faltra del giovine Teodosio; e gli abitatori del Campido- 
glio non cessavano di riguardar quella come un municipio, 
questa come una colonia fatta insigne sol per la concessione 
del dritto italico. 

Tali sul cominciare del quinto secolo erano le credenze in 
Italia, quando Alarico godeva di fiaccar l’orgoglio dell’antica 
padrona delle genti. Gli stessi Greci, lieti della bellezza ed 
opulenza di Costantinopoli, non osavan chiamarla che la Se- 
conda Roma , nè altentavansi ancora di negare alla prima 
ed alla vera uno spontaneo tributo d’ ossequio e d' ammira- 
zione. Splendido stato a’ giorni del gotico insulto avea la Cit- 
tà del Tevere; cinta delle salde mura e delle torri d’ Aure- 
liano; piena da per ogni dove di palagi e di terme; ricca di 
mirabili templi e adorna di possenti famiglie, ad alcune dcl- 
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le quali sembrava scarsa la rendila di più milioni d'oro. Sì 
ampio censo d'alcuni cittadini più fortunali dimostra quanti 
Ioli fondi vi fossero, antico danno, in Italia, e qual numero 
di schiavi si richiedesse per coltivarne le terre. 

§. II. I Coli fecero il lor prò di cosi grandi tesori , ed 
avendo saccheggiata Roma per alcuni di , v’ appiccaron la 
fiamma , clic ne divorò alcune contrade. Rinnovando poscia 
l’esempio, dato da Fritigcrno sotto le mura di Costantinopo- 
li, uscirono prestamente dalla Città, pingui di prede, avvian- 
dosi alla volta della Campania. Fu fama presso la posterità 
che i Goti avessero spogliato Roma di molli libri nel depre- 
darla: se ciò fu vero, ad altri non potrebbe attribuirsi che 
a’ Visigoti d’ Alarico. Ma l'ignoto autore d’ una cronica non 
antica degli Slavi racconta che verso 1* anno mille quattro- 
cento sessantaselle Marino , legato del Pontefice romano in 
Isvezia , ne tolse via molti libri rapiti già da’ Goti quando 
nell’ anno trecento sessantotto mettevano a ruba ( il che non 
avvenne allora) la Città, e portati dappoi nella penisola bo- 
reale d'Europa. 

Più stabile dominazione, che non Alarico in Italia, ottene- 
vano altri Goti a'suoi dì nel settentrione d’Europa. Ne’ pre- 
cedenti miei libri ho narrato, che ninna istorica notizia s’ab- 
bia intorno all'andata d’un primo Odino (fingeasi che un Dio 
di tal nome fosse figliuolo di Bor) cogli Àsi dall’India nella 
Scandinavia in secoli antichissimi , e niuu certo ragguaglio 
dell’ arrivo d’ un secondo Odino , segnilo da nuovi Asi nel- 
l'età di Pompeo e di Mitridate. Dubitai solamente se avesse 
a prestarsi fede alle tradizioni scandinavichc, secondo le qua- 
li un guerriero, uscito d’ Asgarda e figliuolo di Fridulfo, si- 
gnoreggiò verso la fine del secolo d’ Ermanarico su’ paesi , 
onde oggi si compone la Svezia. Mi giova ora esporre più 
largamente si falle tradizioni coll’ intendimento non di tes- 
sere la storia di quelle contrade, ma di notare alcune simi- 
glianzc fra gli usi Scandinavia ed i costumi de’ Goti così 
d’Alarico dc’llalti come di Teodorico degli Amali, assegnan- 
do per quanto si può il tempo in cui prevalse l'errore, che 
i progenitori d’ entrambe queste generazioni gotiche fossero 
usciti da una penisola estrema d' Europa e formalo avessero 
in gran parte l’odierno popolo d’Italia, nelle cui vene Dante 
Alighieri diceva scorrere il sangue di Scandinavia. 

Quali popoli tenessero la Svezia c la Norvegia, quando 
morì Ermanarico il Grande ; se i Gulloni del Mcntonomo vi 
fi fosser condotti dopo la stagione di Pitea marsigliese od 
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almeno di Plinio; se i Su d' Asia col nome ili Sveoni o di 
Svevi, ed anche i Coloni di Calualda ed i Suioni lodati da 
Tacito v’avessero fatto passaggio insieme co'Guti della Scan- 
dia vistolana di Tolomeo e codioni della sua Sarmazia eu- 
ropea , nè il so, nè alcuno degli antichi scrittori lo disse. 
GITolli od latti, discesi dal vecchio gigante Forii-iotler, avca- 
no voce, come già raccontai, nella cronica o leggenda islan- 
dese detta il Fundin-Noregur d’ abitar la Svezia nel quarto 
secolo cristiano, e d'essere sottoposti ad un re chiamato Gil- 
fa o Gilfone. 

§. IH. I no de' monumenti più antichi dell’ Europa setten- 
trionale si è il Fundin-Noregur , dettato nel nono o nel de- 
cimo secolo cristiano, sebbene altri attribuiscalo ad Are Fro- 
de, ovvero il Saggio, nato in Islanda nell’undecimo. Sino ad 
Are Frode la poesia e Farle degli Scaldi erano state, come 
appo i Goti avanti Decenco e presso i Germani di Tacito, la 
sola storia de'popoli boreali. I na lunga serie di Scaldi cantò 
nella Scandinavia le gesle degli eroi : ma Sassone Gramma- 
tico piacqucsi dare a’ versi o piuttosto a'ritmi di costoro in- 
credibile antichità di molti secoli prima dell’ Era volgare. 1 
meno incerti ragguagli sugli Scaldi non eccedono punto l’elii 
d'Ermanarico, dopo la quale fino al secolo nono s’ascoltano 
in Danimarca ed in Isvezia i nomi de’ tre Slarkotter e di 
quattro poetesse, Ardgrepa, Groa, Sannita ed Hcrvora od Hcr- 
vara, guerriera donzella. IJiurco, Brage, Ragnar Lodbrog ed 
lladder illustraronsi altresì pei loro canti; ma sovra tutti 
s’alzarono, poco prima del Mille, Tiodolfo dell’isola d‘ Ilui- 
ne, Fililo, figliuolo di Godrona, ed Eivindo Skaldapillcr. Fi- 
lilo compose il Tosdrapa e Tiodolfo F Hostlanga , poemi di 
cui non ha guari si son dati molti frammenti alla luce ; ma 
Tiodolfo acquistò maggior fama raccogliendo le memorie dei 
trenta principi della regai famiglia degl’ Ingiùngi di Svezia. 
Eivindo prese a celebrare nel suo Ilaled-Tal i fatti d’Inguo, 
primo di quest lnguingi, e nipote del terzo Odino , cioè del 
figliuolo di Fridullo. 

§. IV. Are Frode, il quale vnntavasi di procedere dopo tren- 
lasei generazioni dal nobile re Inguo, fu il primo che scri- 
vesse in idioma norvegico le istorie, perdute la più gran 
parte, di Scandinavia. Dopo lui, Semundo altro Islandese del 
duodecimo secolo, raduno gli sparsi ritmi e gl' inni vaganti 
della religione odinica, e forse li ridusse per la prima volta 
in iscritto; alla quale raccolta si dà il nome di prima Edda, 
ovvero di ritmica ed anche di Semundina. Precede in essa la 
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sua prefazione detta il Salardiod, ovvero carme del Sole; in- 
di seguono il Voluspa , 1’ Hava-mal od il sublime discorso 
d’Odino, ed il capitolo chiamato runico; poemi, de’ quali al 
tutto ignorasi l’età, e se il medesimo Semundo ne avesse com- 
posti egli medesimo alcuni o tradottili da un più antico lin- 
guaggio islandese in uno più recente, divenuto volgare a’ 
suoi di. 

Snorrone, figliuolo di Slurlo , e nato eziandio in Islanda 
nella seconda metà di quel secolo duodecimo, diè nuove for- 
me all’Edda ritmica di Semundo, e ne ordinò con nuovo ar 
lificio le favole, formandone un corpo dottrinale di mitolo- 
logia scandinavica, dove si descrivono ampiamente i sangui- 
nar] diletti del Vaalla. Questa seconda Edda s’appellò mito- 
gica, ovvero Snorroniana; ma il prologo è giudicato apocri- 
fo da'più dotti, ed in mezzo a molte contradizioni apparisce 
non essere se non un sunto di mitologia greca e romana. 

§■ V. Lodi non minori ottenne Snorrone per aver compi- 
lato l’Ileims-Kringla, ovvero il Giro della Terra: insigne ope- 
ra, che al pari della mitologica sua Edda fu rispettata dal 
tempo, e nel cui genuino proemio egli additò le fonti donde 
attingeva le narrazioni sopra gl'lnguingi. Alle medesime fon- 
ti avea bevuto forse Are Frode, rammentato nell’Heims-Krin- 
gla. Snorrone confidossi principalmente a Tiodolfo d’ Huine 
e ad Eivindo Skaldapiller , fioriti circa dugenlo anni avanti 
lui, ma confessando ch’egli non ardiva entrare mallevadore 
dc’loro detti; sembravagli tuttavia difficile che gli Scaldi po- 
lesser mentire cantando al cospetto degli eroi e de’ princi- 
pi, quasi dovessero i poeti dir sempre il vero intorno alle 
cose passate, 0 saperlo. 

Perciò la storia, quale ora Fabbiamo, di Scandinavia non 
riposa che sopra ritmi e versi composti circa il Mille, ne’qua- 
li, come leggesi appo Snorrone , 1’ uomo d’ Asgarda fingesi 
essere già divenuto un Dio , col nome d’ Odino o di Wodnn. 
Invano si cerca il vero nome di costui nell’ Hcims-Kringla , 
nè io l’ho trovato negli scrittori contemporanei; ma i più mo- 
derni l’appellano Sigge di Fridulfo, al che non mi opporrò; 
più frequentemente nondimeno chiamcrollo Odino, ed anche il 
chiamerò figliuolo di Fridulfo: INcnnio per altro, monaco in- 
glese il quale scrisse due secoli dopo Alarico de'Bnlti, narra 
che Odino fosse nato da Frealf, prole di Fridulfo. Il savio 
Snorrone col doppio lavoro della sua Edda e dell’IIeims-Krin- 
gla provvide ampiamente a’ bisogni della mitologia e della 
storia scandinavica; e sebbene l’Heims-Kringla non sia intc- 
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ramcnte mondato di qualche favola trasmessa da Tiodolfo e 
da Eivindo Skaldapiller, pur tultavolta è quello il libro dove 
Snorrone volle consegnar la memoria de’falli, ch’egli diceva 
essere stati per lunga età creduti veri da uomini sapientissi- 
mi. Oggi non pertanto v’ha chi tenendo in piccol couto l'Hei- 
ms-Kringla rigetta gli annali che sono i soli probabili di 
Scandinavia, e consente di credere tutto pressoché mitolo- 
gico ne’ fasti di tal penisola, sol per dedurne che tutto ivi 
sia d’ origine indiana e tutto in tempi adatto ignoti venuto 
dall'India in Isvezia. 

§. VI. lo non so dove fosse la città ed il regno d'Asgarda, 
ove si dice nato Fridulfo ed il suo nipote o figliuolo Sigge. 
Narrai già in altro libro, che stimasi ravvisar sì fatta con- 
trada in quella degli Aspurgitani di Slrabone sul Cuban: ma 
riIeims-Kringla pone la città d’Asgarda sulla foce orientale 
del Tonai e nella regione d’ Asa-land o d’ Asa-nemio , cioè 
(secondo suonavano a’giorni di Snorrone queste due parole ) 
nella terra od abitazione degli Asi. Ciò rende verisimile il 
parer di coloro i quali cercano Asgarda nelle vicinanze 
dell’ odierna città d’ Azof e sulle bocche del Tanai , che nel 
Medio-Evo riputossì divider l’Europa dall’ Asia. 11 perchè fi- 
dino c creduto asiatico nell’Heims-Kringla, ed asiatico lo stuo- 
lo de’suoi compagni, gli Asi. 

Verso le sorgenti dello stesso Tanai abitavano altra volta 
gl’Iurci d J Erodoto, che non senza ragione parvero a molti 
essere i Turchi accennali da Mela e da Plinio come vicini 
dalle pianure bagnate da quel fiume. In queste senza dubbio 
si distendeva il paese che dicesi Teucria nell’lIeims-Kringla; 
il paese, cioè, che Mela e Plinio ( se i loro testi non sono 
guasti) avrebbero denominato Turchia. In Teucria scrive Snor- 
rone aver Odino posseduto molti distretti. 

§. VII Nel decimo terzo secolo cristiano il Tanai o Tana 
chiamavasi Vana dagli Scandinavi ; nome che s’ allargava 
eziandio a dinotare le tribù de’ Vani, ovvero degli abitanti 
del Vana , co’ quali raccontavasi aver Odino avuto a dover 
lungamente combattere. La denominazione di Vani sembra 
esser affatto generica nell’Heiras-Kringln e non propria d'al- 
cuna tribù o gente. Altri pensano che i Vani fossero un po- 
polo mitologico; e, come se non avesse detto Snorrone che 
il Tanai ed il Vana valgon lo stesso, scrivono volersi rintrac- 
ciare il significato di tal parola nel Sumscrito, in cui Fatta 
vale aria od atmosfera. Ma il sito dc’Vani, ossia de’Tanaili, 
dovrebbe conoscersi qual egli era ne’tempi d’Ennanarico de- 
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Anni gli Amali e del figliuolo di Fridulfo, quando gli Unni slava - 
Di no ancora sul Caspio, e quando gli Alani, che deltero a Teo- 
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dosia della Tauridc il titolo d'alanica, dominavano sul Tanai 
e diceansi quindi Tanaiti. Di costoro potè Snorrone ricordar 
iieH’Heims-Kringla le guerre avute con Odino d'Asgarda sen- 



za cadere negli anacronismi, ove sarebbe caduto se fosse ve- 



ro come opinano alcuni , che avesse voluto egli accennar 



nc'Vani la nazione dc’Venedi Slavi. Di questi Yenedi ho già 



favellato, deduecndoue 1’ origine dagl’ indigeni erodotei del- 
l'Europa orientale, ma for.'e nel (piarlo secolo dell’Era cri- 
stiana essi e gli altri popoli slavici non si distendeano fino 
alle rive del Tonai. Perciò i Vani o Tanaiti di Snorrone s» 



rimangono incerti al pari de’ Visi o Vosi del Danubio , ram- 
mentati da Claudiano. Apollinare Sidonio, che nacque alcuni 
anni dopo la morte di quel poeta, diè più volte il nome di 
Yesi a’Visigoti d' Alarico. 

La legge de’ Vani permettea, se credi a Snorrone , che i 
fratelli sposassero le sorelle, il che vietavasi ai popoli d’A- 
sgarda. E però il ricco e saggio Niordo, uomo notabilissimo 
del Tanai, unissi ad una propria sorella, che partorigli due 
figliuoli Frcio e Freia; pur questo non fu per avventura il 
vero nome di costoro fin dal principio. IViorde poscia pre- 
se in moglie un’altra donna chiamata Scada, che venne a 
molto grido, senza per altro vincer quello di Freia, la qua- 
le amò le magiche arti, e tanto ella vi s' illustrò, che fu ri- 
verita come Dea. 



§. Vili. La serie degli eventi eie ragioni de’lempi chieg- 
gono che il figliuolo di Fridulfo fosse nato in Asgarda non 
avanti la metà del quarto secolo, e che già s’ apparecchias- 
se ad alle imprese allorché dal Tanai Ermanarico stendeva 
le sue armi al Baltico, dopo aver soggiogalo gli Eruli della 
Palude Meotide. Von il solo Snorrone, ina prima di lui gli 
annalisti d’ Inghilterra parlato aveano d’ un Odino o /f'o- 
dan, dal quale discesero i re, che dominavano su molle gen- 
ti settentrionali del quinto secolo di Gesù Cristo. 11 proge- 
nitore di tanti principi ebbe fama d’essere giunto a vecchia 
età, e vivea forse tuttora negli anni della presa di Roma e 
delle vittorie d’ Alarico. So Asgarda fin da’ primi giorni di 
tale Odino fosse stata vinta fra la turba de’ popoli mentici 
da Ermanarico degli Amali, o se fosse divenuta sua tributa- 
ria, o piuttosto amica e confederala , è ignoto : ma gotico 
può credersi essere stalo allora il reggimento d’ Asgarda , e 
Goto auch’ egli, per le cose che ne dirò, il figliuolo di Fri- 
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dullo, non Alano e non Erulo e non pertinente ad altre ge- 
nerazioni de’ Barbari, viventi ancor liberi dall’ imperio degli 
Amali. 

Nel secolo decimo settimo dell’ Era nostra fu in Isvczia 
una qualità d’uomini dotti , allora troppo lodali, ed oggi 
troppo scherniti ; agli occhj de’ quali chiare apparivano le 
orine del cullo di Zamolxi nella lor boreale patria, e mani- 
feste molte conformità fra gli usi e le favelle di Tracia e 
di Scandinavia, massimamente fra l’idioma gotico-ulfilano e 
E odierno svedese. Si fatte conformità, ricerche da molti con 
ansiosa cura e vere in gran parte, confermavano il detto di 
Snorrone; aver, cioè, la Scandinavia ricevuto una colonia di 
stranieri, la quale portovvi costumi nuovi c dialetti non 
dianzi uditi. Laonde gli scrittori svedesi non errarono in 
creder gotica la gente, che Snorrone dicca venuta dal Tanai; 
errarono solo nel giudicarla ivi arrivata in tempi antichis- 
simi, c nel far sembiante di credere che Odino avesse pub- 
blicato non so quali sue leggi nel decimotlavo secolo del 
mondo, cioè innanzi Abramo ; che indi Zamolxi fosse stato 
il gran legislatore degli Scandinavi e deliraci. 

Le Swja islandesi, tuttoché dettate dopo Snorrone, conser- 
varono la memoria di Zamolxi, ma sotto il gelico e primiti- 
vo nome di Gebcleizi tramandatoci da Erodoto. Affermavano 
simigliami leggende che Gebcleizi fu adorato ne’ paesi detti 
ora di Prussia, vicini degli Esiti e conquistati altra volta da 
Ermanarico : ivi narravasi abitar quel Dio nel Glasis-fFoll 
o nel castello d’ ambra, sede beala d' incantatori e di ma- 
ghi, posta nell’ l/dainsakur, ovvero nel campo dell’ immor- 
talità. In questi ed in altri racconti adorni di favole si scor- 
gono gl' indizj del culto di Tracia, trasportato nelle regioni 
dell’ambra da quelli che leneano l’anima per immortale, 
cioè da' Geti, e sostituito in parte alle deformi superstizioni 
degli Estii, adoratori della madre degli Dei sotto il simbolo 
del cinghiale. 

§. IX. Ermanarico seguiva la fede primiera degli Amali , 
cioè quella di Zamolxi. Tale più tardi fu la religione del 
console Fravitta, che ottenne poterla esercitare in Costanti- 
nopoli per premio della sua vittoria sji Gaina ; c tale sem- 
bra essere parimente stata la credenza d’ Odino, figliuolo di 
Fridulfo, introdotta da esso in Iscandinavia. Era in Asgarda 
uu luogo cospicuo pe’sacrifizj, ove sovrastavano dodici pre- 
fetti maggiori di qualunque altro, chiamati Diur o Droltnar, 
ovvero Principi e Signori, si conie Snorrone traduce; nel 
l'roya Stur. d’ li. Yul. I. P. III. 86 
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A nn nome dei quali pretendono alcuni ascoltare, non so perchè. 
Di il nome de’Druidi. Checché sia di ciò, i Drottnar erano si- 
q c nuli a’ Pilofori de’ Geti , e secondo le scandinaviche tradi- 
' zioni godeano de’ primi onori e delle più insigni prerogati- 
ve in Asgarda. Il figliuolo di Fridulfo avea rinomanza di so- 
lenne maestro delle incantagioni, per le quali ho narrato es- 
ser paruta si notabile a Platone la razza de’ vetusti Geti ed 
indi a Giuliano imperatore. 

Più squisite superstizioni regnavano presso i Vani. Erano 
i riti della magìa detta Seid, riputali di grandissima effica- 
cia, se principalmente s’ esercitassero traendo gli augurj 
dalla coltura e dal fumo delle vivande; ciò che ricorda e 
forse chiarisce le oscure parole di Posidonio presso Strabono 
intorno a' gelici Capnobati, de* quali favellai: ma più patenti 
vcstigia delle pratiche de’ Capnobati trovasi nell’ Heims-Krin- 
gla là dove si dice che i seguaci d' Odino d’ Asgarda fosse- 
ro persuasi , tanto esser maggiore nell’ altra vita la gloria 
degli eroi quanto più verso il ciclo ascendesse il fumo del 
rogo, sul quale i lor cadaveri s'ardcano. 

§. X. Vincitore intanto da per ogni dove il figliuolo di 
Fridulfo dilatava le armi. Lunghi viaggi egli compì, ed una 
volta fu sì straordinaria la sua lontananza, che gli Asi pen- 
sarono a scegliere un nuovo re. Allora Veio e Vilerio, fra- 
telli d’ Odino, conseguirono l’ imperio d’ Asgarda, e contese- 
ro fra essi per sapere chi avesse dovuto sposar la vedova 
dell’eroe; ma egli sopraggiunse ben tosto, e pose fine a 
quelle gare. Fridulfo (cosi narra Ncnnio, scrittore del setti- 
mo secolo cristiano) era figliuolo di Fuin , che nacque da 
Galepaldo, figliuolo di Geata. Questo Genia, se credi allo 
stesso Nennio, passava per prole d’un Dio: non nuova era 
dunque l’ opinione, che nobilitava con celesti onori per cin- 
que o sei generazioni la stirpe d'Odino figliuolo o nipote di 
Fridulfo. Pensarono alcuni che Geata non fosse diverso da 
Gapto, progenitore degli Amali, e che gli Asi d* Odino del 
Tanai tenersi dovessero pe’ discendenti degli Asi od Ansi, 
ovvero degli eroi uccisori di Cornelio Fosco; ma da' tempi 
di Fosco fino a quelli d’ Ermanarico non bastano le cinque 
o sei generazioni descritte da Xcnnio , se pur egli non ne 
omise od ignorò qualcuna tra Geata e Fridulfo. 

Odino (figliuolo o nipote dell' ultimo) era invocato, e so- 
prattutto nelle battaglie, quale un Dio, e quale un altro Za- 
molxi o Dcceneo. IS’ullndimeno la guerra che gli abitanti 
d* Asgarda mossero contro i Vani riuscì meno felice delle al- 
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Ire loro gesle; nella quale si combattè con dubbiosa fortuna, Anoi 
e quando gli uni e gli altri furono stanchi , venitesi a' patti Di 

e si promisero vicendevolmente gli ostaggi. Gli Asi conse- c 

gnarouo Mimero insigne per dottrina, ed Encro lodato per 
la bellezza e gravità della persona: i Vani diedero il ricco '*° 9 ‘ 
Mordo, il suo figliuolo Freio.e Quagero tenuto per savio 
sovra tutt’i savj. Avvenne forse in quella occorrenza, ove si 
voglia prestar fede a Snorrone, che anche la figliuola di 
Mordo passasse col padre nel paese degli Asi e gli erudisse 
nelle magiche fole de’ Vani. 

§. XI. Or non ridirò le favole narrate nell’ Heims-Krin- 
gla, secondo le quali avrebbero i Vani reciso il capo a Mi- 
merò, ed inviatolo ad Odino, che il tenne caro, e dopo aver- 
lo imbalsamato l’ incantò, sì che un tal teschio non mai più 
partissi da lui, e gli andò rivelando fedelmente il futuro. 

Ma già in quel tempo veniva meno la possanza d’ Eriuana- 
rico, e Belamiro disceso era dal Caucaso. Per odio più con- 
tro gli Unni che contro i Romani, come le leggende scandi- 
nav ielle accennano , potè il figliuolo di Fridulfo pensare a 
partirsi d’ Asgarda , ciò che Snorrone afferma essersi fatto 
per consiglio del teschio di Mimero : così almeno ad Odino 
giovava che si credesse. Lasciata dunque la patria del Ta- 
uai nella balìa de’ suoi fratelli Veio e Vilero, e seguito da 
gran moltitudine, s’ incamminò con tuli’ i Droltnar o Diar 
verso la regione, che oggi chiamasi Russia (questa ne’ tempi 
di Snorrone avea nome del regno di Cardai, ovvero di Gar- 
da-rike, ad occidente del Tanai), menando seco sua moglie, 
non che il ricco Mordo e Scada, come altresì Freio e Freia. 

D’ indi voltossi Odino verso il mezzodì, e pervenne alle 
terre de’ Sassoni. Qui non solamente 1’ Heims-Kringla ma l’u- 
nanime consenso de’ cronisti del Medio-Evo confessano la glo- 
ria ottenuta da un Odino o da un ff'odan, la quale propa- 
gossi largamente ; qui Nennio , sì vicino a’ tempi di lui, e 
seguitalo da Reda, il massimo storico degl’inglesi nel nono 
secolo, racconta che Vecta o Begded figliuolo di questo fVo- 
dan regnasse su’ Sassoni orientali, c che da Vecta nascesse 
Gugla, il quale generò Guilgilso o Vitgisso, padre di Ilorsa 
e d’IIengisto, divenuti ben presto, come dirò, signori c re 
d’ una parte d’Inghilterra. Beda soggiunge che i re di mol- 
te proviucie trassero l’origine da ff'odan, avo o bisavo 
d’Horsa e d’Ilengisto: indi l’autore de ’ Langfedgalal islan- 
desi non che Simone di Durhain ed Etclredo abate di Rie- 
val, cronisti del duodecimo secolo e precursori delle favole 
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care ad Annio di Viterbo, non tralasciarono, secondo il co- 
stume d’ allora, di condurre la genealogia di frodati lino a 
Noè. Ingiusto è perciò il rimprovero dato da uno Svedese a 
Snorrone d’ avere nell’ Heims Kringla inventalo una storia 
tutta favolosa d’ Odino. 

§. XII. Le Saga islandesi, allargando il concetto di Reda, 
narrano che Ilcldeg , altro figliuolo di ff'odan , fu da lui 
dato a re de’ Sassoni occidentali nell' odierna Vestfalia , e 
che il paese de J Franchi di Germania cadde parimente in po- 
tere di ff 'odan : ma s’ egli nel corso delle sue svariate spe- 
dizioni si fosse giammai unito con Atanarico nel Caucaland, 
sì come alcuni sospettarono , il lasceró ad altri vedere. Ilo 
esposto ne’ precedenti libri, che Wodan e Fica erano divi- 
nità non solo dei Vandali del Baltico, e de’ Longobardi ma 
di tutte le genti di Germania, sì come attestò Paolo diaco- 
no; la verità de’ quali detti è confermata dalle narrazioni di 
Nennio e di Beda. Imperocché a ninno può rimaner dubbio- 
so che un uomo avesse usurpato in Germania il nome di 
Wodan o d' Odino, dando a sua moglie quello di Frigga; e 
forse in Germania i due figliuoli di Niordo il ricco chiama- 
ronsi Freia e Frcio, per imitar l’esempio dell’eroe d' A- 
sgarda. 

Finora le testimonianze di Nennio e di Beda bastano ad 
accertarci che un mortale nel paese de' Sassoni ebbe domi- 
nazione su molte genti e fu avo o bisavolo d’ Horsa e d’ Hen- 
gisto. L’ andata di questo ff'odan nelle isole danesi e poi 
nella Svezia è il fondamento della storia di Scandinavia; ed 
or certamente manca la luce degli scritti di Nennio e di Be- 
da ; pur nondimeno v’ ha lai complesso di falli e di tradi- 
zioni, concordi a’ ritmi di Tiodolfo e d’ Eivindo Skaldapil- 
ler, che il passaggio di quello il quale fìngea d’ essere il 
Dio Wodan ha tutta la faccia del vero, sebbene contaminato 
da molte favole. 

§. XIII. Narravano Tiodolfo ed Evindo appo Snorrone, che 
un luogo nell’ isola di Fionia fu eletto dal guerriero venuto 
del Tanni, c ch'egli diè a tal luogo il suo nome, quello cioè 
d’ Odensee. D’ ivi Odino spedì la vergine Gefiona (credesi es- 
sere stata questa una sua figliuola) in cerca di nuove terre, 
che le furono assegnate dal re Gilfa o Gilfone. A costui 
l’ Ileims-Kringla concede il titolo di re degli Sveoni , quale 
fu in uso più tardi assai del quarto secolo cristiano; cd af- 
ferma che Gefiona dal regno di Sveonia passò nellTotonemio, 
ovvero nella regione degli lotti od latti, diversa da quel fan- 
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tnslico paese del quale nel terzo lil>ro toccai. Gefiona giunta A>»>i 
fra gl’ lotti ebbe da un gigante quattro figliuoli, che Tiodol- dì 
fo ed Eivimlo favoleggiano essere stali cangiali da essa in G c 
buoi, co’ quali operò mirabili cose. Sposò indi Schioldo , fi- 
gliuolo d’Odino (ciò si sarebbe fatto secondo la legge de'Va- 
ni, s’ella era veramente fu sorella di Schioldo), e fermossi 
nell’ isola di Seelandia. ove abitò in Ledra o Letra. 

Odino intanto figliuolo di Fridulfo passava in Isvezia, ove 
le scandinaviche tradizioni accennano avergli spontaneamen- 
te Gilfone ceduto il regno. Gjllone anzi, secondo 1’ Edda, si 
ritirò in Asgarda mentre Odino mutava l’aspetto della Scan- 
dinavia coll’ eccellenza delle sue arti, persuadendo agl’ indi- 
geni abitanti poter ei, se gli piacesse, aiutato dal teschio di 
Mimero togliere a' suoi nemici la \ista e l'udito, suscitarle 
tempeste, volar sul mare con la sua nave detta Skidbìadne, 
svegliar le ombre de’ morti e mover la terra : esservi due 
corvi, favellanti umano linguaggio, i quali recavangli notizie 
da’ più lontani recessi. 

§. XIV. Con tali detti costui allettava ed impauriva le roz- 
ze menti degli Scandinavi. Nè minori portenti narrava Odi- 
no intorno ad Asgarda , in cui diceva essere il Gut-emio , 
cioè la dimora degli Dei ; e le terre di Scandinavia non me- 
ritare che il nome di Mann-emio, ovvero di semplice abita- 
zione dell’ uomo. Questa è nell’Heims-Kringla la significazio- 
ne delle due voci di Gulcmio e di Mann-emio; e questa era 
veramente nel tempo d’ Ermanarico, si come apparisce dalla 
traduzione ulfilana delle sante scritture, lo non islarò qui a 
cercare in quale delle umane favelle si dessero da prima i 
nomi di Gut e di Mann a Dio ed all' uomo, e qual popolo 
comunicali gli avesse a’ Traci ed a’ Germani : questo solo e- 
gli è certo che nella storia i Traci furono conosciuti assai 
prima de’ Germani; che il vetusto linguaggio de’Daco-Gcti 
di Tracia non perì nei brevi spazj di tempo trascorsi dal re 
Decebalo al re Ostrogota degli Amali, e che gli Amali , se 
altro stato non fosse, bastavano a conservarlo. 

1 primi Amali adunque lo tramandarono ad Ermanarico, e 
questi propagollo in Germania con le armi; Ulfila tosto l'ar- 
ricchì ed il rese illustre con la sua traduzione, ove misti alle 
parole d’ altri dialetti abbondano i vocaboli di natura gre- 
ca e latina. So che uomini dotti presero a negare d’ esservi 
giammai stalo un Ulfila ; nè ignoro che molti sperarono al- 
meno toglierlo a’ Goti, e, capovolgendo la storia, farlo cre- 
dere originario di Germania, non di Cappadocia : fuvvi an- 
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Anm zi chi giudicò non doversi Ulfila riputar diverso da Gilfa o 
dì Gilfone, che si dice andato in Asgarda e poi fatto cristiano 
G c< sulle rive del Danubio. Qui favoleggiasi aver questo re vol- 
tato la Bibbia in lingua germanica, non gotica; e con carat- 
Ieri non gotici ma runici. A tali arbitrarj concetti oppongon- 
si le più certe notizie che s’ hanno degli Amali e d’ Ulfila, 
non che 1’ indole stessa dell' Alfabeto ullilano imitalo in gran 
parte da quello de’ Greci c de’ Romani, e tutte le tradizioni 
scandinaviche raccolte nell’ Heims-Kringla, secondo le quali 
uno straniero, tenuto per Odino o Wodan, recò nuove arti e 
nuove favelle del Gut-emlo del Tanai nel Mann-emio di Scan- 
dinavia. 

s- XV. Egli recowi altresì le discipline de’cantori, ai quali 
nella traduzione del Vero Ulfila si dà il nome di Liutharj. 
Gl'indagatori delle parole ulfilane da tal voce deducono quel- 
la di leudi o cantori , 1’ altra di lut presso Notkero ed una 
simile di leoth appo gli Anglo-Sassoni, le quali negli odierni 
dialetti germanici dinotavano talvolta il verso c talvolta il 
suono ed il canto. Leggiera è la diversità tra 'Liutharj d’Ul- 
fila ed i Liodas-mider, cioè quei primi Scaldi, che Snorrone 
racconta essere stali dal Signore d’Asgarda preposti alla cu- 
ra de’ delubri rizzati per suo comando nella Scandinavia. 
Scrive indi che tal nome di Liodas-mider significasse i mae- 
stri o facitori d c' versi, o piuttosto delle odi. Perciochè Odi- 
no del Tanai facea le viste di non parlare che in versi od 
in ritmi, le reliquie de’ quali ancora cnntavansi nel decimo 
terzo secolo, per quanto crede Snorrone medesimo nellTleims- 
Kringla. N 

Più antichi assai che non erano gli sembrarono forse quei 
cantici; nella stessa guisa in cui suole accusarsi Dionigi Ali- 
carnasseo d’ aver giudicato pelasgiche , cioè vetustissime , le 
costumanze da lui vedute a’giorni d’Augusto in Faleria. Co- 
munque ciò sia, poco usitala in Iscandinavia era per quanto 
può scorgersi l’arte dei ritmi e de’canti sotto il regno di 
Gilfa o Gilfone , mentre l’ imperio d’ Ermanarico fioriva ed 
Ulfila nobilitava i gotici dialetti. Maravigliosa ed operativa 
riuscì l’eloquenza d’ Odino asiatico; tulli i cuori degl’ lotti e 
degli altri Scandinavi, lui favellando, si voltavano ad esso 
nel tempo in cui gl’ imperatori de’ Romani ( son parole di 
Snorrone) aveano esteso le loro armi per la terra e soggio- 
gato tutte le nazioni. Ciò pone l’arrivo del figliuolo di Fri 
dulfo in Iscandinavia circa nell’età di Valente imperatore, 
secondo i computi più accurati delle trenta generazioni tra- 
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scorse da’giorni di quel fìnto nume d’ Odino fino al secolo di 
Tiodolfo d’ Buine. 

§. XVI. Odino d’Asgarda trovò forse già passati nella Scan- 
dinavia i Suioni di Tacito ed i Goti, che spedili da Ermana- 
rico stanziavano sulle rive del Baltico, si come accennai nel 
decimo quinto libro; e v’ha chi vuol darsi a credere, che in 
Isvezia ed in Norvegia si fosse condotta eziandio una parte 
degli Estii, e v’avesse lasciato alcune vesligie della religione 
del cinghiale, il quale di poi si vide parimente sacro a Frig- 
ga nella Scandinavia. Il nome degli Sveoni ( se veramente 
costoro furono i Suioni di Tacito ) non s' ascolta per certa 
storia , se non assai dopo Ermanarico in quella penisola. 
L' Heims-Kringla chiama Sveoni le genti che si sottomisero 
insieme cogl’Iotti ad Odino d’Asgarda: ma Snorrone ragio- 
nava secondo l’uso del proprio suo secolo. I popoli più an- 
ticamente conosciuti, de'quali più somiglia il nome a quello 
degli Sveoni , sono i Suetidi ed i Suetans collocati nell' isola 
Scanzia da Giornande, dicitore oscuro e confuso e non poco 
vessato da’copisti: ma egli qui toccava della Scanzia; qual’ella 
era nel suo tempo, seguitando i ragguagli avutine per le le- 
gazioni degli Estii e per 1’ arrivo d’un re settentrionale chia- 
mato Rodulfo in Italia, quando il gran Teodorico degli Amali 
vi regnava. 

1 Finni allora già occupavano parte della Scanzia , e tc- 
neansi, afferma Giornande, pel popolo più mite di qualunque 
altro dell'* isola. Simili a tali Finni erano i Suetidi ; ma di- 
versi affatto i Crefenni ed i Finnaili, delti Athelnil od Hel- 
mil, i quali abitavano a guisa di bestie sovr’alte rupi, aven- 
ti sembianza di castella. Que’Crefenni abborrivano il frumen- 
to e viveano delle carni d'uccelli e di fiere tra fitte paludi. 
L’ altra genie denominata Suetans dimorava in più aperti 
campi, non lungi da’ Crefenni ; famosa pel commercio delle 
pelli preziose di martora, esercitato per mezzo d'altre innu- 
merabili nazioni co’ Romani. Si coprivano delle negre pelli 
di si fatti animali, e, vivendo poveri assai, riccamente ve- 
stivansi, forniti d’eccellenti cavalli, che poleano, a senno di 
Giornande, paragonarsi con gli ottimi de’ Turingi o Tiringi. 
Anche in Santo Agostino s’ afferma esservi menzione de’ Sue- 
tans; ma non venne fatto a me poterla rinvenire nelle ope- 
re dcll'immorlale Vescovo d'Ippona.. 

Essendo i Finni sì umani a petto alle rimanenti tribù del- 
la Scanzia, non sembra che dal nome in fuori vi fosse alcu- 
na simiglianza o parentela tra essi ed i Fenni di Tacito e 
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di Tolomeo. Ma i costumi di questi Fenili del primo e del 
secondo secolo dell'Era cristiana fan sospettare che i Crefenni 
od i Finnaili appartenessero alla stirpe de’ primi; tuttoché 
impossibile riesca il sapere quando le varie nazioni (cliniche 
note a'Romani ed ai Greci passate fossero nell'ultimo setten- 
trione d’Europa. 

§. XVII. Tali popoli abitavano ivi con altri , allorché vi 
giunse l’uomo del Tauai. Le oscure notizie de’ felici successi 
di lui e F incerta fama delle spedizioni de’ Goti del Baltico, 
segregali ora dalla lor terra natia, poterono vieppiù accender 
l'ingegno de’Liutharj già infiammato per le vittorie d’Erraa- 
narico ed apprestar grato argomento di poesie a’ Goti del 
Danubio. E fu questo per avventura il secolo in cui visse 
Ablavio , lodalo da Gioruandc, allorché andavano attorno le 
canzoni sull’uscita di Berico c de’ Goti dalla Scanzia, giudi- 
cute (qualunque ne fosse la vera età ) più vecchie assai che 
Dionigi non credeva le usanze di Faleria. Né al figliuolo di 
Fridulfo né a’ Goti d’ Ermanarico, sparsi per le rive degli 
Estii e pe’lidi rimanenti del Baltico, incresceva il far crede- 
re che la Scandinavia fosse stata patria vetustissima di Be- 
rico, e che F andata de’ Goti verso le parti più settentrionali 
d’ Europa dopo le invasioni degl’ Unni si riguardasse come 
un ritorno alla sede primiera dei maggiori, tanto più tenuta 
maravigliosa nel quinto secolo quanto meno esplorata dalle 
altre nazioni. Aumento di dignità e prova di maggiore anti- 
chità sembrava come appo tutte le genti additar luoghi lon- 
tani e stimali portentosi come se fossero culla d’un popolo, 
che per 1’ arrivo degli Unni avea perduto gran parte delle 
sue dimore o della sua dominazione sul Tonai c sul Danubio. 

In tal guisa il Settentrione, ove una schiera de’ compagni 
d" Ermanarico cercava nuove sedi, faceasi ogni di pili caro 
a'Goli del Ponto Bussino e massimamente agli Ostrogoti vinti 
da'neinici o fatti piegare sotto le unniche leggi di Belamiro 
da Unnimundo e Sigismundo degli Amali. Allora forse , ma 
io non l'afl'ermo, furon composte intorno a Borico e spacciale 
per antichissime le canzoni, che piacquero ad Ablavio, c non 
furpno al certo scritte prima di Zainolxi , nè conosciute da 
Erodoto. I Goti nondimeno del quinto secolo accolsero avi- 
damente le favole sulla Scandinavia con quel piacere, di cui 
si dà biasimo a Dionigi d’Alicarnasso: quando l’accusano d’a- 
ver voluto far credere il Romano prole dei vinti Greci per 
attenuar l’odio di costoro ed accrescere in Grecia l'aura po- 
polare de’ vincitori , si clic non più riputali fossero Barbari. 
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Conio stesso diletto parlavasi altra volta deiMeropidie della 
Tuie nella quale ho detto essersi finto fin dall’età d'Alessan- 
dro, che per volontà di Zamolxi si riparasse Dercillide di Fe- 
nicia. Nòdi rado con la Tuie fu altresi confusa la Scandinavia. 

§. XVIII. Giova or tornare alle tradizioni dell’Heims-Kringla. 
Quando il figliuolo di Fridulfo ebbe posto il piede in questa 
penisola volle, dice Snorrone, che in Sigtuna sul lago Meller 
ed in altri luoghi del suo dominio s’aprissero templi, a’quali 
prepose i cantori ovvero i Liodas-mider. Ha dodici Asi od 
ottimati venuti d’Asgarda, che Snorrone alla maniera cristia- 
na chiama prelati od antisti, ottennero la somma delle cose, 
i quali vantavansi avere da Odino ricevuto alcuni suoi nuo- 
vi c misteriosi trovati per tenere in freno il popolo. Nè omi- 
se Odino di comunicar loro le arti delle rune; il perchè diè 
a tali antisti anche il nome di Geldras-mider, ossia maestri 
d'incatagioni. E non meno egli che i dodici Asi ebbero fama 
d’uomini celesti appo gli Scandinavi, e furono per lunga età 
onorati con molta fede, con incessanti sacrificj e con divini 
titoli. Gl' istituti del pilo f orato , introdotti altra volta da Dc- 
ceneo fra 'Ceti e le pompe d’ una gerarchia ignota del tutto 
a 'Germani di Tacito e diversa da quella de’Druidi rispondo- 
no in questi ordinamenti de’ dodici Asi. 

Non piccolo, se attendi alle parole dell' Heims-Kringla, fu 
il numero de’ sacri cdificj confidati a 'Liodas-mider: cosi De- 
ccneo avca dedicato cappelle a molti numi ed accresciuto 
d’idoli nuovi la religione di Zamolxi. I funerali, massimo 
indizio della primitiva storia d' un popolo, ebbero per opera 
del figliuolo di Fridulfo altra forma in Iscandinavia , e vi- 
dersi ordinati alla foggia non degli Sciti Scoloti o de’popoli 
del Caucaso e del Caspio , ma de’ Traci d’ Erodoto e però 
dc’Geti. Ebbero ancora qualche simiglianza con quelli de'Ger- 
mani, appo i quali avea l’eroe del Tanai signoreggiato su’Sas- 
soni. Ma la modestia de’ roghi di Germania gli spiacque : le 
magnificenze delle pire di Tracia ed il doppio rito usato ivi 
di seppellire o di bruciare i corpi de’defunti furono prescrit- 
te in Sigtuna da Odino d’Asgarda. E diventò cotanto solenne 
una tale usanza, che la prima età dopo lui , narra 1’ Heims- 
Kringla, ebbe il nome di Brunahold , ovvero dell'età de’ro- 
ghi. Le ceneri poscia doveansi gittar nel mare, o coprir di 
terra: quelle dei priucipi o demagliati serbarsi ne’ tumuli, e 
costruirsi ceppi di pietra in onore d’ogni valoroso cittadino. 
Si fatta legge operò che Teodolfo d’Iluine potesse dar con- 
tezza de’trenta sepolcri degl 'Ingiùngi. 

Troyn Si or. d’ II. Voi. I P. III. 81 
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Anni §. \I\. Parlai giàd'un Yaalla, donile i servi erano sban- 
D, dili , e il cui concollo falsamente atlribuiscesi ad un Odino 
c del tulio favoloso: chi nondimeno ben legga nclITleiins-Krin- 
gla vedrà essere stato quel divino palagio lodato non prima 
° 9, del figliuolo di Fridulfo agli Scandinavi. Celeste dimora dopo 
la morte avea promesso Zamolxi a tutti i Geti, ma il Yaalla 
si lacca sperar solo a coloro che morivano in guerra o d'al- 
tra morte violenta I servi non renduti liberi da’ padroni ed 
i morti per naturale infermità non ardivano aspirare ad un 
mondo più lieto del terreno, ed a ninna delle placide o so- 
litarie virtù ma solo alle guerriere nè di rado alle brutali 
s'apriva il Yaalla di Odino d’Asgarda. 0 che costui od alcuni 
degl'lnguingi suoi successori avessero aggiunto alla Zamol- 
xiana credenza un tal dogma , spietata era certamente la re- 
ligione che il consacrava in Iscandinavia, ponendo all’uomo 
stati diversi nell'altra vita non secondo i vizj e le virtù, ma 
secondo le varie condizioni della presente. Si diè a credere 
in oltre che quante maggiori dovizie si bruciassero sul rogo 
degli eroi tanto più dovesser costoro trovarsi ricchi e beali 
nel Yaalla. 

Di qui procedeva la cupidigia ed il sacro furore di coloro 
i quali furono indi chiamati Herscrkcrs , o pugili rabbiosi e 
giganti boreali, che stanchi di pirateggiare uccidevano i loro 
amici ed i figliuoli e poi se medesimi, straziandosi ne’ più 
crudeli modi e trangugiando carboni accesi per girne al 
Yaalla d' Odino e meritarvi un luogo fra gli opulenti ed i 
grandi. Si spesso perciò il disperalo coraggio d e'Berserkers 
tinse il mare di sangue; nè di rado essi dalle loro spiagge 
settentrionali si sospinsero sopra veloce naviglio a saccheg- 
giar fin anche il lido d'Italia. 

§. XX. Tre feste in tre stagioni dell’ anno stabili Odino ; 
l'uno per la felice annona, l'altra per Pubertà del suolo e la 
terza per conseguir qualche insigne vittoria. Fin qui ITlcinis- 
Kringla parla delle istituzioni religiose di lui, le quali più 
ampiamente doveano essere dichiarale , ma solo agli Asi , 
ne’ritmi che Snorrone leggea nel decimo terzo secolo, sì co- 
me fatture d' Odino. Tutto ciò che Snorrone raccolse nella 
sua Eddo mitologica intorno alla Cosmogonìa degli Scandi- 
navi, e ciò che su tale argomento avea già radunalo Semun- 
do nell'Edda ritmica può spettare a’ secoli meno lontani dai 
medesimi Semundo e Snorrone. Vasto corpo di favole , chft 
ad alcuni sembrano atroci o ridicole, sublimi ad altri e mi- 
steriose. E v'ha chi vi scorge le più riposte dottrine dcllTn- 



Digitized by Googli 



Hi:’ POPOLI BARBARI «83 

dia o del rimanente dell' Asia ; le discipline degli Scili e 
de'C'elti; le opinioni de’filosofi di Grecia intorno ad un futu- 
ro incendio del mondo ed alla sua ristaurazione. 

A me non tocca esporre i dogmi scandinavici: ma non deb- 
bo tacere che grave danno procederebbe alla storia d’ Italia 
e di tutta l'Europa del Medio-Evo se si volesse, come alcu- 
no ha tentalo, attribuir certa data , e massimamente quella 
del quinto secolo dell'Era volgare, alle favole contenute ncl- 
l’una e nell'altra Edda, quasi monumenti sicuri, da cui pos- 
sa cercarsi ritrarre la storia de’N’ormanni c d'altri popoli bo- 
reali, che alHissero a quando a quando la nostra penisola. 
Contento per ora di tale avvertenza lascerò che altri dispu- 
ti sull 'aulenlieilà e la vera data dc'brani delle raccolte Semun- 
dina e Snorroniana , o che si travagli a sceverare in esse i 
dogmi e le favole degl’ lotti e d'altri popoli di Scandinavia 
innanzi l’arrivo del figliuolo di Fridulfo da'mislerj e dagl’in- 
segnamenti proprj di lui, nou che a discernere le dottrine 
religiose introdotte di tratto in tratto nella penisola dopo la 
gran rivoluzione delle genti alla morte d' Attila, osservando 
quali nuove opinioni si mescolarono con le più antiche mer- 
cè i comincici avuti dagli Scandinavi con molte nazioni asia- 
tiche del Medio-Evo, e spezialmente cogli Arabi, cogli Arme- 
ni c co'Persiani. 

§. XXL Odino impose un tributo sul capo di ciascuno de- 
gli abitanti, che viveauo sotto le sue leggi, acciocché potes- 
se difenderli ne’ loro contini c provvederli de' sacrificj. 
Delle sue altre leggi non ci rimase memoria nell’ Heims- 
Kringla, ma i dotti Svedesi del secolo decimo sesto c dcci- 
moseltimo , i quali non dubitavano di crederle pubblicate in 
parte fin da’tempi di Zamolxi tra gli Scandinavi, affermava- 
no che queste s'erano mantenute pressoché sempre le stesse 
tino ad Odino d’ Asgarda. Io non debbo studiar tali cose ; 
cerco solo sapere se siavi giammai stalo in uso i\ guidrigil- 
do, ciò che darebbe contezza de’ popoli germanici passati u 
vivere nella Scandinavia. I Suioni di Tacilo e tutti gli altri 
popoli germanici da lui descritti, che per avventura vi pas- 
sarono , avrebbero dovuto ivi lasciarne 1’ impronta ; ma il 
tempo, che travolge tutto, ne abolì qualunque memoria, ed 
i Goti d'Ermanarico, unitisi o no con Odino d'Asgarda, por- 
tarono un costume affatto diverso dal guidrigildo ne’ luoghi 
occupati da essi nella Scandinavia. 

Odino di Fridulfo avea certamente ritrovalo il guidrigildo 
fra Sassoni, che furono sempre tenacissimi di quella usanza. 
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Anni Piè solo ei la trovò, ma i seguaci de’ suoi pronipoti Hengist 
Di ed Morsa la trapiantarono in Inghilterra. Odino, dopo csser- 
G c si dipartito da'Sassoni, ritornò per quanto apparisce, a’ co- 
' stuini del Tnnai ed a quelli de’ Goti, che ignoravano atratto 
il guidrigildo. Imperciocché niun vestigio e niun liato se ne 
ha nelle leggi svedesi che furono unite , come si narra , dal 
re Inguo II nel Novecento, poscia perfezionate dal re Ilirgero 
in sulla fine del secolo di Snorrone : indi Niccolò Ragualdo 
d’ Ingemundo accozzò quelle di varie provincie, formandone 
un solo tutto , che fu voltato in latino dal Mcsscnio. Ivi gli 
omicidj volontarj non sono puniti col guidrigildo, ma con la 
morte; ivi la vita si dà in espiazione di molli delitti fra'pri- 
vati , e le pene sono sovente non pecuniarie ma corporali. 

§. XXII. A Scada era incresciuto , secondo Snorrone , il 
marito Niordo, ed Odino 1’ avea tolta in moglie , forse per 
aver perduto Frigga. Nacquero indi molti figliuoli da quella 
donna, fra’quali Semingo re di Norvegia. Ma quando il nuo- 
vo marito di Scada videsi giunto alla sua ultima ora , fece 
notarsi mercè la punta d’una lancia col segno chiamato Geis- 
sodde, dichiarando che a lui spettassero tutti gli uomini uc- 
cisi nelle guerre; che però egli ritornava in Asgarda nel 
Gul-emio ad aspettarvi le anime deporti. Fu il suo cadavere 
innalzato con esimia venerazione in sul rogo, ed i popoli 
credettero veder più e più volte ne’loro sogni la sua imma- 
gine minacciar gravi guerre con mollo spargimento di san- 
gue: perciò le genti si votavano a lui con nuovo culto, sti- 
mando ch'egli veramente fosse tornalo in Asgarda , massimo 
fra gli Dei. La pira intanto infiammossi, ed il fumo, indizio 
della sua gloria, sembrò levarsi più in alto che non pel ri- 
manente degli uomini. 

Niordo di Noatuna fu dopo lui creato principe in Sigluna, 
e salutato signore; non so se il figliuolo d’Odino o quel me- 
desimo Niordo sì ricco fra J Vani o Tanaiti. Ebbe cura de’sa- 
criiicj, ed a'suoi dì morirono molti de’ Drottnar, ovvero dei 
dodici Asi principali o Pilofori. Somma tranquillità regnava 
sotto lui con grande abbondanza di viveri; laonde si riputò, 
dopo arso il suo cadavere, ch’egli fosse padrone dell'annona 
e del prospero vivere. 

§. XXIII. Freio o Freiero, detto anche Inguo, figliuolo di 
Niordo di Noatuna o marito di Gerda, ebbe il regno, od e- 
dificò agl’ idoli un magnifico tempio in Upsal, nella quale fer- 
mò la sua sede ; caro a tutti e felice per la fertilità della ter- 
ra luguo, soprappreso da lungo morbo, per consiglio de’suoi 
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amici si tenne celato quanto più potò agli sguardi dell’ uni* 
versale; intanto gli s’alzava un tumulo eccelso alla guisa di 
que’ di Tracia, fornito di tre porte e di tre finestre, nel quale 
fu seppellito. Ma la sua morte si tenne occulta per tre anni, 
e fecesi spargere ch’egli vivesse tuttora in quel tumulo, dove i 
popoli andavano a pagar l’ imposta, cioè, per una porta 1* o- 
ro, per un’ altra 1’ argento c per la terza il rame . Invidia- 
bile, afferma 1’ Ueims-Kringla, fu la prosperità dei tempi di 
Freiero-lnguo ; e quando finalmente si divolgò la notizia 
della sua morte, anch’ egli ottenne onori divini e sacrificj e 
voli per la felice annona e per la pace nella Scandinavia, 
ed il suo secondo nome d’ Inguo passò alla sua posterità, 
chiamata degl’ lnguingi, si come titolo insigne d’ onore. Nò 
i popoli tollerarono che se ne bruciasse il corpo, ma volle- 
ro che colà sempre rimanesse dove lungamente avea ripo- 
sato. 

Non meno quieto fu il regno del suo figliuolo Fiolnero- 
Inguo, amico di Frotone detto il Pacifico, re dell’isola dane- 
se di Seelanda, ove dimorava nella città di Letra, sede te- 
nuta ne’ passati anni da Gefiona. Svegdero succede al padre 
Fiolnero-Inguo, e fece voto di visitare il Gut-emio e la di- 
mora d’ Odino in Asgarda, non che la Teucria o Turchia del 
Tanai. Viaggiò per cinque anni e trovò molti che gli erano 
congiunti per sangue ne’ paesi bagnati da quel fiume , ove 
tolse in moglie Vana, donna de J Vani o Tanaiti. Da questa 
generò Vanlando, che regnò dopo esso in Upsal. 

§. XXIV. La dimora del defunto Inguo nel tumulo per 
tre anni, quasi fosse vivo, è un racconto imitato dalle narra- 
zioni della vita di Zaruolxi. Ma questa simiglianza e tutte le 
altre notate fin qui tra gli usi de’ Goti e di quelli che se- 
guirono il figliuolo di Fridulfo nella Scandinavia possono 
ingannare : il suo stesso arrivo in Sigtuna è men certo che 
non il suo dominio fra’ Sassoni e V essere stato egli bisavolo 
d’ Horsa e d’ Hengisto. E però basti ciò che fin qui s’è det- 
to delle tradizioni contenute nell’ Hims-Kringla. Più sicura 
notizia della presenza de’ Goti, e propriamente degli Ostro- 
goti, nella Scandinavia di quest’ età s’ ha da Giornande, il 
quale scrisse nel secolo appresso, e merita esser credulo in 
ciò che narra del precedente. 

Racconta ei che gli Ostrogoti abitassero nelle parti este- 
riori della Scandinavia, le quali perciò sembrano essere sta- 
te al prospetto della Danimarca. Non sul Baltico ma sul 
Ponto Eussino e verso il Danubio credea Giornande aver u- 
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Anni na parie de' Goli preso il nome d' Ostrogoti , o che questo 
Di procedesse dal re Ostrogota degli Amali o dalla loro situa- 
c c /.ione risguardo a’ rimanenti Goti più occidentali ; di qui si 
scorge che il trovare in Scandinavia presso il medesimo 
Giornande un nome novellamente surlo fra popoli abitanti 
sull’ Russino dimostra, essere questi popoli ( condotti verso 
il baltico da Ermanarico , nipote del re Ostrogota) passati 
nella Scandinavia dopo la sua morte. Nò qui rileva il sape- 
re se i Goli d’ Ermanarico , s’ unissero o no col figliuolo di 
Fridulfo e cogli altri Ostrogoti guidati forse da lui nella 
Scandinavia, purché non si dubiti csserv’ i Goti andati dopo 
Ermanarico a farvi dimora nel quinto e sesto secolo dell’ E- 
ra cristiana , ritenendo il loro eussinico nome d’Oslrogoli, 
che invano si pretende non essere surlo fuori di Svezia. 

Dopo i Suelans Giornande colloca i Yagot, e dopo i Fin- 
uaili ricorda i Ganti gol; se costoro fossero eziandio tribù 
nate o divise da’ Goti d’ Ermanarico, è incerto ; pur non sa- 
rebbe improbabile che appartenessero piuttosto agl’ lotti od 
latti di Gilfa o Gilfone. Comunque ciò sia, vera si conosce- 
T-p- rà la sentenza d’uno storico di Transihania, il quale non 
peiiin. Abitava, essersi la porzione de’ Daco-Geli o Goti giunti sul 
Baltico segregala per timore degli Unni da quella che sotto 
Valente imperatore passò il Danubio In Transilvania cre- 
deasi che qualche tribù o famiglia di Daco-Gcti fosse ivi 
sempre rimasta, ed i lor discendenti vivesservi ancora nel 
decimo settimo secolo di Gesù Cristo, ma oscuri e privi del- 
F antica lor nobiltà. 

§. XXV. Cosi la gloria del popolo, che s'era impadronito di 
Roma, stendeasi dalle rive del Tevere a quelle del Danubio 
e del Baltico in tempo d’ Alarico, a malgrado delle calamità 
palile per l'arrivo di Belamiro. Ala gli Ostrogoti di Scandi- 
navia divenivano tuttodì stranieri agli altri Goli. Forse le go- 
tiche tribù di qualunque sorta entrate nel quarto secolo di 
Gesù Cristo in tal penisola vi recarono l’alfabeto ulfdano; ina 
quegl’idolatri ovvero Zamolxiani Ostrogoti andati con Erma- 
uarico o col figliuolo di Fridulfo alla volta del Baltico erano 
per avventura più ignoranti de’ Visigoti, e non si curavano 
delle lettere in cui s’eran tradotti gli Evangelj co’ rima- 
nenti libri de’ Cristiani. 

Poca o niuna simiglianza trovano fra 1’ alfabeto gotico-ul- 
iii lfs lilano ed il runico gl’investigatori più diligenti. Un uomo 
dottissimo dicea non saper comprendere come Ulfila potesse 
dalle rune in fuori conoscere altri caratteri , ed usare in 
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vece d’ un alfabeto colmilo prossimo al greco ed al latino; '«"i 
il perchè concliidca che 1' alfabeto ulfiiano fosse germanico, ni 
Ma i Goti assai prima de’ Germani furono addottrinati da G c 
Decenco, e più anticamente assai ebbero commercio co’ Gre- 
ci e co’ Romani; c le rune, delle quali ho parlato nel libro 4" y ’ 
proemiale, sembrarono a Leibnizio non essere che una cor- 
ruzione dell' alfabeto latino, introdottosi a poco a poco dopo 
il sesto secolo di Gesù Cristo nella settentrionale Germania 
e poscia in Iscandinuvia. Delle rune riparlerò (piando il lor 
nome s‘ ascolterò per la prima lolla nella storia o quando 
in’ imbatterò in alcun runico monumento di certa data. Fin 
qui non ne conosco alcuno in Iscandinavia nè fuori , che a- 
vesse preceduto al secolo d’ tifila. Del rimanente nulla im- 
pedisce che in secoli a noi più vicini l'alfabeto ulfilano si fosse 
introdotto in Isvezia; ciò che lascerò esaminare a’ dotti di 
quella regione. 

§. XXVI. Non la sola Scandinavia , ma le isole britan- 
niche ancora credevano essere state popolate in altra etò 
da’ Goti. Se ciò fu vero, del che si può assai dubitare , non 
solo dalla Svezia o dalla Norvegia potè l'idioma gotico pe- 
netrare in Islanda, ma parimente dalla Scozia e dall' Irlanda 
Perciocché affermasi che la lingua dell' Heims-Kringla c delle 
Saga islandesi mollo s’accosti (di ciò non posso formare 
alcun giudizio) al linguaggio d’ filila. Reda nel nono e Gof- 
fredo di Monmoulh nel duodecimo secolo attribuirono, quegli 
una scitica e questi una gotica origine a’ Pitti d’Inghilterra. 

Scriveva il primo che anticamente gli Scoti abitassero in 
Irlanda, ove fu fama che sopra poche ma lunghe navi giun- 
gessero sospinti dal vento alcuni uomini della Scizia, chiamati 
Pilli. Domandarono agli Scoti una parte dell’ isola ; ma quel- 
li moslraron loro la contrada boreale della Brettagna, giac 
chè la meridionale si vedeva in poteste de’ Brettoni, venuti 
dal tratto Armoricano delle Gallie. I Pitti di Scizia furono 
contenti, c navigarono verso il settentrione della Brettagna, 
ove fermaronsi ; ottennero di poi dagli Scoti un numero di 
donne col patto che il regno de’ Pitti si desse ne’ casi dub- 
biosi piuttosto alla linea femminile che alla maschile dell’ ul- 
timo re; ciò Beda racconta essere a’ suoi di tuttora in uso 
fra’ Pitti. Allo stesso modo fin da’ tempi di Solino faceasi 
nell’ isole Ebudi od Ebridi. Goffredo poi narrò, sedotto dalla 
simiglianza de’ nomi, che gli Scoli fossero Sciti ; che gli Al- 
bani, abitanti della Scozia, discendessero dagli Albani del 
Caucaso , c che i Pitti traessero il sangue dagli Agatirsi di- 
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Anni pinti della Palude Mcotide, ovvero, com'egli diceva, da' Go- 
ni ti. E raccontava, mettendo in disparte i tempi oscuri e fa- 
G c volosi, che i due imperatori Graziano e Valenliniano invias- 
sero da’ confini della Scizia una mano di nuovi Goti per di- 
fendere le parti settentrionali della Brettagna contro il ti- 
ranno Massimo e per infestare il lido de’ Brettoni, suoi par- 
tigiani ; ma che tali Goti, di ladroni vaganti eh’ essi erano , 
si fossero fatti abitatori della Brettagna settentrionale , al 
pari de’ Pitti, l'n diverso romore, a cui non credeva Gior- 
nande, spargea che molti di questi Goti fossero stati ridotti 
nelle isole britanniche in servitù, e riscattati vilmente pel 
prezzo d’un solo cavallo. 

§. XXVII. Non s’ appartiene a me il far la storia de’ Pitti, 
dcll’Ebudi e degli Scoti; ma nel tesser quella de’ Goti non 
debbo trascurare di veder se questi veramente si condussero 
nelle isole britanniche- So che i detti di Beda intorno a’Pit- 
ti sono stati variamente interpretati da’ più moderni scritto- 
ri, e confusi que’ popoli co’ Peucini, de’ quali non s'ascolta 
il nome innanzi a’ tempi di Mitridate. Immaginarj viaggi 
s’attribuiscono, come dissi nel tredicesimo libro, a questi 
Peucini ed a’Bastarni quattro o cinquecento anni prima di Ge- 
sù Cristo dalle rive del Danubio nella Scandinavia , e lo 
P.nlier. stesso lor nome tentasi cangiare in quello di Pics cioè di 
iu». |>ìhì 5 pe r dedurne eh’ essi dalla Scandinavia passarono dap- 
poi nell’ Ebudi, nell’ Irlanda c nel paese oggi detto di Sco- 
zia. Soggiungesi che i Peucini fossero Sciti e perciò Goti ; 
che primo sovra essi nell’ Ebudi regnasse Cruten, al quale si 
fanno succedere trenlasei re fino a Druslo detto il Grande; 
c che tali Peucini, ovvero Pics e Pitti, si chiamassero in al- 
tra età Caledonj e si dividessero in Dicalcdoni e Vetturioni. 
Se questi fatti fossero veri, sarebbero i Peucini stali assai 
più selvaggi nella Scozia (tali erano i suoi abitanti) che non 
forse in sulle rive del Danubio : ma tutto ciò che narrasi 
della loro trasformazione in Caledonj è sfornito di qualun- 
que pruova; nè monta il surrogare tali opinioni a’ brevi e 
ragionevoli racconti di Beda, il quale neppur disse risolu- 
tamente che i Pitti fossero in realtà venuti in Scizia, nè di- 
chiarò di quale scitica regione intendeva egli di favellare. 
Ma ben si possono ammettere i ragguagli di GofFredo Mo- 
nemutense, tuttoché assai credulo e lontano da’ tempi onde 
parlava, intorno ad un drappello di Goti spediti contro Mas- 
simo da Graziano ; e si può accettare per meno incerta la 
storia de* Pitti da Druslo il grande in qua, cioè da’ primi 
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anni del quinto secolo, quando Ninian di Brettagna ne con- 
verti molti al Cristianesimo. 

§. XXV11I. In questi medesimi principi del quinto secolo 
trapassava Sant’ Epifanio, a cui s’ attribuisce d‘ avere imma- 
ginato una dottrina novella de -1 tempi, dalla quale alcuno che 
confonde gli Sciti co’ Goti trasse argomenti a credere, si do- 
vesse giudicar scitico o gotico pressoché l’intero genere uma- 
no. Gesù Cristo, chiamale a se tutte le genti, avea fatto dire a 
S. Paolo non esservi più nè Barbaro, nè Scila, nè Greco, nè 
Giudeo : per tali parole Santo Epifanio distinse l’ epoca del 
Barbarismo, sì come la prima del mondo fino al diluvio , 
dalla seconda eh’ egli chiamò età dello Scilismo dopo il di- 
luvio e la confusione delle lingue. Ma questo concetto del- 
l’ insigne Vescovo di Salamina è puramente artificiale non 
istorico; il perchè riesce inutile a convalidare i racconti 
da me altrove recati di Trogo Pompeo e di Giornande in- 
torno all’ antichissimo imperio degli Sciti quindici secoli 
prima di Nino e d’ Abramo. 

E pochi anni dopo la morte d’ Epifanio riagitavasi la qui- 
stione proposta da Santo Ambrogio se i Goti fossero discesi 
da Gog. S. Girolamo, che nelle Quistioni ebraiche avea com- 
battuto sì fatta opinione , affermando non essere i Goti di- 
versi da’ Geli, volle or trattarla di nuovo ne’ suoi Comen- 
tarj sopra Ezechiele, nè più le si mostrò cotanto avverso ed 
anzi lascionnc a tutti libero il giudizio. Santo Agostino do- 
po qualche anni si contentò di credere nella sua Città di 
Dio che le genti di Gog e di Magog non fossero propriameu 
te nè i Geli nè i Massageti od altri Barbari particolari se 
gregati dall’orbe romano, ma tulle le genti, alle quali per 
venisse di mano in mano la predicazione del Vangelo. 

§. XXIX. Venlisei anni erano trascorsi dalla ribellione di 
Massimo e trentadue dalla morte d’Ermanarico, allorché Un- 
nimundo figliuolo dell’ ultimo uscì di vita, il quale avea com- 
battuto contro Vinitario degli Amali ed obbedito alle leggi 
degli Unni. L’obbrobrio della servitù, in cui era caduto il 
sangue d’ Ermanarico, avrebbe potuto essere cancellato da 
una vittoria, che Giornande scrive aver Unnimundo consegui- 
to sugli Svevi : ma dal Ponto Eussino e da’luoghi vicini alla 
Tauride od alla Palude Meotide abitati dagli Ostrogoti pres- 
socchè sudditi a Belamiro non so come avesser costoro po- 
tuto venir contro gli Svevi, se non vi fossero stati condotti 
come popoli tributari, e confusi nell’ esercito degli Unni loro 
padroni. Dopo tale vittoria morissi Unnimundo, e nel regno 
Troya Si. d' II. Voi I. P. III. 88 
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A uni inglorioso gli succede Torrismondo, suo figliuolo , donde ar- 
i), gomenlosi che Sigismundo suo maggior fratello premorisse al 
G c padre comune. 

Lunghi giorni toccarono ad Ermanarico e lunghi ad l'n- 
nimundo : anche Torrismondo , della cui vivida gioventù 
Ciornande ricorda il fiore, pervenne a giusta età, e dal suo 
figliuolo Berismundo ebbe un nipote chiamato Viterico. Ri- 
germogliava intanto la stirpe di Vinitario, detto altresì Yan- 
dalario, il quale fu saettato da Belamiro. Vinitario avea la- 
sciato morendo tre figliuoli • e già costoro apparecchiavansi 
a ristorar la fortuna degli Amali, ciò che non fu conceduto 
si presto alla famiglia di Torrismondo. 

§. XXX. Anche Belamiro , il signor d’ Unnimundo , era 
mancato. Re degli l'nni circa gli anni del saccheggio di Ro- 
ma dopo Belamiro ed Uldino s’ode nominar Cavatone, verso il 
quale fu spedito ambasciadore Olimpiodoro lo storico. Molti re 
dominavano, egli narra, sugli Unni ; e primo di tutti era Cava- 
tone ; insigne ciascuno per la perizia nel saettare. Donat , 
uomo atTatto ignoto, era forse un re o capo, tributario o fe- 
dele di Curatone ; imperocché afferma Olimpiodoro d J essere 
andato egli per mare alla reggia degli Unni e presso Do- 
nai dopo aver patito una gran tempesta e fiera minaccia 
delle onde; essersi ancora fatto giuramento di sicurezza dai 
Romani a Donat, i quali tuttavìa proditoriamente U uccisero 
contro il diritto delle nazioni. Di ciò sdegnossi Cavatone : 
ma i Romani presero a mitigarlo ed il placarono co’ doni. 

Ecco lutto ciò che a noi rimane de’ racconti d’Olimpiodo- 
ro intorno a Caratone. La procella che U assalì ci fa cono- 
scere aver quel re posto il suo soggiorno sul Ponto Eussino, 
e forse vicino alla Palude Meotide. Credono alcuni che tale 
ambasceria si fosse mandata qualche anno innanzi, ciò che 
non importa ; ma rileverebbe molto il sapere se già regnas- 
sero sugli Unni ed in quali contrade al tempo di Caratone 
i due fratelli Rugila ed Uptar. Un altro fratello ebber co- 
storo assai più famoso, e fu Mundzucco padre di Attila. 

§. XXXI. Quale de J molli re degli Unni avesse immediata 
signoria sugli Ostrogoti del nuovo re Torrismondo, ignora- 
si, e se lo giogo straniero fosse cotanto duro sopra questi 
popoli quanto sembra essere stato a’ tempi di Belamiro e di 
Vinitario. Ancora malagevole assai è il conoscere la dimora 
degli Ostrogoti al tempo di Torrismondo re ; le reliquie per 
altro de’ Goti trovate ne’ secoli seguenti vicino alla Palude 
Meolica ed alla Tauride possono far sospettare, che ivi fos- 
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se sialo ii loro principale soggiorno dopo 1’ arrivo di Bela- Anni 
miro in Europa. D’ ivi ne traevano gli Unni un numero per dì 
le loro guerre secondo i bisogni; d’ ivi eziandio, per quan- G c 
to si giudica, Teodosio il giovane facea venire i Federati 0- 
slrogoti nella Tracia ed in Costantinopoli , allorché Alarico * < ’ 9- 
de' Baiti guidava in Italia i Visigoti. 

Assai turbolenti erano in Bizanzio i Goti, ed il loro fervo- 
re per l’ Arianesimo li rendea tuttodì sediziosi. Marino e 
Doroteo capi degli Ariani, vi disputavano acerbamente, que- 
gli affermando e questi negando che il Padre celeste doves- 
se chiamarsi Padre sempre, ancorché non vi fosse il Figliuolo. 

Un uomo di Siria per nome Teotisto, venditor di schiaccia- 
te, ovvero Psaliropola, si mescolò in quelle turbe, accostan- 
dosi a Marino; ed il Vescovo Seiina segui la stessa opinio- 
ne, tirando ed essa tutt' i Goti, che con gli altri della parte 
di Teotisto e di Marino chiamaronsi Psatiriani. 

Seiina era nato di padre Goto e di madre Frigia ; dotto 
nel gotico e nel greco linguaggio, ed assai potente per la 
parola. Insegnava speditamente nella Chiesa ; e la fama ot- 
tenuta (in dal tempo in cui fu amanuense d' Ulfila, non che 
la riverenza de’ Goti pel piloforato de’ loro Vescovi, gli dava 
sovra essi la più grande autorità. Nò solo i Goti ma tutti gli 
Ariani correvano a lui per celebrare i misterj. Piacque a 
Marino indi far ordinare Agapio Vescovo d’ Efeso, al quale 
i Goti prestarono aiuto, e tosto nacquero tali ambizioni per 
si fatta scelta fra gli Ariani, che molli chierci, presi d’ or- 
rore, tornarono alla fede cattolica. Intanto i Goti ritennero 
il soprannome di Psatiriani. Ad altri Goti dello stesso nu- 
mero de’ Federati fu a que’ medesimi tempi dato, per testi- 
monianza d’ Olimpiodoro, il nome di lìuccellarii ovvero man- 
giatori di biscotto, i quali già dianzi formavano una milizia 
dell’ Imperio addetta principalmente a custodir la persona 
del principe. 

§. XXXII. Negl’ intervalli del tempo frapposto tra Eriua- 
narico ed Alarico, una violenta commozione s’ era suscitata 
nell'Asia orientale, ove dominavano i Sien-pi, che a'giorni di 
Traiano e di Pan-tcao vinsero ( già narrai tali avvenimenti 
nel decimo libro) la nazione degl’Hiun-nu settentrionali. Do- 
po tal vittoria i Sien-pi occuparono la contrada posta intor- 
no alla gran muraglia della Cina, e la costanza della loro 
fortuna fece lor prendere il fastoso titolo di Topa , ovvero 
di padroni della terra. Ne’ tempi dell' imperatore Probo un 
servo chiamalo Moko-lu, rinomalo pel suo coraggio fra’Topa, 
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Anni osò levarsi coutro la loro possanza e seguito da pochissimi 
Di compagni fuggì ne'deserli dell’Asia di mezzo, dove ingran- 
f c dissi per 1’ arrivo d’ altri fuggitivi , e diè principio ad una 
radunanza d’uomini, che non tardò a divenir formidabile. 
4‘ 9- Moko-lu vide cosi accorrere sotto le sue bandiere un gran 
popolo, a cui diè leggi; l’Asia risuonò della lor fama; e la 
signoria sovr’ essi cadde in retaggio alla sua stirpe. 11 suo 
figliuolo Tche-lu-hoei impose loro il nome di Geugen, e gli 
altri suoi successori presero luogo fra’ più temuti principi. 
Nel nuovo popolo de’Geugen si trasfuse altresì 1’ odio antico 
de’ Sien-pi o Topa contro gl’ Iliun-nu , le reliquie de’ quali 
eransi, per quanto ci si racconta, riparate nelle solitudini si- 
tuate ad oriente del Volga e nel paese degli odierni Baschiri. 

§. XXXIII. Sesto ed uno de’più fortunati successori di Mo- 
ko-lu surse Tuluno circa gli ultimi anni del quarto secolo 
dell’Era volgare od i primi del quinto. I Geugen lo riguar- 
darono come il maggior de’ loro legislatori ; egli conquistò 
(se dee credersi agli annalisti cinesi, Kam-mo e Lie-tai-Kisu) 
lutto lo spazio intermedio tra l'Orientale Oceano d’ Asia ed 
il gran fiume da noi denominato Irtish, che disceso da'Grandi 
Aitai dirizza il lungo suo corso verso la Siberia. Da un altro 
fianco di quegli Aitai nasce il Selinga che termina parimen- 
te in Siberia : Tuluno alternava in inverno ed in estate le 
sue dimore sull'uno e sull’ altro fiume, ricevendo 1’ omaggio 
da tutte le nazioni del deserto. 

Tal’era la possanza de'Geugen e di Tuluno. Di ciò non avrei 
iiihon. toccalo se uomini di grande autorità non avessero troppo fa- 
cilmente creduto, che da sì fatte genti e dalle rive siberiache 
del Selinga o dell' Irtish procedessero gli Avari , stati nelle 
seguenti età sì fieri nemici d’ Italia. Pensarono altresì che , 
avendo Tuluno vinto gl’ Iliun-nu a settentrione del Caspio e 
preso il titolo di Khan, fu sì grande il rivolgimento seguilo 
per questa vittoria , che molti popoli divelli dalle lor sedi 
passarono il Volga, e ne costrinsero altri a rifuggirsi alla 
volta del Tanai o del Boristene. A questi moli attribuiscono 
essersi potuto accozzare da Radagaiso 1’ esercito enorme da 
lui guidato a’danni d’Italia/ così anche aveano creduto che 
i Barbari per simile cagione d’ una vasta guerra orientale 
uniti si fossero contro Marco Aurelio sul Danubio. Incertissi- 
me opinioni, che mal si fondano sulle notizie degli annalisti 
cinesi, afallo ignari della storia d’Europa, e non solleciti di 
narrar le geste degl’ lliun-nu, dei Sien-pi e de’Geugen fuori 
dell’Asia. 
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f. XXXIV. L’ oscurità che regna nelle istorie dei primi a u „ì 
anni del quinto secolo scritte in Europa non lascia sperare Dj 
di vederne diradate le caligini coll’aiuto degli annali cinesi, 
e di potersi trovare in questi , sì come alcuno giudicò , le G ' 
ultime cagioni della caduta dell’ Imperio d’ Occidente. Non 4°9- 
solamente Roma e l’ Italia erano allora vessate da’ Visigoti, 
ma la Spagna e le Gallie cadevano sotto il ferro de’Barbari. 
Costantino, emulo d’Onorio, ne possedera la più gran parte. 
Geronzio il Britanno seguiva le bandiere di lui nella Spagna, 
ed era opinione che Costantino avesse maneggi segreti nella 
stessa corte di Ravenna , ove Allovico od Allobinco ( il suo 
nome potrebbe chiarirlo Franco) era uno dc’capitani d’Ono- 
rio. Ma Geronzio non tardò a levarsi contro Costantino, che 4'°* 
aflretlossi di venire in Italia; ivi l’ imperatore fece trucidare 
Allovico, e ciò bastò a far tornare nelle Gallie Costantino, 
dopo avere spedito Edobinco di là dal Reno per assoldare 
quanti più potesse così Alemanni che Franchi. Le tribù dei 
Franchi stanziati fin da’ tempi di Giuliano imperatore nelle 
Gallie, sì come i Salici e gli altri del Belgio, rimasero fedeli 
a Costantino; c scorgendo che un nuovo sciame di Vandali 
apparecchiavasi a passare il Reno guidati da Godegisclo o 
Godegisilo, gli si fecero innanzi ed uccisero quel re. I Fran- 
chi tagliarono a pezzi ventimila Vandali, tenendo i rimanenti 
chiusi nel loro campo, si che niuno sarebbe campato, se Re- 
spondial, re d’una tribù d'Alani, accorso non fosse dal Reno 
a liberarli. Respondial indi co’ rimasugli de’ Vandali di Go- 
degisilo e con gli Svevi s’innoltrò verso il mezzogiorno del- 
le Gallie ruinate, ove Geronzio stringea d’assedio Costantino 
rinserrato in Arles. 

§. XXXV. Altro stuolo d’ Alani , di Svevi e di Vandali a 
que’mcdesimi dì entrava nell’Illirico, e l’empiva di lutto e di 
stragi. Non pochi di costoro andarono tosto ad ingrossar le 
schiere de’Barbari che saccheggiavano le Gallie. Magonza era 
stata nel corso di quelle tristi guerre presa e distrutta con 
esservi molte migliaia d’ uomini periti nella sua Chieda : la 
città de’Yangioni ovvero di Vormazia rovesciata dopo un 
lungo assedio: i migliori paesi del Belgio ceduti dall’usurpa- 
tore Costantino a Goar, re d’ un’ altra porzione degli Alani , 
ed ai Borgognoni: F Aquitania con le provincie di Narbona 
e di Lione poste a ruba, eccetto pochissimi luoghi: la ric- 
ca Tolosa oppugnata e già espugnata , se non fosse stato il 
coraggio e V ardente zelo del suo Vescovo Esuperio : a tal 
modo stavano ivi le cose, mentre la Spagna tremava, tutto- 
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dì aspettando l’arrivo d’essi Barbari, e riducendosi alla me- 
moria l'antica invasione de’ Cimbri. 

Si vedrà in breve quale ne’ primi anni del quinto secolo 
fosse stata la desolazione della Spagna, che già nel suo seno 
albergava i Silingi, crudeli nemici. S. Girolamo, colpito iu 
Palestina da’racconli di tanti mali, nello scrivere ad Ageru- 
chia vedova che volea rimaritarsi, rispondimi, diceva , o fi- 
gliuola , chi prenderai ? Un uonto che fuggirà , od uno che 
dovrà combatter coi Barbari? Non appena in Costantinopoli 
eransi ricevute le notizie della presa di Roma e delle pre- 
cedenti stoltezze d’Attalo, che Teodosio imperatore s’accordò 
con Onorio per provvedere alla tutela de’lidi e de’porli del- 
l’ Imperio d’ Oriente. Ma non prima del mese di Aprile del- 
l’anno quattrocento dieci fu da Teodosio dirizzata una legge 
ad Antemio, Prefetto del Pretorio , con la quale comandava 
che si custodissero con diligenza le spiagge, i porti , le sta- 
zioni delle navi e tutti gli aditi delle provincie non che i pili 
riposti siti e le isole , acciocché niuno venuto d’ Occidenti; 
entrasse apertamente o di nascosto senza lettere dell’ impe- 
ratore suo zio. In tali disposizioni si scorge un manifesto 
esempio delle odierne licenze da noi chiamale passaporti , 
F uso de’ quali non fu in principio, come divenne , continuo 
ma temporaneo , e si prescrisse da Teodosio ( così dichiara 
la sua legge) a cagione de’ tirannici furori d’ Attalo e della 
fierezza barbarica de’ Visigoti. 

Un’ altra legge allo stesso Antemio proibisce i commerci 
così delle persone che delle cose fra l’orientale Imperio e la 
Persia, eccetto in tre luoghi, cioè in Nisibi di Mesopotamia, 
in Callinico dell’Osroena ed in Artassata d’Armenia. La pace 
fra le due nazioni durava : ma spesso gli esploratori vesti- 
vano la persona di mercatanti , e però Teodosio chiuse i 
mercati, da tre in fuori, affermando non dovere il Romano 
scrutare i segreti dell’altrui regno. E solo permise agliam- 
basciadori de’Persiani di portar, quando venissero, merci da 
permutare. 

§. XXXVI. Intanto Alarico uscito di Roma scorrea per la 
Campania , conducendo seco gli ostaggi datigli da’ Romani. 
Fra tali ostaggi era Ezio, che poi ottenne sì gran celebrità, 
nato in Doristana di Tracia nella Mesia inferiore dallo Scila 
o piuttosto dal Goto Gaudenzio. Nola ebbe a patir F impelo 
de'Yisigoti, e l’illustre Vescovo Paolino, che non volle fug- 
gire , fu menalo prigione. Passò indi Alarico nella Lucania 
e nella regione de’ Bruzj , commettendo grandi crudeltà ed 
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anelando a nuove prede. Non pochi personaggi dei più ric- 
chi e più nobili di Roma c d’ Italia s’ orano salvati, appres- 
sandosi egli alla Città; più assai ora dopo la presa di Roma 
temendo il ritorno d’ Alarico, fuggivano parte nell’Elruria e 
nelle isole toscane, parte in Sicilia ed in Affrica, parte in 
Palestina , ove S. Girolamo ne accolse alcuni , mentre com- 
poneva i conienti sopra Isaia. 

Fiere genti, scrivea nel darli alla luce, delle quali altra 
volta non avevamo notista, portano la vendetta di Dio con- 
tro Roma : terribili sono le loro favelle non che i volti, seb- 
bene abbiano l'apparenza di volli donneschi perchè incisi o 
tagliuzzati e però imberbi : costoro frattanto voltano in fuga 
la razza degli uomini aventi la barba e ne feriscono il ter- 
go. Da tali parole si scorge accennato ne' Visigoti d’ Alarico 
l’antico uso delle cicatrici o delle stimate di Tracia e de'Ge- 
ti; costume che non si sa d’ essere prevaluto giammai appo 
i Germani. 

Adamanzio, dettando in questa età i libri lìsonomici, ere- 
dea dal color dc’capelli ravvisar l’indole dei popoli. Diceva 
essere assai fulvo ed anzi scorrente nel bianco il pelo dei 
Celti e degli Sciti, cioè dc’Goti; doversi tener questo per in- 
dizio di natura indocile, stupida e fiera. Le stesse cose avea 
detto Polemone, altro autor fisonomico e più antico, per quan- 
to si giudica , di Origene. Ma Giulio Firmico Materno , il 
quale sotto Costantino compose i suoi lavori astronomici o 
piuttosto astrologici, deducea dalle stelle i costumi ed i co- 
lori delle nazioni; e volendo ributtare i contrarj argomenti 
degli emuli pigliava non so con quanto senno a spiegare 
mercè le influenze degli astri perchè il Trace fosse rubicondo 
e candido il Germano, perchè i Galli stolidi, coni’ e J diceva, 
e fieri gli Sciti. 

§. XXXVII. Tra quelli che passarono in Affrica fuggendo 
Alarico annoveraronsi Proba con Demctriade sua nipote , Al- 
bina e le due Melanie. Rufino d’ Aquileia le accompagnava, 
e tutti erano ancora in Sicilia , quando Alarico accostavasi a 
Reggio di Calabria. Di Sicilia veleggiarono verso Cartagine; 
indi si condussero a visitar Santo Agostino in Ippona. Di 
tanti fuggitivi alcuni aveano potuto salvar grandi ricchezze; 
altri poi nudi e ridotti ad accattare il pane ricordavano in- 
vano la primiera loro fortuna. Ma il Visigoto proseguiva il 
cammino fra i Bruzj. e portava i tesori di Roma c d’ Italia; 
cosi minacciava la Sicilia, donde facca disegno di navigare 
in Affrica e d’acquislarvi una patria quieta. 
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inni Reggio, metropoli allora de’Bruzj, attentossi opporre argi- 
Di ni al torrente impetuoso Antiche superstizioni, radicate nella 
G c mente de’ popoli, faceano credere che una statua rizzata di 
là dal Faro incontro a questa città potesse allontanar con 
4' 0, un piede i fuochi dell’Etna e coll’altro il passaggio de’ Bar- 
bari nella Sicilia: simili a questa erano tre statue d’argento, 
collocate sottoterra in Tracia e scoperte al tempo di Costanzo 
imperatore, le quali aveano veste barbarica e rivolgeansi al 
Settentrione con la faccia, quasi ad allontanare ( ma fu in- 
darno) i Barbari dal Danubio. Confidatasi Reggio nell’ augu- 
rio della statua sostenne virilmente gli assalti del Visigoto , 
il quale ne bruciò i contorni; ma l’armata ch’egli avea posta 
in punto per tragittarsi nell' Affrica fu assalita da feroci 
venti nel Faro e sommersa e dissipata in gran parte sotto i 
suoi sguardi. 

Turbato egli per si grave calamità, cercava di veder mo- 
do a ripararla, quando immatura morte sopravvenne a tron- 
care il filo delle sue speranze. Cosi Reggio liberossi; ed i 
Visigoti trasportando con loro il corpo del duce perduto in- 
dietreggiarono fino a Cosenza. Ivi svoltarono il corso del fiu- 
me Basento; e fatto in mezzo del suo alveo rimasto a secco 
scavare la fossa, vi seppellirono il cadavere fra le lagrime 
di tutto l’esercito. Molte ricchezze furono in quella fossa git- 
tate, imitando i Visigoti l’esempio degli Scoloti e d’ Odino 
d’ Asgarda ; ricondotte finalmente nel proprio letto le acque 
del fiume, a nascondere per sempre il luogo della sepoltura, 
uccisero la schiera infelice de’ prigionieri che l’aveano ap- 
parecchiata. 
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1J11UO DECIMOTTAVO 



i I. Ataulfo regnò dopo Alarico, e pose alcun modo A» dì 
a' primi furori de’ Visigoti. Per Ataullo 1 Italia cominciò <i pi 
rifarsi dopo lungo all'anno, e felice augurio sembrolle eh e- Q c 
gli tenesse in grande onore e regalmente trattasse Placidia, 
sorella d’ Onorio. Gioruande afferma esser ella caduta nelle ’ 
mani de’uemici dopo la morte d’ Alarico, ed in un secondo 
e più crudele saccheggio che i Visigoti, . ritornati di Reggio 
e di Cosenza, diedero a Roma. Placidia nondimeno, già 
prigioniera d’ Alarico, era un pegno di cui non si ha me- 
moria eh’ egli fosse rimasto privo , o che si avesse lascialo 
fuggir di mono : e ninno degli scrittori di quel secolo lece 
motto d’ alcuna calamità novella di Roma, regnando Ataullo. 

Molti figliuoli aveva il nuovo re de’ Visigoti del Danubio a- 
vuti da una moglie nata fra’ Sarmati: ma già i meno veg- 
genti credeano scorgere che costui aspirasse a nozze ro- 

mane. _ , .... 

L’ Imperio d’ Oriente a que’ giorni era infestato di bel nuo- 
vo da’ Barbari. La Siria, la Fenicia, la Palestina c 1 Fod* 0 
andavano in fiamma; Betlemme fu presa, ed appena S. Gi- 
rolamo potè campare dalle mani de’ Saraceni. Gran turbine 
di guerra scoppiava parimente nella Cirenaica, dove i^ pub- 
blici voti ottennero che fosse consacralo Vescovo 1’ animoso 
filosofo Sincsio, il quale avea si liberamente parlato ad Ar- 
eadio intorno al pericolo d’ accoglier tanti Goti nel seno del- 
l’ Imperio. Ma ora Sinesio medesimo non vedeva nessun al- 
tro modo a salvar la sua nativa provincia dalle devastazioni 
de’ Barbari d’ Affrica chiamali Ausuriani, se non il soccorso 
degli Fnnigardi ; straniera milizia la quale forse componea- 
si d’Unni assoldali dal giovine Teodosio , c simili a dieci- 
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Anni mila che s’ erano condotti agli stipendj d’ Onorio nelle guer- 
o, re d’ Alarico. 

G c 11 valore germanico era venuto meno contro l’audacia de- 
' gli Ausuriani. L’ignavia de’ Duci Romani, e massimamente di 
4' 0, Ceriale, avea dato a’ Barbari d'Affrica tanta baldanza che i 
Mareomauni ed i Traci ausiliarj più non valevano a difen- 
dere la provincia; e gli Ausuriani, dopo aver sconfitto le 
coorti di costoro, indossavano sovente per dileggio le lori- 
che de’Traci e coprivansi con gli scudi de’ Marcomanni. So- 
lo il giovine Anisio fra'Romani seppe resistere con una mano 
d’iinnigardi al furor de’ nemici c respingerli: ma troppo 
scarso era il numero di sì fatti difensori, della fedeltà 
de’ quali Sinesio avrebbe desiderata poter fare sicurtà come 
fatta l’avrebbe del coraggio ; pur ei non temeva degli Un- 
nigardi fino a che Anisio li guidasse alle battaglie. 

La provincia dell’ Affrica propriamente detta era il gra - 
naio di Roma, ed Alarico senza l’Affrica giudicava non po- 
ter mantenere in Italia la signoria de’ Visigoti. Anche gli A- 
lani ed i Vandali cogli altri Barbari penetrati nella Spagna 
o già prossimi ad entrarvi accennavano all’ Affrica; ed Ono- 
rio per ritenerla nella fede condonolle i tributi, scrivendo- 
ne al proconsole Macrobio, autore, come si giudica, de’ Sa- 
turnali, ove leggousi notizie assai pregevoli sull’antica Italia 
non altrimenti che appo il gramatico Servio, suo contempo- 
raneo. 

4 n. §. II. I Barbari parteggiavano, alcuni per Costantino asse- 
dialo da Geronzio ed altri per Onorio, nelle Gallie : ma 
Costanzo, nato in Naisso della Dacia d’ Aureliano, giunse ivi 
con un esercito e ristabilirvi la fortuna delle armi romane. 
Ullìla era il suo compagno ed il suo luogotenente, il cui no- 
me può farlo credere Goto. Geronzio costretto a levar 1’ as 
sedio di Arles fuggi con la moglie Nonnechia e con un Ala- 
no, suo schiavo fedele, in Ispagna; ove scorgendosi premu- 
to da' nemici ne trucidò un gran numero, indi, trafitti la 
donna e l'Alano, che di ciò il supplicarono, s’uccise. Co- 
stanzo si pose in vece di Geronzio ad oppugnar Arles : allo- 
ra Edobinco sopraggiuuse cogli aiuti degli Alemanni e 
de' Franchi; ma il Romano uscigli arditamente innanzi e se- 
condato da Ullìla passolii a fil di spada, si che lo stesso E- 
dobiuco cercò fuggire dalla rotta e pervenne a casa d’ Ecdi- 
cio, suo amico ed a lui tenuto per molti beneficj ; uomo in- 
grato e sleale che per la speranza di guiderdone gli spiccò 
il capo dal busto. 
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Nè guari andò che Costanzo impadronissi d’ Arles, e Co* 
stantino spedilo prigioniero alla volta di Ravenna fu ammaz- 
zato sul Mincio. Le Gallie avrebbero alcun poco respirato; 
ma Giovino fecesi gridare imperatore in Magonza, città co- 
tanto afflitta poco avanti da’ Barbari, e seppe adescare gli A- 
lemanni, i Franchi (di Germania si come credo ), i Borgo- 
gnoni ed alcune tribù d’ Alani. Erano queste guidate dal re 
Goar : i Borgognoni obbedivano al re Guntario o Gundicario, 
figliuolo di Gibica o Gibico. Le rimanenti tribù d‘ Alani, che 
uccisero Godegisilo, condotte dal re Respondial, seguirono 
la parte opposta insieme co’ Vandali Asdingi compagni altra 
volta dello stesso Godegisilo ed ora sottoposti al re Gun- 
derico, non so se parente o successore di Godegisilo. Agli A- 
sdingi s’ accoppiarono gli Svevi menali da Craterico re. 
Ma questi Alani e Vandali e Svevi, temendo essere assaliti 
ad un’ora da’ Romani vittoriosi di Costanzo e dagli altri A- 
lani e Germani di Giovino (Giornande v’ aggiunge i Visigo- 
ti d’Alaulfo, che non erano usciti ancora d’Italia), lascia- 
rono finalmente la Gallia per raggiungere in Ispagna i Van- 
dali Silingi, padroni della Betica. 

§. 111. Idacio, nativo di Limica in Gallicia , il quale ben 
presto fu Vescovo della materna città , ci lasciò nella sua 
cronica la memoria delle crudeltà commesse nelle provincia 
spagnuole da’ Barbari. Tutto rapirono con le loro armi e 
tutto devastarono col ferro, mentre i deboli rimasugli delle 
milizie romane consumavano la sostanza delle città che non 
poteano difendere. Invano gli abitanti cercavano celare in 
riposti luoghi le loro facoltà, nulla potendo nascondersi alle 
investigazioni dell’avidità barbarica, e nulla togliersi dalle 
mani de’ soldati dell’ Imperio. La fame non tardò ad aggra- 
vare i mali cagionali dall’ uomo, e fu tale che si giunse a 
divorar le umane carni. Fiera peste segui, frutto necessario 
di tante stragi. E le belve s’ accostumarono a pascersi de’ ca- 
daveri umani, che da per ogni dove giacevano insepolti; po- 
scia vieppiù inferocite assalivano chiunque sfuggisse alla fa- 
me, alla pestilenza ed al ferro de’ nemici. Le madri stesse 
cibaronsi delle membra cotte de’ figliuoli; nè Idacio è il solo 
testimonio di tali orrori, ma Olimpiodoro nel toccar della 
fame patita da’ Romani di Spagna ricorda il caso d’ una 
madre di quattro figliuoli, che li sbranò tutti l’un dopo l’al- 
tro, dicendo successivamente di ciascuno essere ciò necessa- 
rio per sostentare gli altri, fino a che avendoli tutti man- 
giati non fu lapidata dalla plebe. 



Anni 

Di 
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Anni I Goti, narra lo stesso Olimpiodoro, furono in altra età 
ni premuti dalla fame si fattamente, che comperavano per una 
G c moneta d’oro una piccola misura di grano, chiamata Irula. E 
però a'Golisi diè la denominazione, che rimase loro, di Fruii 
da’Vandali. Onorio, volgendo lo sguardo alle provincie, che il 
Vandalo avea sì miseramente disertate, prescrisse con legge 
che il tempo della dimora di que’Barbari nell’Imperio non si 
computasse nel numero de’ trent’ anni capaci d’ indurre la 
prescrizione posta dal dritto civile in favor de’ possessori 
anche di mala fede : ciò che valse principalmente per la 
Spagna. Il passaggio fattovi da’ Vandali di Gundcrico, cioè 
dagli Asdingi, nella compagnia degli Alani fece credere a 
Procopio che i primi al pari dc’secondi venissero dalla Pa- 
lude Meotide: opinione sulla quale s’odono fabbricar tutto- 
dì molti errori circa le origini de’ Vandali da chi dimenti- 
ca, essere stali costoro un popolo germanico ai tempi di 
Plinio c di Tacito ed aver poi ottenuto da Marco Aurelio 
una sede nella Dacia di Traiano. 

§. IV. Procopio altresì giudicava (ne ho già parlato nel 
decimo quarto libro), che gli Alani socj di Godegisilo ap- 
partenessero alla razza de* Goti. Da lunga stagione dopo il 
re Ostrogota così Goti che Alani abitavano sulla Palude Meo- 
tica: era facile perciò il confonderlijed anche ora dopo l’ar- 
rivo degli Unni le ostrogotiche tribù obbedienti a Torrisraon- 
do degli Amali viveano sull’Eussino e ne’luoghi prossimi al- 
la Tauride. Nel secondo anno del suo regno questo principe 
valoroso mosse l’esercito contro i Gepidi, de’quali m’è affat- 
to ignoto il silo a questi dì, e fu lunga per avventura la via 
che dalle rive del Ponto Eussino dovè correre il figliuolo 
d’Unnimundo innanzi di raggiungerli. Per altri, non per se, 
trattava le armi Torri smondo contro quel popolo d’ origine 
gotica , ed ancor libero dagli Unni, che signoreggiavano su- 
gli Ostrogoti. 

Paolo Orosio, che in quegli anni andava scrivendo le sue 
istorie, non fece alcun motto de’ Gepidi là dove toccò delle 
regioni, le quali si distendono da’ monti Rifei, dal Tanai e 
dalla Palude Meotide fino al Reno. L’ Alania s’ allarga , egli 
dicea , verso l’ Oriente : segue la Dacia che sta in mezzo ad 
essa ed alla Germania , c contiene la Gozia. In altro luogo 
egli effermava i Goti essersi altra volta chiamali Geli : ma 
ignoro s’ egli parlasse della Gozia compresa nella Dacia se- 
condo il suo concetto dell’ identità de* due nomi di Geli c 
Goli, ovvero perchè gli Ostrogoti di Torrismondo o d’ altro 
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principe gotico fossero (ornali ne’primi anni del quinto seco- A»nì 
lo di Gesù Cristo ad abitare per volontà degli Inni l’antica dì 
patria dei Daci e de'Geli. La Germania, secondo i delti d'Oro- G r 
sio, si teneva in gran parte dogli Svevi, de’ quali egli nar- 
rava conoscersi cinquanta quattro tribù. 

§. V. Trista fu la vittoria che consegui Torrismondo sui 
Gepidi; forse la stessa per la quale ben presto si vedranno 
i vinti ed Ardarico re loro seguire Attila in qualità di sud- 
diti o di tributarj. Una caduta di cavallo tolse al vincitore 
la vita: e tal caso riuscì cotanto acerbo agli Ostrogoti che 
non elessero per quarantanni altro re in luogo di lui, aven- 
do sempre in bocca e nel cuore il nome di Torrismondo. 

La gioventù noi fece mai trascorrere a ciò che possono sì 
agevolmente i principi guerrieri di fresca età; laonde Cassio- 
doro non cessava dopo molti anni di ricordare la continen- 
za di lui, favellandone tra gli Ostrogoti d’ Italia. 

Berismundo degli Amali figliuolo di Torrismondo , privato 
de’ suffragi , e spregiando più di qualunque altro della sua 
stirpe gli Ostrogoti perchè sottoposti agli Unni , volse gli 
sguardi all’Italia ed a’Visigoli. Alarico e poi Ataulfo scmbra- 
rongli solamente degni di chiamarsi Goti. Cominciò adunque 
ad avere in mente d’ abbandonare insieme col figliuolo Vi- 
terico le rive dell’ Eussino e la Gozia di Dacia per venire 
verso l’Occidente a trovar una terra, ove non s’ascoltasse il 
nome degli Unni. 

§. VI. Ataulfo allora forluneggiaia in Italia con l’esercito, 4<». 
non più creduto invincibile come ne J giorni d’ Alarico , ma 
tuttora formidabile a’ capitani d’ Onorio e grave oltremodo 
alle provincie. La presenza di Placidia nel campo dc’Visigoli 
e le nuove speranze che Ataulfo su lei concepiva scemarono 
i mali di quella guerra, tuttoché domande lo accusi d’ or- 
ride crudeltà e d’aver saccheggiato co’suoi compagni a gui- 
sa di locuste l'Italia: oscura c nondimeno la storia di questi 
anni, c presso gli scrittori contemporanci non havvi lume a 
farci ben discerncre i tempi e gli eventi. La caduta di Costan- 
tino c le vittorie di Costanzo poterono persuadere al Visi- 
goto esser già pronto 1’ esercito imperiale a discendere in 
Italia dalle Gallie; o piuttosto Ataulfo stimò non volersi di- 
spregiar la causa di Giovino, che s’era impadronito di Trevi- 
ri, ed anzi le Gallie turbate aprire a’ Goti un nuovo e pro- 
pizio arringo di fortuna. 

I Visigoti adunque, per questi o per simili rispetti, si po- 
sero finalmente in allo d’ abbandonare l’ Italia. Placidia era 
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con essi, augusta prigioniera, nella quale stavano fisi gli 
sguardi cosi de’Romani come de’nemici: ed Attalo, che avea 
sotto Alarico le ignobili parti di servo coronato e deposto, 
' anch’egli or si partiva in compagnia de’Visigoti e del Vesco- 
vo Sigesario, che lo avea battezzato Ariano. Attalo promettea 
stringere Ataulfo e Giovino con saldi nodi; nè Giovino avreb- 
be mancato, egli affermava, di salutar Ataulfo col titolo di 
Augusto e di pigliarlo per collega. Ma l’usurpalore diè tali 
onori a Sebastiano suo fratello ; perciò il Visigoto voltossi 
del lutto ad Onorio. 11 Golo Saro, che dopo la morte di Sti- 
licene avea per breve ora ottenuto il Maestrato delle roma- 
ne milizie, nudriva i suoi fieri odj contro Ataulfo, ed andava 
meditando in que’ giorni darsi a Giovino per punire Onorio 
di non aver vendicato P uccisione d’ un suo familiare chia- 
mato Bcllerido. Saro adunque, seguitato da pochi ma valoro- 
si, mosse alla volta di Giovino, e credea passare inosservato, 
quando Ataulfo il raggiunse con diecimila dei suoi , e dopo 
viva ed ostinata resistenza il prese , indi l’ uccise. Aperte 
poscia divamparono le ire tra Giovino ed Ataulfo , il quale 
dopo esser Sebastiano caduto nelle sue mani, s’impadroni di 
Valenza ov’era chiuso Giovino, ed inviò in Ravenna la testa 
recisa del primo, prezzo d’una breve pace o conclusa o de- 
siderata con V imperatore. Poco stante Giovino ebbe il me- 
desimo fine, per opera d’uno de’ Capitani d' Onorio. 

§. VII. Una legge fu promulgata in questo anno dell’ im- 
peratore Teodosio, con cui egli cercò provvedere alla dife- 
sa dell’ imperio d’ Oriente contro i Barbari. Sul Reno e sul 
Danubio, che formavano il confine antico dell’ Imperio, non 
che sulla Mosa ed in altri fiumi prossimi a’nemici, s’ era in 
ogni tempo mantenuto buon numero di navi dette Lusorie , 
alcune delle quali chiamavansi giudiziali, ovvero esploratri- 
ci, ed altre agrariensi, ovvero ferme. Oneste agrariensi era- 
no, per cosi dire, la forza e la grave armatura delle batta- 
glie fluviali , mentre le giudiziali discordano vclocissima- 
meole ne’ conflitti. Ma le sventure dell'Imperio aveano rila- 
sciato così la terrestre che la navale disciplina delle soldate- 
sche romane. 

Teodosio comandò al maestro delle milizie di tulle le pro- 
vincie onde si componea la diocesi delle Tracie di curar 
principalmente la difesa di quelle che stavano intorno alle 
bocche del Danubio, cioè della Piccola Scizia e della Secon- 
da Mcsin, tenendo in punto cento lusorie pel limite Mesiaco 
e cento dieci per lo Scitico. Volle che sì fatto numero si 
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rinnovasse in ogni anno con giusta proporzione fra le giu- 
diziali e le agrariensi. minacciando gravi pene a’Duci limi- 
tane!, se in ciò non adoperassero tutta la lor diligenza. Cosi 
sperava 1’ imperatore mantenere illeso il limite danubiano; 
ma già era nato Attila e già le cure stesse della difesa vol- 
gevansi tutte a danno dell' Imperio. 

§. Vili. Prometteva il Goto la restituzione di Placidia, ed 
Onorio consentiva somministrargli gran quantità di vettova- 
glie. Ma Costanzo aspirava eziandio alla mano della impe- 
riale donzella , ciò che forse riaccese gli alleili del rivale : 
Ataulfo quindi negò restituirla , dicendo non aver avuto an- 
cora tutto il frumento: rivolse intanto le armi contro Narbo- 
na ed espugnolla, ma invano si fece a sorprender Marsiglia, 
nobilmente difesa dal Conte Bonifazio. Tantosto tutta quasi 
l'Aquitania venne in potere de’ Visigoti , e cudde altresì la 
città di Bordò. 

In questa vivea Paolino, figliuolo di Talassio, stato procon- 
sole in Affrica sotto Valentiniano I, e d'una figliuola del con- 
sole Ausonio, vedova d’ Emonio. Nacque Paolino in Tessalo- 
nica fra grandi onori ed in grande opulenza ; diverso affatto 
dall’altro Paolino, che fu Vescovo di Nola dopo avere avuto 
a suo maestro Ausonio. Perdè il padre Talassio quando gli 
Alani, gli Svevi ed i Vandali proruppero la prima volta nel- 
le Gallie. La fama delle ricchezze di Paolino cagionogli enor- 
mi sventure, ch’egli narrò in parte nel poema da lui dettato 
essendo già mollo innanzi negli anni, per ringraziare 1’ Al- 
tissimo d’ averlo fra tanti pericoli salvato. Tal poema detto 
l’ Eucaristico, pel quale diessi a Paolino il nome di Peniten- 
te, pervenne a noi , e contiene la storia più schietta delle 
calamità patite nelle Gallie all'arrivo dc’Barbnri. 

§. IX. Gunlario o Gundicario, figliuolo di Gibica, era, co- 
me ho già detto , il re o capo de’ Borgognoni usciti della 
germanica regione di Palas o Capellazio verso il Meno e la 
Sala dell’odierna Franconia. Sacrano dati a Costantino, che 
avea ceduto loro alcune città delle Gallie; indi militarono 
sotto Giovino, alla morte del quale non reputò Costanzo do- 
ver combattere contro Guntorio, c, per quanto afferma Pro- 
spero d’ Aquitania, concedè a'Borgognoni ( correva il conso- 
lato di Lucio) le contrade vicine al Reno in quel tratto dal- 
le Gallie, ove da uno o due secoli aveva il Romano stacca- 
te dal Belgio le due provincie della Germania Superiore e 
dell’ Inferiore. Magonza c Colonia n’erano le Capitali. Nel- 
la Superiore si comprendeva tutto il paese chiuso dal Reno 
Troya Si. d' 11. Voi. I. P. 111. 90 
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Anni e dalla Mosclla non che dalla fda de' monti Vogesi ; quivi , 
Di d’intorno a Magonza , si fermarono i Borgognoni di Gunta- 
G c rio, ed in tutta la regione vicina delle presenti città di Spi- 
ra c di Yormazia. Olirapiodoro scrive che già due anni pri- 
4 1 3 - ma del consolato di Lucio i Borgognoni vivessero nella Su- 
periore Germania ; e Paolo Orosio , lodandoli molto perchè 
a que’ medesimi giorni trattavano i Romani da fratelli , fa 
supporre che anche prima dell’ usurpatore Costantino si fos- 
sero stabiliti nella contrada , e che la concessione d' Onorio 
fosse stata una conferma con nuovi patti, od un ingrandi- 
mento delle terre letiche già da essi conseguile. 

Le terre che Massimiano diè a’Mervii ed a Treviri, e Co- 
stanzo Cloro a’Camavi, a’Cauci ed a’Frisj erano deserte in 
parte; la Germania Superiore per l’ opposito avea popolose 
città e fertili campagne di cui le ultime invasioni degli Ala- 
ni, degli Svevi e de'Vandali aveano interamente mutato l’a- 
spetto , ed appena la stessa Magonza risorgea dalle sue re- 
centi rovine. Tante sciagure agevolarono lo stabilimento dei 
Borgognoni; ma se Guntario avesse ivi condotto il maggiore 
o minor numero della sua nazione, se fosse stato V Enàinot 
di tutta quanta ella era, si come sembra, ovvero un sempli- 
ce capitano d’ alcune schiere , ignorasi : questo solo si può 
dire che alquante tribù di Borgognoni , tenuti oramai per 
popoli d'indole gotica e non germanica, rimasero nella Ger- 
mania vera, cioè sulla Sala e sul Meno. Dalle rive di questi 
liurni si tramutarono tutte di mano in mano, come a suo luo- 
go dirò, nelle Gallie , dove una generazione di nuovi ospiti 
Borgognoni sopravvenutivi chiamaronsi Faramanni. 

§. X. La cessione delle terre spettanti alla Germania Su- 
pcriore si fece secondo le regole del dritto pubblico ferma- 
te da qualche secolo appo i Romani risguardo ai Barbari , 
che riceveansi nell’Imperio. La religione dei Cristiani avea 
renduto augusto con più solenne rito 1’ alto d’ affrancar gli 
schiavi nella Chiesa e quello di giurar fedeltà, quando alcu- 
no ricevesse dal Principe la concessione di qualche terra o 
limitanea o di qualunque altra sorta col patto di dover mi- 
litare contro i nemici. A tali terre già da gran tempo si da- 
va il nome di Beneficj, e con questo titolo v’era un libro in 
cui registravansi le concessioni de’terreni fatte dagl’impera- 
tori. 11 costume indi prevalso di giurar la fedeltà richiesta 
per ottener simili fondi ( cosi andavano sorgendo i feudi , 
ma senza un tal nome ) si potrebbe credere nato nei primi 
anni del quinto secolo dell’ Era volgare o negli ultimi del 
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prcc edentc, se appartenesse a santo Agostino, ciò che al tut- 
to deve negarsi, un sermone in cui si fa parola di si fallo 
giuramento p e’Betteficj. 

I Franchi Salici, a cui Giuliano imperatore permise dimo- 
rar nella Tossandria del Belgio, non essendo ancor Cristia- 
ni, dovettero secondo i germanici costumi avvalorare il loro 
giuramento di fedeltà. Erano i più numerosi fra’ Le fi o Fe- 
derati barbarici delle Gallie. Coi medesimi patti c con uguali 
giuramenti giusta le usanze patrie i Borgognoni vi furono 
ammessi, pigliando l’obbligo di rispettare i confini delle pro- 
vince circostanti e di guardare i limiti dell’Imperio da ogni 
novella invasione d’altri Barbari, e salvo rimanendo in caso 
di fellonia il drillo dello stesso Imperio sulle terre lor con- 
cedute. 

§. XI. Le colonie militari stabilite già da Probo, e poi or- 
dinate più ampiamente con la concessione delle terre limi- 
tancc sotto Alessandro Severo, erano state in altra guisa di- 
sposte da Valcnliniano sulla sponda sinistra del Reno. I pro- 
vinciali, possessori delle terre situate nelle contrade renane 
delle Gallie, cominciarono a dare il nome d’ospiti cosi asol- 
dali romani limitanei, perchè non nati nel paese, come agli 
stranieri Leti e Federati che otteneano una parte di terra 
nella provincia. Poscia c Romani c Barbari ammessi nell’Im- 
perio chiamaronsi reciprocamente ospiti, ne di rado le terre 
stesse concedute appcllaronsi ospisj. Anche il dritto acquista- 
to da’Barbari di possederle militando si disse ospitalità', pa- 
role tutte che col volger de’sccoli cangiarono più volte signi- 
ficato: c quella d’ ospite n’ ebbe anche uno servile , allorché 
dinotò un ordine di non liberi uomini, che un padrone qua- 
lunque collocava ne’suoi fondi per coltivarli. E però gravis- 
simo errore sarebbe il credere che negli ultimi tre secoli 
dell’ imperio i soldati romani limitanei ed i Barbari Leti o 
Federati vivesser ciascuno in casa de’ provinciali ed a loro 
spese, come non di rado si vede accadere nella nostra età. 

§. XII. 1 Leti ed i Federati al pari de’ Limitanei sussistea- 
no del prodotto dc’terreni, pe’ quali doveano militare. Gran 
copia di tali terreni rimaser vacanti ne’primi anni del quinto 
secolo, quando Stilicone sfornì di soldati le sponde romane 
del Reno per opporsi ad Alarico ed a Radagaiso; le reliquie, 
che poterono avanzarvi o delle colonie militari de’ Romani 
o delle possessioni de’Lcti furono tosto dissipate dagli Ala- 
ni, dagli Svcvi e da'Vandali, che in breve lasciarono il Re- 
no ed ii inoltrarmi. si nelle Gallie. I Borgognoni perciò ebbero 
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Anm quel numero di terre vacanti, che appartenevano all'Imperio, 
D, e fermarono il piede nella provincia senza offendere il dril- 
f lo de’ primieri possessori di fondi. Nè violenta nè inumana 
fu quella prima concessione; gli stranieri s’accostarono viep- 
più agli usi de’Romani ed i Romani sperarono di vedere ac- 
cresciuta la loro ricchezza, mercè l’aumento della popolazio- 
ne in contrade cotanto infestate sino allora dalle guerre. 

Guntario fece la sua residenza in Vormazia , il cui lungo 
assedio per opera de’Vandali, degli Alani e degli Svevi uvea 
destato si gran compassione in San Girolamo. Se già questa 
città si fosse ristorala, qual divisione delle terre avute si 
facesse tra Borgognoni e qual parte ne spettasse all’ Endinoa 
ed a’suoi principali compagni, è incerto; ma sembra che si 
fosse proceduto per via di sorteggio , perchè la porzione a 
ciascuno di essi toccata si chiamò sorte: solenne vocabolo che 
s’ascolta nelle leggi de’Borgognoni scritte un secolo circa do- 
po Guntario. £ fama che alcuna di tali sorti si distinguesse 
dall’altra per mezzo di molte incisioni falle col ferro in sugli 
alberi de’iondi vicini. Ma le terre deserte, i pascoli ed i bo- 
schi rimasero in comune fra’Borgognoui; e questi vissero, co- 
me dianzi , con le loro proprie consuetudini e soggetti al- 
1’ autorità sola di Guntario, senza dipender punto da’ Magi- 
strali Romani. Lo stesso nome di sorti e d' ospiti prevalsero 
nelle divisioni delle terre fra' Romani ed i \isigoli. 

4 » 4- §. XIII . Correva il vigesimo secondo anno che Cosroe III 

era chiuso nella fortezza dell' obblio, e che suo fratello Va- 
rane-Sapore ( Vram Sciabù ) degli Arsacidi Persiani regnava 
sull’ Armenia sotto la protezione d’ Isdcgarde I re di Persia. 
Nel quattordicesimo anno del quinto secolo morì 1’ Armeno , 
ed il monarca Persiano gli surrogò Cosroe 111 , tratto dalla 
lunga sua cattività. Ma poco stette costui sul trono d’ Arme- 
nia, ed essendo mancalo nell’ anno seguente alla sua libera- 
zione, lsdegarde pose in sua vece il proprio figliuolo Sapore, 
che venne in odio agli Armeni per la sua tirannica natura 
e per lo zelo con cui volea costringerli ad abbracciare la re- 
ligione di Zoroastro. 

Famoso regno fu quello di Varane-Sapore , il quale per 
molto spazio di tempo seppe reggere in pace i suoi popoli. 
Saag od Isaeco, Patriarca del sangue degli Arsacidi, ebbe gran- 
de autorità sotto lui, e cercò durevole gloria proteggendo 
le lettere. Non piccol numero di giovani, fra’quali era Mosè 
di Corene, furono spediti allora per impararle in Edessa, in 
Auliucbia ed in Alessandria, non che in Aleuu, in Costanliuo- 
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pulì ed in Roma: il dotto Mesrob compose l’alfabeto degli Ar- 
meni, che n’erano stati senza fin qui, e tradusse nella lor lingua 
le sante scritture, secondo la versione de’Settanta. L’ Arme- 
nia lino a’giorni di Mesrob non ebbe altre Bibbie se non in 
lingua greca o siriaca, le quali non poteano esser lette dai 
Cristiani. La traduzione di Mesrob fu il principio d’una let- 
teratura , che meglio studiata da noi gioverebbe assai più 
alla nostra istoria ed a quella dei Barbari che non la cine- 
se o l'indiana. Imperocché le sole regioni , per traverso al- 
le quali storicamente sapppiamo essersi popolata ne’ primi 
tempi l’Europa, furono l’Armenia ed il Caucaso. Ullila e 
Mesrob con le loro traduzioni trassero a' se maggiore stuolo 
di popoli che con le armi di molti conquistatori: ma la scuo- 
la fondata dall’ Armeno produsse illustri scrittori , de’ quali 
non si è spento il nome , nell’ atto che di tutte le lettere 
dc’Goli non fu tramandato altro notabile monumento alla po- 
sterità se nou i lavori d’ Citila. 

§. XIV. 11 Vescovo Sigesario, clic avea probabilmente cono- 
sciuto Ullila, dopo la morte di lui era tenuto nella più gran 
venerazione da’Visigoti, ed Ataulfo avea concepito sterminati 
concetti della propria grandezza. Rifornito che si fosse nelle 
Gallie facea disegno d’ annientar 1’ Imperio di Roma. Nuovi 
stimoli a tali ambizioni dava il consenso finalmente ottenuto 
per mezzo d’ un certo Candidiano da Placidia , che promise 
la sua mano ad Ataulfo, e la diè, invano ripugnante Onorio. 
Ripudiata la sarmatica moglie , Ataulfo celebrò le nozze non 
in Imola od in Fori), si come pretese Giornande, ma in Nar- 
hona e nella casa d‘ Ingenuo , primario cittadino di quella 
città. Placidia era vestita da regina ed Ataulfo da Romano ; 
cinquanta paggi seguivanlo recando sontuosi doni, rapiti già 
nel saccheggio di Roma. Con una mano portava ciascuno un 
bacino pieno d’ oro , e coll’ altra un bacino colmo di pietre 
preziose d’ inesliraabil valore. Fallo i presenti, Aitalo intuo- 
nò gl’inni dell’epitalamio; cantarono indi Rustacio e Febadio, 
nobili Galli , e la festa finì con gran tripudio de’ Romani e 
de’Visigoti. 

In premio del suo canto il vile Attalo ebbe permesso di 
vestir nuovamente la porpora. Privo di soldati e di danari 
ardi crear Conte delle sue privale larghezze Paolino, figliuo- 
lo di Talassio, ovvero il Penitente ; di ciò mal prese a co- 
stui, coni’ egli narra nell’ Eucaristico, allorché Ataulfo con- 
chiuse nello stesso anno del suo matrimonio la pace coll’im- 
peratore. Le armi di Costanzo e le preghiere di Placidia in- 
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Anni (lusserò alla fine il Visigoto a deporre i tumidi pensieri di 
Di fondare sulle rovine del romano un gotico imperio, e di chia- 
G c mar Gozia (così egli confessò ad un illustre cittadino di Nar- 
’ bona) ciò che nel volgare linguaggio diceasi Romania , po- 
nendo se stesso nel luogo de’Cesari. A 'soli Goti degli Amali 
era dato il nudrir tale speranza; ed Ataulfo, temendo la fie- 
rezza de’ Visigoti, lasciò in disparte gli ambiziosi propositi, 
contento d’accordarsi con Onorio e di passare in Ispagna con 
Alialo a guerreggiarvi contro gli Alani, gli Svevi ed i Van- 
dali, nemici delFlmperio. 

§. XV. Nell’ uscir di Bordò i Visigoti la saccheggiarono , 
e ne diedero una porzione alle fiamme. In quest’ incendio 
arse la casa del nipote d’ Ausonio ; ed avendo egli contratto 
amistà con un principe sospetto a’Visigoti, fu da costoro di- 
spogliato di tutti gli averi, e messo fuori della città con l’intera 
famiglia. Così Paolino, seguito da lungo stuolo di schiavi e 
di donne, alle quali attesta non essersi recato alcun oltrag- 
gio da'Goti, fuggiva, guardando i patrj tetti bruciali e la sua 
casa distrutta , e riparava nella vicina Vaiali , oggi Bazas , 
sede onorata de’suoi maggiori. 

Gli Alani , usciti dagli stipcndj dell’ usurpatore Giovino e 
guidati dal re loro Goar con un piccolo drappello di Visi- 
goti stringeano Vasati d’assedio. Questi era il principe di 
cui vedeasi Paolino fatto compagno , e eh’ egli racconta es- 
sergli divenuto caro. Goar fecelo entrare nella città , ove i 
furori di pochi nobili giovani misti ad una turba servile mi- 
nacciavano morte al corpo della nobiltà. Tentarono uccidere 
Paolino col ferro d’un sicario: ma non appena questi scam- 
pò da tanto pericolo , ed eccolo caduto in uno strano erro- 
re, sperando poter indurre Goar a toglier l’assedio. Solo cd 
intrepido veniva il Romano al campo nimico ; ma ben egli 
ebbe a stupir nell’ udire che vana ornai fosse , dappoiché i 
Visigoti lo richiedevano, qualunque speranza di scampo; nò 
altro avanzare se non l’aprire agli Alani le porte della città 
ed accoglierli come confederati: a tal patto avrebbe Goar la- 
sciato i Visigoti e sarebbe divenuto il difensore di Bazas. Po- 
sto immantinente il partito dagli assediati , fu vinto ; e non 
più nemici entrarono gli Alani sull’ aggiornare. Il figliuolo e 
la moglie di Goar diedersi ostaggi: allora una turba di bar- 
bariche donne si sospinse in sulle mura insieme co’ mariti , 
che tosto fecero tumultuario steccato co' loro carri, mentre i 
Visigoti , veggendo avverato il loro sospetto e rivolte contro 
se le alanichc spade, si dileguavano. 
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$. XVI. Infedeli o false del tulio paiono a'più dotti le iscri- * nn ' 
/.ioni romane, che diconsi trovate nella Linguadocca e nelle Di 
quali Ataulfo è chiamato potentissimo re. Ma , checché sia di G c 
si fatte iscrizioni, poco certamente durò la possanza e la vi- 
ta d'Ataulfo. Arrivato in lspagna prese Barcellona e fermov- ^ ,5 ‘ 
visi, uscendone spesso a combatter co’Vandali. Costanzo del 
pari guerreggiava contro i Barbari penetrati nella Spagna , 
e gli venne fatto di prender senza battaglia ma con ingegno- 
so artificio , per quanto parve ad Idacio , un re de’ Vandali 
chiamato Fredibulo, e di spedirlo prigioniero ad Onorio. Da 
Placidia in quel mezzo nasceva in Barcellona il figliuolo Teo- 
dosio ad Ataulfo, bambino che in breve morivvi e fu seppel- 
lito in una cassa d’argento. E tosto, quando Ataulfo era già 
pronto a muovere contro gli Alani e gli Svevi, Dubb suo 
domestico nato fra’Goti 1’ uccise per vendicar la morte d’ un 
suo primo padrone ammazzalo per comandamento d'Ataulfo. 

Ciò avvenne mentre il re secondo il costume visitava i ca- 
valli nelle scuderie: ma Giornande chiama Vernulio 1’ ucci- 
sore, soggiungendo essersi costui condotto a tal furore per 
punire Ataulfo che il motteggiava della sua piccola statura. 
Innanzi di dar 1’ ultimo fiato il Visigoto raccomandò ad un 
suo fratello, ch’e’credeva dovergli succedere, di restituire ad 
Onorio Placidia e d’aver pace coll’Imperio. Con questa spe- 
ranza spirò Ataulfo, cospicuo per la bellezza del corpo, quan- 
tunque non grande assai della persona, e per la forza del- 
la mente; ma i Goti ( non essendovi alcuna legge di succes- 
sione) più per forza e per brogli che per libera scelta, eles- 
sero Singerico, fratello di quel Saro che cadde nel volerne 
andare a Giovino. 

Primo pensiero di Singerico fu pigliar vendetta del san- 
gue fraterno, e però fece crudelmente svenare i sci figliuoli 
d’ Ataulfo e della sarmatica moglie , invano rifuggitisi ora 
tra le braccia del Vescovo Sigesario. Nè fu contento di 
questo , ed in dispregio del suo nemico volle che Placi- 
da camminasse a piè dinanzi al suo cavallo insieme con gli 
altri prigionieii per dodici miglia fuori di Barcellona. Ma 
non lardò il principe nuovo ad esserne pagato, ed i Goti lo 
trucidarono nel settimo giorno del regno. Vallia fu eletto in 
sua vece ; nobile re, sotto il quale i Visigoti fermarono sta- 
bilmente il piè nelle Gallic; ma Prospero d’Aquitania lo ac- 
cusa d’ aver fallo uccidere molli , eh’ egli credè suoi rivali 
neU’aspirarc al regno. I na figliuola di Vallia ebbe a marito 
uno Svevo, e fu madre di quel famoso Bicimero, che lauto 
di poi travagliò F Imperio di Occidente. 
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Anni §. XVII. Agognavano i Goti , tolto Ataulfo di mezzo , ri- 
Di prender la guerra contro i Romani. Questi erano i disegni 
pe’ quali aveano scelto Vallia, che volendo imitare Alarico e 
passare in Afli-ica sperò, ma invano, d’aver sorte migliore. 

4 >6. Una tempesta più assai fiera dell’ altra, che patirono le na- 
vi d' Alarico , affondò e disperse dodici miglia lungi dallo 
stretto delle Colonne 1’ armata di Vallia. Ciò contribui a ri- 
volgere in altra parte i suoi proponimenti, ed a ricondurlo 
verso l'amicizia de’ Romani. Gli Alani, gli Svevi ed i Van- 
dali cosi Asdingi che Silingi allargavansi tutto di nella Spa- 
gna : Vallia perciò, lasciata ogni speranza di tragittarsi nel- 
1’ Affrica, si pose nell’ animo di seguir le vestigie d’ Ataulfo, 
intimando a sì fatte genti la guerra. 

Qui Paolo Orosio racconta che da' re di que’ Barbari si 
mandassero ambasciadori ad Onorio per pregarlo con barba- 
rica ingenuità od ironia di lasciarli combattere a loro senno 
tra essi nel suolo dell'Imperio; non ad altro dover pensare 
l’ imperatore se non ad aver pace con tutti ed a ricevere 
ostaggi da ciascuno di que’ popoli : essi poi avrebbero atte- 
so come più loro tornasse a vicendevolmente distruggersi ed 
a procacciare in tal modo non cruente vittorie a’Romani. 

§. XVIII. Ma tali contese de’ Barbari non andavano di- 
sgiunte dalla rovina delle provincie ove combatleano. Un 
monumento insigne della desolazione di queste abbiamo nel 
Carme detto della Provvidenza, attribuito senza gran fonda- 
mento a S. Prospero d’Aquilania , e scritto anzi ad un al- 
tro autore, stanco della decenne strage, com’ egli dice, fatta 
ivi da’ Barbari dopo la loro entrata dell'anno quattrocento 
sei nelle Gallic. Già da due lustri or la spada vandalica ed 
or la getica veniva consumando le Gallie ; i ricchi oliveli 
delle sue parti meridionali distrutti e schiantate le viti; nè 
1’ Oceano, afferma quel Carme, avrebbe operato sì gran mi- 
ne se le sue acque avessero inondato il paese. Gli armenti 
erano spariti e più non si trovava chi volesse lavorare la 
terra. I più alti monti ed i maggiori fiumi non valeano a di- 
fendere le mura de’ castelli e delle città dall’ impeto e da- 
gl’ inganni de’ Barbari. Da per ogni dove fumavano le città, 
ove i teneri pargoletti e le innocenti donzelle si scorgeano 
giacere svenali ; i sacerdoti trafitti , ed i Vescovi uccisi o 
sospinti fuori del seggio. 

Anche 1’ autore di quei versi preso da’ Goti andò ad in- 
grossar lo stuolo de’ prigionieri. Soleansi costoro condurre 
incatenati fra’ carri de' vincitori, e non di rado i miseri ve- 
deansi percossi con aspri flagelli o tormentati col fuoco nelle 
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mani avvinte di ceppi. Un uomo decorato già de'fasci, ed un a»uì 
sacro vecchio, cacciato da uu' arsa città, si trovarono coni- Di 
pagni di quello scrittore nella dura via, che bisognava loro G c 
correre fra la lunga polvere de’ carriaggi preceduti da’ prin- 
cipi e dagli ottimali de’ Geli (così chiamava i Goti di Ataul- * l6 ‘ 
fo o di Valila), i quali andavano lutti coperti di pelli, e lutti 
orgogliosi d’un-tal vestito assai piu che se non fosse statola 
seta o la porpora. 

§ XIX. In questo anno tuttavia i Goti rimisero un punto della 
loro rabbia. Nobili esempj di magnanimità furono ancora dati 
da essi nelle Gallie, ove non pochi Romani già ridotti alle 
ultime sciagure durante la guerra si videro dappoi col fa- 
vore de 'Visigoti fiorire per la pace di Vallia. 11 quale final- 
mente si fece incontro a Costanzo in un varco de'Pirenei, e 
per mezzo di legali concluse gli accordi con Onorio, mercè 
seicento mila misure del frumento già promesso ad Ataulfo 
e la cessione d’ una parte delle Gallie quando fosse termi- 
nata la guerra che imprender dovea contro gli Alani , gli 
Svevi ed i Vandali. Frattanto Vallia restituì Placidia ed ab- 
bandonò Aitalo, vano simulacro d'imperatore portato in Bar- 
cellona da'Visigoli, e fuggito sopra una nave alla notizia 
della pace seguila : ma lo stollo ed infelice Alialo fu preso 
c condotto a Costanzo , che inviollo prigioniero in Ra- 
venna. 

Costanzo avea ollenulo nel precedente anno la dignità di 
Patrizio, e la morte d’ Ataulfo gli permellea d’aspirare di 
nuovo a Placidia. Egli era inteso a ridurre le provincie de- 
gli Armorici sotto l’Imperio, c probabilmente gli venne fatto 
come in Ispagna d’adoperare con maggior successo i tratta- 
ti che non le armi. Non dubbia fama narrava , che gli Ar- 
morici fosser progenitori d’ una parte de J Brilanui. Esupe- 
ranzio o Supcranzio , padre di Palladio , pervenne a resti- 
tuirvi, ma per poco d’ora e non interamente , le leggi ro- 
mane, riinenundo in quelle regioni la tranquillità ed un vi- 
ver più libero che non era stato fin qui permesso tra le fa- 
zioni de’ciltadini e le vessazioni de'Barbari, o nemici o ven- 
denti a caro prezzo la pace agli Anuoricani. 

§. XX. Esuperanzio e Palladio eran congiunti di Rulilio 417. 
Numaziano, cittadino illustre delle Gallie, che alcuni tengo- 
no per nativo di Tolosa. Il suo padre Lacarrio avea gover- 
nato l’Etruria. Credea Rulilio che i Geli ovvero i Visigoti 
fossero perfidi: Vallia nondimeno stiè a' patti della pace, ne 
tralasciò di guerreggiare in Ispagna contro i nemici dcltTin- 
Troya Star. W 11. Voi. 1. P. IH. 91 
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Anni perio. Gli Alimi si possenti fin qui sotto il re Respondial 
Di veggonsi ora sottoposti ( se pur non fu questa una diversa 
( c tribù del medesimo popolo) al re Atace: ma il Visigoto af- 
' frettossi a scagliarsi contro lui e l’uccise, passando a lil di 
spada il maggior numero degli Alani, le reliquie de' quali 
fuggirono e si sottoposero a Gunderico re dc'Vandali Asdin- 
gi che regnava nella Gallicia. Così abolissi nella Spagna il 
regno degli Alani. Più intera fu nella Betica, ove sorge Si- 
viglia , la disfatta de’ Vandali Silingi , primi occupatoli di 
quella provincia: c niuno scomponile, se credi ad Idacio, dal 
ferro di Vallia, Suo nipote Ricimero fece in queste ispani- 
che guerre le prime prove del suo valore, mentre il re leal- 
mente rendeva le provincie da lui ricuperale a’ Romani. 

Allora il Patrizio Costanzo già divenuto sposo di Placidia 
lo richiamò nelle Gallie; indi assegnogli nel nome d’Onorio 
la Seconda Aquitania ed alcune città delle vicine provincie. 
Una di tali città distaccata dalla contrada INarboncse, fu To- 
losa, che divenne capitale celebratissima del regno Visigo- 
tico. La dominazione de’ Visigoti, secondo Idacio, si distese 
da Tolosa fino all’ Oceano. In questo tratto era Bordò , che 
cadde anche in lor potestà , e dove i figliuoli di Paolino , 
abbandonato il padre, vollero di poi tornare, affermando tro- 
varsi quivi la più gran libertà, sebbene il dominio fosso ap- 
po coloro , i quali chiamavansi coloni od ospiti Goti. A tal 
modo la parte maggiore del paese che oggi appellasi Lin- 
guadocca denominossi Gozia, sì come 1’ altra Gozia che Oro- 
sio diceva essere situala nel mezzo della Dacia. 

§. XXI. Di questa Gozia della Dacia o di qualunque altra 
regione tenuta dagli Ostrogoti verso il Ponto Eussino fug- 
giva in quel tempo un principe, il quale ricoveravasi nella 
reggia di Vallia in Aquitania. Era Berismundo degli Amali , 
a cui tornava finalmente il destro d’ abbandonare con Vite- 
rico il regno già glorioso degli avi suoi ove ora signoreg- 
giavano gli Unni: e però sdegnava svelare il suo nome qua- 
si contaminato dal ser\ aggio. Vallia ricevette il figliuolo di 
Torrismondo, ma lungo malore afflitto aveva il re, nè tardò 
a rapirgli la vita poco appresso 1’ arrivo degli ospiti. Uomo 
savio e prudente, ma non fortunato : egli con raro esempio 
di fede rimise la Spagna in mano di Onorio. 

Più assai avventuroso di Valliu fu riputalo il successore 
Teodorico, datogli da'Visigoti. Al nuovo re tacque parimen- 
te Berismundo Uesscre suo, stimando giustamente che il no- 
me degli Amali dovessegli suscitar l'invidia e creargli peri- 
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coli, ila per quanto egli ostinato si fosse nel silenzio non 
poterono l’indole altera e l’ereditario valore nonché la l'or- y, 
tozza del corpo celarlo a Teodorico, il quale onorollo ed il G f 
tenne caro, adoperandolo ne’ consigli e facendolo partecipe 
della sua tavola, tuttoché ignorasse qual si fosse il suo coni- *' 7 
ìuensale. 

§. XXII. Guntario figliuolo di Gibico e re de’ Borgognoni 
stabiliti novellamente nella Germania Superiore delle Gallie, 
s’era fatto Cristiano a que’dì con tutto il suo popolo. Paolo 
Orosio compiva per l’appunto nell’anno quattrocento dicias- 
sette le sue istorie, ove, dopo aver toccato delle incerte ori- 
gini da me in altro luogo esposte de’ Borgognoni, deducen- 
dole da l)ruso e da Tiberio, attestava che queste genti, aven- 
do poco innanzi accolto in mezzo ad esse uu numero di prer 
ti Cattolici, erau divenute Cattoliche. Scrisse anzi che volen- 
tieri ubbidissero a’ chierici cristiani, menando vita mansueta 
ed inreprensibile. Non solamente la nuova religione, ma la 
loro vera o falsa credenza d’esser progenie de’ Romani, co- 
me Ammiano Marcellino dicea, giovò forse non poco a ren- 
derli tanto queli c pietosi verso gli abitanti Gallo-Romani 
della Germania Superiore quanto lo stesso Orosio alferma- 
vu, nel narrare, che i Borgognoni vivessero con quelli come 
con cristiani frulelli nè come co’ sudditi dagli stranieri si 
suole. 

Il romorc della conversione di tal popolo giunse in Orien- 
te a Socrate, il quale nacque verso i primi anni di Teodo- 
sio, ed ora preparavasi a dettare i suoi libri della Storia 
Ecclesiastica. Parvegli che tutt'i Borgognoni, per la dolcez- 
za de’loro costumi, conducessero una vita del tutto alicua 
da'negozj , e che tutti fossero artefici di legno, e si sosten- 
tassero con la mercede ritratta da quei lavori. La legge 
de'Borgognoni dimostra che alcune arti non ignobili fossero 
tenute in pregio presso quel popolo, sebbene vi si addices- 
sero i servi: ma troppo ampio è certamente il dello di So- 
crate, nè può credersi al tutto che i Borgognoni assoldati 
da Giovino, e collocali nella Germania Superiore da Costan- 
zo, avessero perduto qualunque gloria nelle armi. La faci- 
lità, con cui la gente dei Borgognoni venne al Cristianesimo 
sembra proceder da quella che dee chiamarsi certamente 
distintiva de’ popoli gotici. S’ è innanzi veduto con quanta 
rapidità da Gallieno a Costantino si fosse insinuata fra le 
varie tribù de’ Goti la religione cristiana , e come in breve 
ora, dì Cattolici ch'cssi erano, i Goti avessero abbraccialo 
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Anni l’arianesimo a’ tempi d'Ulfila. Così eziandio i Borgognoni si 
Di fecero presto Cattolici , e tosto riuscirono Ariani ; ciò per 
fi c altro avvenne verso i giorni di Clodoveo, nè prima, si co- 
me credelle Gregorio Turonese. Più avversi al Cristianesimo 
< | 7* che non i popoli o nati o fatti Goti vissero per lunga stagio- 
ne i popoli germanici , addetti ancora secondo le varie re- 
gioni al culto di Tanfana, d’Erla, degli Alci e della madre 
degli Dei, e tutti universalmente a quello del loro Mercurio 
guerriero, cioè di Wodan : lo stesso Gregorio Turonese in 
oltre ne accerta che i Franchi adorarono tino a Clodoveo la 
divinità de’boschi e delle acque de’fiumi, non che delle bestie. 

§. XXIII. Le differenze della natura de’ Borgognoni e dei 
Germani ottimamente appariscono dalle leggi de’primi, scrit- 
te un secolo in circa dopo la loro conversione al Cristiane- 
simo. Nè io tacerò delle hurgiindichc leggi quando mi sarà 
dato giungere a'tempi della loro promulgazione, che furono 
anche i tempi di Clodoveo: qui non debbo trascurar di notare 
che in esse ricordansì altre più vetuste leggi de’ Borgognoni 
le quali perciò erano in uso fin dagli anni presenti della 
loro fermata intorno a Magonza ed in Vormazia. Con pari 
fato in questi medesimi anni si compose la prima e più an- 
tica legge dei Franchi; ciò giova molto a’ paragoni che farò 
tra le consuetudini dell’uno c dell’altro popolo, ma più lar- 
go fruito s'avrebbe se non si fossero perdute le Bellayiiii di 
Deccneo c raffrontar si potessero con gli usi hurgundici. 

Non nuova era presso i Borgognoni la facoltà di far do- 
nazioni purché si facessero in iscritto , secondo il costume 
de'maggiori (così attesta il titolo sessagesimo ) , od almeno 
in presenza di cinque testimoni. Ma fu statuito fin dal prin- 
cipio che le sorti de’terreni ottenuti nelle Gallie ncn si po- 
tessero donare , se non secondo alcune particolari prescri- 
zioni della legge. I testamenti, per lunga età non conosciuti 
da'Germani, erano permessi a’ Borgognoni con le stesse for- 
me proprie delle donazioni. Al padrone spettava , e questo 
non era insolito presso questo popolo, di promettere a’pro- 
prj servi d'esercitar pubblicamente i mestieri dell' orefice, 
dell’argentiere, del ferraio, del ramaio e del sartore: i qua- 
li mestieri dimostrano un grado assai rilevato di civiltà so- 
pra quello dei popoli germanici. 

Il dritto penale burgundico era diverso affatto dal Salico, 
secondo il quale punivasi di multa pecuniaria e non già di 
corporali pene l’omicidio volontario d un uomo libero, e fos- 
se ancor de'maggiori tra’Franchi. Si fatta multa dell' omici- 
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dio fin dal libro proemiale ho chiamala e chiamerò sempre Aoai 
in appresso Guidrigildo senza comprendere in tal vocabolo Di 
ni una delle multe di danari stabilite cosi nelle germaniche • 
come nelle burgundiche leggi per le ferite nè per le per- 
cosse. 11 vero e proprio Guidrigildo fu solamente per l’o- 4"7- 
micidio de’cilladini; appellato per tal cagione prezzo della 
vita o del sangue; nè senza ragione si dubitò se potesse chia- 
marsi con questo nome la multa prescritta dalla prima leg- 
ge Salica per l’uccisione d’un fanciullo, il quale non ancor 
facea parte della cittadinanza de'Franchi. 

La pena capitale o non leggesi prescritta per alcun de- 
litto eziandio de'più gravi, o è redimibile con danari nella 
prima d’ ogni altra legge Salica : in quella de’ Borgognoni 
l'omicidio dell’ uomo ingenuo non si può altrimenti espiare 
se non coll’effusione del sangue. La morte ancora minaccia- 
vasi a qualunque libero uomo che violasse le case o gli 
scrigni, o rubasse gli altrui servi e le altrui bestie. La don- 
na che avesse abbandonato suo marito era sommersa ed uc- 
cisa nel fango. Non parlo de’ servi, contro i quali più fre- 
quente occorre la minaccia della morte in molti delitti , nè 
della tortura , delle battiture o d’ altre pene afflittive della 
persona. Le rimanenti pene appo i Borgognoni erano pecu- 
niarie il più delle volte, come nella prima legge Salica, ma 
con notabili diversità, che saranno esposte più acconciamen- 
te da me in altro volume. 

§. XXIV. L’ età s’ avvicina in cui la gente de’Franchi di- ^ ,8- 
scende lungo la riva del Reno lino al Meno, e forma in Ger- 
mania nuovi stabilimenti, a 'quali doveano succedere, in sul- 
la fine di quel medesimo secolo , più splendidi e più dure- 
voli acquisti nelle Gallie. L’Oceano germanico, a'tempi d’O- 
norio, era tuttora il limite settentrionale de’Franchi; l'Ocea- 
no stesso ne bagnava le terre ad Occidente lino alle bocche 
del Reno; ad Oriente s’ apriva la regione de’ Sassoni, e di 
que’ Toringi di Germania, i quali ho detto , secondo Etico , 
essere stali vicini ad una colonia degli Eruli venutivi dalla 
Palude Meotide. Ma già forse dopo Elico non poche regioni 
germaniche aveano cessato d’ essere abitale dagli stessi po- 
poli, e già non poche tribù degli Svevi e de'Borgognoni s’e- 
rano fermate parte in Ispagna n parte nelle Gallie; laonde 
i luoghi abbandonati da essi verso il Reno e le sorgenti 
del Danubio rimasero facile preda d’altri occupatori, fra’qua- 
li debbonsi annoverare i Franchi di Germania. 

11 vecchio nome degli Ansibarj, degli Attuarj, dei Rrutleri, 
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de’Camavi, de’Calti e de* Cauci è raramente ricordalo nelle 
istorie dopo Teodosio il Grande; i poeti fanno talvolta men- 
zione or degli uni ed ora degli altri, ciò che procede, al pa- 
rere degli scrittori più diligenti , dalla preponderanza che 
principiò ad avere la lega dei Franchi ne’ primi anni del 
quinto secolo, allorché s assorbirono in essa molte delle pri- 
miere denominazioni dei Germani ascrittivi di mano in mano, 
e surse indi la Francia orientale. Nella metà di quel mede- 
simo secolo i Franchi, se credi ad Apollinare Sidonio, s' e- 
rano distesi fino al Necker; dunque già prima eran padro- 
ni delle rive del Meno più prossime al Reno, e de’paesi la- 
sciati dagli Svevi ma specialmente da’Borgognoni di Gunta- 
rio. A queste nuove sedi germaniche de’ Franchi si diè il 
nome, che non ancora è cessato, di Franconia. 

§. XXV. L’ altro di Sicambria c di Sicauibri si mantenne 
altresì per lunga stagione. Divenne anzi per qualche tempo 
appo gli storici la propria e solenne appellazione dei Fran- 
chi, allorché questi s’ impadronirono di tulle le Gallie. Ma 
pressoché ignote furono le imprese de’re Franchi a'primi au- 
tori , che tentarono trattarne. Sulpicio Alessandro e Renato 
Profuturo Frigerido fra essi non seppero insegnare a Gre- 
gorio Turonese qual fosse stato veramente il re primiero di 
quelle tribù. Le istorie di Sulpicio pigliano cominciamenlo 
da Marcomiro e da Sunnono, de’ quali favellai, e che questo 
scrittore chiamava principi e non giù re, sì come avea fatto 
Claudiano. 

Un anonimo autore, che si crede vivuto circa il Settecen- 
to, compose un libro delle geste de’priini re, nel quale uni 
tante favole sulle origini loro dedotte da Troia, che meri- 
tamente perdette ogni fede appo i posteri, c niuna, per quan- 
to apparisce , ne ottenne da’ contemporanei. Scrive che i 
Franchi uscissero di Troia; che Marcomiro fosse figliuolo di 
Priamo e Sunnone d'Antenore, creduto fondatore di Padova; 
che si rifuggissero sulle rive del Tanai ed abitassero la Pan- 
nonia vicina della Palude Mootide , ove presero ad edificar 
la città di Sicambria. Favoleggia indi che Valcntiniano im- 
peradore chiamati gli avesse contro gli Alani , e soggiunge 
che da Marcomiro nascesse Faramondo , primo re Crinito o 
Capelluto de’ Franchi , eletto da essi per consiglio di Sun- 
none. 

§. XXVI. Questi è il Faramondo si famoso, che i Francesi 
han sempre accettato come primo re de’Franchi, sebbene in- 
cognito a Gregorio ed agli autori che gli precedettero, come 
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parimente al suo compendialorc Frcdegario. Ma il nome di Anni 
Faramondo s’ascolta in una cronica del quinto secolo, delta ni 
di Prospero Tiroue o Tirone Prospero (quantunque sospetta G c 
che qui altri avesse inserito alcune parole di Sigeberlo Gein- 
blacenscl, e ricorre ne'libri d’Asserio di San David, storico * l8 ’ 
inglese morto nel 909, al quale non sembra che fosse per- Fr*ret. 
venuto nella sua patria F oscuro e forse dispregiato lavoro 
dell'autor delle geste de’re Franchi. Parecchie tribù, checché 
sia stalo in principio, componcano la lega dei Franchi nei 
primi anni del quinto secolo , de' fatti d’ alcune delle quali 
si serbano imperfette notizie; ma le tradizioni di certe altre 
non vogliono rigettarsi del lutto, c Faramondo potè ben es- 
sere il primo re Crinito o Capelluto d'una tribù particolare, 
senza essere il capo di tutta la confederazione de’Franchi. 

Illustri uomini linn disputato se Faramondo possedesse 
terre nelle Gallie o solamente in Germania; e si sono, gli 
uni affermando e gli altri negando, in varie sentenze divisi. 

Ma i Franchi avendo al certo avuto una legge prima d’esser- 
si verso la fine del quinto secolo convcrtiti al Cristianesimo, 
ciò risponde assai bene a’detli del favoloso autor delle gu- 
sle, il quale narra che per la prima volta l’ebbero nel princi- 
pio del secolo stesso, dopo l’elezione di Faramondo il Capel- 
luto, e che Visovast, Visogast, Arogast e Salagast suoi con- 
siglieri Gentili , cioè Pagani , la compilarono in Germania , 
nelle ville di Bodccheim, di Salacheim e di Videcheim. 

§. XXVII. Maggiori e più rilevanti dispute sursero per 
«scorgere ove fossero questi villaggi, se nella Germania Supe- 
riore o nell’Inferiore delle Gallie, ovvero nella Germania. E 
qui, avvicendate le brame , ciascuno travagliasi ad additare 
quando la sinistra e quando la destra riva del Reno si co- 
me il suolo natio della primiera legge de'Franchi, detta Sa- 
lica, e ciascuno crede ravvisare ora intorno a Magonza od 
a Vormazia, ora nella odierna Franconia ed ora sulle spon- 
de del Vescro i tre villaggi. Gran luce si avrebbe sulla loro 
situazione se si sapesse dove abitava l'anonimo autore d’un 
prologo alla legge Salica, ove si dice che i quattro Franchi 
dianzi accennati la promulgassero di là dal Reno , ma quel- 
l’autore, il quale potrà dimorare sulla destra riva di tal fiu- 
me, avrebbe in simil caso accennato col suo prologo le Gal- 
lie, in cui fin dal tempo di Giuliano imperatore dimoravano 
i Franchi Salici o Salj, e propriamente nulla Tossandria del 
Belgio. 

J1 popolo di questi Franchi Salici per la lunga dimora 
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Acni fra’ Romani diveniva di giorno in giorno Romano. E però , 
Di se anche vi fossero stati Franchi Salici sulla destra del Reno 
G c in Germania, ciò che nè asserisco nè contraddico , dovrebbe 
giudicarsi, avere i Salici più civili delle Galiie avuto il pen- 
* l8? siero di ridurre in iscritto le antiche loro consuetudini, e 
volersi additare nel Belgio (secondo l'opinione del Windeli- 
no troppo ingiustamente derisa ed abbandonala) la terra 
primitiva della legge Salica. Se poi questa legge si fosse 
scritta in latino da’Salici, ovvero nel proprio idioma de’Fran- 
chi e con latini caratteri o piuttosto, come alcuno credette , 
con caratteri golico-ulfilani , prevaluti presso molti Barbari 
germanici, niuno fin qui ha potuto discerncrlo, e nello sta- 
to presente delle nostre cognizioni vano parmi cercarlo. Ma 
non si dee credere impossibile che i suoni gutturali della 
lingua de'Franchi o d’ altri Germani , la quale bene o male 
parve a Giuliano imperatore cotanto aspra, si potessero espri- 
mere con caratteri latini sulla carta. La favella de’ Celli o 
Galli, che Cesare diceva essere affatto diversa dall’altra de’Bel- 
gi, avea dovuto propagarsi molto nel Belgio allorché San Gi- 
rolamo viaggiava nelle Galiie ; perciocché nella sua ultima 
vecchiezza, ricordando i casi de’ suoi primi anni , egli scri- 
vea che il dialetto parlato dagli abitanti del paese di Tré- 
viri sulla Mosella simigliasse all’altro de’Galati cioè de’ Celti 
o Galli passati da lunga età nell’Asia minore, sebbene alcu- 
ni fra’ Treviri del quarto e del quinto secolo cristiano di- 
scendessero da’ Germani venuti prima di Cesare nel Belgio. 

§. XXV11I. La prima legge Salica fu riformata e forse fat- 
ta voltare in latino da Clodoveo , indi accresciuta o mutata 
di tratto in tratto da’suoi successori fino a Dagoberto e poi 
a Carlo Magno. Sovente in queste leggi così riformate si fa 
motto, e massimamente nel prologo, delle vetuste costuman- 
ze de’Franchi, quando essi erano Pagani prima di Clodoveo: 
utile inchiesta per conoscere la storia di que’ popoli fin dai 
tempi dell’imperatore Onorio c fin dall’età per avventura di 
Ecurd. Faramondo. Un Manoscritto antichissimo della legge Salica, 
del quale parlerò mollo nel secondo volume, fu trovalo in 
Wolfembùttcl; ivi si legge quella che veramente sembra es- 
sere stata la prima e più antica legge de’Franchi, tuttora 
Pagani, perchè non si tocca giammai del Cristianesimo , da 
essi di poi abbracciato. Il Manoscritto, che chiamerò sempre 
di Wolfembùttcl, espone alcuni de’ più notabili usi de'tempi 
attribuiti a Faramondo, cioè del quinto secolo, ed a me piace 



Digifeed by Googjte 




DE’ POPOLI BAKBARI 121 

parlare in prima della eredilaria successione delle donne Anni 
de’ Franchi non ancora cristiani. Di 

§. XXIX. Uno degli uomini che pose maggiori studj nel G c 
Manoscritto di Wolfembuttel, traduce nella seguente senten- ’ ' 
za le parole del barbaro latino intorno al dritto dell’ eredi- 
là. Se un Franco venuto fosse a morte senza lasciar figliuo- Lt Grand 
li , sua madre , nel caso che tuttora vivesse , ne otteneva il 
retaggio , e , quando ella fosse già mancata , il fratello di 
lei, oppur la sorella della madre, ove non vi fosse il fratel- 
lo. Cosi di mano in mano la sostanza del defunto passar 
dovea in poter de’ più prossimi parenti della madre. Niun 
motto qui si fa del padre, nè della linea maschile dc’fratel- 
li o delle sorelle di chi moriva, e tutto si statuisce in favor 
delle donne. Le cose indi cangiarono dopo Clodoveo , ed i 
soli maschi de’ Franchi ebbero la terra Salica, premio della 
conquista c del valore: ma nel primo apparir della legge, vi 
fosse stato o no Faramondo, gli usi erano tutti rivolli a fa- 
vorire il sesso debole, a cui tanto i Germani credevano, co- 
me ad ispiralo dal Cielo. Nel Manoscritto di Wolfembuttel 
s’incontrano perciò le reliquie del nazionale rispetto ch’cssi 
ebbero per Aurinia, per Veleda c per Gauna, c scorgcsi una 
ripruova del culto degli Alci presso i Naarvali esercitato da 
sacerdoti vestiti alla donnesca , non che della sommissione 
con la quale i Sitoni di Svevia (ciò che faceva orrore a Ta- 
cito) lasciavano regnar sovr’cssi una femmina. Simili costu- 
mi erano fraTitti dcll’Ebudi, qualunque fosse l’origine loro: 
e s’ è veduto come volentieri costoro dessero il regno alle 
donne. 

§. XXX. Ho già parlato degli onori e de’ guiderdoni, che 
Libanio all’erma essersi conceduti dalle leggi a’ più audaci o 
valorosi de’ Franchi di Germania. Ma ignote , dal nome in 
fuori, ci sono queste leggi , c rimane oscuro se prima delle 
Saliche si dessero cotali terre , sebbene con altro nome , ai 
guerrieri germanici. Un altro uso assai memorabile de’Fran- 
chi Salici , mentre duravano idolatri , dimostra quanto viva 
ed onorata fra loro fosse la religione de’sepolcri. Qualunque 
de’Salici, dicca l’antica legge, facciasi a diseppellire un qual- 
che cadavere od a spogliarlo, sia Guargo; esule, cioè, od 
infame sino al giorno in cui gli stessi parenti deW oltraggia- 
lo defunto non preghino pel delinquente, acciocché gli sia 
lecito riaccostarsi al consorzio degli uomini. Ma fino a qtiel 
giorno tutti lo scaccino dalla loro presenza e gli neghi- 
no il tetto e fino il pane, fosse ancor ogni persona più con- 
Troya St. d' 11. Voi. 1. P. HI. 92 
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giunta con lui, ed anche la moglie, totlo pena di pagar du- 

gento danari. 

Tania severità procede cerlamente da un principio , che 
onora 1 J indole de’ Franchi Salici. E se ne’ nostri costumi è 
troppo il dividere la moglie dal colpevole, dee porsi mente 
che poche pene in un popolo guerriero giudicavansi bastan- 
ti ad espiare la codarda cupidigia del violator delle tom- 
be. Non i Druidi, come appo i Celti, ma i germanici costu- 
mi de’ Franchi profferivano in tal caso questa specie di ci- 
vile scomunica , della quale frequenti csempj si verranno in 
queste mie storie col volger de’ tempi ascoltando. 

§, XXXI. Le costumanze germaniche del guidrigildo avea- 
no una particolare uscita presso i Franchi Salici , la quale 
diceasi Crenecruda. Se uno di loro uccidesse un uomo , e 
non avesse facoltà bastanti a pagarne l’ intera composizione 
ovvero il guidrigildo ( ciò che dicevasi adempire tutta la 
legge ) dovea presentar dodici guerrieri che giurassero, lui 
non posseder nulla nè sopra né sotto lu terra, oltre quello 
già dato in conto dei danari occorrenti per l’espiazione del 
delitto. Era tenuto dappoi ad entrar nella sua casa , ed a 
raccogliere un pugno di polvere da' quattro angoli; poscia, 
stando in sul limitare, gittar tal polvere con la sinistra ma- 
no sulle spalle del suo parente più prossimo. Che se il pa- 
dre o la madre od il fratello dell’ omicida pagato avessero 
per lui, allora egli era tenuto a gittar quella polvere o ter- 
ra sulla sorella della madre ovvero su’figliuoli di questa so- 
rella; e, mancando costoro, sopra i tre più vicini congiunti 
cosi del padre come della madre. Scalzo finalmente con un 
palo fra le mani dovea salire in camicia sopra una siepe , 
sperando che tre parenti della madre pagassero la metà 
del guidrigildo, e l’altra metà tre parenti del padre. Di qui 
si scorge clic le donne, auliposte a’maschi dalla legge delle 
successioni, doveano esser le prime a sopportare il peso 
della Crenecruda. 

Ma se niuno di quelli su’ quali gittavasi la polvere della 
terra, ovvero la Crenecruda , volesse pagare pel colpevole , 
allora egli confidavasi ad un mallevadore che il presentasse 
in quattro de’giudizj solenni, chiamati Malli, affinché alcuno 
de’parenti vedesse modo a pagare. Ove riuscisse inutile ogni 
speranza d’avere i danari da qualcuno, pagava la testa del 
reo, difesa fin qui con tanta cura dalta legge Salica: tanto 
era difficile appo i Germani, per non dire impossibile, che 
gli ouiicidj s ' punissero con la scure. 11 re Cbiideberlo II abo- 
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li sì falla legge della Crenevruda, osservala nel tempo del 
Paganesimo da'Franchi, Lenendola per cagione dcll’eslermi- 
nio di molli potenti; ma ella ritornò in onore di poi , c fu 
di nuovo inserita nella legge Salica riformata da Carloma- 
gno, laonde regnò ampiamente in Italia. 

§. XXXII. Placidia, vedova d’Alaulfo ed ora moglie di Co- 
stanzo, partorì a questo suo secondo marito una figliuola per 
nome Onoria ed un figliuolo, che poi fu l’imperatore Valen- 
tiniano HI, sotto il quale vieppiù l’ Imperio , già sì scaduto 
per la debolezza d' Onorio, accoslossi alla sua finale ruina. 

1 barbari , clic lo infestavano in lspagna , tumultuarono fra 
essi nell’ anno della nascita di Valcntiniano : Ermerico , re 
degli Svevi, fu vinto nei monti Ncrvasi, che credonsi esser 
quei dell'odierna Discaglia, da Gunderico re de' Vandali; e 
Ulassimo, salutato giù imperatore da Geronzio per poco d’ora 
e tosto fuggito , riparò fra’ Barbari che guerreggiavano gli 
uni contro gli altri nella penisola ipsana. Onorio intanto go- 
dca d’ un breve riposo , e con sua legge rifermava lo stato 
de’ coloni originarj e degl’ inquilini, ordinando che la pre- 
scrizione bastasse a respingere le azioni di qualunque pos- 
sessore di terre chiedesse farli tornar con la prole a colti- 
varle dopo Irenl’anni d’assenza pc’maschi c di venti per le 
femmine. Da ciò apprendiamo esser cessata la varietà e l’in- 
costanza dc’coslumi romani sullo stalo de’ coloni c degl’ in- 
quilini , avendo una legge solenne dichiarato non libera la 
loro condizione, tuttoché assai migliore di quella degli schiavi. 

§. XXXIII. Un’ altra legge non meno rilevante fu nel me- 
desimo anno pubblicala da Teodosio il giovine in Costanti- 
nopoli. Le incursioni frequenti de’Sassoni e degli Eruli nc’li- 
di occidentali dell’ Imperio aveano fallo già da gran tempo 
scorgere l’audacia ed il furor disperato de’Barbari nc’navali 
pericoli. Tic i tentativi, sebbene infelici, d’Alarico c di Tal- 
lio pel passaggio in AlTrica si erano messi punto in obblio. 
I Barbari del Ponto Eussino cercavano addottrinarsi ora nel- 
la marittima scienza, e non più al solo coraggio ma ezian- 
dio all’industria commetter l’esito delle lor correrie. E v’e- 
rano Romani sì poco degni d’ un tal nome clic non dubita- 
vano d’insegnar a’Barbari l’arte di costruire le navi; de’qua- 
li colpevoli erano stali alcuni cacciali non avea guari tempo 
in prigione; ma ne andarono liberi della pena per le pre- 
ghiere d’Asclepiade, Vescovo delle città di Chersoneso , non 
so se della Tauride o d’ un’ altra Chersoneso vicina d' Era- 
clea nella Tracia. 
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Anni Infame in ogni età era stato il Ponto Eussino pc’ ladroni 
dì che lo correano , fra’ quali non voglionsi dimenticare i Ca- 
c maritimi. Pur grandi progressi avea fatto appo i Romani 
1’ arte di fabbricar le navi, c Vcgezio attesta che negli ulti— 
4'!» mi del quarto e ne’ primi anni del quinto secolo s’era d'as- 
sai perfezionata quella di costruire le Littorie del Danubio. 
Tal era perciò l’arcano dellTmperio che si dovesse ad ogni 
modo vietare, non si facessero noti que’ nuovi artificj a’ Bar- 
bari; e però Teodosio, nel consolato di Plinta, minaccio pena 
di morte a qualunque Romano ardisse comunicar agli stra- 
nieri tale perizia, da essi fin qui non posseduta sul Ponto 
Eussino. Con uguale intendimento, e senza miglior successo, 
aveano gl’ imperatori Graziano e Yalcnliniano vietato a' mer- 
catanti, pena la testa, di dar monete d’oro a’Barbari nel com- 
^ ,0- perare schiavi od altre merci. Teodosio il giovine allargò i 
divieti con sua legge dell’ anno quattro cento venti , e volle 
che nè merci preziose nè illecite si portassero a’Barbari. L’oro 
si ricordava spezialmente tra le prime; le seconde a quando 
a quando furono dinotate con varie leggi degl’imperatori. 

§. XXXIV. Plinta, console del precedente anno, era d’origi- 
ne scitica, cioè gotica, e militando fra’ Federati pervenne a 
quell’apice de’ romani onori. A lui venne fatto dopo il suo 
consolato, e quando non era se non maestro de’soldali seb- 
bene assai potente appo l’ imperatore, di por fine a’ tumulti 
de’Goti Psaliriani. Radunati a consiglio i suoi concittadini, 
espose la vanità delle loro dispute cogli altri Ariani seguaci 
delle opinioni di Doroteo , e riportonne solenne deliberazio- 
ne che più non si facesse molto di simili quistioni. Fra qual- 
che anni Plinta si vedrà legalo di Teodosio ad Attila. 

I varj re o capi degli Unni venuti nell’ Europa viveano al- 
lora in pace coll’ Imperio, ed il nome di quel giovinetto fi- 
gliuolo di Mundzucco non ancor sonava terribile cotanto a’Ro- 
mani . Ma gli Unni bianchi di Asia , ovvero gli Eflalili , al- 
largavano il regno loro, per quanto si dice, fra le rive del- 
l’Aral e del Caspio nella Corasmia, detta Covaresmia dagli 
Degui- Arabi; paese attraversato dall’Osso. Ivi narrasi che gli assal- 
enti. tasse Baharam Gur , monarca de’ Persiani succeduto a suo 
padre Isdegarde I, e li ponesse in fuga, uccidendone un gran 
numero: che gl’inscguisse fino all’Osso, dove fermossi, e che 
indi avesse pattuita una pace , mercè la quale si pose quel 
fiume per limite fra la Persia e gli Unni Eftaliti, alzandosi 
un monumento in Fcrbur, testimonio degli accordi couchiu- 
Hrrbdot. si. Con altri nondimeno io credo , e di questo riparlerò in 
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altro volume, che Baharain Gur avesse guerreggiato co’Tur- *"«» 
chi e non cogli Unni Eflalili. Di 

§. XXXV. Le Gallie meridionali respiravano dopo la pace G c 
di Vallia. 0 che per la fermezza di questa si fossero dati 
reciprocamente ostaggi da’Romani e da’Visigoti, o che mor- * ao ' 
to quel re il suo successore avesse ottenuto nuovi ostaggi 
da qualche città, Teodoro, nobilissimo uomo fra’ Galli, vive- 
va in tal qualità nella reggia di Teodorico , ed era parente 
d’ Avito, del quale una breve ma grande fortuna illustrò il 
nome. Avito giovane ancora fu prescelto dagli Alvcrni suoi 
concittadini a pregar Costanzo, marito di Placidia e non an- 
cora innalzato da Onorio all’ Imperio , d’ abolire la deforme 
imposta delle vettovaglie dovute al fisco imperiale. Tanta fu 
la saviezza e l’eloquenza dell’ ambasciadore , che Costanzo 
nulla seppe negargli, ed ottenne dal cognato all’Alvernia la 
liberazione dall’incomportabile peso. 

Con ugual felicità (ma questo avvenne forse qualche anni 
dopo ) si condusse Avito in Tolosa presso Teodorico ad im- 
plorare la libertà del suo congiunto Teodoro. Ferocissimo 
era quel re, se credi a Sidonio , nè avea dismesso la patria 
usanza d’ esser coperto di pelli , quantunque Giornaudc il 
lodi per la moderazione dell’ animo c per la virilità della 
persona. Non solo Teodorico restituì Teodoro, ma volle ami- 
cizia con Avito, dalla quale i migliori efFetti derivarono col- 
l’andare del tempo in prò delle Gallie. 

§. XXXVI. Meno avventurose a que’dì erano le provincie 4*1. 
settentrionali. Treviri, cospicua e bella metropoli, fu per la 
terza volta, ed assai più aspramente, afllitta da’ Barbari al- 
lorché Onorio dichiarò suo collega ed Augusto il cognato 
Costanzo. Fiera strage fecero i nemici ( non si sa quali e se 
stati fossero i Franchi Salici del Belgio od i Franchi venuti 
di Germania) in Treviri già devastata dalle due incursioni 
precedenti. Salviano di Marsiglia fu spettatore di questa 
terza, ed aggirossi fra le rovine fumanti della città, in mez- 
zo a’iaceri cadaveri dell’ uno e dell’altro sesso, divorati da- 
gli uccelli e da’ cani, mentre le ferite o gli stenti e la nu- 
dità con crudeli e lunghe morti uccidcano il rimanente dei 
cittadini. 

Ma nuovo genere di furore invase i pochi nobili che avan- 
zarono. Domandavano, quasi rimedio della distrutta città, la 
celebrazione de’ giuochi del Circo agl’ imperatori , cioè ad 
Onorio ed a Costanzo. Voi dunque, dicca Salviano, chiedete 
i Circensi dopo laute stragi e tanto sangue ? Dopo la calti- 
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Anni vità d' wn sì gran numero di cittadini ? La plebe o peri , o 
n, ne andò prigioniera ; i rari sopravviventi piangono : Treviri 

G c fu arsa, e voi, quando la città non è più che un rogo , vo- 
lete il teatro ? 

4 51, §. XXXY1I. I Barbari frallanlo mantcneano in Ispagna la 

profferta giù fatta da essi ad Onorio di \icendcvolmente ster- 
minarsi; e dopo clic gli Alani del re Atace coTandali Silin- 
gi eran periti per mano di Yallia , surse controversia più 
fiera tra gli Svevi del re Ermerico ed i Vandali Asdingi di 
Gunderico. Furono gli Svevi superati da’ Vandali e rincac- 
ciati fra ‘monti Nervosi, ove in ogni età fino alla nostra per- 
tinaci e feroci contese agilaronsi fra' popoli. Nel mezzo di 
que'monli gli Svevi si videro pressoché assediati, ma in lo- 
ro soccorso venne il Conte Aslerio, Maestro dell’ una e del- 
l'altra milizia dcirimpcrio. Allora gli Asdingi abbandonaro- 
no la Gallccia, ora Galizia, movendo alla volta della Bclica, 
e di Siviglia stata giù de'Silingi; e passando per Braga com- 
misero non poche depredazioni con molli omicidj. 

Genero dAslerio fu Merobaude , il quale vide la luce in 
Ispagna sulle rive del Beti, ma il cui nome si tenne da mol- 
ti per quello d’un Franco, od almeno del figliuolo d'un Fran- 
co. Andò in Ravenna, ove s’erudi ed ottenne splendida fama 
per F eloquenza e per lo studio della poesia , nella quale 
non di rado i suoi contemporanei lo paragonarono agli an- 
tichi. Tale il giudicava Idacio, e tale anche il senato roma- 
no: ma i pochi frammenti di Merobaude, se non confermano 
al tutto una si propizia sentenza, gli concedono al certo un 
luogo assai onorato fra'poeli del suo secolo. 

§. XXXV111. Un altro poeta , del quale ho toccato, conse- 
guiva in Roma grandi onori a que’ giorni. Parlo di Rulilio 
{Somoziano , stato Maestro degli oflicj e poi Prefetto della 
Cillù, ove il suo parente Palladio, figliuolo d' Esuperanzio , 
erosi condotto a studiare la giurisprudenza. Fin da’ primi 
anni delle invasioni barbariche nelle Gallic aveva Rulilio 
fallo passaggio in Italia , già travagliato fieramente da’ Vi- 
sigoti. È fama che le correrie di costoro e F impeto di Ra- 
dagaiso ne‘ cominciamenti del quinto secolo avessero dato 
principio alla città di Venezia, costringendo i ricchi ed i no- 
bili delle Venete provincie a rifuggirsi con le loro sostanze 
nelle isolette o secche delle lagune poste tra le foci del Ta- 
gliamento e del Po. Così allora da per ogni dove i più do- 
viziosi e notabili uomini dell’ Imperio cercavano scampo al 
pari di Rulilio contro il furore barbarico , e così anche fa- 
cevano i Romani del Veneto tratto. 
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Perciò credo volentieri che in sì fatte lagune si fossero 
fondate fin da ora le prime abitazioni da’Romani fuggiti dai 
luoghi inen forti o più aperti della Venezia. Ma il mio amo- 
re per la storia d’ una città , che poi acquistò tante glorie 
come quella di Venezia, non sa persuadermi a creder vero 
un decreto , col quale dicesi esserne stata prescritta 1’ edifi- 
cazione dal senato di Padova nel venticinque marzo dell’an- 
no quattrocento ventuno. 

§. XXXLX. Rutilio Numaziano ritornava nelle Collie in 
questo anno. Fu accompagnalo per alcun tratto da Palladio, 
che restituissi a Ruma ; egli di poi giunto in Pisa vide la 
statua rizzata da’ cittadini a suo padre Lacanio , che avea 
governato 1’ Etruria, e ne udì le lodi. Ma in tutta la To- 
scana scorgeansi tuttora i segni della visigotica rabbia ; nè 
v' era chi non rammentasse ivi, coni’ egli diceva, la spada o 
la fiamma de’ Geli, cioè di quelli d'Alarico, ritornativi forse 
con Ataulfo. 

La via Aurelia si vedea soprattutto deserta; i fiumi errava- 
no in ogni luogo senza freno , ed i ponti non cransi rifatti 
ancora ; perciò Rutilio reputava più acconcio 1 J andar per 
mare clic non l’ impantanarsi fra quelle melme toscane. Vi- 
sitò l’ isola di Capraia ove trovò alcuni monaci o solitari , 
che a lui Pagano spiacquero forte , massimamente allorché 
passato nella vicina isola di Gorgona vide un nobilissimo 
giovine delle Gallie farvi soggiorno, dopo «ver lasciato sua 
moglie. Il Gallo Rutilio intanto, presto a ritornar nelle Gal- 
lie , andava invocando il Genio di Roma con augurargli di 
poter punire i Geli, ovvero i Goti, come altra volta punito 
aveva i Galli di Brenno; e facca voti acciocché la bellissima 
regina delle città riprendesse ampiamente l’imperio, il quale 
avea delle più diverse genti formato una patria sola e fatto 
salva la terra dalle ingiuste dominazioni de’ Barbari. 

§. XL. Poco dopo la mina di Treviri morì l’Augusto Co- 
stanzo, lasciando il bambino Valenliniano confidato alle cure 
di Placidia, che indi visse nella reggia del fratello, avendo 
seco buon numero di Visigoti, amici altra volta e fedeli d’A- 
taulfo , ed ora venuti agli stipendj de’ Romani. Anche i Vi- 
sigoti delle Gallie soggetti a Teodorico teneano in quest’anno 
la parte romana, e s’unirono a Castino, che l’imperatore 
avea spedito con un esercito contro i Vandali annidati nella 
Belica. Numeroso era 1’ esercito di Castino, e se non fossero 
stati la sua imprudenza ed i suoi odj contro il Conte Boni- 
ui Cacio, che per aver liberato Marsiglia' da’ Visigoti era sa- 



Anni 

Di 

G. C. 

431 . 






728 STORIA D’ ITALIA 

Anni lìto in gran fama di valore, non avrebbero i Barbari trion- 
dì fato sì agevolmente in Ispagna. 

G c Ma il baldanzoso Castino ricusò d’ amministrar la guerra 
in compagnia del Conte Bonifacio, ed avendo menato l'eser- 
cito nella Betica ridusse a tali strette di fame i Vandali A- 
sdingi che già nel campo di costoro si ragionava risoluta- 
mente d' arrendersi. Allora Castino credette avergli vinti, nè 
dover con altri dividere la gloria dell’ impresa; laonde cac- 
ciossi a combattere in aperto campo contro i nemici, ma in- 
gannato da’ Visigoti fu vinto e costretto a fuggir turpemente 
verso Tarragona. 

4a3. §. XLI. In Ravenna i Goti di Flacidia proruppero in pa- 

lesi odj e tosto in sanguinosi tumulti co’ soldati dell' impe- 
ratore, sì che la principessa medesima fu accusata d’aspirare 
a nuove cose, mercè il braccio di tali stranieri. Alla fine Pla- 
cidia increbbe ad Onorio, e discacciala di Ravenna veleggiò 
verso Costantinopoli col suo fanciullo: ma poco l’imperatore 
sopravvisse alla partenza della sorella. Mancato lui senza 
prole, Giovanni, Primicerio de’Notari, si fece gridare impe- 
ratore in Ravenna, confortato dalla speranza de J Romani, che 
l’ Italia si dovesse rimaner libera dal dominio de’ Greci di 
Costantinopoli. Diversamente ne giudicava il giovine Teodo- 
sio, agli occhi del quale per avventura l’imperio d’Occidente 
al pari di quello d’ Oriente avea le apparenze d’ un retag- 
gio di sua famiglia; e però egli, senza darsi un pensiero d’ 
interrogare il senato romano, si pose in punto di guerreggiar 
contro Giovanni e di concedere a Valcntiniano III, figliuolo 
di Placidia, il titolo d’ Augusto. 

Grandi sciagure avea cagionato a tutto l’ Imperio d’ Occi- 
dente la pochezza dell’ animo d’ Onorio dopo la morte di 
Stilicone : maggiori danni produsse all’Italia l’infecondità 
del suo talamo, e fu quello il principio della vittoria ripor- 
tata finalmente da Costantinopoli di regnar sopra Roma , 
quando a’ Greci piacque chiamarsi Romani e conculcare i di- 
ritti antichi del senato c del popolo , alla difesa de’ quali 
erasi nel secolo precedente aperta la novella reggia di Bi- 
zanzio . Alarico s’ era vendicato d’ Onorio , e tosto Bizanzio 
credè arrivata 1’ ora, in cui ella potesse aspirare al dominio 
di tutto l’ Imperio, dando prima grimperalori a Roma c po- 
scia i Goti all’ Italia. 
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§. 1. Lorreva il trigesimo terzo anno della dominazione Addì 
d’ Agelmundo, figliuolo d’ Aione od Aggo de’ Gunginchi, sui Di 
Longobardi , eletto quando essi giunsero nel paese di Vur- 
gandaib, che Paolo diacono confessava ingenuamente di non G ‘ 
conoscere, ma che a molti sembra non esser diverso da quel- 4 a *- 
lo de’Burgundioni o Borgognoni rimasti nella Germania. L’A- 
nonimo Hitleriano racconta essere avvenuta in Sassonia, nel 
luogo appellato Patespruna, l’elezione d’Agelmundo, e scri- 
ve aver saputo da’ suoi maggiori che per lunga stagione v’a- 
bitassero i Longobardi e si fossero le armi loro distese fino 
al Beovinide, ovvero alla terra de’suonatori di trombe. Agel- 
mundo, non senza gravi fatiche, avea ridotto questa regione, 
fosse o no il vero Boioemo di Maroboduo , all’ obbedienza 
de’ Longobardi , che s’ impadronirono delle Chitue , ovvero 
delle gole de’ suoi monti, e vi fecero lunga dimora sino al 
regno del re Vacone. Soggiunge l’Anonimo Hitleriano che 
a’ suoi di, negli ultimi anni di Carlomagno, si scorgeano i 
segni dell’abitazione primiera di quel re nel Beovinide. Ciò 
non toglie che i Longobardi facessero di tratto in tratto le 
loro correrie nelle vicine contrade , ove , se credi a Paolo 
diacono, in tempo d’Agelmundo aveano la lor sede le Amaz- 
zoni ed i Bulgari. 

§. II. Le canzoni de’ Longobardi celebravano il singolare 
trionfo d’ un giovane sopra una di si fatte donne , fingendo 
(lo stesso Paolo giudicava favolosi tali racconti) che le Amaz- 
zoni, allorché il popolo guidato dal re Agelmundo giunse 
ad un fiume da esse difeso, intimarongli, si come avean fat- 
to gli Assipitti, di non procedere oltre se alcuno de’ Longc 
bardi non combattesse nuotando ael fiume con alcuna delle 
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Anni proprie guerriere. Accettata la disfida , trovossi fra’ Longo- 
dì bardi chi uccise nel mezzo di quelle acque la più valorosa ; 
G c in tal guisa i Longobardi proseguirono il loro cammino. 

Lamissio era il nome del giovane vincitore, di cui si nar- 
rava che fosse tra le sozzure noto da una madre indegna , 
la quale partorì lui ed altri bambini ad un tratto , c tulli 
li gittò in una piscina per ammazzarli. Fattosi Agclinundo a 
cavalcar verso quella piscina solTermossi per contemplare 
l’iniquo caso, e con la punta dell'asta iva toccando la mise- 
randa prole dell’ empia donna. Uno fra quei bambini appi- 
gliossi alla lancia del re , il quale n' ebbe pietà , e , quasi 
presago del futuro, credette scorgere in lui qualche scintilla 
di non ordinario valore. Volle perciò, che il fanciullo trailo 
dalle fauci della morte s’allevasse con ogni cura, e si chia- 
masse Lamissio, cioè figliuolo della piscina. 

§. 111. Le gotiche donne , che combatterono per Cannaba 
contro l’imperatore Aureliano, aveuno rinfrescato appo i Ro- 
mani T antica fama del muliebre coraggio delle Amazzoni e 
fatto più credibili assai le narrazoni d’ Erodoto intorno a 
quelle del Tanai e del Termodonle. Tre secoli circa dopo 
Agelmundo, la Boemia, dove per avventura si dee cercare il 
Beovinide rammentato dcH’Anonimo di Ritter, divenne il tea* 
tro in cui le leggende del Medio-Evo posero 1’ amazzonico 
regno di Vaiaste o Vlasta, del quale parlerò in altro volume. 
11 perchè dicea Paolo diacono essere a lui giunto il rumore 
della eccellenza guerriera delle Amazzoni, viventi negl'inti- 
mi confini della Germania. Nè la Scandinavia volle rimaner 
priva dell’onore d’aver le Sue : sì che il re Alfredo ascoltò 
dal navigatore Otero d’aver costui veleggiato alla volta del- 
la Terra delle femmine, chiamata Quenlandia. 

§. IV. Assai più importa il conoscere in qual luogo vivessero 
al tempo d’Agelmundo i Bulgari, e dove confinassero co’Lon- 
gobardi; ma Paolo non ci dà il minimo lume intorno a ciò 
c solo potrebbe farci sospettare congetturando che dall’Elba 
si fosse quel re innoltrato nel corso del suo lungo regno fi- 
no all’odierna Boemia e fino al Danubio. Sulle rive superio- 
ri del Danubio erano certamente penetrati a que’dì gli Un- 
ni condotti dal re Uptar, fratello di Rugila e di Mundzucco ; 
popoli, che si vedranno in breve divenire assai molesti alle 
tribù de’ Borgognoni rimasti nella Germania ; e però fuvvi 
chi con grande apparenza di verità giudicò aver Paolo diaco- 
no voluto parlar degli Unni quando egli nominava i Bulga- 
ri, come vicini d’Agelmundo re. Ma chi rammenta i detti di 
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Mosè Corencse, d'avere i Bulgari , cioè , dimorato da prima 
iu Kola della Giorgia d’ Armenia, non durerà fatica in pen- 
sare che nella grande invasione degli Unni del Caspio in Eu- 
ropa, doverono alcuni de’ popoli del Caucaso accompagnarsi 
con essi e soprattutto in più e più luoghi l’Europa. 

11 nome de popoli divenuti cotanto famosi per le conqui- 
ste di Belamiro nocque alla gloria delle minori tribù confe- 
derate con essi , le quali perdettero il proprio e furono so- 
vente dagli scrittori della loro età confuse in quello generale 
degli Unni. Ben presto i Bulgari con le lor crudeltà seppero 
dar grido al lor nome. Regnarono sul Volga; e per essi ere- 
desi chiamato cosi questo fiume , il quale appcllavasi Ra 
da' Greci e da’ Romani. Pur non apparisce probabile 1’ opi- 
nione di chi stima trovar tino dal quarto secolo cristiano le 
orme de 'Bulgari sul Volga, e propriamente nelle vicinanze di 
Casan, ove additansi non so quali ruine della lor città capi- 
tale, denominata Bolgar. Si fatte cose appartengono a secoli 
nien remoli da noi; ma se pur potesse dimostrarsi che a’gior- 
ni di Teodosio i Bulgari fossero stabiliti sul Volga, non per 
questo si potrebbe rivocare in dubbio che la lor sede più 
anticamente conosciuta nella storia fosse stato il Caucaso , 
donde poterono insieme cogli Unni allargarsi ad un tempo , 
alcuni verso le regioni di quel fiume , altri verso quelle di 
Germania. 

§. V. Checché sia stalo di ciò , i Bulgari , secondo Pao- 
lo diacono, assalirono Agelmundo una notte, quando egli 
si credea più sicuro. Lunga quiete dopo molte prosperità 
fiaccato avea le forze de’ Longobardi , ed ora stavuno spen- 
sierati c negligenti nel loro campo mentre i Bulgari pro- 
rompeano ad un tratto, e gran numero di essi ferivano, gran 
numero ancor ne uccidcano. Lo stesso Agelmundo cadde 
fra’morli, e la sua unica figliuola fu tratta in cattività da'vin- 
citori. Cosi terminò la linea de’Gunginchi; ed i Longobardi, 
che aveano speralo veder la regia donzella sul trono, si ri- 
volsero al giovine Lamissio come al solo che potessse ven- 
dicarli de’ Bulgari. E però il salutarono re; ma infelice fu 
l’esito della prima pugna, ed i Longobardi nuovamente rotti 
e dispersi diedero volta, rifuggendosi al proprio campo. 

Allora Lamissio con gran voce principiò a rammentar loro 
gli oltraggi patiti, la morte d’Agelmundo e la dura sorte di 
colei che tutti bramavano regina, degna d’occupare il luogo 
di Gaiubara fra’ Longobardi. Or gli uni or gli altri andava 
egli eccitando a combattere , pregando che si rimettessero 
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dinanzi agli occhj la vergogna di quella sconfitta , e consi- 
derassero quanto fosse più bello il morire che soggiacere , 
quai vili giumenti, a’iudibrj de’nemici. Con le promesse al- 
ternava le minacce, confortando in varie guise le menti; al- 
la fine gridò, che se anche i servi avessero valorosamente 
combattuto ed egli avrebbe a lutti conceduto la libertà o la 
cittadinanza, come altra volta erasi operalo nella Mauringa. 
I Longobardi s'inanimirono a tali detti, ed avventatisi atro- 
cemente contro i Bulgari ne fecero ampio macello, pigliando 
lieta vendetta della strage d’ Agelmundo. Nobil trofeo delle 
spoglie de’ vinti ornò il loro trionfo , e di poi la loro virtù 
più non ebbe alcuna diminuzione fino a tanto che non furo- 
no scortali dalla loro fortuna in Italia. 

§. VI. Non altro sappiamo delle gesle di Lamissio, secondo 
re de'Longobardi, nè del terzo re Let o Letù, il quale regnò 
quaranta anni e trasmise il regno al suo figliuolo lldeoc. Nè 
alcun ragguaglio ci fu tramandalo intorno a’Bulgari dopo la 
vittoria di Lamissio: ma essi raggiunsero probabilmente il 
grosso degli Unni loro confederali , appo i quali giungeva 
Ezio in que’ giorni per ottenere aiuti a favor di Giovanni , 
signore di Ravenna. Ezio, quel medesimo che già per tre 
anni era stato in ostaggio presso i Visigoti d'Alarico , era 
indi passato nella stessa qualità presso gli Unni, ed in mez- 
zo ad essi avea sposato la figliuola di Carpinone; Giovanni 
perciò il mandava con gran copia d’oro ad assoldare unni- 
che genti contro gli eserciti d’ Ardaburio e d’ Aspare , che 
Teodosio II spediva in Italia per ricondurla sotto l’obbedienza 
del fanciullo Valenliniano Ili. Ardaburio ed Aspare suo fi- 
gliuolo apparteneano alla stirpe degli Alani , tal’ essendo la 
sorte dell’Imperio che i Barbari od i Semibarbari, come al- 
lor si dicea, ne reggessero il freno cosi nell’Occidente come 
nell’ Oriente. 

Giovanni fu vinto più per gli arlifizj che per le armi d’Ar- 
daburio, e tratto in Aquileia perdè la vita. Non era per an- 
co terminalo il terzo giorno dop^ la sua fine, quando gli 
Unni condotti agli stipendi romani via Ezio apparvero in nu- 
mero di sessanlamila nelle vicinanze di Aquileia. Venuti al- 
le mani coll’esercito d’Aspare l’Alano fuvvi dall’ una e dal- 
l’altra parte non piccola strage; ma Ezio, chiarito della mor- 
te di Giovanni, persuase agli Unni di tornare a casa, mercè 
il pagamento di molli danari: ciò gli fruttò il favor di Pla- 
cidia e la dignità di conte, con la quale incamminassi verso 
le Gallie per opporsi a’ Visigoti che aveano sotto Giovanni 
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rollo la pace all'Imperio. 11 senato di Roma, dopo aver sin 
qui applaudito a Giovanni , voltossi tosto a Vnlenliniano IH , 
imperatore fanciullo sotto la tutela della madre Placidia. E 
questa , sebbene con alcuni suoi bcncficj avesse procacciato 
d’ottener l'affetto del senato e del popolo romano, ben pre- 
sto nondimeno al pari d’ Onorio pose la sua stanza in Ra- 
venna. 

§. VII. Ivi fu in nome dell'imperatore sottoscritta una Co- 
stituzione, con cui prescriveansi al senato rilevanti norme di 
civile ragione. Augusto il quale ad ogni modo ovea cercato di 
tirare a se , ma senza mostrarne sembiante, la legislatura, 
istituì un numero di giureconsulti , che soli potessero per 
1’ autorità di lui dare i responsi del dritto , sperando così 
d’ invalidare le vetuste leggi dello stato. Sotto Adriano le 
leggi cominciarono a lavorarsi nel concistoro del principe ; 
i responsi de’ prudenti, se consentissero, acquistarono forza 
di leggi, dell’ insegnamento delle quali aprironsi pubbliche 
scuole. La scienza del gius pervenne all’apice della sua gran- 
dezza ne’ giorni di Marco Aurelio, e già declinava in quelli 
d’ Alessandro Severo, che chiamò nel suo concistoro sedici 
fra’ più illustri giureprudenti del suo secolo. Allora venne 
mancando 1’ uso e la potestà de’ Senato-consulti. Regnando 
Costantino, l’opera de’Vescovi fu non di rado implorata per 
comporre le civili contese; l’ imperatore intanto , nell’ anno 
trecento ventuno, con sua Costituzione la quale non ha gua- 
ri è venuta in luce, abolì senza più le note dTlpiano e di 
Paolo sopra Papiniano , affermando che ambidue lo aveano 
corretto no, ma depravato, mentre cercavano lode d’ingegno: 
tuttavia, sei anni dopo, comandò che gli altri scritti di Pao- 
lo, pieni d’ eloquenza e di luce, valessero da per ogni dove 
in giudizio. 

La mole de' responsi era divenuta sì enorme che Placidia 
giudicò doversene fare una scelta, ed additar coloro fra'più 
insigni giureconsulti, agli scritti de’quali si potesse concede- 
re pubblica e solenne autorità. Le opere tutte di Papiniano, 
di Paolo, di Caio, d’ Llpiano e di Modcslino furono elette; 
ma non senza essersi confermato il divieto fatto da Costan- 
tino delle note d’ Ulpiano e di Paolo a Papiniano. Speciale 
menzione ottennero e parlicolar favore i libri delle ricevute 
sentenze composti da Paolo. Le fatiche de’ precedenti giuri- 
sconsulti, se lodate ne’ libri de’ cinque dianzi nominati , ed 
in generale ogni altro autore di giurisprudenza da questi 
cinque approvalo, conseguirono lo stesso privilegio di poter- 
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Anni sì allegare ne’giudizj. Ma se le sentenze de J cinque disscnlìs- 
Di sero, si dovesse abbracciare l’opinione del maggior numero; 
G c e se questo riuscisse uguale, vincesse l’autorità del solo Pa- 
piniano, vincitore d’ogni altro giureconsulto. 

§. Vili. Teodorico intanto s’ era impadronito di parecchie 
città de’Romani, le quali confinavano con l’Aquitania, data di 
fresco a’Visigoti per loro stanza da Onorio. Arles, nobile cit- 
tà delle Gallie romane , videsi tosto assalita da Teodorico , 
della quale un tribuno barbarico avea trucidalo il Vescovo 
Patroclo. Ma il romore che con poderoso esercito si sarebbe 
in breve avvicinato Ezio alla travagliata città bastò a far to- 
gliere l’assedio. La Spagna per altro vota di soldati era es- 
posta tuttodì a’ furori de’ Barbari, e massimamente dei Van- 
dali Asdingi del re Gunderico. 

Avea costui, attraversando la penisola iberica dall’uno al- 
l’altro capo, espugnato Siviglia, e gonfio per sì prosperi avve- 
nimenti divisava spogliare de’suoi tesori la chiesa episcopale 
della eittà, quando ad un tratto, racconta Idacio, morì op- 
presso da un malvagio spirito. Gli succedette il suo fratello 
Gaiserico o Giserico, da noi più conosciuto col nome di Geo- 
serico, stato già Cattolico, sì come alcuni credevano, ed ora 
divenuto Ariano. Questi è il famoso Genserico , al quale / 
Vandali Asdingi andarono debitori d’uno splendido regno 
nell’Affrica, e che indi saccheggiò miseramente Roma e l’Ita- 
lia. Giustianiano sotto il quale scrivea Giovanni Lido, autore 
non ha guari tornato in vita, fu quegli che pose fine al re- 
gno afTricano de’ Vandali ; ma fin da ora giova notare che 
Giovanni Lido affermò essersi chiamati Asdingi gli ottimati 
di quel popolo. Se in principio sì fatta denominazione fosse 
derivata dall’ordine degli ottimati alla tribù che sotto Marco 
Aurelio fu collocata nella Dacia di Traiano , o se da quella 
medesima tribù 1’ ordine degli ottimati avesse indi preso il 
nome attribuitogli da Giovannni Lido, noi so: ma certamente 
in Affrica (di ciò si parlerà nel seguente volume ) il grosso 
dei Vandali di Genserico apparteneano alla tribù degli A- 
sdingi. 

§. IX. L’ Alano Ardaburio era Console insieme con lerio 
nell’anno della morte di Gunderico; ed Ezio, dopo avere al- 
lontanato i Visigoti dalle mura d’ Arles , dava mano ad un 
trattato di pace con Teodorico. Se Avito avesse pur maneg- 
giato sì fatti accordi col re, o s’egli avesse fermati solamen- 
te i primi che s’erano pattuiti sette anni dianzi ed al tempo 
di Costauzo, marito di Placidia, è dubbio , c se dopo questa 
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0 la precedente pace avesso ottenuto la libertà di Teodoro *»<•» 
suo parente. Sembra clic ora la condiriou principale accet- d. 
tata da Teodorico fosse di guerreggiar per lTinperio contro G c _ 

1 Vandali di Spagna; e però narra Giornande clic nel con- 
solato d’Ardaburio c d’ lerio i Visigoti mossero contro tali ***• 
Barbari, usciti della Galizia. 

Un'illustre famiglia fioriva in quel tempo nelle Gallie. Fer- 
reolo, che n’era il capo, le avea governate in qualità di Pre- 
fetto sotto F imperatore Onorio, e fu giustamente riputato il 
lor sostegno ed onore. Sua moglie Papianilla nacque dal 
console Arranio Siagrio ; ma il loro figliuolo Tonanzio Fer- 
reolo, anch’egli di poi Prefetto delle Gallie , venne in mag- 
gior fama. Fu opinione d’uomini dotti, che dal sangue de’Fer- 
reoli uscisse la stirpe di Carlomagno, ciò che io non dovea 
tralasciar d’esporre: ma niuna certa pruova ho trovalo fin 
qui di cosi fatta sentenza. 

§. X. Nello stesso consolato di Ardaburio e d'ierio, se credi 
a’ racconti di Marcellino Conte e di Giornande, scrittori en- 
trambi del sesto secolo, gli Unni che da circa cinquant’ anni 
possedevano una parte della Pannonia, ne furono discacciati 
da'Romani e da'Goti. Ciò fa credere che tali Unni discendes- 
sero da coloro a’quali Teodosio ne’primi anni del suo impe- 
rio diè stabili sedi fra’Romani. Altri, rovesciando arbitraria- 
mente i delti de’più antichi, pensò che nell'anno del consolo 
Ardaburio gli Unni anzi si fossero impadroniti della Panno- 
nia; ed altri che agli Unni si dovessero sostituire ne’raccon- 
ti cosi di Marcellino come di Giornande i Goti, cioè gli 
Ostrogoti. Vero è che questi due scrittori non additano dove 
si ricoverassero gli Unni scacciati dalla Pannonia; ma le re- 
gioni di là dal Danubio confinanti con tale provincia eran 
cangiate dopo la grande trasmigrazione de’ Barbari nelle 
Gallie, al principio del quinto secolo , seguita senza dubbio 
dal passaggio di molti altri popoli germanici, non ricordali 
nella storia ; e però vi si trovava un gran tratto di paese 
aperto alla fortuna delle unniche armi. 

Ciò che può dirsi di meno incerto intorno agli Unni è che 
più essi non erano così barbari come sotto Bclamiro , tutto- 
ché Filoslorgio scrivendo a questi dì gli annoverasse tra’Neu- 
ri cotanto selvaggi , descritti presso Erodoto ed Ammiano 
Marcellino. Attila regnò per breve tempo sugli Unni, e non 
tutti si possono a lui attribuire i progressi di quel popolo 
nel cammino d’ un viver diverso da quello del Caspio e del 
Troya Si. </' 11 . Voi. 1 . P. 111 . 9* 
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Anni Caucaso. La loro uscita dalla Pannonia può in oltre far cfe- 
Di dere che fin da quell’ anno avessero avuto principio le loro 

_ c conquiste nella Germania ed in altre regioni settentrionali d’ 
Europa; le quali conquiste ignorale dal mondo romano intero 
non lardarono a divenir palesi ed illustri nc’giorni d’ Attila. 

§. XI. Ma gli Unni d’ Asia conservavano tutta l’ agreste 
loro fierezza, guerreggiando talora cogli Armeni e talora coi 
Persiani. Le nazioni diverse cosi di quegli Unni come de’Ca- 
zari e de' Barsilidi occupavano lo stesso luogo che Mosè di 
Corene in questi medesimi giorni diceva essere stato da essi 
tenuto un secolo prima, lungo le rive del Caspio e fino alle 
imboccature del Volga. La storia delle guerre sostenute da- 
gli Unni d’ Asia dopo la morte di Aitila fa credere in oltre 
che le loro trasmigrazioni verso 1* Europa cominciate al tem- 
po di Belamiro non avessero di molto indebolita questa fe- 
condissima stirpe di popoli. 

Mentre Mosè da Corene già dettava o preparavasi a detta- 
la. re le sue istorie, un gran rivolgimento metteva in moto i 
Barbari del Caspio , e toglieva gli Arsacidi all’ Armenia . 
Quando Isdegarde morì, Sapore suo figliuolo che regnava in 
Armenia s’affrettò di tornare in Persia; ma circondato da’suoi 
nemici mancò, lasciando libero il trono a Baharam Gur suo 
fratello. Costui, come dissi, guerreggiò contro gli Eflalili o 
piuttosto i Turchi e rincacciolli di là dall’ Osso; ma sotto lui 
e sotto il suo figliuolo Isdegarde li continua guerra ebbero i 
Persiani cogl’ Iberi, gli Albani ed i vicini Unni del Caucaso 
e del Caspio. Perciocché Baharam Gur in vece di Sapore suo 
fratello avea dato agli Armeni un figliuolo di Varane-Sapo- 
re, chiamato Ardascè; giovane avventato che ascoltò in pri- 
ma i saggi consigli del patriarca Saag od Isacco degli Arsa- 
cidi e di Variano de’ Mamgomeani: accusato poscia di tiran- 
nia fu richiamato dal monarca persiano c rinchiuso nella 
fortezza dell’ obblio. Ardascè fu l’ ultimo re del sangue 
degli Arsacidi : allora la Persia ( del che altamente do- 
lorava Mosè di Corene) s’impadronì dell’ Armenia, c le im- 
pose un luogotenente col titolo di Marsban: ciò valse a viep- 
più accender gli sdegni contro gl’ Iberi e gli Albani , ed a 
destar nuovi e sempre rinascenti rancori contro gli Unni. 

§. XII. Questi son gli anni che le gare tra Ezio e Boni- 
facio , il valoroso difensore di Marsiglia contro Alaulfo ed 
ora governatore dell’ Affrica , renderono per sempre memo- 
rabili e per lunga età funesti all’ Imperio d’ Occidente. Cir- 
convenuto Bonifacio da bugiarde lettere de’ suoi nemici, c he 
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gli fecero credere cercar Placidia di spegnerlo , a propria Annl 
difesa chiamò i Vandali Asdingi di Genserico nell’ Affrica, ni 
Gran numero d' Alani , di Goti e d’ altri Barbari non tolle- G c 
rantì del riposo e stanziati nella Spagna s’ unirono agli A- 
sdingi; genti fiere , in cui 1’ opulenza delle provincie occi- ** 
dentali e meridionali dell’ Imperio raddoppiava la sete del- 
l'oro e l’ardor pel saccheggio. Un Goto per nome Segisvol- 
to, Ariano di credenza, combatteva in que’di contro Bonifacio 
in Affrica, mentre nella Spagna uno Svevo chiamato Ermi- 
gario depredava le regioni vicine alla Betica ed a Siviglia. 

Genserico, accolte avidamente le profferte di Bonifacio, non 
giudicò potere con sicurezza sciogliere le vele se prima non 
si togliesse dinanzi agli occhi quello Svevo; e però senza di- 
mora si volse contro lui ed il raggiunse non lungi di Mcrida 
nella Lusitania , ove disfecelo, ed anzi lo stesso Ermigario 
mentre fuggiva trovò la morte nelle acque dell’ Ana ovvero 
della Guadiana. Cosi Genserico, libero di qualunque impac- 
cio, raunò gran copia di navi con le quali tragittassi per lo 
stretto delle Colonne in Affrica , ove da prima s’ impadronì 
della Mauritania. Non tardò Bonifacio a scorgere quali ne- 
mici crudeli si nascondessero in quelli eh’ egli sperava di 
avere per suoi difensori: ma la storia delle sventure d’ Af- 
frica poco appartiene agli argomenti del mio lavoro, c solo 
qualche volta mi sarà mestieri di far parola delle incursioni 
vandaliche in Italia, 

§. XIII. Mentre i Vandali passavano in Affrica , i Franchi 4 io- 
di Germania tentavano passare il Reno e fermarsi nelle pros- 
sime regioni delle Gallie, cioè nella prima Germania e nella 
Seconda Belgica, si come si congettura per alcune parole d’ 
Apollinare Sidonio. Ma Ezio condottosi per breve ora sulle 
rive di quel fiume pervenne a scacciarli ed a rimettere sotto 
le leggi dell’ Imperio i paesi occupati da'Barbari. A quc’gior- 
ni viveva in Marsiglia il prete Salviano, eloquente narratore 
ilei mali che i Barbari d’ogni genìa cagionavano tuttodì alle 
Gallie, sebbene altri, vivendo in tempi assai meno disastrosi, 
lo creda scrittore troppo querulo c remalico. 

Ma niuno inimico egli stimava essere più malvagio de'tri- 
buti e balzelli romani. Ed in ciascuna generazione di Barbari 
egli solca lodar qualche virtù si come la pudicizia ne’ Goti, 
quantunque li tenesse non meno di Rutilio per perfidi . c la 
grande lealtà degli Alani, sebbene li giudicasse impudichi. 

Ne’ Sassoni biasimava la fierezza, lodandone sommamente la 
continenza, il che rammenta i delti di Tacito su’ severi ma- 
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* noi trimonj de’ Germani. Prospero d’ Aquitania visse a’ medesimi 
Di giorni, cd a lui si chiaro pe’ suoi scritti, che giunsero a noi, 
G c siam debitori di rilevanti notizie sulla storia di quel secolo. 

§. XIV. Ma si lascino per poco d’ ora i Barbari, Teodosio 
concepiva in quegli anni sì sventurati per l’Imperio il dise- 
gno di dare stabili forme al dritto civile, radunando in al- 
cune raccolte particolari le Costituzioni de’ principi ed i re- 
sponsi de’ prudenti. Commise perciò , nel quattrocento ven- 
tinove dell’Era volgare, ad Antioco uomo Illustre, a Teodoro, 
ad Eudicio, ad Eusebio, a Giovanni, a Comazonte, ad Eubulo 
c ad Apclle di compilare, a somiglianza del Gregoriano e 
dell' Ermogeniano, quattro Codici. Tal Costituzione fu a’ no- 
stri dì restituita per opera d’un Italiano alla notizia degli uo- 
mini; ma il tempo nocque allo scritto, e dalle parole di quel- 
lo sorgono alquanti dubhj, che a me non tocca chiarire. Ciò 
solo mi basta sapere, che un di questi Codici avrebbe dovuto 
contenere i responsi de'giureconsulti; egregia fatica intermes- 
sa da Teodosio, e recata quindi ad effetto da Giustiniano. 

Teodosio non solo si pose nell’ animo di provvedere che 
sì fatti Codici avessero vigore nell’ Imperio d’Oriente, ma già 
erasi accordato con Valentiniano III che si dovessero quando 
che fosse pubblicare nell’Occidente altresì ed avervi forza di' 
leggi. E però annunciava Teodosio che i lavori da lui ordi- 
nati si sarebbero secondo l’usanza trasmessi all’altra parte 
del congiuntissimo Imperio per promulgarsi con le solite so- 
lennità: documento notabile, che Costantinopoli non ancor si 
arrogasse alcuna sovranità su Roma , e che uno ed indiviso 
ancora si riputasse il governo de’Romani. 
tSp. §. XV. Allorché Genserico fu passato in Affrica, Ermerico 
re degli Svevi cominciò a romorcggiare, anelando ad impos- 
sessarsi della Galizia, dove il cronista Idacio vivea , misero 
testimone delle sventure della sua patria. Ma gli Svevi non 
ebbero intera quella provincia; perciocché, dopo averne messo 
a ruba le terre, trovarono gagliarda resistenza negli abitan- 
ti, che li ridussero nelle castella e passarono a fil di spada 
una parte de’ Barbari, un’ altra ne fecero prigioniera. In tal 
guisa Ermerico tenne pel suo meglio il poter fermare la pace 
co’ provinciali , se volle riavere i suoi prigionieri e conse- 
guire una porzione della Galizia per gli Svevi. Anche un buon 
numero di Goti fu trucidato da Ezio nelle Gallie, i quali sde- 
gnando stare a’ patti della pace s’erano sospinti con Arnulfo 
lor capo fino ad Arles. 

Ezio, puniti costoro c fallo prigioniero Arnulfo , s’ affrettò 
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d’ accorrere alla difesa d’allre regioni ( ma le scarse memo- 
rie di quel secolo ce ne tacquero il nome), assalite da’No- 
ri , che sembrano essere stati un accozzamento di varie 
tribù barbariche , collocate altra volta dagl’ imperatori nel 
Norico , sempre avverse ad ogni pace , nè lente giammai a 
pigliar ogni destro di tornare ai furti ed al sangue. Co’Nori, 
qualunque si fossero, accompagnaronsi eziandio gl’ Iutungi , 
cioè gli Sciti Iutungi di Dcssippo nemici d' Aureliano , i 
quali dopo quell’imperatore si videro abitare per lunga sta- 
gione vicino alla Rezia. Qui s' ha ragione di credere che 
tuttora vivessero nel quinto secolo, e la stessa loro società 
co’ Nori contro Ezio il dimostra. Ma questi non durò gran 
fatica in dissiparli, e ridette alle taglieggiate provincie il 
riposo. 

In queste guerre iutungiche intervennero, chi voglia cre- 
dere alle poetiche descrizioni d’ Apollinare Sidonio, Sarmati 
e Geloni , armali gli uni di scudi e gli altri di spade fal- 
ca te; vi si videro oltresi gli Eruli ed i Franchi Salici velo- 
cissimi alla corsa ed altri Franchi lodati per l’arte loro nel 
passare a nuoto i fiumi; nè mancarono gli Unni formidabili 
pe’ loro dardi con la turba grandissima d’ altri Barbari , 
usi ad imprimere le stimale nei volti. Avito fu compagno 
d’ Ezio, e Sidonio con eccellenti lodi magnificò i suoi com- 
battimenti. 

§. XVI. I sospetti degli scrittori che negli Scili Iutungi 
d’ Aureliano ravvisano un popolo gotico , acquistano grande 
apparenza di vero se vogliansi ponderare i detti d’un inco- 
gnito Greco, il quale al tempo de’ figliuoli di Costantino il 
Grande pubblicò la cosi chiamata Esposizione di tutto il 
mondo, messa in luce da Iacopo Gotofredo. 11 Greco scritto- 
re narra che nel quarto secolo di Gesù Cristo vivesse adia- 
cente alle Gallie la gente dc’Goli, ciò che a me pare dover 
intendersi degl’lutungi, anche per le ingenue parole di Va- 
lafrido, abate d’ Augia oggidì chiamata Reichenau sul lago di 
Costanza, e detto latinamente Strabone, ovvero il losco. Fio- 
rì costui negli ultimi anni di Carlomagno, e visse non lungi 
dalla regione occupata in altra età dagl’ iutungi , de’ quali 
tuttavia il nome non si legge ne’ suoi scritti. I popoli abi- 
tanti sul lago di Costanza sono da Vnlafrido Strabo ne chia- 
mali giù Teotisci, e Teotisco il loro linguaggio. In questo suo 
nativo linguaggio egli afferma essere passate molte parole 
così latine che greche spettanti all’uso comune, ma tutte 
quasi doversi tenere per latine o per greche le parole ap- 
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partenenti al cullo cristiano. Di ciò adduce gli esempi , fra’ 
quali noterò quello rilevantissimo dell’fterr de’ Teotisci, che 
Valafrido credeva tratto dall’heros od eroe dc’Greci e de'La- 
tini. Così eziandio Slrabone geografo avea tenuto per latina 
la voce Germani , tuttoché di poi Tacito 1’ avesse giudicata 
germanica in uno de’ suoi luoghi più guasti od oscuri al 
quale, per quanto racconterò in altro libro, non danno luce 
i detti del Goto Abate Biclariense. 

Vitichindo il Sassone , monaco di Corbeia , scrisse un se- 
colo dopo Valafrido, e anch'egli narrava che appo i Sasso- 
ni la parola Hirmin od Harmin dalla quale si stima deri- 
valo il nome d’Arminio o d’Hermanno, fosse greca, e dedotta 
dall’area de’Greci, ossia dal Marte de’Latini. Da ciò si scor- 
ge quanto coloro, i quali pretendono ritrar da radici germa- 
niche il nome d’Arminio e degli Erimanni od Arimanni, dei 
quali dovrò molto parlare ne’susseguenti volumi, vadano er- 
rati secondo l’opinione di Valafrido e di Vilichindo. Ma se 
questi due scrittori s’ ingannarono , amando forse decorare 
d’illustre origine greca e romana le Sassoniche genti e quel- 
le del lago di Costanza, niun modo havvi oggi a convincere 
1’ uno e F altro d’ errore, perchè lino al presente mancano 
affatto i libri della lingua leotisca , scritti per avventura pri- 
ma di Carlomagno. Appiano in oltre, lin dal secolo di Mar- 
co Aurelio, dava nel suo greco idioma il titolo d' Arimani , 
cioè di bellicosi, a’popoli della Colchidc, illustrando innan- 
zi tratto ciò che lunga pezza dopo lui affermarono Vitichin- 
do e Valafrido. Nella seconda metà del secolo nono visse 
Otfrido, che scrivendo a Liutberto di Magonza toccò della 
lingua leotisca parlata nelle vicinanze del Reno, e si dolse 
ch’ella tuttora fosse rozza, indisciplinata, ribelle ad ogni 
freno di grammatica e difficile a scriversi con caratteri laini; 
tanta era o l’incognita sonorità, com’egli dice, o lo stridore 
de’ denti ed il rimbombo delle fauci nel profferire alquante 
lor lettere. Colali detti d’un Teotisco assolvono Giuliano dal 
rimprovero di chi vorrebbe far sospettare, che gli aspri clan- 
gori uditi da quell’ imperatore di là del Reno s’ abbiano a 
tenere anzi per dolcissimi e soavissimi suoni. 

§. XVII. Ma di ciò sia che può, e si pensi pure impune- 
mente sapersi dagli uomini d’ oggidì discerncre la lingua e 
la potestà o la derivazione delle parole de'popoli germanici 
ne’primi cinque secoli dell'Era volgare. Più assai utile inse- 
gnamento si trarrà da’detti di Valafrido Slrabone , il quale 
chiedendo in qual modo e da qual fonte fossero sgorgate ap- 
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po i suoi Teotisci le parole greche e latine , giudicava do- 
versi ciò attribuire ai Barbari Federali , militanti nell’ impe- 
rio romano, e massimamente a’Goti. Perciocché, afferma egli, 
molti di coloro pe’ quali si convertirono i Goti al Cristiane- 
simo, erano ammaestrati nell’uno e nell'altra favella de’Gre- 
ci e de’ Romani: passarono indi a combattere gli errori del- 
l’idolatria fra’ bestiali popoli, che poi si chiamarono Teoti- 
sci •' ed in tal guisa imparammo parecchie utili cose ignote 
dianzi alle nostre genti. Ma i Goti cioè i Geli (così egli 
osserva) quando si fecero siriani e trassero la vita nelle pro- 
vincie de’ Greci, parlavano il nostro idioma , ovvero il Teo- 
lisco, sì come dimostrano le traduzioni gotiche della santa 
scrittura , delle quali anche oggi si veggono i monumenti 
appo noi. E per la fedele narrazione d’alquanti nostri fra- 
telli sappiamo che presso alcuni Sciti , e soprattutto presso 
i Tornitavi di Tracia, i divini officj si vanno celebrando 
nella lingua di si fatta traduzione. 

Splendido attestalo è questo che 1* idioma gotico*ulfilano 
usato nelle Chiese di Tomi e di qualche città scitica cioè 
gotica di là dal Danubio , fosse d’ivi passalo fra’ popoli che 
poi si denomiuaron Teotisci sul lago di Costanza, e non dal 
lago di Costanza fra’Goti stanziati sulle bocche del Danubio. 
Imperocché straniera del tutto a’Teotisci è, secondo Valafri- 
do, la traduzione gotica delle scritture; e se le nazioni Teo- 
tische de’ suoi dì parlarono altra volta lo stesso linguaggio 
de’Goli, ciò avvenne, suppongo, non solo per opera di quei 
predicatori, eh’ egli ci rappresenta come insegnatori e mae- 
stri agli abitanti del lago di Costanza, ma parimente del lun- 
go soggiorno degli Sciti Iutungi nelle vicinanze della Rezia , 
ed anche, se non m'inganno, de’Burgundioni o Borgognoni. 

§. XVIII. Già nondimeno i Borgognoni rimasti nella Ger- 
mania si vedeano infestati a’ giorni d’ Ezio dagli Unni, fieri 
nemici guidati da Uptar o Subtar , come nella vita d' Attila 
scrive Calano di Dalmazia. Qui Socrate lo Scolastico raccon- 
ta ordinatamente la conversione di questi popoli viventi ol- 
tre il Reno al Cristianesimo, affermando che mal poteano per 
la loro industriosa e riposata indole sostenere il frequente 
assalto e saccheggio de’ guerrieri d’ Uptar. Erano probabil- 
mente gli stessi Unni usciti dalla Pannonia , fra’ quali per 
avventura militavano i Bulgari che uccisero il re Longobar- 
do Agelmundo. 

I Borgognoni allora si votarono al Dio de’ Cristiani. Spe- 
dirono legati al Vescovo d’ una città delle Gallie , il quale 
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àaoì alcuni dicono essere stato Severo di Treviri, ed altri un Ve- 
Di scovo di Magonza. Ricevuto il battesimo, piccolo stuolo de’Io- 
G c ro armati ardi far fronte all’ esercito inimico, c non fu va- 
' na la fiducia de’nuovi battezzati, perocché Uplar divorò in una 
notte si gran copia di cibi che funne soffocato; e tosto tremila 
Borgognoni assalirono il campo degli Unni, privi di capitano, 
e portando la strage in ogni luogo ne trucidarono diecimila. 
43i. §. XIX. 1 Vandali nell’ anno seguente già guerreggiavano 

contro Bonifacio in Affrica , tardi pentito d‘ averli chiamati. 
Dopo averlo sconfitto in un combattimento, strinsero d’asse- 
dio Ippona, ove in nome di Valenliniano HI comandava Se- 
gisvoldo, che pel suo nome potrebbe spettare a’Barbari. Nel 
terzo mese dell’ assedio morì Santo Agostino , il gran lume 
dell’ Affrica e della Chiesa cristiana, invano a soccorrere la 
città s'unirono i due imperatori dell'Oriente e dell’Occiden- 
te ; invano il primo spedì Aspare figliuolo d’ Ardaburio in 
Affrica; i Vandali, tolto l’essedio, uscirono incontro a’Roma- 
ni e vinsero in una gran battaglia Bonifacio con Aspare. Do- 
po la qual rotta i cittadini d’ Ippona, più non polendo resi- 
stere all’ impelo de’ vincitori , e non volendo patire un se- 
condo assedio, fuggirono, e la città fu arsa da’ Vandali. 

Paolino di Nola non tardò a seguitar nella tomba il suo 
amico Agostino d’ Ippona: degni entrambi d’ esser lodati dai 
più lardi nipoti. Con questo primo fu sovente confuso un 
secondo Paolino, Vescovo parimente di Nola, illustre per la 
carità che il sospinse, come dirò, a viver servo de’popoli di 
Genserico. Tempi non del tutto infelici se produceano cotan- 
ta virtù; un uomo, sì dovizioso come Paolino dava le intere 
sue sostanze a'bisognosi, ed un altro dello stesso nome, per 
sollevare una madre sventurata, sosteneva perdere la libertà 
e servire a’fieri dominatori dell’Affrica. 

43». §- XX. 1 Franchi nou tralasciavano intanto di far dulia 

Germania nuove incursioni sulla sponda sinistra del Reno, e 
di bel nuovo richiamarono Ezio alla tutela de’ gallici paesi. 
Clodione, secondo Asserio di San Davidde, fu il secondo re 
de'Franchi dopo Faramondo , e si ha per padre di Meroveo 
dal quale, più che non dai germanici Marvingi del geogra- 
fo Tolomeo, pigliarono Clodoveo ed i re che gli succedero- 
no il nome di Merovingi. Ma tutto è incerto intorno all’ ori- 
gine di tal nome , sul quale i più dotti ed i più pazienti 
esercitarono indarno l’operosa loro industria etimologica. Ciò 
che più importa è il sapere, che Gregorio Turonesc chiama- 
va Clodione re nobilissimo ed utilissimo della sua gente. 
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Idacio, Vescovo della nativa città di Làttica in Galizia e Anni 
deputato da quella provincia , venne al campo di Ezio per Di 
chieder mercè contro gli Svevi, che stanchi dalla pace aveau G c 
rotto l’ultiiuo accordo e depredavano la contrada. Ezio, pre- 
muto da’Francbi, non potè soccorrerla se non inviando Cen- 
sorio legato agli Svevi per pregarli di cessar dalle offese : 
ma quando Idacio non ancora erasi dipartito da lui, Ezio 
ruppe le schiere de’ Franchi; e tosto s’affrettò di riceverli 
nuovamente nell’amicizia dell’Imperio. 

§. XXI. Un giovinetto era nel corso di quella guerra fra'Ro- 
mani , a cui dovea toccare in sorte l’ imperio. Chiamavasi 
Maggiorano, che in assenza d’ Ezio difese la città di Torsi ; 
poscia s’avviò contro i Franchi guidati nelle pianure degli 
Atrebati, ovvero dell’ odierna provincia d’ Arras, da Clodio- 
ne. Arras era da più di trentanni, come si scorge nella Notizia 
dell’Imperio divenuto F estremo confine de’ Romani a quella 
volta, fra la Sclielda e l'Oceano. I Franchi di Clodione s’ e- 
rano impadroniti d'un passaggio assai stretto ed aveano co- 
struito un argine ( molti credono avvenuto assai più tardi 
questo fatto) per difendere il ponte d’ un fiume vicino a Vi- 
co d’ Elena; luogo cercato, e forse inutilmente, in parecchj 
villaggi della regione degli Atrebati. 

Dintorno a quel propugnacolo si celebrava l’imeneo d’una 
sposa novella che maritavasi con un Franco. Aveva i capelli 
biondi al pari di lui: la sponda risonava di cauli ed i com itali 
alla festa ballavano allegramente in cori ordinati alla ma- 
niera degli Sciti, allorché Maggioriano piombò improvvisa- 
mente su’ Franchi, e ne fece aspro governo, disperdendo 1 
preparativi delle nozze. Que’ Franchi , al dire d’ Apollinare 
Sidonio che celebrò tal vittoria co’ suoi versi , aveano alta la 
persona , ceruleo F occhio e spaziosa la fronte , che faceano 
comparir più grande rannodando sul capo i loro capelli. Ra- 
tleano la barba , eccetto i mustacchi che dipingevano con 
molta cura ; gli abiti stretti alla germanica foggia ; le armi 
erano lo scudo, il giavellotto e la scure a doppio taglio , di 
poi detta francisca. La morte potea colpirli, non la paura ; 
e Sidonio pretende che sovente avanzavano in velocità lo 
stesso trarre de’loro dardi. 

§. XXII. Ne' Franchi di Clodione pensano alcuni doversi 
ravvisare i Salici. Frcdegario scrisse che questo re fosse 
stato figliuolo di Teodemero del quale feci parola; ma di ciò 
tace Gregorio Turonese. Clodione abitava nel castello di Di- 
spargo, situalo ne'confini de’Toringi, ovvero di quelli che nel 
Troya St. <!’ lt. Voi. I. P. III. 95 
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Anni sellimo libro cliiamai Toringri , seguendo la fede non sem- 
Dj pre incorrotta di qualche Manoscritto, perciocché non man- 
cano altri codici di Gregorio ne’ quali si legge ora Tungri 
G< c o Tongri ed ora Tongringi o Tonringi. Ma in qualunque mo- 
do abbiasi a profferire un tal nome presso Gregorio , egli è 
certo che questi Toringi erano popoli delle Gallie, non di 
Germania. 

Se in realtà Clodione fu l’uno de’primi re sopra i Fran- 
chi Salici, rimane ignoto ch’egli avesse alcuna congiunzione 
di sangue con Faramondo. Il castello di Dispargo eccitò vi- 
va curiosità fra gl’indagatori delle origini dc'Franchi; alcuni 
scrittori lo vollero trasportare a Doesburgo sul Niel e sul 
nuovo Issel; altri a Duisburgo sull’ imboccatura delia Roera 
nel Reno; ma bisogna cercarlo fuori di Germania, e non ab- 
bonente dal vero può giudicarsi l'opinione di chi lo collo- 
ca in Duisburgo, appartenente all'odierna città di Diest, vi- 
cino alla foresta de’Tossandri e su’ confini della Toringria. I 
nomi recenti de’ luoghi sono per altro indizio fallace a ri- 
trovare il sito degli antichi. 

§. XXIII. Terminala per qualche tempo la guerra contro 
Clodione re de’Franchi, nulla più opponevasi alla fortuna 
d’Ezio se non il Conte Bonifacio, approdato d’ Affrica in Ita* 
lia. Ma Ezio venuto a battaglia con lui, sebbene l’avesse 
perduta, l’uccise di propria mano, indi fuggi; e pervenuto * 
dopo qualche tempo in Dalmazia riparossi prestamente fra 
gli Unni. 

43J. D’iri egli andava minacciando la Corte di Ravenna d’ in- 
vader da capo l’Italia con grande stuolo d’Unni, stati suoi 
seguaci a favor di Giovanni. E non incognito ad essi era il 
cammino d’ Aquileia ; sì che Placidia e Yalentiniano suo fi- 
gliuolo riputaronsi avventurati di richiamar l'insolente guer- 
riero , e di crearlo Patrizio; dignità che fin dal secolo di 
Costantino era dopo quella dell’ imperatore divenuta una 
delle prime presso i Romani. Ezio allora tornò , tanto era 
scaduta la maestà dell’ Imperio; e certamente allora fu rin- 
novata la pace cogli Unni , per quanto accenna Prisco ret- 
torico , il quale afferma essersi fatta lega tra essi ed Ezio , 
e che in virtù di tali accordi la parte bagnata dalla Sava in 
Pannonia venne in potestà di quei Barbari. 

Castorio inviato insieme con Idacio appo Ermerico, re 
degli Svevi d’ una porte della Galizia , giunse nello stesso 
anno a fermar la pace con lui mercè l’interposizione de’Ve- 
scovi; ed aveva Ermerico ricevuto anche gli ostaggi , allor- 
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chè mandò in Ravenna il Vescovo Sinforio per dar Dultimo Anni 
sesto al trattato; inala mostra degli Unni agitava si fatta- dì 
mente gli animi, che il negozio rimase imperfetto e Sinforio G c 
tornò senza frutto a casa. 

§. XXIV. Rugila detto anche Roa e Roila, fratello di Mun- 
dzucco e di l piar, nemico de’ Borgognoni , regnava in quel 
tempo sugli Unni. Se la sua dominazione si stendesse dopo 
la morte de’ fratelli sull’ universalità di quc J popoli, è in- 
certo , e sembra eh’ egli avesse collocato la sua sede sulla 
riva settentrionale del Danubio inferiore , donde non trala- 
sciava di vessare assiduamente la Tracia. Teodoreto di Ciro, 
che a’mcdesimi giorni veniva scrivendo le sue istorie, dà il 
nome di Sciti agli Unni di Rugila. Gli Amilzuri, gl’ltiinari, i 
Tonosursi ed i Boisci , popoli ineotici de’ quali ho toccato , 
erano stati travolti dagli Unni al pari degli Alani del Tanai, 
e costretti a passar sulle rive del Danubio in servizio del re 
Belamiro, o di qualcuno dc’suoi successori. Come que'popoli 
si vider vicini a’ conlini dell’ Imperio, divisarono d'abbando- 
nar la bandiera degli Unni e d'otFerire le armi loro a Teo- 
dosio. Accettata si fatta profferta , le quattro tribù della Pa- 
lude Meotide passarono il Danubio e si diedero in poter 
de’Romani. 

§. XXV. Rugila divampò di sdegno a tale notizia. Con 
infinito numero di Scili, narra Teodoreto, cioè di Unni e di 
altri popoli confederati, proruppe nella Tracia, minacciando 
a Bizanzio rultimo eccidio se i popoli desertori non fossero, 
e tosto, restituiti. Esla, che più volte avea composto le con- 
troversie de’ Romani e degli Unni, fu inviato in Costantino- 
poli , apportatore della minaccia del re. Teodosio dall’ altra 
parte deliberò di spedire, dopo il ritorno d J Esla fra gli Un- 
ni , due uomini consolari a Rugila , cioè Plinta di Scizia e 
Dionigi di Tracia. Ma Plinta , sdegnando i compagni , volle 
che Singilac suo familiare partisse con Esla e vedesse modo 
ad ottenere che Rugila non venisse , da Plinta in fuori , a 
colloquio con altro Romano. 

Mentre queste pratiche faceansi e Plinta sperava di vol- 
gere solo in se tutto il peso e l’onore della legazione, Rugi- 
la non ristava ozioso nè ometteva , se credi a Teodoreto , 
d’affligger la Tracia con le sue incursioni. Ma una fiera tem- 
pesta , soggiunge quello scrittore , salvò Costantinopoli; ful- 
mini e globi di fuoco piovvero dal cielo ed uccisero il re, 
sperperando tutto l’ esercito. Bleda cd Attila , figliuoli di 
Mundzucco, succedettero a Rugila; ed ancora il mondo igno- 
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Anni rnva quanto luttuosa dovesse in breve riuscire a’ nemici la 
m fama di Attila. Costantinopoli tutta davasi alla gioia nell’udi- 

G c re la morte di Rugila , ed il suo Vescovo Proclo salito in 
sul pergamo affermava intorno agli Unni ciò che Santo Am- 
brogio avea detto de’ Goti; essere, cioè, gli Unni un mede- 
simo popolo con quello di Gog ricordato da Ezechiele. Ram- 
mentava indi le parole del profeta, secondo le quali avreb- 
be il Signore piovuto fuoco e zolfo sopra Gog e sopra le 
molte genti eh’ eran con esso ; perciò il discorso di Proclo 
accolto con vivissimi applausi riscosse la più grande ammi- 
razione dagli ascoltatori , e fu da mille e mille bocche ri- 
petuto. 

p,«y. §. XXVI. L’ evento non tardò a dissipar le concepite spe- 

ranze. Attila era tuttora giovinetto ed appena usciva della 
tutela, che Rugila suo zio ebbe di lui , quando i legati del- 
l’ imperatore comparvero in Margo, città della Mesia in sul 
Danubio. Svanita la precedente legazione per la morte di 
Rugila, il senato di Bizanzio avea deputato ambasciadore ad 
Aitila il solo Plinta, a cui prese vaghezza d’avere per com- 
pagno Epigene , uomo assai celebrato per la prudenza e per 
le dignità. Stavano i Barbari a cavallo fuori della città, 
fermi nel pensiero di non discenderne all’ appressarsi degli 
ambasciadori: perciò Plinta cd Epigene ricordevoli del nome 
romano , cavalcando con lo stesso apparato , si fecero in- 
nanzi ad Attila e gli esposero la mente dell’ imperatore. 

In tal modo il colloquio s’aprì, ed i legati schivarono l’on- 
ta di favellare a piè nel cospetto dell’ Unno a cavallo. M a 
se il decoro dell’ apparenza fu salvo, i patti che fermaronsi 
riuscirono del tutto avversi a’Romani, e l'annuo tributo del- 
le trcccncinquanta libbre d’oro solite a pagarsi da essi creb- 
be del doppio. Stabilironsi più luoghi di mercato, dove i 
due popoli potessero con pari leggi e con ogni sicurezza 
convenire. Ciò che più gravava i legati era il dover satisfare 
alla richiesta o di restituire i Romani prigionieri che senza 
redimersi erano campati dalle mani degli Unni, e di pagar- 
ne il riscatto. Piacque agli ambasciadori di promettere piut- 
tosto che si sarebbero sborsali otto danari d’oro per cadau- 
no di questi Romani. Più aspra era 1’ altra condizione a cui 
fu mestieri soggiacere; quella, cioè, di restituire senza più 
ì Barbari soggetti all’ unnica dominazione, i quali fin qui ri- 
coverati si fossero nelle terre dell’Imperio, non ostante qua- 
lunque lunghezza di tempo. Finalmente si pattuì non potesse 
Teodosio contrarre amicizie o leghe co’popoli, che guerreg- 
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glasserò contro gli Unni, e fin d’allora senza dubbio furono Ano* 
ad Attila conferite le dignità romane, che soleano a J que’ di dì 
concedersi a’ Barbari per velare in alcuna guisa 1’ onta dei G c 
tributi. ' 

§. XXVII. Questa fu la pace di Margo, e la prima ferma- 
ta con Attila. Plinta ed Epigene giuraronla coi romani, e 
gli Unni co’patrj riti. Miserando spettacolo si vide indi sul- 
le rive del Danubio , dove a forza eran tratti da’ soldati di 
Teodosio interi stuoli di Barbari , che fuggendo la gente de- 
gli Unni aveano sperato salvezza nel suolo romano. Le aqui- 
le di Bizanzio non aveano più forza di proteggere chi aves- 
se posto il piede nellTmperio; e però gli Amilzuri, glTtima- 
ri, i Tonosursi ed i Boisci tratti del loro asilo doverono, 
quantunque in Prisco non se ne faccia più motto, essere 
consegnati agli Unni. 

Qual governo il superbo giovane facesse di quelle schiere 
tremanti, è ignoto; ma fu per avventura perdonato al volgo, 
e solo co’più nobili od illustri si sfogò il furore dell' uno e 
dell’altro re. Marna ed Attacam, giovinetti di regio sangue 
tra gli Unni , aveano riparato presso il Romano , condottivi 
forse da’ genitori; ed eccoli or trascinati per virtù del trat- 
tato di Margo alla volta del Danubio. Come giunsero in 
Carso, castello di Tracia, per comandamento d’Allila, furono 
sospesi alla croce. Dopo ciò egli congiunse le sue forze con 
quelle di Bleda , pigliando entrambi a far guerra contro i 
popoli che Prisco appella scitici, e specialmente contro i 
Sorosgi. De’ Sorosgi non rammento avere ascoltato il nome 
che da lui, e ne ignoro al tutto il sito e le qualità. 

§. XXVIII. Niuno indizio di sì fatti popoli pervenne a noi 
fra le reliquie d’una descrizione dell’ orbe , conosciuta dalla 
posterità col titolo di Misura della terra, presa da’messi di 
Teodosio. Non lievi dispute si sono agitate a sapere se fosse 
stato il primo od il secondo. In un verso attribuito al poeta 
Sedulio si ha memoria , che si fatto lavoro si conducesse a 
compimento nel quindicesimo anno de’ fasci ( non de’ fasti , 
come piacque leggere ad altri) di Teodosio; e però Sedulio 
parlava del decimo quinto consolato del più giovine, ossia 
deU’anno quattrocento trenta cinque dell'Era volgare. 435. 

Dicuil, monaco irlandese del nono secolo, ci tramandò non 
pochi brani della Misura Teodosiana, malamente confusa per 
lungo tempo con la tavola Peutingeriana. Invano si cerche- 
rebbero in quella i molti nomi de’ popoli barbari additati 
nella seconda; e ciò che v’ha di più notabile intorno all’Eu- 
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Addì ropa orientale, ove ora sorgeva la fortuna d’Attila, son le po- 
Di che parole con cui si dichiara che la Vistola dividesse la 
G c Germania e la Gozia dalla Dacia e dall'Alania, lasciando le 
due prime alla mano sinistra e le due rimanenti alla diritta. 
4 35 - I deserti della Sarmazia confinavano ad Oriente con laDacia c 
con l’Alania, terminate dal Danubio a Mezzogiorno. In questa 
geografica disposizione parmi veder descritto l’imperio d'Er- 
manarico, sebbene trasferito agli Unni. Lo stesso parmi di 
un’altra Misura delle provincie contenuta in un Codice Vati- 
cano e pubblicala dallo Schelestrate, ove più genericamen- 
ta si dice che la Getia e la Dacia termiuavansi ad Oriente 
co’deserti di Sarmazia. 

435? §• XXIX. Circa i medesimi anni di Teodosio il giovine fu 

dettala un’altra Notizia dell* Imperio, diversa da quella onde 
toccai nel decimosesto libro, lo darolle il nome di Remense, 

D. Vin- perchè trovala da un uomo dotto abitante in Reims ; e si 
ceni, contiene in essa il novero di cento tredici provincie romane 
così d’ Oriente che d’Occidenle. Diciassette delle quali spet- 
tano all’ Italia, come nella Notizia dell J Imperio : ma la pro- 
vincia dell’Emilia manca nella Remense: le sedici rimanenti 
sono la Campania, la Toscana coll’Umbria, la Flaminia, il 
Piceno, la Liguria, la Venezia coll’ Istria , le Alpi Cozie , d 
Sannio, F Apulia con la Calabria, il Bruzio con la Lucani*, / 
le due Rezie , la Sicilia , la Sardegna , la Corsica e le Alpi 
Graie. 

Pago per ora d’ aver ricordato fin dall’ origine sua que- 
sto nuovo e poco noto fonte della geografia d’ Italia negli 
ultimi tempi dell’ Imperio d’ Occidente , lascerò che altri 
venga sottilmente paragonando le due Notizie ; ma non sarà 
perduto il frutto principalissimo di tali confronti, e troverà 
il suo luogo allorché ragionerò dell’età di Giustiniano e delle 
nuove condizioni di ciascuna provincia italiana. La Notizia 
Remense giova non poco anche allo studio delle Gallie, il 
quale non s’ appartiene a me: tuttavia non debbo dismettere 
al tutto d’osservare i più notabili cangiamenti di quelle pnr 
vincie , sovr’ alcune delle quali signoreggiarono di poi gl' 
Ostrogoti. 

§. XXX. Gran turbamento allora si scorgea nelle Gallie ul- 
teriori, cioè nel tratto Armoricano, dove la fiera fazione de 
Bagaudi , nata fin da’ tempi di Massimiano imperatore , 11 " 
giammai al tutto ben repressa, prese nuove forze in q u ®'" 
di Valentiniano III, e si vide il maggior numero degl» scliia - 
vi levarsi contro i padroni Romani e destare vasto incendio 
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ili guerra. Migliaia di questi schiavi e coloni ed altre genti Anni 
di servile condizione congiurarono in ciò che dicessi la Bu- dì 
gauda ; s ’ impadronirono di molti castelli ove si rafforzare- G c 
no, e vissero di ladronecci e di rapine. Capo dell’ impresa 
fu libatone , che seppe schermirsi per più anni contro le * ì5 ‘ 
forze dell’ Imperio, e dar l’aspetto di pubbliche armi al sol- 
levamento. La Bagauda si dilatò in altre regioni delle Gal- 
lie non che nella maggior parte della Spagna: ivi Tarragona 
ed Araceli vicina di Pamplona caddero in potere de’ Ila- 
gaudi non men feroci ed insaziabili de’ Barbari. 

Giusto in principio potè riputarsi lo sdegno di quelle ge- 
nerazioni ragunaticcie contro le infami ed inudite vessazioni 
degli officiali deH’Imperio: ma ben tosto , sì come avviene , 
la plebe concitata divenne rabbiosa e non fuvvi delitto e 
strage di cui non si lordasse. Salviano per altro, acerbo ri- 
prenditore de’ vizj romani , attesta che i Bagaudi erano af- 
flitti, spogliati ed uccisi da implacabili e cruentissimi Giu- 
dici, e fatti prima di morire orridamente lacerare. E però 
i più esausti pe’tributi si faccano Bagaudi, e dopo aver per- 
duto il dritto della libertà romana perdevano l’onore di 
chiamarsi Romani. 

§. XXXI. Mentre per tali tumulti ardeano le Gallie , una 
statua si rizzava in Roma nel Foro Traiano a Flavio Mero- 
baude, l' iscrizione della quale testé scoperta certifica il suo 
gran valore nelle armi c nelle lettere. Intanto Gundicario o 
Guidano re de' Borgognoni Cattolici, pigliato il destro, mos- 436. 
se dalle sedi avute nella provincia romana detta la Prima 
Germania ed invase l'altra della Prima Belgica. Meritamente 
gli scrittori di quel tempo tennero un simile alto non per 
una guerra, ma per una ribellione contro l’Imperio, ed 
a pplaudirono alla diligenza d’ Ezio sopravvegnente, il quale 
non tardò a punire l’ infido re in una prima battaglia , ed 
a liberare i Belgi assaliti. Prospero d’ Aquitania scrive che 
il -vincitore concedesse la pace a’Borgognoni; ma Idacio, che 
ricorda la vittoria, non fa molto della pace seguila, e ben 
presto si scorge il re Gunlario di bel nuovo in armi, o per- 
chè niun accordo vi fosse stato mai o perchè i Borgognoni 
lo avessero immantinente violato. 

Fu fama che gli Unni seguitassero la parte d’ Ezio, e che 
assoldati da lui procedessero a guerreggiare in qualità d’au- 
siliarj contro i Borgognoni di Vormazia. Venuto Ezio a gior- 
nata con costoro li pose in rotta, uccidendone più di venti- 
mila, fra' quali annoverassi lo stesso re Guntario , figliuolo 
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Addì di Gibica. In tal modo la dominazione burgundica nelle Gal- 
lic fu ridotta pressoché agli estremi; vi rimase tuttavia una 
parte de’ Borgognoni, presso i quali rifiorì la linea de loro 
principi. Attila medesimo ( cosi narra Paolo diacono ) co - 
battè in quello scontro, e dopo la vittoria si die a saccheg- 
giare le Gallie. . „ . . , „ 

s. XXXII. Questi brevi ed incerti cenni sulla morta del re 
Guntario e sulla ruina de’Borgognoni di Vormazia divennero 
un famoso argomento di poesia. La presenza d Atti 
battaglia fu forse immaginala dai poeti per ornar con u - 
lebrc nome le loro canzoni. Forse da esse , qualche 
dopo il disastro de’Borgognoni, Paolo diacono attinse ia 
notizia vera o falsa intorno all’andata d Attila contr P 
poli di re Guntario. È opinione che si fatte canzoni, dell 
senza dubbio prima di Paolo diacono e di Carlomagno , P 
partcnesscro a’ Goti e fossero composte in lingua ico 
lilana, la quale s’ era cotanto sparsa in Germania, perette « 
solo idioma scritto nell’ Europa dopo quelli de Greci e 
Romani. E se veramente i Borgognoni erano divenuti, si - 
me Agatia diceva, un popolo gotico, gradi maggiori di pr 
bnbilità s’ aggiungono a questa opinione. 

Dalle canzoni antiche, gotiche o no, intorno alla gucrr 
burgundica procedettero in più tarda età i diciottomila ver» 
in circa, onde si compone il poema de’ Nibelungen , di' 
tato assai celebre a J nostri dì; cioè il poema de Borgog 
di Vormazia caduti sotto il ferro d Alh o d Attila, lo n 
cercherò nè 1’ autore nè 1’ età di si vasta produzione , o « 
fu V opera di diversi autori, che vissero in vari secoh. U 
sto solo dirò che le avventure de’ Borgognoni 0 JL 

di Vormazia trovarono un eco in Islanda, e che bem 
autore dell’ Edda ritmica diè ivi un luogo non dispregevo 
a tali tradizioni: poscia le Saga, e specialmente < l u ®“ a .. 
de’ Volnungi, narrarono la sorte di G.uk, ovvero di 
padre di Guntario, un antenato del quale diceasi aver a «i 
nome Niflin e trasmessolo a’ suoi discendenti, chiamati P . 
ciò Niflingi con tutto il popolo. Ne i Nibelungen ovvero^ 
Borgognoni di Vormazia sono appellali altrimenti eh 

flungi nelle scritture islandesi. snenlo 

§. XXXIII. Fiaccata la potenza de Borgognoni e spen 
Gundicario, Ezio fu console per la seconda volta, ed ci) 

a compagno Sigisboldo il quale ottenne di poi anche la 

gnità di Patrizio. Ma i Visigoti di Teodorico fin dal pr 
dente anno aveano ripreso ardire novello e posto 1 ass 
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a Narbona, che ridotta vedessi all’ ultime angosce , mentre Ann > 
gli Armoricani di nuovo si levavano contro l’Imperio. Allo- n. 
ra Ezio chiamò gli Unni, funesti ausiliarj, alla difesa delie G c 
Gallie turbale. Il Conte Littorio, condottiero d’ una mano di 
costoro ( alcuni senza ragione credettero lui stesso Unno ), 
cavalcò per traverso al paese degli Alverni ed il ricondusse 
all’ obbedienza, ma dopo la pace od il perdono la fierezza 
e la perfidia degli Unni si chiari da per ogni dove in quella 
regione. Uno de’ più truculenti fra essi uccise un familiare 
d’ Avito, il quale amandolo assai uscinne in campo, e, sfidalo 
a singoiar battaglia il micidiale, gli trapassò il petto con la 
lancia. 

Con questi Unni giunse il Conte Littorio sotto le mura di 
Narbona e costrinse i Goti a toglierne 1’ assedio. 1 Ragaudi 
parimente vidersi vinti dalle milizie imperiali nella Gallia 
ulteriore ; libatone fu preso con altri capi , una porzione » 
de' quali cadde sotto il ferro de’ Romani. Yalentiniano allo- 
ra sposava Eudossia, figliuola dell’ imperatore Teodosio, ce- 
dendo all’ Imperio d’ Oriente la parte dell’ Illirico spettante 
a quello d’ Occidente. Cosi le nozze di que’ principi diven- 
nero una dolorosa vicenda, che restrinse le sicurezze d'Ita- 
lia: ma forse tal cessione già era stata promessa quando Pla- 
cidia implorava soccorsi contro Giovanni , fidanzando al fi- 
gliuolo bambino la piccola Eudossia. 

§. XXXIV. Ezio intanto combatteva prosperamente contro $ 38, 
i Visigoti, ed in una delle frequenti fazioni di quella guerra 
gli venne il destro di coglierli e di tagliarne a pezzi otto 
mila. Nel tempo stesso gli Svevi di Spagna infestavano la Ga- 
lizia, ma s’ indussero a confermar la pace, pronti sempre ad 
infrangerla. Ermerico, re di quegli Svevi, gravemente infer- 
matosi volle ed ottenne che gli succedesse il suo figliuolo 
Rechila. Qui non apparisce ancora ben chiaro che i costumi 
germanici di questi Barbari si fossero cangiati, e che di suo 
potesse un lor capo additare il successore all'esercito. 

Andevoto era in quelle parti duce delle milizie romane , 
contro il quale Rechila mosse verso le rive del fiume Singi- 
lio nella Betica. Né le forze del Romano erano scarse , ma 
uscito a battaglia con Rechila fu superalo; ed in mano agli 
Svevi venne un grandissimo valsente d’ oro e d’ argento. 

Lieto lo Svevo del tesoro acquistato minacciò più aspramente 
le provincie romane, mentre alcuni de’ suoi Svevi apprende- 
vano a correr sul mare insieme co’ Vandali, a’quali s’unirono 
molti desertori. I Visigoti altresì, avendo fin dal precedente 
Troya Stor. d’ II- Voi. I. P III ■ 9ti 
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*«"» anno formala una o più compagnie di corsari , diedero il 
dì guasto a molte isole del Mediterraneo. La Sicilia soprattutto 
c c a questi giorni provò il furor de’ pirati. Rechila indi s' im- 
padroni d’ Emerita, ovvero di Merida nell' Estremadura. La 
4 38, presa ed il saccheggio di Treviri per la quarta volta dee ri- 
ferirsi a questi medesimi giorni; della quale sciagura parla 
nuovamente Salviano, detestando le libidini dell’oppressa cit- 
tà, e scrivendo che se i tre primi eccidj non aveano potuto 
correggerla, ed ella meritava bene d’ essere perita nel quar- 
to. Cartagine, assai più nobil preda, nel seguente anno cadde 
in potere de’ Vandali. Ma prima di favellarne, toccherò del 
Codice Teodosiano, che divenne in alcuni paesi la legge co- 
mune così de’ Romani come de’ Barbari. 
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§. I. im di otto secoli e mezzo eran trascorsi che in 
Roma s’crano pubblicate le leggi delle Dodici Tavole, quando 
recossi ad elicilo il disegno concepito da Teodosio il giova- 
ne di dare un Codice al mondo romano. 1 privati esempj 
de'Codici compilali da Gregorio e da Ermogene aveano mosso 
rimperalore, nè tralasciò egli di confessarlo nelle sue pre- 
liminari Costituzioni. Ed è per noi gran maraviglia, che in 
sì lungo spazio di tempo dalle Dodici Tavole in qua niuno 
avesse pensato a raccogliere per autorità pubblica in un so- 
lo corpo le sparse leggi, cresciute fuor di ogni modo secon- 
do i crescenti bisogni; ma ciò non cadeva in mente a’Roma- 
ni prima d’Augusto, e dopo Augusto lino ad Alessandro Se- 
vero i grandi Giureconsulti ottennero che fuori de’loro scrit- 
ti o della viva lor voce non si cercasse altrove un fonte 
più ampio c sicuro di civile prudenza. 

Quando la voce de’grandi Giureconsulti fu spenta, comin- 
ciarono i Romani a paventare da senno quella che già fin 
dal secolo d’Augusto avea sembianza d'aspra e deforme sel- 
va di leggi. Ed a’giorni di Costantino destossi vaghezza ne- 
gli animi d’ avere un libro in cui si recidessero le inutili , 
e si proponessero quelle solamente che fossero più acconce 
a’ mutati costumi ed alle novelle condizioni dell’ Imperio. 
Grave cosa nondimeno sembrò agli uomini più tenaci degli 
usi primieri Io scorgere, che venisse meno 1’ autorità degli 
antichi savj , e nuove sorgenti di dritto s J aprissero , ignote 
a 'Maggiori: nè avvenne senza il biasimo di molli che Costan- 
tino avesse voluto abolire i Comenli d’Ulpiano e di Paolo a Pa- 
piniano. Anche oggidì quelle medesime dubitazioni risorgo- 
no, e v’ ha di coloro i quali scrivono che cattivo compenso 
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Anni della scienza decaduta del dritto sia il perfezionare l’arte di 
dì far Codici, e che certamente appo i Romani l’età in cui 
G c formaronsi le grandi raccolte di leggi fu in giurisprudenza 
' la meno dotta o la più servile di tutte. Altri poi nel solo 
4 38- nome di giurisprudenza credono ravvisar la cagione di tut- 
t’i mali civili d' uno stato , e domandano un corpo di leggi 
fisse, ristrette nel più breve spazio d’un volume. 

§. 11. A me nè giova nè spetta imprendere tali deputazio- 
ni. Solo mi piace narrare a quando a quando nel corso del- 
le presenti storie le vicende svariate del Codice Teodosiano, 
delle quali parmi non essersi a bastanza fin qui ragionato ; 
e volendo con somma brevità delineare alcuni principalissi- 
mi tratti di ciò che ivi risguarda gli ordinamenti generali , 
e non le materie di qualunque sorta pertinenti a’dritti depri- 
vali ed alle forme de’ giudizj , seguirò 1’ ordine medesimo 
de'libri tenuto da’ compilatori, senza cercare se quello fosse 
stato il migliore, o se questi si fossero allargali oltre il do- 
vere in parecchj men rilevanti argomenti, omettendone altri 
più degni, e se nel Codice di Teodosio s’ ascolti 1’ aureo lin- 
guaggio de’Giureconsulti. 

Troppo vasto era stato il concetto di Teodosio , e la sua 
Costituzione dell’anno quattrocento venti nove, con la quale 
s’ ordinava di compilarsi più Codici, non s’ era potuta con- 
durre al suo compimento , fosse stato colpa o no delle tur- 
bolenze suscitate nella chiesa di Dio da Nestorio, che non 
terminarono prima dell’anno quattro cento trentuno, quando 
si tenne il Concilio d’ Efeso. Dopo ciò volle Teodosio rimet- 
ter la mano all’opera; ma non ero più quella, e le Pandette 
ovvero il Codice particolare ov’ egli avrebbe voluto racco- 
gliere i responsi de’ prudenti non ebber vita prima di Giu- 
stiniano imperatore, nobil pensiero, di cui sarebbe ingiusto 
il defraudar la lode a Teodosio. 

De’ quattro Codici adunque , ond’ egli bramava far dono 
a’ Romani un solo riuscì a buona via, i più brevi lavori del 
quale già tre anni dianzi erano stati affidati allo stesso An- 
tioco, eletto fin dui principio e poi stato Console. Non più 
otto ma sedici colleglli per questo solo Codice avea Teodo- 
sio dati ad Antioco , quanti solcano sedere nel concistoro 
d’Alessandro Severo; e pari al numero de’ compilatori s’ebbe 
indi quello dei sedici libri, ne’ quali videsi partita quella 
fatica. 

§. HI. il dritto strettamente chiamalo civile pressoché in- 
tero si lasciò da essi vagar come prima u gli scritti de’Giu- 
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reconsulti, le cui opinioni aveano forza di leggi. Novello vi- 
gore si diè alle Cosliluzioni de’ principi contenute ne’ Codici 
Gregoriano ed Ermogeniano fino a Costantino. Le altre da 
Costantino in qua formano il corpo del Codice Teodosiano. 
Quantunque non si fosse mai abolita, per quanto si sappia, 
la virtù legale delle Dodici Tavole , pur tuttavolta il tempo 
Cavea sì consumata che quelle prische leggi erano divenute 
un monumento della storia , uscito in gran parte dall’ uso 
comune. Rimase intanto ad esse non che a tutte le allre spe- 
cie del primitivo diritto il nome venerato ed augusto di 
giu»; al nuovo dritto imperiale dopo Costantino diessi l’ap- 
pellazione speciale di leggi. 

Negli anni di Teodosio e de’suoi successori avvenne che la 
volontà sola de’principi facesse le leggi nellTmperio, e che 
tutta disciplina del viver civile cercar si dovesse massima- 
mente nelle nuove raccolte di esse. Quando le cose furono 
arrivate a tale, utilissimo si riputò il primiero consiglio, che 
non recossi ad effetto , di Teodosio , del mettere , cioè , da 
banda le imperiali Costituzioni abolite od infermate dal tem- 
po; ma già mentre Antioco e gli altri compilatori si ponea- 
no a raccoglierle, non poche di quelle che parevano dotate 
di lunga vita, per le incursioni de’ Barbari, venivano meno 
in molte provincie dell’ Imperio. 

§. IV. La lingua latina regnava tuttora in Costantinopoli 
ne'pubblici atti, comuni all’ una ed all’altra parte dellTmpe- 
rio, e le leggi che vi si promulgavano facevano fede non avere 
il Campidoglio perduto qualunque signoria sull’ orbe roma- 
no. E neppui sotto Giustiniano cessarono le leggi di favel- 
lare in latino; ma quando i Greci si fecero padroni di Roma 
l’idioma del Lazio cedette il luogo al greco sì nell’orientale 
Imperio e sì ancora in diverse provincie d’Italia. La lingua 
d’ Omero e d’ Erodoto , divenuta cara e familiare da lunga 
stagione a’ Romani, era stata ringiovanita pe’ nuovi concetti 
religiosi, che aveano asperso di tonta e sì calda eloquenza 
gli scritti d’ un Basilio , d’ un Gregorio da Nazianzo e d’ un 
Giovanni Crisostomo : a petto a’ quali oratori ben si possono 
molti Pagani di quella età riputar sofisti freddi e snervati. 

Pur qui non occorre paragonare i due linguaggi fra loro; 
ma quello de’Romani formava parte d’una dominazione intel- 
lettuale, a cui gli stessi Greci del quinto secolo non osavano 
ripugnare del tutto , ed era stato il medesimo linguaggio 
nel quale famosissimi Giureconsulti aveano esposto si nobil- 
mente le dottrine del dritto. L’ imperatore Teodosio adun- 
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Anni que, avendo già consentito alla Costituzione del quallrocen- 
Di to venti sei promulgata da Valentiniano , la ripubblicò nel 

G c suo Codice: in tal guisa da’ confini dell’ Armenia e del Cau- 
caso fino alle bocche del Reno ed allo stretto delle Colonne 

^ 38, 'si riconobbe l’autorità d’un Papiniano, d’un Ulpiano e d’un 
Paolo, e coloro i quali si davano a tale studio non ebbero 
il permesso d’ignorare affatto l'idioma latino. 

§. V. Prima cura de’compilatori del Codice Teodosiano fu 
il richiamare in osservanza le leggi precedenti, dalle quali 
vietavasi che avessero autorità le Costituzioni prive di data; 
che l’ignoranza del dritto si perdonasse ad alcuno; che po- 
tessero le leggi governare il passato, e che gli speciali pri- 
vilegi s ’ antiponessero agli Editti generali o valessero i re- 
scritti contrari al gius e si torcessero ad altri negozi: niuna 
fede volersi prestare a’mandati del principe se non si mo- 
strassero in iscritto. Indi si rinfrescarono le Costituzioni sul- 
l’ officio pe’ Prefetti del Pretorio non che de’ loro Vicarj e 
de’ Rettori delle provincie; minacciandosi di bel nuovo pena 
di morte a’rapaci officiali, che non di rado vendeano la giu- 
stizia e succhiavano il sangue di queste leggi sempre impo- 
tenti o derise ne’tempi della decadenza dell’ Imperio. L’ im- 
peratore Graziano avea proibito che alcuno s’ introducesse 
nelle case de’ giudici dopo le ore del mezzodì: Onorio rinno- 
vò tal divieto sotto pena d’una multa, e Teodosio gli diè no- 
vello vigore nel Codice. 

Gli affari delle città dopo Augusto erano stati sovente trat- 
tati da uomini , che aveano speciale ma passeggierà com- 
messionc, detti Difensori da’Romani e Sindaci da’Greci. Pao- 
lo a’giorni d’Alessandro Severo credette che senza necessità 
non si dovesse dare ad alcuno un tal peso più d’una volta ; 
ed Arcadio Carisio sotto Costantino lodò tali fatiche di quelli 
che s J eleggeano a difendere qualche causa d’ una città. Va- 
lentiniano e Valente, nell’ anno trecento sessanta cinque , in 
favore dei poveri crearono il carico stabile de'Difensori, che 
dovessero giudicare delle minori cause fino al valore di cin- 
quanta soldi. Nuove leggi allargarono poscia si fatta giuri- 
sdizione ; i Difensori furono eletti con solenne decreto di 
tutta la città, ogni luogo ed ogni plebe ottenne di tratto in 
tratto i suoi, a' quali si commetteva particolarmente decider 
le liti de’ rustici, e mettere in salvo i deboli dall’ insolenza 
degli officiali e dalla procacità dei Giudici dell’Imperio. Ar- 
cadio in oltre comandò a’ Difensori d’ aver cura parimente 
della ripartizione delle terre concedute a' Leti od a' Gentili. 
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Il Difensore non poteva infligger multe o metter gli uo- Ausi 
mini alla tortura, ina dovea vigilar contro i ladroni e con- Dl 
Irò gli scellerati protetti da’ polenti , raffrenar le sedizioni Q c 
degli eretici, formar gl’inventarj de’ retaggi spettanti a pu- 
pilli, curare i pesi e le misure, proteggere i mercatanti, ed 4 38> 
aver cura che niuno pagasse i tributi oltre la tassa posta 
dalle leggi. L’ officio de’ Difensori, che poi acquistò grande 
autorità, durava cinque anni. Le Chiese altresì furono prov- 
vedute di Difensori, ed in breve si vedrà che la Romana e 
la Ravennate aveano ciascuno il suo Difensore in Sicilia ; 
ma il carico di costoro non era simile in lutto a quello dei 
Difensori delle città. 

§. VI. Teodosio confermò una legge d’Onorio, con la qua- 
le si permettea che i Giudici potessero avere un Assessore 
o consigliere , scelto fuori delle provincie in cui sedcauo. 
Nell'Iinperio d'Orienle faceansi allora il più delle volte ve- 
nir gli Assessori da Rerito, città della Fenicia , ov’ era una 
insigne scuola del dritto ; ma se i Giudici avessero voluto 
scegliere un Assessore fra’nalivi della provincia loro affidala, 
non poleano ritenerlo per uno spazio maggiore di quattro 
mesi. Teodosio ancora vietò a'Giudici così civili che milita- 
ri di condurre nelle provincie alcuno di coloro i quali chia- 
mavansi Domestici e Cancellieri; tenui offici esercitati da vili 
persone, ma che ottennero non poca stima nelle provincie. 

In queste non di rado contro la rapacità di costoro frequen- 
ti e famose querele s’udirono. 

1 Cancellieri non furono in principio se non semplici u- 
scieri; ma col volger de’secoli un tal nome venne di mano in 
mano a grande onore, sì che sovente dinotò nel Medio-Evo le 
cariche più sublimi di varj stali. Ma nel tempo di Teodosio 
erano tali sì fatti officj di Cancellieri e di Domestici, ch’egli 
rescrisse potersi talvolta per giuste cause metterli alla tor- 
tura, se avvenisse il caso di doversi fare inchiesta d' alcun 
delitto de’Giudici. 

§. VII. Antioco dopo queste leggi diè luogo nel Codice 
Teodosiano alle imperiali Costituzioni sulla giurisdizione dei 
Giudici , con le quali concedevasi a’ Rettori delle provincie 
il giudicar le cause civili e criminali de’così detti attori del 
Privato Patrimonio , cioè de’ procuratori , de’ conduttori , 
de’coloni e degli schiavi del principe, non che le liti dello 
stesso Privato Patrimonio, e le contese in generale fra uomini 
di qualsivoglia condizione civile o militare, fossero eziandio 
senatori; salvo soltanto i delitti contro la disciplina della 
Troya Sto r. d' li. Voi. I. P Ili. 97 
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Anni milizia, e serbando sempre i gradi giurisdizionali, acciocché 
i), non se ne omettesse alcuno degl'interiuedj. Onorio uvea nel— 
f c l'ultimo anno di sua vita dirizzato una di sì fatte leggi sul* 
la giurisdizione al senato , c fatto particolare menzione dei 
438. x r i|, un i della plebe; magistrati a’ quali dell' aulica possanza 
più non rimaneva se non il nome. 

Ina rilevante Costituzione del nuovo Codice risguarda i 
Giudei, ed appartiene ad Arcadio, il quale, volle die costoro 
si riputassero in quanto al dritto sudditi dell' Imperio c vi- 
vessero sempre secondo i dettami delle leggi romane. Ma 
lutto ciò che spettar potesse alla superstizione giudaica, sì 
come dicea l'imperatore, non andava soggetto al foro dei 
cittadini romani, ed anzi Arcadio permise che ne’ uegozj pu- 
ramente civili potessero i Giudei dinanzi agli uomini più de- 
gni della loro nazione far compromesso, e le sentenze arbi- 
trali si dovessero mandare ad esecuzione da' Giudici. La gran 
parte eh’ ebbero gli Ebrei nelle faccende pubbliche del Me- 
dio-Evo merita che fin da ora pongasi attenzione allo stalo, 
che in varj tempi assegnarono le leggi a tal popolo, e mas- 
simamente in Italia. 

§. Vili. Grave onta o cordoglio era certamente per l’uni- 
vcrsalità de’ Giudei vedersi ridotti a vivere nelle varie pro- 
vincic dell’ Imperio secondo il dritto romano. Ma il Sabato 
era lor conceduto con tutti gli altri giorni addetti al loro 
culto, sì che nè i privali nè il fisco potessero in tali di con- 
venirli punto in giudizio. Più dura, narra Salviano, era la 
condizione di molti Romani delle Gallie, verso i quali veni- 
va si fattamente meno la protezione delle leggi, che non di 
rado trasmigravano a' Barbari ed eran lieti d'aver lasciato 
il suolo romano. Alcuni fuggivano in Affrica presso i Vandali, 
ma i più si ricoverarono in Tolosa e nelle altre città del 
dominio di Tcodorico ; ed uno è il volo , soggiunge quello 
scrittore, de’ Romani delle provincie cedute a’ Visigoti , uno 
il desiderio della concorde plebe romana, che si possa vivere 
sempre soggelti a tali stranieri e che giammai le visigotiche 
provincie non ritornino in potestà dell' Imperio. Qual mara- 
viglia che i nemici riescano il più delle volte vincitori , re 
i Romani bramano di menar la vita nel paese dc J Goti ? 

Ma i più poveri tra' Romani, che non riparavano, sì come 
avrebbero voluto, appo i Bagaudi od i Barbari con le fami- 
glie c le masserizie , perdeano qualsisia speranza di salute 
se non sottoponessero i lor piccoli campi e le rustiche abita- 
zioni al patrocinio de' polenti , dandosi pressoché in dedi- 



Digitized by Googte 




I)E* POPOLI BARBARI 7C.1 

zione a costoro e facendosi poco meno che loro schiavi , o 
senza dubbio loro Coloni ed inquilini. Perciocché i potenti 
vendeano a caro prezzo il lor patrocinio , impossessandosi 
della sostanza intera dei clienti , c per alimentare i padri 
spogliavano del retaggio i figliuoli de’ miseri. Nè 1’ aver 
perduto in tal modo i poderi liberava i non più possessori 
dal tributo. Sovente altresi da' poveri si trasferivano a’ po- 
tenti le proprie ragioni di credito ed altre azioni contro i 
debitori; ciò che fu solennemente vietato da Onorio con leg- 
ge inserita nel Codice di Teodosio, essendo aperta voracità, 
come ivi si dice, il comperare le altrui liti. 

§. IX. Per tante oppressioni ed iniquità il nome dei Ro- 
mani, pochi anni dianzi cotanto celebrato da Rutilio Numa- 
ziano, era venuto a vile nelle Gallie ; nè più ivi era uomo 
d’umile condizione il quale, se credi a Salviuno, spontanea- 
mente non volesse ripudiarlo e non gli anliponesse il nome 
de’ Barbari. Antioco intanto rinnovava nel Codice Teodosiano 
la Costituzione pubblicata dal primo Yalentiniano , con la 
quale, sotto pena di morte, proibivansi le nozze tra’Romani 
ed i Gentili ; e qui è maraviglia che i compilatori avessero 
voluto riporre in onore una legge o caduta in desuetudine 

0 fatta vana dopo le nozze di PÌacidia con Ataulfo. Lo stesso 
imperatore Teodosio avuto avea per madre la figliuola di 
Bautone il Franco. Ne certamente nel quinto secolo, quando 

1 Barbari s’ erano impossessati delle più nobili provincie 
della Spagna e delle Gallie, potea tenersi nelle leggi lo stes- 
so linguaggio di Valenti niano, allorché stavano illesi ancora 
i limiti del Reno e del Danubio, e dovea non increscere al 
Romano che le nozze talvolta fossero pegno di pace tra l’Im- 
perio ed i nemici. E costoro non tardarono a prendere il 
destro da si fatta legge , la quale sendo stata compresa nel 
Breviario d’ Alarico li bastò a tenere per lunga stagione di- 
visi i due popoli che viveano presso a poco, sì come si ve- 
drà, con le medesime leggi. 

§. X. Or dirò poche parole intorno a’ fedecomraissi, onde 
si tratta nel Codice di Teodosio. Non di rado i Romani a- 
veano in altra età finto di scegliere ne J testamenti un erede, 
alla cui fede commetteano restituire il retaggio a chi fosse 
stato incapace per dritto di riceverlo dal testatore. Cosi ap- 
prendeasi a violar per obblique vie la legge; ma fino a quan- 
do i costumi antichi durarono , fedelmente si restituirono le 
sostanze de’ defunti. 0 che Augusto avesse temuto di non 
sempre trovarsi la stessa probità , o che volesse , come ne 
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suono la fama , sovvertire indirettamente le prische leggi , 
egli permise che fosse in balia de’ testatori trasmettere na- 
scosta in tal guisa , e non ostante ogni divieto , la propria 
successione a chi più loro tornasse in grado. 

Non più volontaria, ma necessaria divenne allora la re- 
tituzione de’ retaggi fedecommcssarj, la cui natura si regolò 
con parecchj Senatoconsulti. Tra questi s’ additano il Tre- 
bellianico sotto Claudio ed il Pegasiano a’ tempi di Nerone. 
Indi vi fu presso i Romani chi non contento delle sicurezze 
date dalle nuove leggi alle volontà dei testatori scrisse, do- 
po aver nominato 1’ erede, che, se costui ricusasse d’ accet- 
tare, gli fosse pur tuttavia restituita l’eredità da chiunque 
venisse a conseguirla. Teodosio il giovane assentì con sua 
legge, che le successioni si potessero avere da una stessa 
persona o nella qualità d’erede od in quella di fedecommes- 
sario; ma negò che alcuno dall’ una qualità cercasse di pas- 
sare all’ altra dopo una prima scelta. Si fatti fedecommessi 
erano al tutto diversi da quelli che prevalsero , e spezial- 
mente nel reame di Napoli, dopo il sedicesimo secolo: pure 
in questo somigliavano che i patrimoni delle famiglie di leg- 
gieri s’ ingrandivano, se cosi piacesse a’testalori, e si man- 
teneano ed accrescevano i latifondi. 

§. XI. Sede onorala ebbero altresì nel Codice Teodosiano 
le leggi , con cui permise Costantino di manomettersi gli 
schiavi nella Chiesa. Difficile dianzi a’ padroni, anche vo- 
lenti , era il dare agli schiavi la cittadinanza romana ; ma 
la religione dell’ Evangelio si pose da sopra tutte le leggi 
ed i costumi, e dettò a Costantino i precetti che tosto pre- 
valsero nell’ Imperio , dando a gran numero di schiavi la 
piena ed intera libertà non che il dritto di cittadini romani. 
Bastava per tale effetto che il padrone in qualche giorno del- 
la Pasqua o di simili feste presentasse gli schiavi al Vesco- 
vo, presente la plebe cristiana , e dicesse voler loro conce- 
dere la cittadinanza. Migliori auspicj erano questi per l’uni- 
versalità della stirpe umana che non quelli de’ parziali af- 
francamenti dinanzi alle are de’Greci o nel tempio di Feronia. 
Il Vescovo facea scriver l'alto ne’ registri della sua Chiesa, 
i quali chiamavansi geste Vescovili; e questo era il solo ri- 
to, questa l’ unica solennità con cui cessava pe’ manomessi 
la miseria e 1’ obbrobrio della schiavitù. 

Lo prima legge che diè Costantino intorno a tali affran- 
camenti fu indiritta da lui ad Osio, illustre Vescovo di Spa- 
gna Confermolla con una seconda che inviò a Protogene , 
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Vescovo di Sardica nella Dacia d’ Aureliano ; e volle in una 
terza che qualunque sorla di scritture, purché sottoscritte 
dal Vescovo come testimonio, valesse a conservar la memoria 
della conceduta libertà. A’Chierici egli fece in oltre abilità 
d’esporre il lor desiderio di manomettere i proprj schiavi 
con qualunque alto e con le parole che più si credessero ac- 
conce. Tali le costume dalla Spagna e dalla Dacia dell’ Il- 
lirico si dilTuse in lutto 1’ orbe romano. 

§. XU. 1/ odio che dopo la predicazione dell’ Evangelio 
cominciò ad insinuarsi nelle menti degli uomini anche in- 
consapevoli del Cristianesimo contro la schiavitù, qual’ ella 
era presso i Romani , avea Tatto giudicar nei tempi di Co- 
stantino troppo duri gli ordinamenti del Senatoconsullo Clau- 
diano, in virtù del quale divenivano schiave insieme co' fi- 
gliuoli da nascere le donne ingenue o libere, che si congiun- 
gessero con gli schiavi. E però vnrj addolcimenti a quando 
a quando si recarono alla condizione di queste donne, allar- 
gati dall’ imperatore Onorio ed ammessi da Teodosio nel 
Codice. Giustiniano di poi aboli al tutto il Senatoconsullo , 
dichiarando che la religione de’ suoi tempi non consentiva 
dover 1’ amore d’ una donna, tuttoché avverso alle leggi ci- 
vili, privarla degli averi e della libertà. 

§. Xlll. Si è più volte fin qui veduto in qual modo i Ro- 
mani dopo Augusto si conducessero a viver Tra’ Barbari , e 
quanto ne fossero piene le reggie di Maroboduo e di Dece- 
balo, non che le contrade soggette a Tcodorico re de’ Visi- 
goti. Giudicarono perciò i compilatori del Codice Teodosiano 
di richiamare in vigore una legge di Valenliniano I, la quale 
pubblicossi dopo la pace conclusa cogli Alemanni, essendo 
Consoli Graziano e Dagalaifo. Se alcuno, comandava quell’im- 
peratore, fu menato in cattività da' Barbari , e non passò 
volontariamente nel loro paese, affrettisi di tornare a casa, 
ove per diritto di postliminio riavrà i suoi campi e gli schia- 
vi, come altresi tutte le cose donategli dal fisco imperiale: 
ciò dovendosi guardar soltanto se un Romano avesse abita- 
to per necessità, o di suo buon grado fra ' Barbari. 

Onorio imperatore, nell’anno della guerra contro gli Sci- 
ri , avea ricordato i bcneficj del dritto di postliminio a’Ro- 
raani di ogni età , sesso e condizione , i quali fossero stati 
prigionieri de'nemici. E tornando essi alle proprie dimore , 
le spese falle da chiunque per alimentarli o vestirli non si 
poteano chiedere in giudizio. Nel modo stesso una legge di 
Valenliniano 11 avea dichiarato doversi rendere alla libertà 
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i figliuoli, che i padri per la loro miseria venduto avessero 
in ischiavilù senza restituirsi punto il prezzo sborsato dai 
compratori. Nobili esempj, e celesti precetti della religione, 
che in parte abolì ed abolir dee la schiavitù in tutta la ter- 
ra: perciò Santo Ambrogio scrivea , esser questa la prima 
delle cristiane liberalità redimer gli schiavi dalle mani 
de J Barl>ari, ed averne già tanti comperali la Chiesa di quel- 
li fatti prigionieri nell’ Illirico e nella Tracia , che agevol- 
mente si sarebbe ripopolala con si gran numero una pro- 
vincia. 

§. XIV. La gran copia di Barbari collocati di tratto in tratto 
dopo i tempi di Marco Aurelio nelle regioni dell’ Imperio , 
avea disteso presso i Romani gli usi della servitù detta colo- 
nato, assai meno aspra della schiavitù. Secondo questi usi , 
a cui la religione diè forze novelle , i Coloni erano servi 
de'fondi e non degli uomini. L’ antica denominazione di co- 
loni per altro non cessò del tutto , e valse come dianzi a 
ricordare un ordine di liberi filiamoli o coltivatori delle ter- 
re fondi; ma sotto gl’imperatori Cristiani la voce Colono di- 
notò particolarmente le persone, delle quali or parlerò, de- 
stinate alla gleba. Giuste nozze concedea la legge a tali Co- 
loni, ed era cessato in lor prò l’infame uso, il quale vieta- 
va ogni matrimonio allo schiavo; nè si trova che alcuno di 
si fatti Coloni, appunto perchè schiavo non era , fosse stato 
manomesso od affrancato. 

Perciò Costoro in molti luoghi del Codice Teodosiano sono 
chiamati liberi e non di rado alcune prerogative deir inge- 
nuità veggonsi ad essi attribuite: ma il servizio della terra 
in cui nascevano i Coloni, e che punto non poteano abban- 
donare, li facea ricadere in una condizione, la quale per al- 
cun rispetto parve più misera della stessa schiavitù, impe- 
rocché lo schiavo polea vagheggiar la libertà piena ed inte- 
ra coll’essere affrancalo, ma ne’priini secoli del colonato una 
si lieta speranza non fu conceduta giammai all’ uomo servo 
della gleba, costretto sempre a cangiar padrone insieme col 
fondo. 

§. XV. Quattro anni prima di pubblicare il Codice , Teo- 
dosio fece una legge su’ fondi enfiteuticarj , dalla quale si 
scorge che in tali fondi oltre i Coloni vi fossero altresì gli 
schiavi o mancipi ; e però egli permise che i nuovi acqui- 
statori di simili terre gli affrancassero. Ma niuna differenza 
eravi più tra Coloni ed inquilini: c fin dal primo anno del 
quinto secolo aveano diffinito Arcadio ed Onorio, nei conso- 
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lalo di Stilicene, che uguale quasi fosse la condizione degli 
uni e degli altri, sebbene con nomi diversi. La cura princi- 
palissima delle leggi, che s’ emanarono dopo l’ introduzione 
del cotonalo, era il tenere avvinti questi Coloni ed inquilini 
co loro legami a’ fondi. E ne fuggivano sovente o per natu- 
rale vaghezza di cangiar dimora , o perchè adescali da’ pa- 
droni d'altri fondi a farvi passaggio. Severe pene minaccia- 
vansi perciò a mano a mano dagl'imperatori contro i fuggi- 
tivi c contro chi gli accogliesse o sollecitasse; inutili minac- 
ce il più delle volte, nè capaci di raffrenare l’impeto di per- 
sone abbonenti da un perpetuo soggiorno in un medesimo 
luogo. 

1 Coloni e gl’ inquilini godeano d’ un particolare peculio 
ed in oltre dalcunc particolari possessioni, per le quali pa- 
gavano i pesi del fisco ; e però nel proprio loro nome no- 
tavansi ne’ libri del censo. Dopo aver consegnato il fruito 
dovuto a’ padroni del fondo, gl’ inquilini andavano esenti 
alla maniera de’ servi germanici da ogni altra soggezione; 
ma vietavasi loro d’alienare il peculio senza il consentimen- 
to de’padroni, e di stare in giudizio civile contro essi, pur- 
ché non si trattasse di lite intorno al proprio stato di Colo- 
no ed alle condizioni del fondo. I Casarj, i Ficani , i Pro- 
curatori, i Conduttori c gli Attori delle terre poco differiva- 
no da’ Coloni e dagli inquilini, ed anzi talvolta si veggono 
insieme confusi nelle leggi del Codice Teodosiano, a’ quali 
si sogliono accoppiare gli Originari, gli Ascrittizj ed i Cen- 
siti; ampia ed importuna generazione d’affini vocaboli, nei 
quali or ti sembra ravvisar la qualità d’uomini schiavi ed 
ora di liberi. Crebbe indi fuori d’ogni modo nel Medio-Evo 
la nomenclatura de'varj servi della gleba. 

§. XVI. Fin qui procedono i primi cinque libri del Codi- 
ce di Teodosio , nel favellar de' quali a bella posta omisi 
come già dissi fin dal principio, ciò che ivi si statuisce in- 
torno al dritto civile. Interi quasi passarono indi questi cin- 
que libri nel Breviario che di tutto questo Codice fece Ala- 
rico II, re de’ Visigoti , lavoro che ottenne vigore in alcune 
provincic d’ Italia ; e però mi parve dover serbare ad altro 
volume i racconti delle Teodosiane leggi , le quali ritorna- 
rono dopo qualche tempo nella nostra penisola, ma rifor- 
mate in parccchj modi e quasi vestite alla gotica. Niun pen- 
siero ebbe Alarico di trasfondere nel suo Breviario il sesto 
libro del Codice Teodosiano, dove si tratta degli oflìcj pala- 
tini, e si dà notizia delle Dignità dell’ uno e dell’ altro Im- 
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perio, ni il settimo che ragiona delia milizia rornaaa. Ma 
poiché nella mia fatica i tempi del Medio-Evo si vanno ap- 
prossimando , non è fuori di proposito che io accenni qui 
alcuna cosa di tali oflìcj e di si fatta , ma oramai cotanto 
avvilita, milizia. 

§. XVII. Solo due leggi trascelsc Aiurico nel sesto libro , 
e furono quelle con le quali Teodosio il Grande prescrisse 
che attentamente si serbasse 1’ ordine fra le varie Dignità 
deirimpcrio, e che si tenesse come per sacrilego qualunque 
usurpasse nel novero di queste un indebito luogo. Dopo il 
Consolato la maggiore delle romane dignità era il Patrizia- 
to , che si vedrà diventar poscia la prima d’ogni altra ; se- 
guivano i Prefetti del pretorio, i Prefetti di Roma e di Bi- 
zanzio, i Maestri delle milizie, il Prefetto del Sacro Ostello 
imperiale, i Questori ed i Maestri degli oflìcj , i Conti delle 
Sacre Largizioni e del Patrimonio Privato de’ principi. Que- 
sti oflìciali aveano titolo d Illustri, dopo i quali venivano gli 
Spettabili sì come il Conte de’ Domestici ovvero delle guar- 
die imperiali ed il Conte detto Castrense del Sacro Palazzo; 
il Primicerio de’Piotari di poi ed i Maestri degli Scrigni, 
non che il Conte dello Stabulo ovvero delle scuderie. Gli 
uomini che aveano goduto del Consolalo , e quelli eh’ eser- 
citavano autorità in luogo della consolare solevano esser pre- 
posti al governo delle provincie con varj nomi , or sempli- 
cemente di Consolari o di Correttori , ora di Presidi e di 
Rettori e di Proconsoli. Prossimo al proconsolare grado era 
l’altro di Conte dell’ Oriente che governava principalmente 
la Siria, ed il Prefetto Augustale d’Egitto. Spettabili pari- 
mente si chiamavano i Vicarj de’Prefetli del Pretorio, fra’qua- 
li Vicarj ve n’era uno d'Oriente diverso dal Conte, onde ho 
toccato. Eravi ancora il Vicario del Prefetto di Roma. I Con- 
ti militari delle provincie precedevano a’ Duchi delle mede- 
sime. In una Costituzione d’ Onorio dell’ anno quattrocento 
dodici sono annoverati da prima gYJllustri e gli Spettabili ; 
vengono i Senatori dopo i Chiarissimi, dell'assemblea de’qua- 
li e d’ altre notabili persone si formava principalmente il 
senato di Roma c di Bizanzio. 

L’altro titolo di Perfettissimi davasi a’ Rettori delle pro- 
vincie: ma il Perfeltissimato era non altrimenti che VEgre- 
giato un onore o Dignità che conferivasi dopo 1’ esercizio 
più o meno lungo di qualche officio così civile che militare. 
Ciascuna delle Dignità fin qui accennate godea prerogative 
particolari , e tutto diligentemente provvedeasi dalle leggi 
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quel che riguardava le vesti , le strenne , il cocchio , i ca- * ,,ui 
valli e la facoltà di sedere alla mensa imperiale o di ado- m 
rare, come si dicea fin dai tempi di Diocleziano, 1’ impera- Gj c> 
tore. L’ordine de’Conti era stato diviso, come già narrai, da 
Costantino in tre gradi, che si conferirono a lor talento da- H 
gl’ imperatori : nel Codice Teodosiano veggonsi appartenere 
al primo i Concistoriani, ovvero quelli che poleano sedere 
ne’ consigli del principe insieme cogl’illustri e con gli spel- 
labili ammessi nel Concistoro; i tribuni delle Scuole palati- 
ne, ovvero de’droppelli di Guardie, si come quelli de’ Gen- 
tili e degli Scutarii ; i Conti detti delle cose militari e gli 
Assessori degl7//i(*tri. 

Gli Archiatri ed altri Medici dell’imperiale Palagio erano 
Conti di primo grado al pari di quelli che si spedivano a 
governar qualche provincia , e degli ottimi nelle arti e so- 
prattutto nell’architettura. Nè di rado quella che chiamossi 
Comitiva di primo grado confermasi a’ Giureconsulti, a’ sofi- 
sti ed a’gramatici; e sussiste ancora una legge di Teodosio 
che ne decorò Leonzio giurispmdenle , non che i graffiatici 
greci Eliade e Sirianò, ed i sofisti Massimo c Martino. 

§. XVIII. Nobili eccitamenti erano questi nella decadenza 
dell’ Imperio in favor delle scienze e delle lettere ; ma infi- 
nito riusciva il numero de’Conti palatini, e di coloro che an- 
che senza esercitare alcun carico acquistarono tal titolo con 
lettere degl’ imperatori, alle quali si dava il nome di co- 
dicilli onorarj. La Scuola più riputata fra le milizie palati- 
ne fu quella de’Notari, ovvero de’ Segretari a cui presedeva 
il Primicerio. Aveano entrata nel Concistoro de’ principi, ed 
erari partecipi de’consigli segreti: uomini provveduti di buo- 
ne lettere il più delle volte , a’ quali sovente addossavansi 
difficili e lontane commissioni. 

La loro fortuna in altra età non era stala la stessa. UI- 
piano appena gli annoverava fra’ librai o copisti e poco di 
sopra dagli artefici meccanici, posti fuori delle lettere, co- 
m'ei diceva, sì che appena il Pretore dovesse udire i Nota- 
ri negli straordinarj giudizj conceduti ai professori d’ arti 
liberali. Ed ora Graziano ed i due Teodosii aveano colmato 
d’ onori e di dignità il Primicerio del Collegio de’ Notari , 
uguagliandolo a’Proconsoli. 

§. XIX. Gran turba di Decurioni detti del Palazzo e di 
Silensiarj stanziava nella reggia; questi soliti a far la scol- 
ta nelle camere del principe , quelli ad accrescer la pompa 
delle pubbliche solennità, e massimamente allorché venivano 
Troya Stor. d’ lt. Voi- 1- P- III- 98 
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gli ambasciadori de’ Barbari. Le guardie imperiali appclla- 
vansi Domestici, c questo era il grado più onorato; segui- 
vano in dignità i Protettori , donde si diramarono i Ifnccel- 
larj-, dalle Scuole, ovvero da’drappclli de’Domeslici uscirono 
i Preposti al Labaro, cioè al Labaro, nel quale a Costanti- 
no fu promessa la vittoria: vessillo, di cui non s’ebbe il più 
santo in Costantinopoli, e che sempre, narra Sozomeno, era 
portato innanzi a Teodosio e sempre adoralo dalle milizie. 

Tralascio di favellar delle schiere di quelli che lavorava- 
no e diceansi militar con varj nomi negli Scrigni delLimpe- 
ratorc , cioè ne’ gabinetti od oflicj chiamati delle Memorie , 
dell’Epistole, de'Libelli e delle Disposizioni. A tali ollìcj uni- 
vansi gli altri degli Agenti, divisi nel Palazzo in più Scuole 
militari o comunità, che divideausi di nuovo ciascuna in cin- 
que gradi , ed arcano il carico principalissimo di recar 
prontamente nelle provincie gl’ imperiali comandi ; uomini 
sovente accusati di furti, di concussioni e di libidini. Le mol- 
titudini de'Curiosi e d’altri Slasionarj doveano innanzi ogni 
cosa pigliar cura del corso pubblico , e denunziare i colpe- 
voli al giudice, ma senza poterli mettere in carcere. Altri 
Scrigni e Scuole v’erano di Palatini obbedienti ai Conti del- 
le Sacre Largizioni e del Patrimonio Privato. Non dissimili 
Scuole vedeansi oltracciò nella reggia , quelle , cioè , degli 
Stralori od addestratori de’cavalli, de’ Castremiani sottopo- 
sti al Conte Castrense , a cui era commessa delle imperiali 
mense la cura: de’Decani, che teneano il luogo degli antichi 
littori de’ Consoli ; e de’ Memori deputati a preparare in 
ogni luogo 1’ alloggiamento degl’ imperatori. Questa era la 
milizia palatina, c questa la pompa delle reggie di Teodo- 
sio II e di Valenliniano III, che Attila dovea in breve riem- 
pir di spavento: nè Genserico era lontano, il quale non an- 
cora credeva di poter saccheggiare quella di Roma. 

§ XX. La milizia, che appellavasi armala ovvero milita- 
re, godca tuttora de’ primi onori dello stato, sebbene la po- 
testà delle cose pubbliche in gran parte fosse altrove pas- 
sala. Nè io qui ridirò le cose a tutti note intorno alle legio- 
ni, ed a’ varj ordini delle milizie romane , alle armi , alle 
terre limitarne, a’ premj ed alle pene, a’ Capitani ed a'Giu- 
dici militari, non che a’tironi, a’ veterani ed ai disertori; 
ed ho più volte parlato de' Gentili, d e' Leti e de’ Federati. 
Ma finite o fatte più rare le guerre civili tra’ Romani , tutto 
lo sforzo della loro milizia erasi rivolto contro i Barbari ; e 
però mi giova toccare d’alcuni costumi del quinto secolo in- 
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turno alla difesa dell' Imperio. Lungo i confini erano il Tos- 
salo, che si dava in custodia dementili, e le torri, e di luo- 
go in luogo alcuni campi tenuti da’ soldati detti Castriciani ; 
e se un fiume segnava i confini , oltre i ponti rafforzali da 
torri, le armate dalle navi lusorie od agruriensi assicurava- 
no il suolo romano. I liurgi (cosi Vcgezio afferma chiamarsi 
alcuni piccoli castelli) , dei quali parlai nel quarto libro e 
fino da' tempi di Droinichete re de’ Geli, erano divenuti uno 
de’ principali propugnacoli contro i Barbari ; la qual voce 
passò da’ Greci e da' Macedoni a’ Romani, e si distese fra’ 
Barbari e spezialmente fra'Germani quando appresero l'arte 
di edificar torri e castelli e di confidarsi , ciò clic non av- 
venne si presto, ad altre difese che al solo coraggio. 

Vano è dunque il voler con Cluverio e con altri che Burgo 

0 Borgo sia vocabolo d'origine germanica, perchè oggi è co- 
tanto usato ne’ nomi delle citta e castella di Germania ; cd 

1 Romani che aveano di sì fatti propugnacoli con torri, chia- 
mati burgi, non appresero certamente da’ Germani l’arte di 
rafforzare il limite del Danubio e del Reno. Nè solo sul li- 
mite di questi fiumi v'ebbero burgi romani, ma fuvvene iu I- 
spagna, si come apparisce da una legge d' Arcadio e d’ Ono- 
rio nel Codice Teodosiano, e più anticamente in Affrica, prima 
dell’ invasione de'Mori e de’ Vandali, per quanto attesta Giu- 
stiniano imperatore in una sua legge. Diceansi perciò Bur- 
garj gli uomini posti a custodire sì fatti burgi, e formavano 
una cdnuinità o collegio di non libera condizione; perciocché 
nè potevano abbandonare la dimora de’ Burgi e doveano ri- 
sedervi con le loro famiglie. Annoveravansi non propriamen- 
te fra gli schiavi, ma piuttosto fra’ Coloni e gl’ inquilini ed 
altri astretti alla gleba, o possessori solamente d’ un peculio: 
Onorio perciò nel primo anno del quinto secolo richiamò 
a’ loro collegi qualunque Burgario si fosse altrove condotto. 

§. XXI. Primitivo diritto de' soldati romani, che o incam- 
minavansi contro i nemici o faceano ritorno dalla guerra, era 
di chiedere 1’ albergo nelle case o ne’ poderi de’ cittadini. 
Tal diritto avea nome di Melato ed aache d’ospitalità, e spet- 
tava ordinariamente a tutti coloro i quali accompagnassero 
1' Imperatore in qualche viaggio, ed a tuli’ i Rettori o Giu- 
dici ed altri Officiali, che si conducessero nelle proviucie. A 
preparare gli alloggiamenti precedeano i così detti Memori, 
che sugli usci delle case scriveano il nome degli ospiti da 
riceversi; ed era delitto di falso il cancellar simili annota- 
zioni. Sedici leggi raccolse Antioco in un titolo particolare 



Anni 

Di 

G. C. 
438. 



Digitized by Google 




~~i STORIA D’ ITALIA 

Ann> sopra questa materia ed intorno a coloro i quali erano ina- 
ni munì da un tal peso, dalle altre in fuori che vagano per en- 
c c Irò al corpo del Codice di Teodosio e nell’ altro di Giusti- 
niano. Io ricorderò per ora quella che Onorio pubblicò nel 
■S -13 quattrocento tredici a liberare i possessori della provincia d J 
Affrica dalle molestie del Melalo, cresciute fuor d’ogni modo. 
Comandò l'imperatore che uon dovessero i possessori de’fondi 
concedere se non solamente l’ ospitalità senza prestar nulla 
di ciò che serve al vitto degli uomini ed al pasto degli ani- 
mali; e volle che continuo ed accelerato fosse il cammino de’ 
viaggiatori. Soggiunse che, piacendogli reprimere gli abusi 
ed i danni d’ un’infausta ospitalità, punito avrebbe chiunque 
spontaneamente si facesse ad offerire alcun che agli albergati. 

Da ciò si vede quanta e quale su ciò fosse la diligenza 
degl’ Imperatori; e v’ ha inoltre un titolo ne’ Codici di Teo- 
dosio e di Giustiniano per vietare agli ospiti di chiedere il 
saìgamo , cioè le cose più necessarie alla vita , come 1’ olio 
e le legne. Si falle avvertenze mi piacque notare, acciocché 
si formi un giusto concetto della differenza tra 1’ ospitalità 
passeggierà del Melato e 1’ ospitalità perpetua delle sorti 
concedute a’ Borgognoni, a’ Visigoti e ad altri stranieri nelle 
terre dell’ Imperio. In altro volume dirò qual fosse stata l’o- 
spitalità che i Longobardi ebbero in Italia, per effetto della 
loro conquista; insigne argomento, che fa sperare di veder 
chiarito il dubbio importante intorno alla condizione legale 
de - ' vinti Romani da’ tempi del re Alboino fino a quelli di 
Liutprando. 

§. XXII. Con uguale intendimento parlerò qui degli Esce- 
ptori, onde si tocca nel Codice Teodosiano. 1 quali furono 
deputati nel corso di più secoli a molti ed a diversi ofiìcj , 
sebbene d’ una sola natura; e fra gli altri ebbero quello an- 
cora di segretari delle Curie de’ Municipi romani. E però 
1’ essersi trovato un Esceptore della città di Piacenza in un 
documento scritto durante il regno del re Luitprando fece 
credere che intatte allora durassero le Curie di quei Muni- 
cipi sotto i Longobardi, e pieno vigore avessero gli ordina- 
menti municipali. Ma di ciò si favellerà ne’luoghi opportuni; 
ora basta conoscere quanto vario fosse stato in ogni età il 
significato della parola Esceptore, la quale presso Ulpiano 
additò in prima la professione privata d’un uomo salariato, 
che locò ad un Antonio Aquilia l’ opera sua di semplice co- 

E isla. La stessa opera prestarono indi gli Esceptori ne’pub- 
lici affari, sì che di essi nacque una Scuola ovvero un col- 
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legio; ed aveano il carico di ricevere i pubblici atti così ec- 
clesiastici che civili, non che delle Curie, come ho già detto; 
e fu ad essi affidata la cura di conservar tali atti e di reci- 
tarli secondo i bisogni nelle solenni adunanze o ne’ Concilj 
della Chiesa Cattolica. 

Costantino con sua legge provvide alle promozioni degli 
Esceptori, detti Tachigrafi da’Greci. Questi Officiali non era- 
no gran fatto diversi da’ Tabellioni ; e solo in ciò differen- 
ziavansi nel secolo di Costantino che dagli Esceptori scri- 
veansi gli atti de’ Giudici o de’ Magistrali , e da’ Tabellioni 
le carte spettanti a’ contralti, ai testamenti e ad altre occor- 
renze fra privati. Gli Attuarj , gli Scriniarj ed i Numerarj 
s’ annoveravano altresì tra gli Officiali de’ Giudici; i Tavo- 
larj, i Logografi, i Censuali e gli Scribi appartengono agli 
officj municipali nell' età di Costantino e del suo figliuolo 
Costanzo. 

Più antico fu ed anche più nobile di quello degli Escepto- 
ri l’officio degli Scribi, che si divideano in decurie ne’Muni- 
cipj e nelle Colonie. Alla lor fede si commetleano i pubblici 
atti fin da’terapi della romana repubblica. Sotto Filippo im- 
peratore si ha memoria dello Scribalo , come d’ un officio 
municipale: ma dopo lilpiano l’opera privata degli Esceptori 
divenne pubblica, e la pubblica degli Scribi, ministri delle 
Curie, decadde sì che tali Scribi ne’ secoli seguenti si ten- 
nero per semplici Tabellioni. Di ciò si ha esempio insigne 
nelle leggi longobardiche di Liutprando: tanto egli è diffici- 
le che possa farsi alcun fondamento su queste voci di Scriba 
e d’ Esceptore, le quali cangiarono più e più volte signifi- 
cato, dinotando un concetto quando più ampio e quando più 
stretto. Perciò mal si saprebbe discernere in quali casi ab- 
biansi a prendere sì fatte denominazioni o come proprie 
d’una carica particolare, o come generiche, cioè spettanti al- 
la fatica di qualunque scrittore delle altrui carte. Lo stesso 
avvenne alla Scuola o collegio de'Nolari, onde l’officio ripu- 
tavasi cospicuo nel quinto secolo, e poi al pari degli Scribi 
non s’innalzarono di sopra de’Tabellioni. 

§. XXIII. Qui tralascio toccare d'altri officj descritti nel 
Codice Teodosiano, si come quelli d e’ Coor tali, de’ Principi, 
de’ Corniculari e de' Primip ilari , non che degli Esecutori, 
Esattori e della schiatta rimanente di simili persone. Le leg- 
gi sul corso pubblico apprestano argomento più degno alla 
storia, e la cognizione delle angarie e parangarie degli a»-- 
tichi fa presentire un ordine diverso d’ avvenimenti occorsi 
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con gli stessi nomi ne’tempi feudali. Augusto dispose alcune 
Di stazioni a piccole distanze tra loro nelle vie militari, accioc- 
G c chè alquanti giovani a ciò deputati potessero prestamente 
recargli notizie o lettere dalle provincie; Traiano indi ed 
* ’ Adriano rendettero pubblico sulle grandi vie il corso, del 
quale Antonino Pio ebbe gran cura. Severo il tolse dall’ am- 
ministrazione de’ privati e diello al fisco. In tali stazioni e- 
ranvi bestie d’ ogni sorta , cavalli e muli pel corso più spe- 
dito; asini e buoi pel più lento delle salmerie detto clabo- 
lario. 1 cavalli ordinarj abili a portar 1’ uomo nelle vie di 
corso pubblico appcllavansi veredi e paraveredi gli altri che 
in alcuni casi fornirsi doveano da’Provinciali nelle strade o 
piuttosto nei tragetti ove mancava il corso pubblico. 

In simil guisa le tarde vetture del clabolario diceansi an- 
gari e, tirate da quattro buoi, e parangarie quelle che non 
di rado si prendeano per forza da’ rustici nelle strade tra- 
sversali. Feconda materia di leggi dopo Costantino fu il cor- 
so pubblico; e da lui lino ad Onorio ne pose insieme sessan- 
tasei Antioco, dove con ansiosa diligenza o si vengono fer- 
mando i varj dritti de’diversi Officiali dcll’hnperio a servir- 
sene gratuitamente, o si cerca di corregger gli abusi e di 
punire le vessazioni e le iniquità intorno a’ paraveredi, alle 
angarie ed alle parangarie; sinistre denominazioni che pro- 
pagaronsi nei secoli seguenti e dinotarono la più gran par- 
te delle violenze che non di rado si commisero nel Medio- 
Evo contro le persone o gli animali de’ruslici. 

§. XXIV. Le pene capitali od afflittive del corpo minac- 
ciate dal Codice Teodosiano si possono utilmente paragonare 
con quelle che nel quinto secolo erano in uso fra’ Barbari, e 
che ben presto alla fine di quel medesimo secolo o ne’ prin- 
cipj del seguente doveano trovar luogo ne’ Codici barbarici. 
Le crudeli pene delle Dodici Tavole s J erano addolcite da 
lunga stagione, tuttoché le leggi di Siila in molti capi rin- 
novato ne avessero la severità. Ma ne’tempi della decadenza 
dcllTmperio i capitali supplizi , le pene del fuoco ed altri 
tormenti atroci veggonsi frequentemente prescritti nelle leg- 
gi che Antioco raccolse; nè di rado si pongono ivi pene ar- 
bitrarie od indeterminate, delle quali non v’ha le più fune- 
ste. Gran danno era senza dubbio che i Barbari punissero 
1" omicidio col guidrigildo; ma le loro leggi non erano sì 
cruenti come la romana, e tuttora buon numero di delitti e 
di fraudi s’ignorava da’Barbari, s’egli è permesso argomen- 
tarlo dal silenzio de’loro Codici. Le multe pecuniarie slabi- 
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lilc per ogni delitto rendeano in oltre fisse c determinate AnB ‘ 
le pene appo que'Bnrbari. Di 

La religione cristiana , che chiuse le indegne arene dei c> c> 
gladiatori, avea tolto di mezzo gran parte degli spietati sup- 
plizj di coloro i quali abbandonavansi alle bestie. Antioco ’ 
nondimeno die luogo nel Tcodosiano ad un’ antica legge di 
Costantino che condannava i plagiarj od involatori degli al- 
trui figliuoli a dover combattere fino alla morte, con la spa- 
da contro le fiere negli anfiteatri , e gli schiavi ed i liberti 
ad esserne divorati senza potersi difendere. La morte puni- 
va del pari chiunque consultasse gli Aruspici, o gl’incantato- 
ri od altri di simil genia detti or Matematici ed ora Caldei; 
ma conosciuti generalmente col nome di !>laleficì. Nè può 
dirsi che sempre in questa crudele serie di leggi penali man- 
chino umani suggerimenti e nobili pensieri , scritti con c- 
leganza; ed ivi per l’appunto s’ascoltano le memorabili 
parole di Teodosio il Grande che condanna solo al disprezzo 
od all’obblio coloro i quali avessero maledetto l’imperatore. 

Ma la legge del suo figliuolo Arcadio, scritta negli anni dei 
gotici tumulti di Tribigildo e di Gaina, comanda fra molte 
altre cose che s’ uccidesse chiunque, fosse Romano o Barba- 
ro, il quale ardisse meditar la ruina d’ un senatore o d’ un 
Illustre. Dichiara indi che i figliuoli del fazioso dovrebbero 
perir parimente coll’ ultimo supplizio, ma per la dolcezza 
d’ Arcadio condonasi ad essi la pena capitale sotto condizio- 
ne d’essere sempre poveri ed incapaci di possedere alcuna 
sostanza de’ genitori, degli altri parenti e degli estranei , sì 
che dovessero vivere in perpetua e squallida miseria, e che 
la vita fosse un supplizio per essi e la morte un sollievo. Se 
Arcadio potè fra’tumulli, onde ho toccalo, sottoscrivere tali 
parole, Antioco non meritò bene dell’ umanità quando le in- 
serì nel Codice di Teodosio; nè certamente a si fatta legge 
potè darsi la lode che dava Livio a’Romani, d’essere stalo 
il popolo al quale sopra tutti gli altri le pene più miti pia- 
cessero. 

§. XXV. Dopo le pene Antioco trattò degli addolcimenti 
e de ’rifugj che fino dagli antichi tempi gli accusati ed anche 
i rei, fossero ingenui o schiavi, solcano cercare a piè delle 
statue degl’ imperatori appo i Romani; costume che vieppiù 
allargossi dopo Costantino e principalmente nell'elà del pri- 
mo Teodosio. E ciò non si facea solamente per paura della 
pena o del carcere ma per creare in varj modi pericolo, pau- 
ra e danno ad altri; laonde lo stesso Teodosio fu costretto 
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d’ordinar con sua legge che chiunque si rifuggisse alle sta- 
tue non potesse innanzi al decimo giorno esserne ritratto per 
forza nè partirsene volontariamente senza un decreto del 
giudice. 

Più augusto e rispettato era il rifugio nelle Chiese de’Cri- 
stinni, ove la vedova e la figliuola di Rufino avean trovato 
salvezza, quando l’eunuco Eutropio in Costantinopoli ottenne 
la somma delle cose; indi lo stesso Eutropio, i Goti di Gaina 

0 Stilicene rifuggironsi nelle Chiese ma i Goti furono dal 
letto che si fece cadere oppressi, e gli altri due posti a mor- 
te dopo essere usciti dell’ asilo. Simile immunità negossi da 
Teodosio il Grande a’ pubblici debitori e dal figliuolo Arca- 
dio a’Giudei che fingessero volersi fare Cristiani, perchè pre- 
muti da’ debiti o colpevoli di qualche delitto; ma volle il 
Secondo Teodosio che s’aprisse l’asilo nelle Chiese agli schia- 
vi che fuggissero, purché disarmati, dall’ira de’padroni, e 
vi dimorassero fino a che da’Sacerdoti non si vedesse modo 
ad impetrar loro il perdono. 

§. XXVI. Non privi d’equità sono alcuni ordinamenti del 
Codice intorno a’dritli del fisco, cioè del Privato Patrimonio 
degl’imperatori, nel quale, oltre le possessioni ed i palagi e 
gli armenti e le greggi per tutto l’Imperio, comprendevansi 
anche le fabbriche delle armi, le navi addette nella Siria sul- 
le rive di Seleucia per trasportar le merci del fisco impe- 
riale, i fondi vacanti, gli schiavi costretti a coltivarli e tutti 
gli altri schiavi e Coloni ed inquilini rimasti senza padrone 
per qualunque causa. Vi si comprendeano ancora i metalli , 
cioè i luoghi ove si scavavano 1’ oro, 1’ argento ed i marnai. 
Gli Aurileguli, o scavatori dell’oro, abbondavano principal- 
mente in Tracia ed erano progenie de’ Ressi ; fuggivano so- 
vente o nascondeansi nelle miniere per liberarsi da’ tributi. 
Perciò frequenti leggi si pubblicavano contro essi , e per 
ignota cagione vietossi loro da principio di navigare in Sar- 
degna; indi si tolse il divieto a’giorni di Valenliniano e di 
Valente. 

I Murileguli del pari , ovvero gli artefici della porpora, i 
Gineciarii o tessitori delle vesti dell’ imperatore i Monetar j 
ossia gli operai delle zecche imperiali ed i Bastagarii cioè 

1 vetturali apparteneano tutti al Privato Patrimonio sotto la 
cura del Conte delle Sacre Largizioni. A lui similmente ob- 
bedivano i Barbaricarj che ornavano d’oro e d’argento gli 
elmi; al Maestro degli Officj sottostavano i Fabbriceti o fab- 
bricatori d’armi, sulle braccia de’quali per riconoscerli age- 
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volmente soleansi apporre le sliinate come quelle degli an- Al >"« 
lichi Traci e de’ Goti. Tutti gli artefici fin qui ricordati vi- ni 
veano in una condizione simile all’ altra de’ Coloni e degli G G 
inquilini ; chiamavansi perciò uomini condizionarj al pari 
di costoro , e le donne ingenue con le quali si maritassero ' 
divenivano altresì condizionane. Antioco ampiamente trattò 
nel decimo libro delle cose fiscali, degli uomini del fisco e 
de’ privilegi della Casa degli Augusti; ma fra le molte leggi 
su questo argomento vuoisi lodar soprattutto quella con cui 
Teodosio il Grande permise od ognuno di goder de’ tesori 
trovali senza doverli più dividere col fisco. 

§. XXVII. Segue la materia dell'aniKma e dc’tributi. Erano 
annue prestazioni ( diceansi parimente funzioni ) che i pos- 
sessori provinciali davano in tutto l’ Imperio per uso della 
Città di Roma e del principe, non che dei soldati e spezial- 
mente de’ìimitanei , le quali si facevano parte in danari od 
in metalli , parte con somministrar cavalli o le cose dette 
prodighe, cioè d’ uso quotidiano , come il vino , l’ olio ed il 
frumento. Si fatte prestazioni, perché ordinarie e perpetue , 
chiamavansi tra gii altri vocaboli canoniche. Qui spettano 
le Indizioni o tasse annuali, del principio delle quali toccai 
ne’tempi di Costantino; queste si pubblica\ano in tempi fissi 
nelle città principali di ciascuna provincia, ed il significato 
di tal parola per la certezza del tributo s’allargò tanlo. che 
indi Anno ed Indizione valsero quasi Io stesso nel Medio- 
Evo. Il nome delle Super indizioni addita che nuovi tributi 
fuori P ordine usalo s’ imponeano ; ed oltre a ciò i posses- 
sori gravavansi d’altri pesi chiamali straordinarj ed anche 
di quelli detti sordidi, come di cuocere la calce od il pane, 
dare il carbone, curar le vie. Da' sordidi pesi erano immu- 
ni tutte le Dignità dell’Imperio ed i Notari delP imperatore. 

Ilo già parlato della legazione d’ Avito per ottenere die 
ncll’Alvernia si togliesse l’annona o la prestazione delle vet- 
tovaglie. Questa era negli ultimi anni dell’ Imperio la più 
odiosa maniera di tributi, ed il trasportar per mare o per 
terra le derrate ne’ pubblici granai diventava sorgente ine- 
sausta di vessazioni e di delitti, contro i quali riusciva im- 
potente l’autorità delle leggi. É quando i Longobardi alle 
provincie da lor conquistate in Italia imposero il tributo ser- 
vile d’ una terza parte de'’ frutti della terra, può compren- 
dersi di leggieri quanto fosse duro un tal peso e spezial- 
mente ne’ luoghi che aveano altra volta goduto del dritto 
italico. 
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Anni f. XXVIII. In due ordini si divideano gli abitanti delle 
Di provincie dell' Imperio ; in possessori di cose immobili sog- 
G c getti ad un'imposta, ed in coloro i quali non possedendo fon- 
di pagavano un tributo allo Stato sulla persona. Questo di- 
■ ccasi capitazione ovvero testatico. I possessori de'fondi chia- 
mavansi unicamente possessori, e tributarj gli altri; due or- 
dini d'uomini liberi ed ingenui, ovvero di cittadini, sebbene 
i secondi fossero di povera o d’ infima condizione , come i 
rustici non astretti alla gleba ed i liberi linaiuoli o coloni 
degli altrui poteri. E qui nelle leggi di Teodosio ed in si- 
mili monumenti di quella età sorge non di rado una grave 
difficoltà, nel voler discernere i tributarj liberi od ingenui 
do’ tributarj Coloni ed inquilini affissi al suolo , e non v’ è 
accorgimento che basti a ben ravvisare la loro condizione. 

Nè dopo Teodosio sì fatta voce tributario conservò sem- 
pre un medesimo costante significato; ed altro suonò in bocca 
de’ Romani , altro in bocca de’ Germani. Perciocché la ger- 
manica servitù non cousislea che nel dover pagare o dare 
ad altrui alcuna cosa, laonde tributario dinotava il servo 
appo i Germani, ciò che non avveniva neppure presso altri 
Barbari de’paesi ove ignoravasi la servitù germanica. 

§. XXIX. I Coloni c gl’ inquilini col rimanente degli uo- 
mini viventi nell’ Imperio ed affissi alla gleba , oltre ciò che 
davano a'padroni de'fondi, audavan soggetti, si come dissi, 
a'pesi fiscali per le piccole possessioni del loro particolare 
peculio, e però dcscriveansi ne’ libri del censo pubblico. E- 
rano ancora tributarj dello Stato per la capitazione pagata 
da essi al pari degl’ingenui poveri: e qualche voltatosi tro- 
viamo in una legge di Costantino) furono per la simiglianza 
delle cose chiamati tribMarj altresì de’ loro padroni. A tal 
modo avrebbe per l'appunto parlato un padrone germanico ; 
e perciò nel secolo di Teodosio venivansi sempre più con- 
fondendo le due istituzioni della germanica servitù e del co- 
lonato romano. 

Simili Coloni ed inquilini tentarono in ogni tempo di ren- 
dere più sopportabile il legame che costringevali al suolo ; 
indi si fecero più animosi per essersi uniti co’rustici ed agri- 
coltori d’ingenua qualità i quali abitavano in gran numero nei 
villaggi ovvero Pici. Questi villaggi si divideano in maggiori 
ed in minori: le terre de’primi appartencano a più padroni, 
e de'sccondi per lo più ad un solo ma di senatoria dignità 
e decorato del titolo d'illustre di Spettabile o di Chiarissimo. 
S'è già veduto in qual trista mina gli uomini più deboli fossero 
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caduti nelle Gallic; in altre provincie dell’ Imperio, e spe- * nni 
zialmente in Egitto, l’enormità de’tribuli avea levato i rusti- Pi 
ci a sedizione, ma più fortunati o più destri de Bagaudi e G c . 
dc’possessori che fuggivano presso i Vandali ed i Visigoti , 
la plebe de J campagnuoli ingenui del pari che 1 Coloni ed 
inquilini raccomandaronsi a’ piu potenti per denaro , e ne 
ottennero aiuto contro gli Esattori del fisco. Ciò nel comune 
linguaggio si chiamava Patrocinio desici. 

Allora i Coloni ed i rustici, di oppressi eh erano, diven- 
nero oppressori, e soprattutto nell’Oriente. Nè fu\M più li- 
cenza che non s’ arrogassero o tumulto da cui non fossero 
assoluti. Costanzo , Valente ed Arcadio presero invano a re- 
primere il Patrocinio dc'ftcì con leggi, che furono ammes- 
se da’compilatori nel Codice Teodosiano. Libanio solista u An- 
tiochia, sebbene costituito in dignità, videsi non pertanto espo- 
sto sotto l’ imperatore Valente alla malavogl lenza d alcuni 
Giudei, usciti da quelli che per quattro generazioni aveano col- 
tivato le sue terre. Chiamolli dinanzi al Giudice, che da pri- 
ma li cacciò in carcere incatenali; e quando Libanio prega- 
valo di non mostrar tanto rigore, s’adirò; ma tosto i parenti 
de’prigionieri ne andarono al Duca della provincia, portan- 
do i loro doni d’ orzo e di frumento c d anitre , il perche , 
narra Libanio, furono spiccati una mano di soldati ed an- 
che di disertori al Giudice. Costui non tardò ad esclamare 
che i rustici fossero innocenti e li ripose in libertà. 

Teodosio, nell’anno quattro cento quindici, con nuova sua 
legge prese a riordinare la riscossione delle vietine funzio- 
ni, ossia di ciò che dovevano i rustici dei Pici d Egitto. Da 
questa legge s’apprende che ivi (nè ciò avveniva solamente 
in sul Nilo) v ■'erano i Coloni detti omologi, quelli cioè che 
per una convenzione qualunque avuta co padroni s affiggeva- 
no alla gleba. L’antico dritto non permetteva punto a 'Roma- 
ni che la libertà della propria persona si ponesse in com- 
mercio; ma l’istituzione del colonato avea prodotto questi 
cangiamenti nelle massime primiere. Soggiunge Teodosio che 
colesti Coloni chiamassersi omologi, ovvero patteggiati, alla 
maniera de Gentili, o de’ Barbari; ciò ricorda le narrazioni 
di Tacito intorno a'Gcrmani che si vendeano servi per furo- 
re di giuoco. Tali patti dei Coloni omologi secondo l'uso dei 
Gentili dimostrano vie meglio l’origine germanica del colo- 
nato convenzionale nell' Imperio , ed il cominciamenlo del 
beneficio fallo all' umanità di dare uno stato legale a non 
cittadini , sollevandoli dalla miseria dell assoluta schiavitù. 
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Per (al prezzo polea perdonarsi a’ patti ristrettivi della li- 
bertà degli omologi, che senza quelli sarebbero stati schiavi 
prima de’ tempi di Costantino , quando non ancora la reli- 
gione di Gesù Cristo regnava sul trono de’Cesari. Oltre a ciò 
molti de'Coloni appo il Romano altri non furono in princi- 
pio se non i servi germanici o fatti prigionieri o passali 
volontariamente nell'Imperio. 

§. XXX. Gli Esattori a’ quali resistevano i rustici, mercè 
il patrocinio de’potenli, erano alcune volte potenti essi me- 
desimi, e nell 'Imperio d'Oritnte chiamansi Protostati ovvero 
principi, e la loro carica diceasi Prolostasia. Doveano per 
tutt’i Muuicipj curar la riscossione ; ciò imponevasi a tutti , 
ed anche ai senatori, purché non decorati d J alcuna partico- 
lare Dignità o di qualche merito insigne , il quale procac- 
ciasse loro l’ esenzione. Tal peso , quantunque s’ esercitasse 
dalle persone, riputavasi tuttavia territoriale perchè riparti- 
to secondo le facoltà di ciascuno; ed in vero domandava non 
poche spese. Arcadio con sua legge rinnovò le prescrizioni 
per le quali tutti i cittadini andarono soggetti alla Proto- 
stasia , e soprattutto nella Palestina Salutare, ovvero Igia, e 
nella diocesi detta dell’Asia. E con particolare vocabolo s’ap- 
pellarono Prototipi coloro a’ quali confidavasi di sovrastare 
alla riscossione del testatico de' plebei. 

§. XXXI. Tali erano gli ordinamenti principali sulla capi- 
tazione o sul testatico dovuto nelle provincie da’non posses- 
sori di fondi. Ma viveasi con altro diritto in Italia , la qua- 
le sebbene avesse fin da’ tempi di Diocleziano , preso le 
sembianze d’ una provincia dell’ Imperio e fosse , couservò 
nondimeno alcune prerogative, che nè il tempo nè la disa- 
morcvolczza di qualche imperatore le potevano togliere. Par- 
lo del dritto chiamato italico, larga sorgente di quistioni 
fra’dolti, vaghi di conoscere se fosse un privilegio conceduto 
solamente ad alcuni cittadini, o piuttosto al corpo delle cit- 
tà. In tempo d’ Augusto il drillo italico fu conceduto a Reri- 
to, nobil città di Fenicia. Vespasiano il diè a’coloni di Cesa- 
rea nella Palestina, rimettendo loro la capitazione ovvero il 
testatico, ciò che Tito suo figliuolo benignamente interpetrò a - 
ver prodotto Fimmunilà di tutto il suolo dal censo cioè da’lribu- 
ti di qualunque sorta. Settimio Severo concedè il dritto italico 
alla vetusta Tiro, non che a Laodicea nella Cele Siria; diel- 
io in ugual modo ad Eliopoli di Egitto. L’ampiezza del drit- 
to italico fu descritta in una sola parola da bipiano, che al- 
Jor vivea, con dire clic ad Eliopoli Severo attribuito avesse 
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la repubblica della colonia italica. Nè Antiochia potè otte- 
nere un tal dritto, e Caracalla, sebbene 1* avesse dichiarata 
Colonia romana, lasciolla non pertanto soggetta come dianzi 
a 'tributi. Piena era dunque la franchigia municipale compre- 
sa nel dritto italico , e si fattamente piena che , avendola 
ottenuta Bizanzio, verso la quale furono si profusi di prero- 
gative gl’imperatori, quando l’ebbe perduta pel fatto di Pro- 
copio sotto Valente, si giudicò necessario ridargliela. 11 do- 
minio perfetto delle cose immobili detto quiritario si con- 
teneva in oltre nel dritto italico e tutto l’ordinamento delle 
Curie. 

§. XXXII. Dopo la guerra de'Marsi, detta con altro nomo 
italica, l'Italia si componea di piccole repubbliche sottomes- 
se a Roma ed incorporate nel popolo romano, ma in guisa 
che avesse ciascuna libero l’interno reggimento, ed anche la 
potestà di far alcune leggi ed alcuni decreti. Gli ordini prin- 
cipali di si fatte città erano i Municipj e le colonie : segui- 
vano quelli de’Fori, ile’ Conciliaboli e delle Castella non che 
de’ Pici, dove il reggimento interno dipendeva più o meno 
dalle città. Le leggi promulgate nella non più greca Era- 
clea e nella Gallia Cisalpina , monumenti che non perirono 
del tutto , ci attestano ancora fra gli altri riscontri della 
storia l’autorità del senato e de’ Magistrati di ciascuna città 
d’Italia. Le origini di tale autorità furono antiche nella no- 
stra penisola, e forse più assai delle Romane; ma non s’ap- 
parliene a me il favellarne. Il senato, i Magistrali ed il co- 
mune consiglio di Capua con tutte le insegne della capuana 
repubblica furono tolte via da’Romani; e v’ha chi crede scor- 
gere in quel comune consiglio la prima orma fin qui cono- 
sciuta del nome de’ Comuni , divenuto sì famoso nel Me- 
dio-Evo. 

Ne’scguenti volumi parlerò ampiamente de’senali e de'Ma- 
gislrati delle città d’Italia, non che della loro giurisdizione; 
in questo mi basta rammentare che dopo Augusto la loro na- 
tura ed anche il nome cangiaronsi: nè furono più detti, per 
riverenza del senato di Ruma, se non ordini de’ Decurioni o 
semplicemente ordini e poi Curie. I cittadini, onde si com- 
poueano si fatte Curie , serbarono il nome primiero di De- 
curioni, e poi chiamaronsi ancora Curiali ; e non eravi al- 
cuna diversità , checché ne avesse altri pensato , fra queste 
due appellazioni. Dalle Curie uscivano i Magistrati de’Muni- 
cipj, per la scelta de'Decurioni, ed a costoro solamente per- 
mise Augusto, non a lutt’i cittadini d’un Municipio, d’inviare 
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in iscritto a Roma il suffragio per 1’ elezione de’ Magistrali 

delle città. 

§. XXXIII. Tal privilegio de’ Decurioni durò in tempo di 
Tiberio, ma il nome di Municipi comune fin qui a tutti gli 
abitanti, si restrinse a’soli cittadini della Curia, ed in que- 
sta unicamente si rinchiuse il dritto dell’ universalità de’ suf- 
fragi- Piena perciò di dignità fu nei primi due secoli del- 
l’Imperio la vita de’ Decurioni, o senatori provinciali, deco- 
rati con varj nomi; ma verso la fine del terzo gli onori del- 
le Curie declinavano, e già sotto Costantino il rigor delle 
leggi non bastava più a rattenere i Decurioni che cercavano 
d’ abbandonarle. Le Costituzioni di quell’ imperatore ci mo- 
strano da per ogni dove pressoché deserta la Curia ed i Cu- 
riali fuggire in aliene città, cercando altri salvezza nelle mi- 
lizie , altri nel chiericato, altri nel favore de’ rescritti d’ e- 
senzionc dati dal principe. Alcuni davansi al mestiere di 
Tabellioni, sperando schivar la Curia, ciò che avvenne prin- 
cipalmente nella Lucania e ne’Bruzj, e parecchj alle profes- 
sioni di banchieri detti Argenlarj, o di fabbricatori d’armi, 
cioè di Fabbricesi. Nel penultimo anno di sua vita Costan- 
tino vietò che l’ esercizio di qualunque delle molte milizie , 
salvo la palatina, o d’altra professione liberasse i Decurioni 
ed i loro figliuoli dalle Curie. 

Altro rifugio cercavasi nell’ottenere o comperare le Digni- 
tà deUTmperio, al che tentarono d’opporsi, ma sempre inva- 
no, le leggi de’lìgliuoli di Costantino. E sebbene si cercasse 
di sopratlenere i desertori con premj ed onorificenze , le 
Curie vedeansi tuttodì spopolale. Nelle provincie dell’Affrica 
si concedè a’ Consigli universali (così odonsi denominate le 
Curie da Costanzo), quale un novello privilegio, la facoltà 
di decretare ambascerìe alla reggia imperiale senza il per- 
messo dei Rettori o Magistrali dell’ imperatore , ciò che in- 
nanzi era vietalo. Giuliano dovè con sua legge richiamar nel- 
le Curie i Decurioni che ricovravansi nelle case de’ polenti 
come faceano i Coloni e gl’ inquilini ; e si giunse a tale che 
decretaronsi pene contro i ricettatori de 1 Curiali. 

La miseria d’appartenere alle Curie vedeasi spesso aggra- 
vata dalle ire o da’dispregi de’Rettori delle provincie contro 
i Decurioni fuggiaschi; e fu mestieri che con nuove leggi si 
proteggessero costoro dalle ingiurie de’ Magistrati degl’ im- 
peratori. Gravi csempj di sì fatte ingiurie si patirono in Boi- 
sena, tuttoché vicina di Roma. E fu mestieri a Teodosio il 
Grande abolire il supplizio de’ flagelli piombati che davasi 
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a’ Decurioni, eccelto ne’ casi di frode nell’ esazione del pub- Anni 
blico danaro; ma, s’egli volle che le Curie dell’ Affrica Tri- Di 
politami e della Blesia in Tracia non fossero al tulio dcser- G c 
le, dovè permettere a’ più ricchi plebei di entrarvi, come 
Valenliniauo l’avea conceduto a’mercatanli che comperassero ’- >s 
fondi nella Toscana , Giuliano a’ ricchi plebei d’ Antiochia , 
e Costanzo a’possessori di venticinque rngeri nell’Oriente. Nè 
gli stessi Giudei furono immuni. Costoro indi nel penultimo 
anno del quarto secolo fuggirono lasciando vote mollissime 
Curie della Puglia e della Calabria, con dire che la loro cre- 
denza non pcrmetlea d’esercitare si fatte cariche. Ma quan- 
to più le leggi s’ affannavano a richiamare i Curiali tanto 
più dura sembrava ed era la loro condizione; i rigori forse 
uecessarj nel ricondurli diedero alla Curia la sembianza 
d’essere una gleba, ove gl’ingenui cittadini erano infissi, tri- 
sto indizio della decadenza dello Stato. 

§. XXXIV. Due leggi de’duc Teodosii vietarono ai Curiali 
di vendere i lor poderi urbani o rustici, ed i loro schiavi 
senza permesso del Giudice. In tal guisa le sostanze de' De- 
curioni erano tutte soggette al fisco imperiale per l'esazio- 
ne de’tributi di ciascuna città. Di qui è lecito il vedere qual 
rinvilio vi fosse nel prezzo e quanto impaccio nel commer- 
cio de’fondi. La turba infinita de’riscuotitori e ragionieri di- 
pendea per altro dalle Curie, come ancora il corpo non 
militare detto de’ Centurioni, e l’altro de ’ Mancipi ovvero di 
quelli, da’ quali esercitavansi alcuni mestieri necessarj alle 
città. L’officio degl' Irenarchi, uomini d’armi addetti contro 
i ladroni a conservar la tranquillità, fu trasferito da Onorio 
a’ più ricchi delle provincie. 

L’ altro carico più rilevante de’ Decurioni era il registro 
degli alti ovvero delle cosi dette geste municipali. Le ven- 
dite, i pagamenti, ed ogni contratto d’alcun rilievo non che 
i testamenti c le donazioni s’ inserivano in smaglianti regi- 
stri delle geste alla presenza di tre principali Decurioni (co- 
si ordinava, checché fosse stato in principio, una legge d’O- 
norio), senza comprendere in tal numero uno de’ Magistrati 
c 1’ Esceptore . Queste solennità comandate da prima perla 
Spagna furono tosto introdotte in altre provincie dell’Impe- 
rio, e spezialmente in Italia e ne Ile Gallie. 

§. XXXV. Valente imperatore aveva imposto a Vittore , 
Duca d’Egitto, di non ricevere sul territorio romano gli am- 
basciadori d e’ Gentili, cioè de’ barbari confinanti con quella 
provincia , se le lettere da essi recate de’ proprj regoli uon 
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Aoni fossero sigillate , accioccliè nulla vi si potesse aggiungere o 
Di togliere: anche perchè sapesse l’iinperalore se ve ne fossero 
G di quelle scritte a'Romani per corromperli. Antioco non tra- 
lasciò di dar luogo a tal legge nel Codice Teodosiano, come 
* 38 altresi a quella di Valenliniano I, che vietò darsi a’ Legati 
ed a’Principi de’Barbari abitanti vicino al Reno alcun caval- 
lo pel viaggio de’ soldati romani. L’imperatore parlava spe- 
cialmente de’ Franchi e degli Alemanni; e doveano costoro 
venire co’proprj giumenti lino a che non fossero giunti nei 
luoghi del corso pubblico. 

Un pari dritto sul corso pubblico era stalo conceduto dal- 
lo stesso Valentiniano agli ambasciadori che il senato roma- 
no deputasse agl'impcralori. Arcadio ed Onorio attribuirono 
simile facoltà con loro legge agli ambasciadori de* Barbari 
vicini delFArmenia romana, scrivendone a Reraislco, Duca di 
quella provincia; tali erano i Colchi, gl’ lberi, gli Albani , i 
Persiani, ed anche i popoli della Sofene, un Satrapa de’qua- 
li chiamato Gaddane mandava corone d’oro a Teodosio il 
Grande in segno di soggezione; ma non s’ha notizia che l’al- 
tro Teodosio avesse conservato la supremazia su quella re- 
gione tra le fonti del Tigri e dell’Eufrate. 

§. XXXVI. L’ antica imposizione detta l’oro del negozio e 
poscia il Crisargiro , che i mercatanti di qualunque sorta 
pagavano fm da’tempi d’Alessandro Severo, fu in nuovi mo- 
di riordinata , per quanto sembra , da Costantino con sotto- 
porre i negozianti a soddisfare il debito in ogni cinque an- 
ni. Denominossi perciò imposta o collazione lustrale. Più se- 
vero si mostrò Costanzo , sottomettendo di bel nuovo tutt’ i 
negozianti a quel peso, ed anche i Chierci venditori di mer- 
ci a ritaglio, eccetto i Copiati , quelli cioè che 3vean cura 
de’ funerali. Valenliniano e Valente usarono qualche indul- 
genza pe’ veterani , dati al commercio dopo aver ottenuto il 
grado di Protettore. Valente poscia e Graziano eccettuarono 
parimente i Coloni ed altri rustici pertinenti al Patrimonio 
Privato in Italia, e quelli che col minuto commercio campa- 
vano la vita. 

Ma le cose vennero a tale verso i tempi di Teodosio, ed 
il tributo lustrale riusci cotanto aspro, che al cominciamen- 
to d’ogni quinto anno empievansi le provincie di spavento ; 
i mercatanti ricchi e fortunali solcavano a loro bell’ agio il 
mare con le lor navi; ma i più poveri ed abietti perivano , 
giltando disperatamente gli ordigni de’ loro mestieri ; nè di 
rado, narra Libanio , da’ padri si vendettero in ischiavitù i 
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figliuoli per consegnare il prezzo del Crisargiro a' riscuoli- 
tori. Ventuno leggi fino ad Onorio intorno all'oro lustrale 
radunò Antioco nel decimo terzo libro del Codice Teodosiano 
indi parve sì odioso tal peso all’ imperatore Anastasio che 
l’abolì, chiamandolo miserabile dazio ed indegno anche dei 
Barbari. 

§. XXXVII. Esenti da questo e da ogni altro balzello ed ac- 
catto erano i Medici e gli Àrchiatri non che i professori 
d’ arti liberali e di lettere. Dopo ciò Antioco descrisse nel 
decimo quarto libro le qualità ed i privilegi de’collegj d'arti 
nelle principali città dell’Imperio dopo Roma e Costantino- 
poli , come in Cartagine ed in Alessandria. Trattò spezial- 
mente degli studj liberali di Roma, riproponendo undici leg- 
gi accademiche imposte da Valentiniano 1 a’giovani che ve- 
nivano a studiare nella Città. Teodosio ancora, per consiglio 
de 'compilatori, chiamò nuovamente in vigore una legge data 
da Onorio nel Foro Traiano, con la quale vietossi, non al- 
cuno ardisse in Roma portar brache o Tsanghe , cioè stiva- 
letti di pelli, alla barbarica, sotto pena d’esilio e di confisca 
degli averi. Onorio vietò inoltre i Ragi o Rachi, specie di 
vesti, sulla natura delle quali non s’accordano gl'interpetri, ed 
i lunghi capelli alla maniera de’Goti, de’Sassoni e de’Fran- 
chi, dannando in generale qualunque vestilo di pelli agl'in- 
genui ed agli schiavi Romani, per differenziarli massima- 
mente da’ servi gotici o scitici , che Sinesio scrive aver ve- 
duto in Costantinopoli tutti forniti di lunghe chiome. 

§. XXXVIII. Ma tornando agli studj ed agli studiosi, giova no- 
tare quel che nel decimo quarto libro del Codice trovasi dispo- 
sto intorno alla biblioteca bizantina, cominciata da Costanzo. 1 
sette J.iliquarj o custodi, quattro Greci e tre latini, assegna- 
tile da Valente imperatore le furono confermati dal giovine 
Teodosio, per curareo trascrivere i Manoscritti; ciò dimostra 
in prevalenza del greco linguaggio sul romano in Bisanzio. 
Tre Oratori e dieci Gramolici furono posii dallo stesso Teo- 
dosio ad insegnar eloquenza romana in Costantinopoli , ma 
cinque soi-sli si deputarono per ia greca e dieci altri Gra- 
molici. A costoro s’ aggiunsero uno che insegnasse filosofia , 
e due i quali dichiarassero il diritto con le forinole delle 
leggi. Uno Scila giovinetto ( ei forse fu Goto ) fallo schiavo 
giunse nc’primi anni del quinto secolo, dopo avere imparato 
prestamente il greco, a gran fama nell’ insegnamento della 
giurisprudenza, ed in altre discipline, in cui lo esercitò un 
Gramntico d’ Antiochia suo padrone. S. Aslerio, Vescovo d'A- 
Troyu Si. d' li ■ Voi. I. P. Ili- 100 



Anni 

Di 

G. d. 
433 . 



Digitized by Google 




7SC STORIA D’ITALIA 

A»ni masca , nelle Omelie toccò della rinomanza di lui presso i 
dì Romani, affermando essere stato egli discepolo dello Scita. 

G c 11 penultimo libro del Codice Teodosiano contiene le leggi 
sulle opere pubbliche dell’ Imperio, come le vie , gli acqui- 
4 38, dotti, le terme, i bagni, le basiliche, i muri ed i burgi , i 
mimi, gli spettacoli ed i teatri. Onorio tolse con effetto in 
Roma i giuochi de’ gladiatori, che alcuno crede non essere 
stali proibiti se non solo in Oriente da Costantino; ciò s’op- 
pone al memoriale detto da me riferito di quell’imperatore, 
che in mezzo alla pace più non dovessero piacer gli spetta- 
coli di sangue. Ma già s’ è visto come i costumi prevaluto 
avessero contro le leggi di Costantino. Gl' impuri giuochi 
detti del Maiuma , proibiti altra volta da Teodosio e poi re- 
stituiti con legge 1’ Arcadio alle provincie d’ Oriente , sotto 
condizione che fossero più verecondi, veggonsi permessi dal- 
l’ imperatore Teodosio. 11 quale vietò , scrivendo ad Isidoro 
Prefetto dell' Illirico, che prendessero i Decurioni delle città 
dell’ Imperio a far mostra di giuochi pubblici fuori di esse , 
non eccettuando Costantinopoli, a cui dava, per emulazione 
verso Roma, il nome di Città eterna. Rinnovaronsi poscia il 
divieto di Yaienliniano, che le Timeliclie, sorta di saltatrici, 
dimorassero in Roma. 

§. XXXIX. Gli uomini che da’ tempi di Costantino fino a 
quelli di Teodosio il giovane aveano turbato l’Imperio, erano 
stali di mano in mano spenti, e dichiarali tiranni od usur- 
patori. Tali Massenzio, Licinio, Magnenzio, Massimo, Eugenio 
e Gildone. Piacque ad Antioco rinfrescar dopo lunga stagio- 
ne le leggi promulgate già contro costoro, e piacquegli ag- 
giungere al loro numero i nomi d’alcuni proscritti, sì come 
Taziano sotto Teodosio, e Rufino con Eutropio sotto Arcadio. 
Nè si rimase Antioco d’annoverar Stilicone fra’ tiranni; dopo 
il quale nelle leggi del Codice Teodosiano s’ascolta profferir 
con uguale orrore il nome del perfido Eracliano, che il pose 
a morte. Aitalo e Giovanni Primicerio vi son ricordali, al 
pari d’ un ignoto Marcarido, seguace non so se di Gildone o 
piuttosto di Gaina, e del quale si confiscarono gli averi nel 
Consolato di Fravitta. 

Ignoro parimente qual sia stato l’animo d’Antioco e de’suoi 
colleglli nel dar luogo sparsamente fra le leggi fuggitive 
del Codice Teodosiano a quelle, che risguardano un ordine 
di fatti già consumali e di odj estinti dal tempo. Fra’ nomi 
di tali tiranni od usurpatori non odo rammentar Procopio , 
che fu superato da Valcule. Gli atti di costoro , se conlrarj 
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al diritto, annullaransi dopo la vittoria degli imperatori, ed Anni 
abolivansi le leggi, confiscandosene le sostanze; sovente an- n, 
cora tal vittoria non fu esente da molti furori ; ma degni G 
csempj d’umanità si veggon sovente nelle leggi de’ducTeo- 
dosii, il primo de’quali assolvè i seguaci d’Eugenio, e l’altro 1 ' 
comandò che non si dovessero imputare a delitti molte azioni 
commesse durante le invasioni de' Barbari se alcun Romano 
per campare la vita seguitato avesse i nemici. 

§. XL. Qui dopo smaglianti leggi su’ tiranni c su’Barbari 
piacque ad Antioco soggiungerne una promulgata in Aitino, 
e ne’ primi giorni d’ Ottobre del treccnsessanta quattro , da 
Valentiniano 1. Scrisse quell’ i mperatore a Buleforo , Conso- 
lare della Campania, che niuno dovesse muover punto le ar- 
mi senza il permesso imperiale. Si fatta legge parve ad al- 
cuni esser solenne ripruova della verità de’ detti d’Erodiano 
( da me già riferiti nel parlar che feci de’ tempi di Massimino 
imperatore), secondo il quale scrittore l’Italia sarebbe stata 
disarmata fin dal secolo d’ Augusto, e niuno v’avrebbe avuto 
licenza di portar armi; ciò che altri dicono apparir vie me- 
glio da una legge, della quale parlerò in altro libro , pub- 
blicata da Teodorico in Italia per vietare a chicchessia di 
fingersi uomo d’armi col disegno di metter paura neH’animo 
de’ Romani, appo i quali da lunga età s’era dismesso l’eser- 
cizio delle arti guerriere. 

Ma la legge di Valentiniano a Buleforo parla della sola 
Campania, e la sua data de’ primi d’Ottobre in Aitino la con- 
giunge con un’ altra che Antioco registrò sotto il titolo par- 
ticolare di coloro a’ quali era concesso l’ uso de’ cavalli. Or 
tutte le cinque leggi, onde si compone tal titolo, furono scritte 
contro i ladroni, che infestavano diverso provincie d’ Italia, 
sì come il Piceno, la Flaminia, l’Apulia, la Calabria, i Bruzj, 
la Lucania, il Sannio, la Valeria e la Campania. Valentinia- 
no I ed Onorio provvidero, ma senza gran frutto, che in mez- 
zo alle correrie di que’ ladroni si proibisse a’ non soldati di 
portar armi o di andare a cavallo , e fecero simili ordina- 
menti, da’ quali nulla si scorge intorno allo stalo delle armi 
pubbliche in Italia. 

§. XLI. Nell’ultimo libro, uno de’ più rilevanti, Antioco 
ridusse le leggi sulla religione. Tutto ciò che ivi si dice con- 
tro i Pagani ed i lor templi e sacrifici non s ’ appartiene ai 
tempi estremi, a cui già m’ avvicino, dell’occidentale Imperio, 
quando la fede cristiana trionfava sola tra’ Romani, sebbene 
afflitta dall’ eresie. I dogmi d’ Ario, abborrili dagl’imperatori 
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Anni dopo il primo Teodosio, eransi rifuggiti fra’ Barbari, c mns- 
iij «imamente fra’ Vandali d’ Affrica , ove fiere persecuzioni si 
G c apparecchiavano contro il nome Cattolico. I Goti furon più 
’ miti, quantunque tra’ Visigoti non fosse mancato qualche re, 
ì- 58 - che concepì contro esso grandi furori. Lo stesso indi avven- 
ne appo i Longobardi. Ma Salviano cercava scusare i Bar- 
bari per la semplicità del lor cuore , affermando che igno- 
ranti com’cssi erano delle lettere credevano senza più a’ioro 
dottori. 

Gli Apostati, ovvero i Cristiani che passavano al Pagane- 
simo, al Giudaismo ed al Manicheismo erano puniti con la 
confisca secondo una legge di Costanzo, e per un'altra di 
Teodosio il grande perdevano il diritto di testare non che 
d’avere alcuna testamentaria eredità: furono indi privati di 
tutte le dignità per un’altra di Valcntiniano II, il quale no- 
tolli d' infamia, i Giudei nelle lor Sinagoghe ottennero d’es- 
sere tollerali ed anzi protetti contro i frequenti assalti della 
plebe nelle provincia; ma si tolse a’ loro capi, detti Patriar- 
chi , ogni facoltà di giudicare i Cristiani dopo gli attentali 
del Patriarca Gamaliclc a cui Teodosio II conferito avea gli 
onori di Prefetto , vietandosi altresì a qualunque Giudeo di 
comperar schiavi cristiani por farne commercio, e di voler- 
li, pena la lesta , circoncidere. Furono proibite in oltre le 
nozze tra’ Cristiani ed i Giudei. Tralascio per ora gli altri 
provvedimenti del decimo sesto libro contro gli eretici, vasto 
argomento che spetta soprattutto all’istoria della Chiesa; ma 
di quanto può toccar la storia civile del Medio-Evo farò pa- 
rola in più opportuni luoghi, a’ quali serbo del pari l’espo- 
sizione di ciò che nelle leggi del Codice trovasi scritto in- 
torno a’ Vescovi , ai Chierci ed a’ Monaci. Qui fra quello 
pertinenti alia religione ricorderonnc una d’ Arcadio, della 
quale sovente dovrò iu appresso parlare. Fu data nel tre- 
cento novnnlacinque , e minacciò le pene dello spergiuro a 
chi s’ allontanasse nelle transazioni da' patti giurali pel no- 
me di Dio Onnipotente, o per la salute do’ principi. 

§. XLI1. Cosi fu ordita da' compilatori la vasta tela ( seb- 
bene inferiore d’assai alle prime voglie ) del Codice Teodo- 
siano, di cui oramai le scoperte più recenti , e spezialmente 
iVyron quella della pubblicazione fatta nelle gesie del senato di Koma, 
e ciò» fanno sperare che nulla o poco ne sia stato involato dal tem- 
po. Teodosio era Console per la sedicesima volta insieme con 
Anicìo Acilio Glabrionc, quando se ne compieva il lavoro, ed 
avendolo egli spedito in Occidente, secondo gli accordi, a 
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Valentìniano III , questo imperatore lo fece presentare al se- 
nato. Col Console Glabrione s’accompagnarono Paolo e Pom- 
ponio Publiano , quegli Chiarissimo e questi Spettabile, Vi- 
cario della Città eterna ; seguivano Anastasio e Marzio en- 
trambi Costituzionarj, ovvero, per quanto si crede , Prefetti 
degli Archivj del senato. 

Il Console parlò in questa sentenza: La felicità de ' nostri 
principi giunse a tale che il popolo da essi difeso in guerra 
possano render lieto cogli ornamenti della pace. Nell' anno 
prossimamente trascorso in cui accompagnammo V Augusto 
f'alentiniano, dopo celebrate le sue fauste nozze , al Signor 
nostro Teodosio, principe sacratissimo , piacque aggiungere 
nel suo mondo questa dignità, che comandato avesse doversi 
da quello ubbidire alle Costituzioni raccolte in un compendio 
di sedici libri ; ciò che il Signor nostro f'alentiniano, eterno 
principe, per divozione di socio e con affetto di figliuolo, ap- 
provò. Qui fu Glabrione interrotto dagli applausi, ed egli sog- 
giunse: Teodosio stesso con la sua mano divina diè a me 
questo Codice non che all 3 Illustre, allora Prefetto d’Oriente, 
acciocché si divolgasse con riverenza per tutta la terra e 
s'offerisse innanzi alla cognizione della vostra Sublimità, o 
senatori. Prendemmo il Codice in mano, munito de' precetti 
dell’ uno e dell' altro imperatore. I due Costituzionari son 
qui presenti; e T Amplitudine vostra , se cosi le aggrada, 
può disporre che siano recitate sì fatte leggi affinchè s' ob- 
bedisca da noi con la consentanea divozione a' comandamenti 
degli eterni principi. 

Tali nel quinto secolo erano le parole del Console. Il se- 
nato romano acclamando rispose. Ben egli è giusta cosa, e ci 
piace. Fra giulivi applausi e propizj augurj fu tosto il volu- 
me del Codice dato a’ due Coslituzionarj che il tenessero in 
custodia, e ne mandassero la copia in Affrica, nelle Gallie e 
nelle altre provincie. Flavio Lorenzo indi, Esceptore del se- 
nato di Roma, ne trasse una copia sotto l’ imperatore Ana- 
stasio; d’ ivi pervenne a noi la certa notizia delle geste del 
senato e delle parole da me dianzi recate di Glabrione. 
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Milito VENTUNESIMO 



$■ I Agli augurj del senato per la promulgazione del Anni 
Codice seguì ben presto l'infausta notizia della presa di Car- t)i 
lagine. Appena un mezzo secolo era compiuto, che Ausonio 
descrivea questa città come una rivale di Costantinopoli e 
come piena tuttora della ricordanza delle antiche glorie, seb- As- 
tiene a Roma sola consentisse di cedere il primo grado; a Roma, 
cioè, l'aurea dimora degl’ imperatori. Salviano rammenta le 
magnificenze di quella Capitale dell' AfTrica ; i suoi palagi e 
le sue terme, le scuole delle arti liberali ed i ginnasj de’fi- 
losofi, la frequenza del popolo, il numero delle milizie, lo 
splendor de’proconsoli che la raggeano. Ma più assai detesta 
le turpitudini di Cartagine, delle quali non so se veramen- 
te possa tanto lordarsi, quanto egli afTcrma, la natura umana. 

I)a quattro anni in circa 1’ Augusto Valenliniano avea fer- 
mato la pace con Genserico re de' Vandali Asdingi passali 
neil’AtTrica, e ricevuto in ostaggio il figliuolo di lui chiama- 
to Unnerico. L’infido re promise di pagare un tributo all'Im- 
perio, ma seppe si bene infingersi e simulare amicizia, che 
Valenliniano giudicò potergli restituire impunemente il fi- 
gliuolo. Quando Genserico l’ebbe riavuto, non indugiò, e so- 
spintosi con l’esercito alla volta di Cartagine o per subita 
forza d' armi o per segrete mene di traditori la recò nelle 
sue mani, e vi commise orride crudeltà, spogliando i cittadi- 
ni degli averi e tormentandoli acciocché non nascondessero 
1’ oro: saccheggiò indi le chiese Cattoliche per darle agli A- 
riani, cacciato in bando il Vescovo. 

Ma narra Salviano che alle libidini dell’impudica città po- 
nessero fine i Vandali, c che per opera di Genserico un vi- 
vere al tutto diverso dal primiero mondasse quella Roma 
Troya Stor. d' II. Voi. I. P. III. 101 
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Anni dell'Affrica dalle abbominazioni patitevi nel tempo de'Roma- 
Di ni; sì che le greggi di persone infami , ond’ ella riboccava , 
r c disparvero, ed alle turpi moltitudini d’invereconde femmine 
s'impose di cercar ciascuna un marito, mantenendo fra esse 
la più severa disciplina con la spada. Qui non cercherò di 
sapere perchè de’ Vandali Asdingi, si possenti dianzi nella 
Spagna ed ora in Affrica, Salviano scrivea che questi fosse- 
ro i più imbelli fra tutt’i Barbari. Ha già i Vandali ponea - 
no la reggia in Cartagine, donde minacciavano Roma; e, ri- 
storando gli odj affricani , aveano sembianza d’ annunzia- 
re da’ contrari lidi la prossima caduta dell" Imperio d’Occi- 
dente. 

§. II. Attila e Bleda intanto allargavano la lor dominazio- 
ne dalle rive del Volga fin verso le sorgenti del Reno e del 
Danubio; contrade nelle quali Uptar loro zio era stato cotan- 
to molesto a’ Borgognoni di Germania. E tuttoché gli Unni 
fossero ne’primi anni dopo il trattato di Margo impediti dal- 
le guerre contro i Sorosgi ed altri popoli, pur tuttavia si 
vedeano alcuni de’ loro drappelli militare nell’Occidente a 
prò de’Romani. Tali erano gli Unni che il Conte Littorio as- 
soldò contro Teodorico , re de’ Visigoti. Non è mio ufficio 
descriver la stoltezza c 1’ arroganza di questo Littorio , che 
sprezzò le profferte di pace fattegli con molle istanze da 
Orienzio, Vescovo d J Auch, speditogli nel nome de - ' Visigoti. 
Ne fu egli punito, rimanendo prigioniero nella battaglia; 
condotto poscia in Tolosa vi si vide schernito dalla plebe 
gotica, e messo a morte dopo alquanti giorni. Gli Unni suoi 
ausiliarj toccarono la loro gran parte della sconfitta , ma 
que J che sopravvissero depredarono miseramente il paese. 
Teodorico non pertanto concluse per mezzo d’ Avito gli ac- 
cordi con Ezio, e si ristabilì felicemente la pace fra'Romani 
ed i Visigoti: al che contribui eziandio Tonanzio Ferreolo. 

Giornande ascrive sì fatta pace al timore che questi ultimi 
aveano concepito degli Unni, a malgrado della rotta recente 
nella fazione di Littorio: e soggiunge che allora per 1* ap- 
punto Attila venne in maggior rinomanza di fortuna e di 
valore. Per tali parole di quello scrittore fuvvi chi giudicò 
senza niun sembiante di vero, Attila essere nelle Gallie an- 
dato della persona , quando Ezio , mercè la pace conclusa , 
riparava i danni prodotti dal Conte Littorio. Ma , vicino o 
lontano che fosse il re degli Unni , Ezio coltivava studiosa- 
mente l’amicizia di lui, e gli diè in ostaggio il proprio fi- 
gliuolo Garpilione. L’Imperio anzi d’Occidcnte pagò tributi 
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ad Attila sotti» il pretesto d’ avergli couferito il comando An “* 
delle milizie Romane. Di 

§. III. Coloro i quali tengono con Paolo diacono che Attila q c 
si fosse condotto contro i Borgognoni dalle Gallie, suppon- 
gotto essere stato principalmente da Bleda preso a combat- ■* 
lere dopo la pace di Margo contro i popoli chiamati scitici 
da Prisco, ed aver questo principe allargato Cno alle inter- 
ne parti dell’Asia il regno degli Unni. Oui vasto spazio s a- 
prc airimmagiuativa di chi ravvisa negli Unni d’Attila i di- 
scendenti degli Antichissimi lliuu-nu di Cung-ei; e poco man- 
cò, se presti fede a tali detti, che Attila e Bleda non aves- 
sero piantalo l’unnico vessillo sotto la gran muraglia cinese. 

Un illustre scrittore diè autorità e favore all’opinione che Gìbboo. 
Attila disteso avesse le sue armi di là dal Volga , e vinto 
il Kan de’formidabili Geugen. Soggiungono altri che questo 
Kan temesse gli Unni, si come incantatori e destri nell’ arte 
di suscitare i venti e le bufere per mezzo d’una pietra chia- 
mata (jesi. Ma niun monumento v’ ha e nulla sappiamo di 
\ ero intorno alle spedizioni d' Attila contro i popoli scitici , 
se non il disegno di combatterli attestato da Prisco; uulla 
del pari si sa intorno all’esito della guerra cominciata dagli 
Unni contro i Sorosgi. 

§. IV. Gli annalisti cinesi Kam-mo e Lie-tai-Kisu scrivono, 
per quanto si dice, che alcuni popoli della Sarmazia asiatica 
inviato avessero nel secolo d’Attila una legazione all’impe- 
ralor della Cina, e che costui spedisse in siinil modo i suoi 
ambasciadori a que’popoli. Si fatti ambasciadori furono ar- 
restati da’ Geugen , su’ quali regnava Meu-han-kc-chim-kai , 
detto Talano; il perchè una guerra nacque nell’Asia, e ne se- 
guirono grandi turbamenti. Su questi detti riposa la conget- 
tura intorno alle vittorie conseguite dagli Unni sopra i Geu- 
gen; ma i due annalisti Cinesi non profferirono il nome d’Al- 
tila , ed io ignuro la denominazione data da essi nel loro 
1 inguaggio alle contrade che i lor traduttori o compendiato- 
ri europei chiamarono Sarmazia asiatica 

Né meno incerti riescono i limili di tale Sarmazia , e se 
veramente questa fosse caduta in potere d’Altila si come sup- 
pone chi attribuisce agli Unni ciò che i due Cinesi narraro- 
no di genti forse al tutto diverse. 11 Volga divenne il confine 
del regno allilano all’ Oriente ; nel vasto spazio interposto 
fra le bocche di esso e quelle del Tercch s’agitavano i Bar- 
bari, e nuove turbe d’Unui accorreano tuttodì alla voce di 
Attila dalle rive del Caspio e dalle sommità del Caucaso. 
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Auui §. V. Nuovi ed aspri nomi cominciano ad ascollarsi ora 
D, d'unniche tribù che dalle alpestri loro contrade s’ affrettano 
G c a varcar la Palude Meotidc per seguire la fortuna di Attila. 
Gli Unni Acaliri, i Cidariti, i Cuturguri, i Sabiri, i Sarselti, 
gli Uguri od Ugori, gli Ultizuri , gli Uuiguri e gli Uturguri 
compariscono in questa età nelle istorie, minacciando 1’ Im- 
perio; sciami non meno fieri di quanti Sciti Scoloti o Sar- 
mati od Alani aveauo fin qui per più di dieci secoli tenuta 
e disertata l’Europa. Ma la mano possente d'Attila, sapea te- 
ner le briglie a’popoli; e giammai dopo Mitridate non s’cra 
veduta una più vasta confederazione di Barbari mossi con- 
cordemente dagli spiriti e dalla volontà d’un solo uomo. 

§. VI. Sulle rive del Baltico dopo le foci della Vistola , 
racconta Gtoruande, abitavano gl’Itemesti, popoli tranquilli , 
cioè gli Eslj, difesi già dalla sola insegna del cinghiale; a 
mezzogiorno de’ quali s’ allargava la nazione degli Agazziri, 
fortissima ed ignara dell’ uso del frumento e non lieta se 
non dc'suoi bestiami e della sua caccia. Gli Agazziri di Gior- 
nande furono malamente confusi cogli Unni Acaliri, e forse 
nitri non erano che gli Agalirsi del Turunto il quale si per- 
dea nel Baltico; popoli già descritti dal geografo Tolomeo , 
e diversi , come narrai , dagli Agalirsi dipinti del Tonai e 
e del Boristene. 

§. VII. Attila , secondo Prisco , mosse le armi contro gli 
Acatziri o Catziri, che ad alcuni parvero essere i Cazari o 
simil popolo barbarico, viventi sul Caspio fra le bocche del 
Volga e del Tereck. Giudicarono altri che avendo Attila di- 
steso il suo regno sino al Baltico fossero stati vinti da lui 
anche gli Agatirsi del Turunto. Ma gli Acatziri non doveano 
vivere assai lungi da’confini romani; perciocché non di rado 
gl'imperatori d’Oriente intrometlevansi ne’loro affari, e Teo- 
dosio avea potuto fermar pace fra’molti capi o re delle loro 
tribù, persuadendo a tutti con molti donativi a staccarsi dal- 
1’ amicizia d’ Attila, e ad entrare in colleganza coll’ Imperio. 
Prisco in oltre scrive, aver gli Acatziri ed altre genti abitato 
colà dove la Scizia europea s’allarga verso il Ponto Eussino: 
laonde può credersi che costoro fossero gli stessi Agatirsi 
del Tanai e del Boristene, si noti per la fama primiera. 

11 caso più forse che non l’aperta forza giovò nondimeno - 
a’ disegni dell’ Unno, allorché un ambasci adore di Teodosio 
^ 0 , fecesi a distribuire i doni a'varj capi degli Acatziri. Uno ve 
n’ era chiamato Caridaco o Curidaco , più anziano di tutti , 
al quale si diè in tale partizione il secondo luogo . ed egli 
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dicea di meritare il primo, c che non avrebbe patito esser 
tenuto da meno : il perchè si sospinse a chiamare Attila in 
vendetta dell’ offesa. 11 figliuolo di Mundzucco non fu pigro 
ad assalire con grand' esercito quc’ re , trucidandone alcuni 
e costringendo gli altri ad assoggetlarglisi; mandò indi per 
Curidaco, allei mando soler con esso lui dividere i frutti del- 
la conseguita vittoria. Ma l’Acalziro, che fecesi a sospettare 
del vero intendimento dell’ Unno , si schermi per motti , ri- 
spondendo non esser lecito ad un mortale venire al cospetto 
d'un Dio. Cosi egli salvò se stesso ed il regno: ma per ope- 
ra sua il rimanente degli Acatziri caddero ben presto fra 
qualche anni sotto le leggi d’Attila. 

§. Vili. Anche i Turingi o Toringi di Germania furono ri- 
cordali fra’popoli sudditi od almeno confederati d'Attila. Ho 
già fatto menzione di essi, che trovo nominati per la prima 
volta da Etico; indi Vcgezio nei suoi libri veterinacj lodò la 
pazienza de'cavalli Borgognoni e Toriugi nel tollerar la fa- 
tica; ma Giornandc commendò principalmente l'eccellenza di 
questi ultimi. Fuvvi chi facea discendere i Turingi dagli Er- 
inunduri di Tacito, pigliando a dimostrare con le usate arti 
etimologiche non differir punto l'uno dall’altro nome. Lascio 
tutte le altre osservazioni sulla simiglianza delle appellazioni 
de’Turingi e degli Asdingi o de’Silingi, non che de’Tervingi 
e de’Turcilingi. 

Tanta per molla età durò l’ignoranza de'popoli germanici, 
notata già da Strabone , intorno alle origini loro , che Viti- 
chindo , uomo di alto affare nel decimo secolo , nulla seppe 
dirci de’ cominciamenti nè del popolo turingico nè del sas- 
sonico da cui egli usciva. Suppose in oltre che i Turingi abi- 
tassero nel quinto secolo dell’Era cristiana il paese d'Hado- 
laun, tenuto per EHadelia ovvero l’Hadeland, piccola contra- 
da non lontana di Brema c dell’Elba. S* egli veramente nel 
toccare d’Hadolau volle intender l'iladclia, l’autorità sua non 
basterebbe a persuaderci che i Turingi del quinto secolo si 
distendessero sino a quella regione. 

§. IX. Co’ Turingi sono stati confusi talvolta i Turcilingi , 
che primi fra Barbari ed uniti cogli Bruii regnarono in Ita- 
lia. Nella Storia chiamata Miscella s’ ascolta per la prima 
♦olla il nome de'Turcilingi nc’tempi d’ Aitila, e 1’ autore di 
quella sembra confonderli co’ Rugi ; ma il testo di costui è 
qui si oscuro o corrotto , che tali popoli potrebbero confon- 
dersi ancora co’Lingi della Germania di Tolomeo. Ed in ve- 
lila nel Manoscritto Ambrosiano della Miscella si legge se- 
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Addì paratamente il nome de’ Turci e de’ Lingi. Perciò fuvvi chi 
dì gli ebbe per una tribù delta de' Lingi , spettante , si come 
c c narrai nel secondo libro, a’Turchi degli Aliai. A tale eonget- 
' ' tura manca ogni riscontro nella storia. La perpetua congiun- 
’ 4, ‘ zione degli Eruli co’Turcilingi mi fa credere assai più fon- 
Fré«t. j a { a j a sentenza di chi stima, gli uni e gli altri esser popo- 
li d’una medesima stirpe. 

Gli Eruli , usciti della Palude Meolide , aveano mandalo i 
loro sciami nella Germania e sulle rive dell'Oceano atlantico, 
da per ogni dove lasciando gran rinomanza di valore; insie- 
me con essi parmi esser venuti alla volta dell’ Occidente i 
Turcilingi, quantunque de’ loro fatti nulla si sappia se nou 
la soggezione ad Attila c l’arrivo loro in Italia. In tanta igno- 
ranza della loro storia non saprei oppormi a chi riputasse 
dovere in tal popolo ravvisarsi la schiatta de’Turci di Mela 
e di Plinio, cioè degl'Iurci d'Erodoto. 

§. X- Assai più fortunati erano in Affrica i Vandali Asdin- 
gi di Genserico, già padroni della miglior parte delle pro- 
vincie romane. Sebastiano, genero del Conte Bonifacio e suo 
erede negli odj contro Ezio, agitato dalla fortuna crescente 
di questo nemico della sua famiglia, cercò asilo in Conslan- 
tinopoli presso Teodosio, indi appo Teodorico re de' Visigo- 
ti, che aiutollo a prender Barcellona, ritornata dopo Ataulfo 
in balia dell’Imperio d’ Occidente. Così Roma perdeva quel 
capitano valoroso, e, ciò che più le riusciva funesto, i Van- 
dali venivano imparando assai bene l’arte di durar le fati- 
che del mare. Genserico perciò, fatto assai più audace dopo 
il passaggio per lo stretto delle Colonne , congregava gran 
numero di navi nel porto di Cartagine , oramai sicuro del 
coraggio de’suoi nelle marittime fazioni. 

Egli adunque usciva con l’armala e metten terrore in ogni 
luogo dellTmperio così d’Oriente come d’ Occidente. Bizan- 
zio stessa non era libera d’ogni paura; e Teodosio afrreltossi 
di notificare a’popoli che con grande armata il superbo Gen- 
serico andava minacciando i lidi romani , senza sapersi ove 
sarebbe scoppiato quel possente fulmine di guerra. E ben- 
ché si sperasse che tosto Ezio sopraggiungesse con valido 
esercito e che Sigisvoldo con altri soldati e massimamente 
co’ Federati (erano forse gli Unni , compagni già del Conte 
Littorio) fosse inteso a difendere ed a rafforzare con oppor- 
tune stazioni le spiagge del Mediterraneo, pur tuttavia face- 
vasi a tutti abilità di prendere le armi contro il Barbaro. 
Assai notabile riesce il titolo di questa legge novella di Teo- 
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desio; il titolo , cioè , del restituito dritto dell’ armi : tanto Anni 
era grande il pericolo, e tanto Costantinopoli, che pretende- ni 
va difender Roma, combatteva ella stessa il più delle volte r 
con armi straniere dopo la morte del primo Teodosio. G ' 

§• XI. La Sicilia fu la prima che provato avesse i furori 
di Genserico, il quale saccheggiò non poche regioni deluso- 
la, e lungamente assediò , ma invano , Palermo. Saputo indi 
che il Conte Sebastiano approdala in Affrica, sciolse l’asse- 
dio e spiegò le vele verso Cartagine ; ma Sebastiano si diè 
a lui ed ottenne in prima il suo favore ; indi fu messo per 
suo comandamento a morte. In tal guisa Ezio vedea disper- 
so le ultime reliquie dei suoi avversarj. Ma un altro nemico 
sorgeva in Roma, il quale tentò far da tiranno sopra Valen- 
tiniano III e forse rapire ad Ezio l’autorità. 

Oscurissima è la storia di costui, che nacque fra’Vandali. 
Chiamossi Giovanni ed era uno dc’capitani assoldati dall’Im- 
perio. Ardaburio ed Aspare, narra Teofane, furono inviati 
contro lui da Teodosio; ciò fa credere che l'esercito d’ Ezio 
fosse lontano in quell’ anno dall’ Italia, e che Giovanni aves- 
se o manifeste o segrete intelligenze con Genserico. Non in- 
dugiò Giovanni a farsi contro Ardaburio ed Aspare, ma scon- 
fitto in una battaglia confidossi a’vincitori, che promettendo- 
gli salva la vita lo inviarono a Teodosio. Crisafìo , eunuco 
potentissimo nella reggia di Rizanzio, ricusò stare agli ac- 
cordi, e, fatto condurre il prigioniero in un luogo di Tracia 
il fece uccidere con inganni orditigli per opera d'Arnegisclo 
od A rnegisco, Duca della Dacia d’Aureliano. 

§. XII. Genserico intanto, sebbene ritornato in Cartagine 
toglieva i sonni a Teodosio, che stimò non esser più sicuro 
sul seggio d‘ Oriente se non raccogliesse formidabili armate 
per combattere contro i Vandali nell’Affrica. Ciò fu commes- 
so a Germano, ad Anassila e ad Ariovindo, che veleggiarono 
con numeroso naviglio alla volta della Sicilia; ma giunti nel- 
J isola vi ristettero, c consumarono l’intero anno ad aspetta- 
re il ritorno, che si temeva imminente, di Genserico. Mille 
e cento navi, afferma Teofane, s'erano poste in punto contro 
i Vandali, ne questi credettero doversi dispregiare il peri- 
colo, e però Genserico spedi ambasciadori a parlar di pace 
mentre infieriva contro i Cattolici di Affrica, fermi di non 
«» > Tacciare l’Arianesimo, ch’egli cercava propagar con insa- 
na rabbia ne’suoi Stati. 

Ri incrico , re degli Svevi , essendo infermo da più anni , 
aveva ottenuto che gli succedesse nel regno il suo figliuolo 
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Anni Rechila. Questa scelta ereditaria è notabile presso i popoli 
Di germanici, che solevano eleggere il re fra' più nobili, ma se 
G c la volontà d’Ermcrico fu approvata dagli Svcvi , la fortuna 
di Rechila bastò a confermarla. Imperocché , morto Ermeri- 
M'* co, il nuovo re allargò di molto le sveviche armi e s’ impa- 
droni di Siviglia, di Cartagena e di tutta la Iìctica. Asta rio 
in quel tempo, socero di Merobaude, reggea l’una e 1’ altra 
milizia per Valenliniano 111 in ispagna, ove nel territorio di 
Tarragona fugò e disfece i Bagaudi. 

§. XIII. Ezio da un altro lato s’ affrettava di venir dalle 
Gallie in Italia per congiungere, come credesi, le forze del- 
l’ occidentale Imperio con quelle dell’ orientale contro Gen- 
serico, se i maneggi della pace proposta dal Vandalo tor- 
nassero vani. Segreti accordi si temeva esservi tra gli Unni 
e quel re: intanto i Persiani, i Saraceni, gl’ Isauri e lino gli 
Zanni vicini di Trebisonda tumultuarono contro Teodosio ncl- 
1’ Asia: nè in Europa il limite del Danubio era libero delle 
barbariche incursioni , a malgrado di tutte le paci concluse 
fin qui co’ nemici naturali dell’Imperio. Attila e Bleda, quan- 
tunque non fosse terminata la guerra da essi congiuntamente 
intrapresa contro gli Acatziri, per ogni via cercavano modo 
a rompere il patto della pace di Margo. Copioso mercato 
fra’ Romani e gli Unni era divenuta quella città per quella 
pace: ma un giorno, quando più vi si vivea senza sospetti, un 
drappello di Barbari (Prisco li chiama Sciti, ed erano Unni) 
assaltò i Romani attenti alle faccende loro di commercio e 
ne uccisero molti. 

Diceano i Barbari aver ciò fatto per vendicarsi del Vesco- 
vo di Margo, il quale sendo passato furtivamente ne’ loro 
coniini aveva espilato i tesori del re Aitila; chiedersi per- 
ciò che il colpevole fosse dato nelle mani degli Unni con 
tutte le mal tolte ricchezze. Negarono il fatto i Romani, ma 
i Barbari non tardarono a passare il Danubio, recando gra- 
vissimi danni alle città ed alle castella. S’ impadronirono 
fra le altre di Viminacio, ed assediarono Sirmio. Nella mina 
di Viminacio fecero prigioniero un Greco, del quale in breve 
parlerò, e che avendo fortemente pugnato per essi prima 
contro i Romani e poi contro gli Acatziri venne in gran for- 
tuna presso gli Unni. 

§. XIV. Di qui si scorge con quale avvedutezza i due re 
tenessero in pregio il valore anche de’prigionieri e sapesse- 
ro premiarlo, voltandolo in proprio vantaggio. Ruslicio, nato 
nella Mesia Superiore e caduto in mano degli Unni, acquistò 
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il favore d’Attila in qualità di suo segretario. Un altro Ro- A»"'» 
mano avca la stessa carica presso Aitila c Bleda: si appellava n« 
Costanzo ed era delle Gallie occidentali , a cui , mentre gli G c 
Unni assediavano Sinnio, il Vescovo della città die alcuni 
vasi d’oro, commettendogli di voltarne il prezzo a redimer- ***■ 
lo dalla servitù, se Sirmio cadesse in poter de’ncmici, ovve- 
ro d’ adoperarlo, s’ egli morisse , a liberare gli altri prigio- 
nieri. Ma Costanzo, essendosi dopo la caduta di Sirmio con- 
dotto per un certo suo affare in Roma, dimenticò le promes- 
se, nè più curandosi del Vescovo diè in pegno i vasi d’oro 
a Silvano argentario o banchiere , con patto di riprenderli 
se restituisse fra un dato tempo i denari e le usure; se a ciò 
mancasse, i vasi rimanessero a Silvano- Da questa lieve scin- 
tilla si vedrà nascer gran fiamma , e crearsi un gran peri- 
colo all’Imperio d’Occidcnte; ma quando il disleale Costanzo 
tornò presso Attila e Bleda venne in sospetto d’averli traditi, 
e sospeso per loro comando in croce pagò il fio del furto 
commesso al Vescovo di Sirmio. 

Gli Unni frattanto continuavano a depredar l’ Illirico e la 
Tracia col pretesto di chieder ragione contro il Vescovo di 
Margo. Espugnarono Siginduno e Naisso e mollissime altro 
città e castella , correndo fino ad Adrianopoli e fino ad Era- 
cica , situata sul fiume Atira nella Propontide , ventiquattro 
sole miglia lungi da Costantinopoli. Nel mezzo di tante scia- 
gure i più si dolevano che per cagione di quel Vescovo , 
tuttoché innocente, avessero a dover perire le intere provin- 
ole; pei quali romori travolto egli fuori di senno fuggì a’ne- 
mici, promettendo, se il facessero salvo, consegnar loro la sua 
città. Giurato che fu dall’una e dall’ altra parte l’iniquo ac- 
cordo, il Vescovo collocò negli opportuni luoghi sul Danubio 
le insidie degli Unni e gl’ introdusse di nottetempo in Margo. 

§. XV. I progressi degli Unni costrinsero Teodosio a ri- 
chiamar l’esercito spedito l'anno precedente in Sicilia, e co- 
sì Genserico videsi sciolto d’ogni paura; ma i suoi furori ver- 
so i Cattolici ed una congiura ordita contro lui da’principa- 
li fra’Vandali Asdingi lo persuasero a stringer la pace col- 
V Imperio d’ Oriente , sebbene questo fosse travagliato dalle 
guerre contro gli Zanni e gl’ Isauri non che i Persiani ed i 
Saraceni. Per tal pace, che fu stabilita nell’anno mille quat- 
trocento quaranta due, rimaselo a Genserico le migliori pro- 
vinole dell’Affrica, ed egli s’ebbe il titolo di re non che l’a- 
gio di sfogar l’odio suo contro chi ricusava passare alla cre- 
Troya Stor.d'lt. Voi. 1. P. 111. 102 
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Anni denza degli Ariani e di vendicarsi ad un tempo de’congiura- 
Di li. Molti di questi ultimi fece trucidare, a moltissimi patir 
G c gravi tormenti. 

Ho detto più volte che la genie de’Vandali Asdingi, uscita 
nel tempo di Marco Aurelio dalla Germania settentrionale , 
avea dovuto prender nuovi costumi nella Dacia di Traiano e 
poi nella Pannonia . ove Costantino li collocò dopo la rotta 
del re Visumaro. Non più per germaniche adunque ma per 
pannoniche si dovrebbero tenere le nuove generazioni de’Van- 
dali surte dopo Visumaro: laonde non è da maravigliare che 
gli Asdingi tragittatisi nell’Affrica simigliassero per molli ri- 
spetti a'Romani. La ristretta e lieve autorità d’un re di Ger- 
mania si cerca invano appo i Vandali di Genserico, ed in- 
vano la dolcezza delle pene germaniche; nè fra essi alcuna 
traccia rimane degli ordinamenti del guidrigildo. L’atrocità 
delle persecuzioni contro i Cattolici basterebbe a mostrare 
che appena i Vandali di Genserico ricordavano l’origine loro, 
e la sede primiera sull’Elba e sul baltico. 

§. XVI. Contro i Persiani ed i Saraceni da una parte, con- 
tro gl’ Isauri e gli Zanni dall’ altra Teodosio inviò Aspare 
l’Alano cd Anatolio , uomo consolare. Questi pervennero fe- 
licemente a frenar quell’impeto, e fermarono la tregua d’un 
anno. Isdegarde , ovvero ledzedierd 11 , re di Persia , era 
non meno intollerante di Genserico , e volea costringer gli 
Armeni ed i popoli del Caucaso ad abbandonar la religione 
di Gesù Cristo per abbracciar quella di Zoroastro. Con tal di- 
segno mandò in Armenia Mihir-Nerseh, il quale conducendo 
con se gran copia di soldati e di Magi chiamò tutt’i princi- 
pi dell’ Albania e dell’lberia sotto pretesto di far la guerra 
contro gli Inni d’ Asia. Valchè in quella stagione regnava 
sugli Albani, ed il principe Vatzen oltenea gran *rinomanzn 
fra glTberi: nell’Armenia, Vasag de J Siunili era decorato del 
titolo di i Varzban, e Yartan de’ Mnmgomeani, socero di Ya- 
tzcn. comandava gli eserciti. Questi cd altri principi dell’Ar- 
menia e del Caucaso combatterono valorosamente per lungo 
tempo contro gli l’nni di qua da Derbent, ovvero dalle Por- 
te Albane o Sarmatiche; ma fedeli alla credenza cristiana 
rigettarono qualunque insinuazione di Mihir-Nerseh ed eb- 
bero in orrore i suoi dogmi. 

La resistenza di costoro alle volontà d’ Isdegarde cancellò 
nell’ animo le rimembranze del coraggio da essi dimostrato 
contro gli Inni, e da lunghe sventure furono essi afflitti per 
opera di quel re insieme co’popoii d’Armenia, d'iberia c di 
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Albania. Se quegli Limi obbedissero propriamente ad Aitila 
o fossero soltanto suoi confederati, noi so : ma era opinione Di 
presso i Romani clic agevole a lui tornerebbe , quando glie G c 
ne venisse il talento, di guerreggiare contro i Medi, i Parli ^ 
ed i Persiani. 

§. XVII. Narravasi anzi che gli Unni, essendo stretti dalla 
fame quando non avcano guerra co' Romani , discesi fossero 
nella Media, guidati da Basic e da Cursic. La quale incur- 
sione si dee certamente collocare ne tempi di Rugila e di 
Mnndzucco, non in quelli di Arcadio dei quali parlai, secon- 
do i racconti di S. Girolamo. Perciocché attesta Prisco d aver 
udito da Romolo, uomo egregio per varie insigni legazioni, 
che Basic c Cursic, principi del sangue de’ re di Scizia , 
si conducessero in Roma con gran moltitudine di genti per 
procacciare di stringere amistà co’ Romani d’Occideute cou- 
tro i Medi ed i Persiani. Prisco non disse di qual tribù fos- 
sero questi principi della Scizia, col qual nome credo egli 
volesse additar gli spazj posti fra il Volga ed il Borislene. 

Esposero Basic e Cursic , ambasciadori della Scizia , che 
avendo pigliato l’ impresa contro la Media, in prima passa- 
rono per un deserto e poi giunsero ad una palude, cioè al- 
la Meolide, si come giudicava Romolo. D ivi s‘ immurarono 
fra’ monti del Caucaso, e dopo quindici di arrivarono in Me- 
dia, ponendo a ruba la contrada. Non ristette l’ esercito dei 
Persiani, e mostratosi a’nemici oscurò l’acre con le frecce; 
laonde gli Scili per timore indietreggiarono verso il Cauca- 
so, perdendo la più gran parte delle prede fatte. Fuggirono 
per altra via, ed, attraversando i luoghi, ove si vede uscir 
la fiamma dalla pietra del mare , tornarono alle proprie di- 
more. Ciò addila il cammino tenuto da essi nelle vicinanze 
della penisola d'Apclicron o d'Okoressa bagnata dal Caspio, 
nella quale si veggono mirabili sorgenti di petrolio , ed il 
campo dello del fuoco, dove una fiamma di color cilcslro 
esce dal seno della terra, e dove si scorgono i frequenti e 
piccoli templi de’ Guebri , ov vero degli adoratori del fuoco. 

§. XVIII. Tali cose dichiarava Romolo a Prisco , il quale 
ascollavale con maraviglia. L'incursione degli Sciti dimostra- 
va, secondo Romolo, che la Scizia non fosse mollo lontamt 
dalla Media, ove ora Isdegarde teneva in si grande onore i 
Magi, sperando che gli Armeni con gli Albani e con gl’Iberi 
si dessero al culto da lui prediletto. E prima di ricorrere 
all 'armi volle che Mihir-Nerseh leulassc arti più dolci: que- 
sti perciò diè fuori un’ esortazione a' popoli cristiani, che si 
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*oai legge tuttora, e che dappiù avveduti si reputa il monumento 
Di più vetusto e più certo che ci fosse pervenuto intorno alla 
q c religione di Zoroastro. 

Qual follia , diceva il luogotenente d’ Isdegarde , non è 
quella di coloro i quali negano credere che il gran Dio Z er- 
tali generato avesse Aremen ed Ormiti ( Arimanio ed Oro- 
maze 1 dopo una preghiera di mille anni ? Tutt J i beni del 
Cielo e della Terra vengono dal secondo , tutt ' i mali dal 
primo; Timo produsse gli Angeli, e Coltro i Devis , malvagi 
spiriti : gli odj e le disastrose guerre son cagionate dal prin- 
cipio cattivo <!’ Aremen , ma dal buono d' Ormiti procedono 
le cose felici, l'imperio, la gloria, l J illustraiione , la sanità 
del corpo , la bellena del volto , la veracità nelle parole , 
il lungo vivere. Il serpente infiammalo de'Devis inganna tut- 
tavia l'universo, ed ottiene che il paese de'Romani fatti cri- 
stiani sia immerso nell" ignoratila più profonda. 

§. XIX. 11 serpente dc’Devis rassomiglia non male a quel- 
lo di molte religioni che serbarono, benché corrotta, la me- 
moria d’un più antico serpente seduttore, del quale si parla 
nel Genesi. Anche nell’ Edda v’ ha un gran serpente , che 
dalla impura sua bocca esala torrenti di veleno sull" aria o 
sulla terra ; mostro di cui cantavano le favole islandesi che 
avrebbe dovuto uccidere il Dio Tor, figliuolo d'Odino, mentre 
il lupo Feris divorerebbe lo stesso Odino ; ed il mondo in- 
sieme con le principali divinità descritte nell’Edda perirebbe 
per un vasto e generale incendio. 

I Denis di Mihir-Nerseh erano creature fantastiche presso 
i Persiani, le quali non si doveano annoverare nè fra gli an- 
geli, nè fra’dcmouj, nè fra gli uomini. Per l’ opposito nelle 
leggi , che ora vanno sotto il nome di Manù e delle quali 
non istarò qui a discutere l’antichità, i Devas sono di cele- 
ste natura e padri de'Gnomi, de’Giganti, de’ Vampiri, de'Ti- 
tani e de’ Giganti , non che degli Asuras , perpetui nemici 
de’medesimi Devas. Gli Indiani Divi e Serendivi, che spedi- 
rono una legazione a Giuliano imperatore secondo Annidano 
u,j| ly Marcellino, farebbero credere che vi fosse stato un vero po- 
polo di Divi nell’ India : ma il nome d’ un tal popolo non 
sarebbe stalo antico, e molti non senza ragione leggono in 
Ammiano che gl’indi ed i Serindi (ossia gl’indiani della Se- 
rica) non i Divi ed i Serendivi, si fecero a salutar quell’Au- 
guslo per mezzo de’loro ambasciadori. 

Nè io ricerco se i Devis zoroastrici ed il loro serpente ri- 
cordalo da Mihir-Nerseh fossero nomi derivati dall’ India in 
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Persia o dalla Persia nell’ India. Solo mi sembra , ed a ciò 
unicamente mi piacque accennare, che alcune opinioni reli- 
giose de’Persiani trapiantate da'Magi di Mihir-Nerseh presso 
certi popoli del Caspio e del Caucaso poterono di mano in 
mano, mercè la gran trasmigrazione delle genti , passar di 
poi sulle rive del Baltico ed in Iscandinavia- Qui tali cre- 
denze mescolate con quelle degl’lotti, dé’Finni, de’Goli d’Er- 
tnanarico e de’ seguaci del figliuolo di Fridulfo , dopo lunga 
stagione trovarono luogo nell’ Edda ritmica o Semundina , 
e nelFEdda mitologica o Snorroniana, senza che per questo 
si debba credere che la mitologia scandinavica si fosse for- 
mata prima de’tempi d’Ermanarico, d’ Attila e d’Isdegarde. 

f. XX. La maggior parte degli Armeni e degl’lberi furono 
tra’popoli che non s'arresero all’esortazione di Mihir-Nerseh, 
ma per le persecuzioni d J I$degarde versarono in abbondanza 
il sangue per la difesa della lor cattolica fede. Yartan dei 
Mamgomeani vinse i Persiani sul Ciro, e potè accostarsi col- 
i’ esercito a difendere 1 J Albania od a toglierla dalle mani 
de’nemici; di poi, quando ebbe liberalo quel paese , aprì le 
porte Albane ovvero di Derbent, e chiamò in suo soccorso gli 
Unni. 

Or giova levarci dalla contemplazione di quelle stragi e 
riposare alquanto l’animo affaticato, dando uno sguardo a’nuo- 
\i progressi del Cristianesimo fra’ Barbari. L’illustre Vesco- 
vo di Ciro è buon testimonio di que’ felici avanzamenti del- 
1’ umanità ; voglio dir Teodoreto , il quale nell’ età presente 
andava biasimando i Greci che si metteano di sopra da tutte 
le genti. Perciò, seguitando l’esempio di Cirillo alessandrino 
contro Giuliano, ricordava i falli del Trace Zamolxi non che 
d’Anacarsi lo Scita e de’Bracmani per mostrare d’esservi sta- 
ti alcuni sapienti fra’ Barbari, e che oramai s' avvicinava il 
tempo in cui dovesse bene sperarsi di tutte le umane gene- 
razioni, chiamate con ugual sorte ad una stessa fede. 

Soggiungea che i Romani, avendo il costume d’imporre le 
lor leggi civili a’popoli vinti da essi, non poterono, per quan- 
to vi s’adoperassero, costringerne alcuni ad obbedirvi, e che 
non solamente gli Etiopi vicini a Tebe d’ Egitto e le arabe 
tribù soggette all’ Imperio, ma eziandio gli Zanni , i Lazi e 
gli Abasgi non vollero giammai sottomettersi a celebrare i 
loro contralti alla romana. Ma la legge dell’Evangelio era 
penetrata fra’ Seri , gl’ Indiani, i Battriani , ed avea domati 
molti degli stessi persiani, dcgl’Ircani e degli Etiopi da una 
parte; dall’altra si diffondeva presso non pochi uomini del- 
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Addì ] e razze scitica e sanuatica, come altresì de’Gcrmani, de'C'un- 
Di bri e de’Britanui. Laonde nè i Massageti uccidevano e divo- 
^ c lavano i vecchj, nè gli Sciti seppellivano i vivi nelle (ombc 
de'morti a lor cari, nè gl’lrcani ed i Gaspj faceano divorare 
i cadaveri degli uomini da’ cani. E finalmente i Tibareni a- 
bolito arcano la legge che dovessero i loro anziani essere 
precipitali dall’alto delle rupi. 

§. XXL L’età di Teodoreto fu quella eziandio in cui fiorì 
Mosè da Corene. L'eleganza, che i conoscitori del linguaggio 
armeno scorgono in lui, gli fece dare il soprannome di Aer- 
tug ovvero di Grammatico: uomo al quale siam debitori d’una 
storia piena di preziosissimi documenti sulle origini d'alcu- 
ni Barbari , e massimamente degli Unni e de’ Bulgari. Ciò 
ch’egli dice nel fine della sua storia intorno al Concilio te- 
nuto in Efeso nel quattrocento trentuno ci chiarisce , averla 
egli cominciata a scrivere od almeno lavorarvi dopo quel- 
l’anno. La Bibbia tradotta da Mesrob diffondevasi tra gli Ar- 
meni Cattolici , e diveniva loro tuttodì più cara per la per- 
secuzione d’ Isdegarde. 

Qui sorge una considerazione di non lieve momento sull’uso 
della Bibbia di Mesrob fra’que’Barbari ch’erano divenuti Cat- 
tolici come i Goti al tempo di Citila , e che viveano tva il 
Caucaso ed il Volga, soggetti o no ad Aitila , ma tulli na- 
scosti agli occhj de' Romaui. Panni che fra questi Barbari , 
quando si fecero Cattolici, le Bibbie armene avessero dovuto 
acquistare grande autorità. Ed o che il grosso de’Bulgari di- 
morasse tuttora in Kola nella Giorgia d’Armenia, o che al- 
largati si fossero già sulle rive del Volga, donde si credono 
staccati quelli da cui fu spento il re Longobardo Agelmundo, 
la natura di tali cose ne accerta, che alcuni esemplari del- 
la traduzione di Mesrob penetrarono in contrade lontane del- 
l’Armenia presso i Barbari originari del Caucaso e del Ca- 
spio, nella stessa guisa che la traduzione d’ Citila, per atte- 
stato di Valafrido Strubone, s’insinuò liu presso i popoli del 
lago di Costanza. S’egli è vero, sì come credo, che gli Unni 
ed i Bulgari Cattolici avessero conosciuto la Bibbia di Me- 
srob, cesserebbe ogni maraviglia , nè vi sarebbe più bisogno 
di ricorrere ad immaginarie antichità, nel vedere che alcuni 
odierni dialetti dell’Europa orientale somiglino in qualche 
parte all’Armeno di Mosè il Grammatico: eirctlo possibile di 
una causa nota, qual’è il rimescolamento delle nazioni dopo 
la morte d’ Attila. Ma lascio ad altri la cura di venir dira- 
dando queste tenebre , il che senza fallo s’ otterrà in alcuu 
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modo, se vogliasi mettere dall'un de’lati 1’ ambizione di va- Anni 
sar con la mente ne’secoli, che non s’accordano con la sto- ni 
ria ebraica c con quella d’Erodoto. G c 

§. XXII. Gli Unni assoldati dal Conte Littorio aveano tra- 
smessouna spaventevole rimembranza della loro dimora nelle 
Gallie. Gli Alani metteano uguale spavento nelle provincie di 
Spagna. I due re Goar e Respondial erano mancati , ed in 
vece s’ ode ora il nome di Sambida, re o capo degli Alani, 
che non seguitarono Genserico in Affrica . Ezio diè loro le 
campagne deserte della spagnuola, non della gallica, Valen- 
za; e concedette ad altri Alani alcune terre della Gallia ul- 
teriore , da dividersi cogli abitanti. Aslurio in quel tempo 
era in tspagna, conservando il grado suo di Maestro dell’u- 
na e dell'altra milizia dcH'Impcrio; ma tosto Valentiniano III 
gli sostituì Merobaode, il quale represse in prima i Bagaudi 
spaglinoli sparsi per la Cantabria, e raccolti sotto le mura 
d* Araceli, oggi Aracillo di Biscaglia. L’ invidia nondimeno 
presto s’apprese al valentuomo, ed egli ricevè poco appres- 
so il comandamento di tornare in Roma. 

Teodosio net medesimo anno dava nuovi provvedimenti 
per la difesa dell'Imperio, promettendo grandi onori ad ogni 
Duce de’ contini ove s’approssimassero i Barbari, e rianiman- 
do con esortazioni e con profferte di molti premj le disci- 
pline militari e la custodia delle navi lusorie. Proibì che 
da’ Duci limitatici si diminuissero le vettovaglie solite darsi 
«'Saraceni Federali: e volle che tutte le terre limilatiec con 
le annesse paludi e nell’intero stato loro si continuassero a 
coltivare, secondo le disposizioni de’ maggiori da soldati li- 
beri d'ogni altro ufficio, confermandone loro il possesso e 
facendo a tutti abilità di rivendicarle dalle mani d’ogni usur- 
patore, non ostante qualsivoglia prescrizione di tempo. 44i 
§. XXIII. Cosi tutto giorno venivasi allargando il favor 
delle leggi verso le terre concedute a’ soldati limitatici, che 
in questa età difendenno con assai piccol successo il contine 
dell'Imperio. Roma era tornata dopo Alarico all’antico splen- 
dore, se non all’antica virtù guerriera; la moltitudine del 
popolo, negli ultimi giorni di Paolo Orosio, v’ era la stessa 
che innanzi al saccheggio de’Visigoli, e nulla più vi si scor- 
gea de’ danni patiti se non alcune rovine delle case incen- 
diale. Le ricchezze private s’ andavano di nuovo accrescen- 
do, esca de’ Vandali, che dalle spiagge dell’Affrica non tra- 
lasciavano d’ avere lo sguardo fisso all’ Italia, 

Di grandi patrimoni godca la Chiesa romana dopoCostan- 
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Anni tino, cd anche in Sicilia; più esposti quindi alle depredazioni 
Di di Genserico. La Chiesa di Ravenna possedea similmente in 
G c quell’ isola un ricco patrimonio, del quale abbiamo ricordo 
' in un papiro di questo anno quattrocento quaranta quattro; 
il più antico papiro con data certa, che fin qui si conosca. 
Lurido, che altri credono essersi chiamato Ruricio , uomo 
Illustre, il sottoscrisse in Ravenna, inviando Sisinnio a go- 
vernare i campi ed i latifondi, eh’ egli aveva in Sicilia. IVii- 
rabil cosa che un sottile papiro abbia potuto per tanti secoli 
fino a’ di nostri resistere agli elementi ; più mirabile che i 
papiri di comune uso, e non nascosti nelle tombe od in al- 
tri ricettacoli, appartengano tutti, eccetto pochissimi, alla 
sola città di Ravenna , de’ quali un Italiano fece con lode 
immortale ampia raccolta. 

§. XXIV. Bleda in questo anno fu tolto di mezzo per le in- 
sidie d’ Attila. Cosi scrissero i contemporanei, e furono age- 
volmente creduti dalla posterità. Ma oggi non mancano di- 
Deieric. Tensori al parricida; ed uno sovra tutti cercò scusarlo nel- 
l’odierna Ungheria, il quale stimava esser egli ed il suo 
popolo disceso dalla stirpe degli Unni: perciò non solo tentò 
negare od attenuare il fatto , ma rivolgendosi contro i Ro- 
mani prese a ricordare i delitti or d’ Augusto ed ora di Co- 
stantino , quasi valevoli , se tutti veri , ad assolvere alcuno 
dall’accusa d’avere sparso il sangue fraterno. Giornande narri 
Oiahui. esser caduto in sorte a Bleda un regno più vasto che non 
ad Aitila; soggiungono altri aver Bleda dominato dal Tibisco 
fino al Tonai ed al Volga, il perchè s’infiammò l'ambizione 
del fratello a cui non parve regnar veramente se l’altro vi- 
vesse. 

Le parole di Giornande sembrano apporre ad Attila , che 
per le sue frodi non solo Bleda fosse stato spento nella re- 
gia famiglia degli Unni. Ma tutto c incerto, ed anche il modo 
in cui Bleda perì; se lasciasse figliuoli, e qual governo Attila 
ne facesse. La vedova tuttavia fu con grande onore trattata; 
e di qui alcuni pigliarono argomento di giudicare, che l’Un- 
no procacciasse d’opprimere il fratello e poi facesse le viste 
anche di piangerlo. Checché sia di ciò, Attila dopo la morte 
di Bleda non pose più modo a’ suoi pensieri, e sperò poter 
conquistare più grande Impero che non era stato giammai 
quello de' Romani o d’ Alessandro 

§. XXV. Le sue speranze s’ ingrandirono fuor d’ogni mi- 
sura quando un pastore, se dee credersi a Prisco, vide ferito 
il piè d’ una vitella,! e seguendo le vestigie del sangue sco- 
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pri. che quella pascendo I' erbe aveva urtato iu una spada Anni 
conficcata nel suolo. Non lardò il pastore a svellerla dal luo- n, 
go cd a portarla immantinente al re ; il quale fu lieto del r c 
dono ed accettollo (piasi fausto augurio d’universale impe- 
rio, dicendo essersi trovata la spada del Dio della guerra: ^4- 
essere questa spada 1* originaria deità degli Sciti Scotoli e 
poi de’ Sarmati, degli Alani cd anche de’ Quadi: aver voluto 
il Dio, che i Romani chiamavan Marte, far passaggio tra gli 
Unni e rivelarsi ad Attila per concedere a’popoli guidali da 
esso la potestà nelle guerre. Sia stalo per caso trovata o 
fatta preparare a bella posta la spada, Attila dopo quel di 
si tenne pel Signor de’ mortali; uomo nato per ispargere da 
per ogni dove il terrore col solo suo nome. 

§. XXVI. Calano di Dalmazia scrive, che la spada di Marte 445. 
si trovasse quando Attila vinse non so quali Sciti, e fece suo 
tributario il re di Scizia. Parve ad alcuno che tali Sciti fos- 
sero i Sorosgi; ma s’ è veduto che la guerra contro costoro 
si fece congiuntamente da’ due fratelli alla morte di Rugila, 
innanzi che 1’ augurio della spada venisse a gonfiare di smi- 
surate voglie il cuore di Attila, rimasto solo a dominare su- 
gli Unni. Egli fu allora unico duce d'immenso esercito, elio 
si dicca sommare da più d’un mezzo milione di combattenti; 
c s’ impadronì ben anche, a quel che Prisco ne udiva, delle 
isole dell’ Oceano, le quali da molli si reputano essere stale 
la Scandinavia. Pensano altri volersi tenere per un costume 
degli scrittori del Medio-Evo il chiamar isole i tratti di terra, Giiie- 
circondati da grandi fiumi, e sporgenti nel mare: ma Prisco »er. 
non appartiene al numero di si fatti scrittori. Attila venne 
allargando il suo dominio dal Volga fino al Baltico da un la- 
to, e dall’ altro fino al paese de’ Borgognoni di Germania. 

Or molti di questi Borgognoni, per quanto può giudicarsi, 
uniti alle reliquie de’ Borgognoni di Guntario stabiliti nelle 
Gallie, veggonsi arrivare in Italia e propriamente nella Sa- 
lmodia, da noi delta Savoia. Temendo forse la vicinanza de- 
gli Unni, lasciarono la Germania cercando nuove sedi , cd 
Ezio il Patrizio diè loro le sabaudiche terre, da partirsi fra 
essi e gli abitanti. Nulla più di ciò sappiamo intorno ad un 
fatto di tanto rilievo : ma da per ogni dove si scorgono i 
segni della decadenza dell’ Imperio, e la funesta facilità con 
cui si cedevano le intere provincie a’ Barbari ne Tacca pre- 
vedere tuttodì vie meglio prossimo il fine. 

§. XXVII. Colonia, capitale della seconda Germania nelle 
Gallie, non ebbe propiamente le medesime sventure di Tre- 
Troya St. d’ It. Voi. /. P. III. 103 
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Addì viri, ma Salviano afferma che tale città era piena di nemici: 
Di questo fa credere che fosse stata ceduta senza contrasto a' 
Franchi, od a simili popoli germanici. E però sembra che 
costoro non avessero in generale ridotto in servitù gli abi- 
tanti Romani, perciocché Salviano raccomanda un giovinetto 
suo parente , fatto prigioniero in Colonia , e poi messo in 
libertà, mentre la madre rimasta ivi per sostentare la vita 
riduccvasi al punto di locare alle mogli de’Barbari le mani. 
Magonza per altro avea patito sorte più dura; i Barbari l’a- 
vcano rovesciata e pressoché distrutta, e molte città princi- 
pali bruciate nelle invasioni de’ nemici non aveano più se 
non 1’ apparenza d’un vasto rogo. 

Gli Alani del pari, a cui Ezio avea dato le terre delle 
Gallie ulteriori, trovando molta e viva resistenza ne’ nativi 
possessori, vennero all’ armi, e ciò che non ebbero per via 
d’ accordi presero con aperta forza. Credesi che questi Alani, 
malamente confusi con quelli di Spagna e di Sambida, fos- 
sero stali posti sulla Loira nell’ Orleancse. In tal guisa ve- 
deansi abbandonati ora i cantoni più fertili delle Gallie, di- 
venuti simili a quelle solitudini onde altra volta gli Sve- 
116. vi primitivi godeano di circondarsi. Nè la Spagna era più 
fortunata , ove i Vandali sbarcarono in Turonia di Galizia , 
portandone prigioniere non poche famiglie di Romani , ed 
ove Rechila, re degli Svevi , metteva in fuga Vito , capitano 
di Valenliniano IH , sebbene seguitato da una mano di Vi- 
sigoti, e dava orribile guasto alla Belica ed alla provincia di 
Carlagena. 

§. XXVIII. Fra tanti pubblici danni durava il costume dei 
panegirici detti agl’ imperatori ed a’ grandi Capitani. Ma 
non servili si possono per avventura giudicare alcune del- 
le lodi recitate agl’ insigni uomini di questo secolo tra- 
vagliato , nel quale cadeva l’ Imperio. Le stesse sventure 
davano maggior vigore agli animi: Bonifacio e Sebastiano , 
Ezio ed anche Maggioriano potevano senza bassezza parago- 
narsi a’ guerrieri più illustri dell’ antichità; e non senza prò 
il tempo ci ha conservalo i panegirici (trovali non ha guari 
nella Badia di San Gallo ) degli altri scritti di Flavio Mero- 
baude , ove d’ Ezio s’ ascoltano elogj assai più meritati che 
non quelli onde Claudiano era sì prodigo verso il fanciullo 
imperiale Onorio. 

A Merobaudc, valoroso guerriero, non mancava la verità, 
quando egli prendea co' suoi versi, stando in Salona fra’Dal- 
mati, a commendar Ezio Console per la terza volta, fino da- 
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gli anni quando era fanciullo ed ostaggio in mano d’Alarico. ‘‘"o 
Passava indi ad esporre le sue guerre nelle Gailie contro i Di 
Barbari, uniti spesso a’ Bagaudi, le sue vittorie su’ Franchi G c 
e la tranquillità procacciata da lui agli Armorici divenuti 
vicini, racconta il poeta, de' Visigoti o perchè il tratto Ar- 
moricano si distendesse di qua dalla Loira o perchè Teodo- 
rico re avesse dilatato le gotiche ormi sino a quel fiume. Ma 
non ancora Ezio avea superato Attila, come fece di poi ; e 
Merobaude non s'ingannò allorché diceva che niuno sapesse 
più dubitar della fama che annunziasse di essersi dal Patri- 
zio riportata una qualche vittoria. 

§. XXIX. Nell’ anno del terzo consolato d’ Ezio sussisteva 
tuttora in qualche modo l’ultima pace con Attila, comperata 
da Teodosio a gran prezzo d’ oro. L’ Uomo tuttavia non la- 
sciava di fare o di permettere alcune correrie nelle terre 
dell’ imperio d’Oriente, per le quali molestie spedivansi 
dall’ una e dall'altra parte frequenti ambascerie, che termi- 
navano tutte con qualche nuovo pagamento di danari. Ezio, 
stato per lunghi anni si grande amico degli Unni , sperava 
che Attila si mostrasse meno avverso all’Imperio d’Occidcn- 
te. Indizj non dubbj d’ amicizia fra essi scorgonsi nell' atto 
del re degli Unni, che dopo la morte di Bleda e di Costanzo 
involatore de’ vasi di Sirmio, accettò per suo segretario un 
altro Costanzo o Costante, inviatogli, per quanto narra Pri- 
sco, dal Patrizio, ed oriundo d’ Italia. Costanzo entrò mollo 
innanzi col volger del tempo nella grazia d’ Attila , e fu 
splendidamente da lui guiderdonalo. 

Nè lasciava il re degli Unni di voler piacere ad Ezio. Del 
che abbiamo contezza dallo stesso Prisco , il quale conobbe 
un Moro per nome Zercone, già familiare o bullóne di Bleda. 

Era stato Zercone donalo ad Aspare in Africa , indi spedito 
in Tracia, ove cadde in mano degli Unui. Aitila non sostenne 
di guardarlo, tanto egli era brullo; ma si piacquero a Bleda 
1’ ignobile deformità del suo volto e della sua persona, la 
lingua impedita e le gambe distorte, che il volle sempre di- 
nanzi a se nella mensa e nelle guerre, ove facevaio armare 
in guisa ridicola. Pur Zercone fuggi a’ Romani; e ripigliato 
dagli Unni scusossi dicendo al padrone , aver peccato per- 
chè non gli si era mai voluto dar moglie. Bleda gli diè in 
consorte una delle nobili donne, stata ministra della regina 
e poi discacciatane per alcune sue insolenze. Così visse fino 
all' ultimo giorno del padrone; indi fu spedito in dono al 
Patrizio per comandamento d' Aitila, e costretto a lasciar la 
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Anni moglie nel paese degli l'uui, ma non potè lungamente star- 
ni ne senza c fuggito d’ Italia tornò alla dimora d’ Attila , che 
G c 1’ accolse con cipiglio. 

$. XXX. Mentre l’ Imperio d'Oriente trovavasi ridotto a 
4 1 6 - quelle strette per la vicinanza degli Unni, l’ Imperio d' Oc- 
cidente perdeva, per opera di Clodione, qualcuna delle sue 
provincie nelle Gallie. Ho detto con quanto valore avesse Mag- 
gioriono combattuto nella sua prima giovinezza contro quel 
re de’ Franchi, sotto gli ordini d’ Ezio: ma cure più grandi 
aveano richiamato altrove il Patrizio , ed i Franchi non la- 
sciarono perire quell’opportunità per innoltrarsi nel Belgio. 
Clodione dal suo castello di Dispargo mandò esploratori (al- 
tri vogliono che ciò fosse accaduto qualche anni avanti ) a 
conoscere lutto il paese fino alle vicinanze di Cameraco, 
cioè dell’ odierna Cambi ai; mosse indi contro i Romani ed 
avendoli sconfitti s’ impadronì di quella città , ove dimorò 
per alquanto tempo, ed estese le sue conquiste lino alla Su- 
mina ovvero alla Somma. 

II Reno è lontano circa sessanta leghe da Cambrai; la qua- 
le distanza ed il modo con cui erasi Clodione rafforzalo 
mercè un’ argine sul liume vicino a Vico d’ Elena , quando 
Ezio e Maggioriano vel sorpresero , son chiaro argomento 
che già i Franchi di Clodione da molti anni si erano stabili- 
ti nelle Gallie vicino a’ Franchi Salici della Tossandria. Ma 
forse i Franchi di Clodione furono, come parve a molli scrit- 
tori, una principalissima tribù de’mcdesimi Salici. 

§. XXXI. L’Imperio d’Occidente travagliato da queste con- 
tinue incursioni, alle quali oramai più non faccvasi attenzio- 
ne, pati nuove sciagure pe’iuoti dc'Bagatidi. Nè bastava Ezio 
a reprimere in ogni luogo gli assalti de’ Barbari , e tuttodì 
nelle provincie ripullulavano le cagioni della prossima mi- 
na dello Stato. Lagrimevole ambasceria venne dall’isola di 
Brettagna per implorare aiuti da Ezio coutro i Pitti e con- 
tro gli Scoti; ma il Patrizio si vide ridotto a dover compian- 
gere solamente i Britanni , e gli fu mestieri di sofferir la 
medesima onta già tollerata dall’imperatore Onorio, dichia- 
rando al pari di lui che le armi romane più non erano va- 
levoli a proteggere l’isola ed a difenderla da’nemici. 

Attila in quell’anno, messo in disparte qualunque altro ri- 
spetto , veniva minacciando Valenliniano IH. I vasi portati 
via di Sirmio da Costanzo, già segretario d’Attila e di Ble- 
da, e ceduti a Silvano, furono il pretesto di questa nuova 
baldanza. Pretendeva il re degli Unni che tutto s’ appai le- 
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nesse a lui ed al suo popolo il bottino fatto nella presa di 
Sirmio; che nè Costaqzo nè Silvano avessero alcun diritto 
d’appropriarsi ciascuno i vasi d’oro di Sirmio; e che o si ri- 
solvesse l’Imperatore a dar Silvano in balia degli Unni, se i 
vasi più non si poteano restituire, o saprebbe Attila con le 
armi vendicare i torti recatigli. 

§. XXXII. La superba minaccia parve degna di tutto il 
riguardo nella reggia di Valentiniano. Attila intanto scrivea 
lettere a Teodosio , chiedendo la restituzione degli esuli e 
de’prigionieri barbarici come altresì di tutt’i Romani fuggiti 
senza riscatto dalle mani degli Unni, ed affermava non poter 
più egli, se anche volesse , contener le moltitudini de’ suoi 
popoli anelanti alla guerra. Teodosio negò di sottoporsi a 
tali condizioni, e tosto Attila proruppe con immensa ruina 
in Tracia e nelle altre provincie romane di Teodosio. Razia- 
ria, popolosa e grande città della Slesia, cadde la prima sot- 
to i colpi degli I nni, e furono presi la moglie ed i figliuo- 
li d’un ricco Romano chiamato Siilo. Arderico, re dei Gepi- 
di, andava con gli Unni; gli Alani ( che qui Giornande chia- 
ma Walain) seguivano Attila non che i Goti, cioè gli Ostro- 
goti, che non aveano voluto eleggere altro re dopo la mor- 
te di Torrismondo; ma ora o già 1’ aveano eletto o stavano 
per eleggerlo. Questi fu "Valamiro, figliuolo di Vinitario de- 
gli Amali e zio di Teodorico , che divenne indi re d’ Italia. 
Non poche altre nazioni si vedeano militar contro Teodosio 
sotto le bandiere del formidabile figliuolo di Slundzucco, cia- 
scuna delle quali aveva il suo proprio re. 

Così a' Romani mostravasi Attila , Signore non solamente 
di tull’i popoli Unnici, divisi dianzi tra lui e Bleda, ma uni- 
co regnatore di quasi tutte le genti della Scizia. Indarno 
Arnegisclo, quel medesimo che negli anni precedenti aveva 
oppresso il Vandalo Giovanni, si fece con grande animo in- 
contro al nemico: il suo coraggio non fu secondato dalla for- 
tuna, e due prime battaglie da lui perdute in Tracia sulle 
rive dell’Uto e presso le mura di Marcianopoli aprirono agli 
Unni la via del Chcrsoneso, in su’ lidi del quale si diè una 
terza battaglia, ove Arnegisclo peri. 

§. XXXIII. Allora non fuvvi più modo a fermare il barba- 
rico torrente. La Macedonia e la Tessaglia furono devastate 
sino alle Termopili; settanta e più città vennero nelle mani 
d' Attila , e nella reggia vilipesa di Costantinopoli Teodosio 
tremò, aspettando tuttogiorno d’ esservi assalito dagli Unni, 
ftiuna speranza rimaneva d’ aiuti dall' occidentale Imperio; • 
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però s’ ebbe ricorso alle preghiere , ultimo rifugio. Auatolio 
fu spedilo ad Attila, implorando pace; nè il Barbaro la ne- 
gò , ma imponendo le superbe condizioni di non dovere i 
Romani accogliere alcuno fra’ deseriori degli Unni , e resti- 
tuir tutti quelli che fin qui eran fuggiti nelle provincie del- 
l’ Imperio. Per ciascun Romano prigioniero, il quale salvalo 
si fosse dalle mani degli Unni senza riscatto , s' avesse tosto 
a pagar dodici monete d’oro; senza di che i Romani obb\i- 
garonsi a ridarlo in balia d’Attila. Sei mila libbre d’ oro gli 
furono in oltre promesse pe'passati stipendj, e per l’avveni- 
re due mila e cento l'anno a titolo di tributo. Ma più dura 
sembrò la cessione della contrada, che distendessi da Sigin- 
duno o Belgrado fino a Piove in Tracia : la larghezza della 
quale contrada si pattuì dover essere del cammino di quin- 
dici giorni. 

Questa fu la vergogna de 'patti giurati da Teodosio. L’ or- 
gogliosa Bizanzio , che aspirava tuttodì a tenersi da più di 
Roma, trovò nel figliuolo di Mundzucco un nemico , il quale 
ollraggiolla poco mcn che Alarico avea fatto alla vera Capi- 
tale dell’Imperio. Qui Prisco descrive gli affanni di Costanti- 
nopoli e le strettezze del pubblico erario, consumato insieme 
con le facoltà de'privati o nel comperar la pace da’ Barbari 
o nella pompa d’assurdi spettacoli e di vane voluttà cd ono- 
rificenze, mentre non s’avca più cura delle armi e delle di- 
scipline militari. Crisafio 1’ eunuco, il quale tenea le redini 
delUimperio, ne accresceva in Oriente la miseria e l’onta. E 
già Scotta , legato d’ Attila , sovraggiungea per riscuotere i 
tributi pattuiti nella pace d’ Anatolio ; ma il tesoro di Teo- 
dosio era esausto e fu mestieri vendere all’ incanto fino i 
gioielli delle mogli dei senatori e d’ altri eccelsi perso- 
naggi. 

§. XXXIV. Una calamità cotanto acerba ed inudita colpi 
sì fattamente gli animi , che molli , per attestato di Prisco, 
vollero finir col laccio ed in varie altre guise la vita. Pfon 
meno miserando spettacolo era lo scorgere le schiere de’di- 
sertori d’ Aitila consegnarsi co’ danari a Scotta, e dipartirsi 
pel campo degli Unni senza niuna speranza di perdono. Per 
colmo d’orrore alcuni di costoro, che non vollero andare, fu- 
rono trucidati dagli stessi Romani; stuolo infelice nel quale 
annoverassi un capitano degli Unni, uscito di regio sangue. 
Alla vista di tante indegnità s’ infiammò il coraggio degli 
Azimuutiui, ovvero degli abitanti della città d’Azimoo d’Asi- 
rno in Tracia non lungi dell’ Illirico , i quali generosamente 
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deliberarono di salvare , non ostante la pace d’ Anatolio , i 
prigionieri cosi Romani che Barbari. Di 

Attila credea che il suo nome bastasse ad empier di spa- G c 
vento gli Azimuntini, ma inutile tornò la sua intimazione 
di restituire i prigionieri: quegli uomini prodi si difesero *’ 7 ' 
nel giro delle loro valide mura , ed uscirono valorosamente 
in campo contro una infinita moltitudine d’ Unni. Molti ne 
uccisero , ed a molti de’ Romani tuttora prigionieri presso 
Attila diedero la libertà, francamente accogliendo qualunque 
trafuggitore si riparasse in Asimo dagli Unnici quartieri. At- 
tila invano fremea , minacciando Teodosio di nuova e più 
aspra guerra , ed invano il Legato Anatolio e Teodolo Pre- 
fetto de’ presidiarj di Tracia cercavan placarlo col dire di 
non essere in lor potestà ridurre gli Azimuntini a mante- 
ner la pace dianzi giurata in nome dell’ Imperatore. Scris- 
sero peraltro agli abitanti della città ; e finalmente Attila si 
contentò, facendo sembiante di credere alla parola di costo- 
ro che in Asimo no n vi fossero deseriori di sorte alcuna ; 
ed anzi egli medesimo giurò in simil guisa di non esservi 
tra gli Unni alcun trafuggitore Azimuntino. Tanto potè il co- 
raggio di pochi sull’animo d' Attila; e se molti fossero stati, 
non egli avrebbe violato impunemente la maestà dell’ Im- 
perio 

§. XXXV. Un altro esempio di virtù più difficile occorse 
in questi di, ne’ quali un vecchio solo ed inerme seppe re- 
sistere ad un re tenuto per ferocissimo e fermarne l’esercito. 

Ezio volea punir gli Armorici dell’ ardire con cui negavano 
d’ obbedirgli, tenendo mano alla rivolta de’ Bagaudi , e de- 
liberò d’invitar gli Alani ad invader quelle provincie. I Bar- 
bari già erano in via pieni di cupidigia e guidati da Eoa- 
rico, re loro; già tutto il cammino si vedeva ingombro delle 
ferrate schiere degli alanici cavalli , quando San Germano , 
Vescovo d’Auxerre, si fece alla presenza del re: l’uno cristia- 
no, e l’ altro idolatra , che venuto di fresco nelle Gallie ne 
ignorava la lingua. Insieme con Germano era un inlcrpetre, 
per mezzo del quale furono date ad Eoarico le preghiere di 
perdonare agli Armoricani , mal ricevute dal re fino a che 
il Vescovo non ebbe con sovrumano coraggio afferralo le re- 
dini del cavallo. 

A tale atto ristette l’Alano ed ammirò il vecchio veneran- 
do. E gli parve si bello quell’ ardire che volto a mansuetu- 
dine discese di sella, e parlò di pace. L’esercito fu tosto ri- 
mandato a’suoi quartieri, e s’ebbe la promessa del perdono 
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Anni d’Eoarico a condizione che Valentiniano ed Ezio vi conserti- 
Di fissero. Così gli Armorici furono liberati : e tosto pregarono 
G c San Germano di compir l’opera, incamminandosi alla volta 
di Ravenna per ottener grazia dall’imperatore. 

448. §. XXXVI. Attila frattanto non posava dopo la pace col- 

f Imperio, e disegnò mandare il maggiore de’ suoi figliuoli, 
quantunque giovinetto, a regnar sugli Acatziri già da lui 
dianzi soggiogati. Qui giova toccar d’un altro popolo, il quale 
sarebbe stato assai notabile a’ tempi d' Aitila , se vero fosse 
che gli Unni discendessero dagli antichissimi Hiun-nu di 
Cung-ei. Quelli che credono a si fatta discendenza suppon- 
gono esservi stale non poche, sebbene ignote corrisponden- 
ze fra gli Unni altilani ed i nipoti degl’Iliun-nu, vinti negli 
ultimi anni del primo secolo cristiano da’ Cinesi e da’ Sien- 
pi. Già dissi che uno stuolo di tali vinti si rifuggisse , come 
suonò la fama , nella Sogdiana , ed un altro ne’ deserti ad 
oriente del Volga: delle quali due schiere di fuggitivi non 
si dimostra che alcuna fosse venuta su’ lidi occidentali del 
Caspio, dove si veggono stabiliti gli Unni affatto diversi di 
Dionigi Pcriegete e di Mosè da Corene. Ma non voglio lace- 
re , che negli annali della Cina trovasi la menzione d’ un 
ambasceria imiata dagl'Hiun-nu ai Goei, popoli cinesi: c \>\a- 
Degoi- cem j osservare in compagnia dello scrittore, che più di tuf- 
gDe ‘' ti li confuse cogli Unni allilaui, esser questa 1’ ultima volti 
in cui ne' libri della Cina si faccia motto degl’ Hiun-nu di 
Cung-ei, onde parlai nel libro proemiale. 

§. XXXVII. Nelle Gallie i Bagaudi non cessavano d’ infe- 
stare il paese. Un medico v’era fra essi di pravo ma svelto 
ingegno , il quale chiamavasi Eudossio. Costui animava le 
loro imprese, ma quando Ezio tolse ad essi gli aiuti degli 
Armorici fuggì ad Attila, da cui fu accolto; e vi ha chi cre- 
de che costui non poco s’ adoperasse per destar l’ odio del 
Priy. re contro Valentiniano imperatore. Forse da Eudossio seppe 
Aitila che Costanzo, fatto crocifìggere da lui e da Bleda, con- 
segnato avesse i vasi di Sirmio a Silvano, e col pretesto che 
tali vasi spettassero agli Unni, togliesse un pretesto di guer- 
reggiar contro l'Imperio d’Occidcnte. Anche tra gli scrittori di 
oggidì v’ha qualche lodatore d’ Attila, che giudica i vasi aver 
dovuto essere suoi, sebbene confessi d’aver egli troppo aspra- 
mente usato del suo dritto. 

A que’ giorni moriva in Mcrida il re degli Svevi Rechi- 
la, idolatra o Pagano al pari d’Eoarico, e lasciava successo- 
re nel regno il suo figliuolo Rechiario, Cattolico di religio- 
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ne. Ciò non impedì a costui che si mettesse a saccheggiar »««• 
le vicine provincie de’ Romani , ed il fece quando si vide d. 
ben sicuro in sul trono , avendo trovato da prima qualche G ( . 
opposizione al suo inalzamento sugli Svevi. Sposò la figliuo- 
la di Teodorico, re de’ Visigoti e si condusse tosto a depre- ** 9 ' 
dar P Aquitania; indi visitò il suocero Teodorico. Un cerio 
Basilio avea radunato una mano di Bagaudi e posto a ruba 
la città di Triassone della provincia di Tarragona, ucciden- 
done il Vescovo Leone. Con questo Basilio unissi Rechiario 
e pose a ruba le campagne di Cesaraugusta , ovvero di Sa- 
ragozza; poscia con inganno s’ impadroni d’Uerda, oggi Le- 
rida prestandogli aiuto i Visigoti tuttoché in pace co’Romani. 

§. XXXVI11. Console in quell’ anno fu Aslurio, suocero di 
Merobaude , mentre la Prefettura del Pretorio delle Gallie 
s’esercitava dal padre d 'Apollinare Sidonio in que’tristi tem- 
pi di sconvolgimento. Maggiori sciagure affliggeano la non 
più Romana Brettagna, in cui Vortigerno, uno de’re dell’iso- 
la, chiedeva indarno soccorsi contro i Pitti e gli Scoti. Fal- 
lita ogni speranza d J averne dal Patrizio , si rivolse in mal 
punto a’ Sassoni, antichi nemici de’Britanni. Vitichindo, che 
scrisse cinque secoli dopo, comincia ne’tempi della chiama- 
ta di Vortigerno i suoi annali, dubitando non i Sassoni, col- 
locati già da Tolomeo sul dorso del Chersoneso cimbrico , 
discendessero da’Danesi o non piuttosto da’Greci e dalle re- 
liquie degli eserciti d’Alessandro il Macedone. Così per l’ap- 
punto aveano fatto i Franchi, o s'apprestavano a fare, spac- 
ciandosi per progenie de’Troiani; dalle quali favole si scorge 
che i Barbari a loro malgrado non solamente s’ erudivano 
alla scuola de’nemici, ma che alla fine si gloriarono d’avere 
un medesimo sangue co’Greci e coi Romani. 

A Vitichindo sembrava doversi avere per certo che i Sas- 
soni fossero venuti per mare nel paese Hadolaun , spettante 
a’Turingi, nell’età in cui l’isola di Brettagna trovavasi affatto 
abbandonata da’Romani. Narra che i Turingi lungamente com- 
battessero contro i Sassoni, pe’quali stette il più delle volte 
la fortuna delle armi; un giovine Sassone, premuto dalla 
fame, discese dalla sua nave , chiedendo vendere alcuni suoi 
monili ed altri ornamenti d’ oro ; un Turingo per ischerno 
gli offerì per prezzo un pugno d’ alquanta terra scavata di 
fresco. 11 giovine accettò la profferta, del che fu deriso dai 
Turingi e biasimato da’ Sassoni. Ma tosto , seguito da molti 
compagni, sparse quanto più sottilmente potè per le campa- 
gne de’ Turingi la terra presa in cambio dell’ oro , dicendo 
Troya Slor. i' It. Voi. I. P. III. 104 
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Anni averle a quel modo comperate: dubbiosissimo titolo d' acqui- 
ci sto , se la spada ed il lungo coltello chiamalo tax non gli 
G ( - avesse procaccialo la vittoria e permesso a’ Sassoni di fer- 
marsi nella regione de’ Turingi. 

§. XXXIX. Checché fosse di ciò, i Sassoni, a senno di Vi- 
tichindo, erano in poco d’ora diventati assai numerosi c for- 
midabili verso la metà del quinto secolo. Un altro popolo 
era in que’giorni venuto in fama, cioè gl’ luti , al quale ama- 
no dare anche il nome di Viti. Da sì fatta tribù il Chersone- 
so cimbrico ebbe quello , che tuttora conserva , di Iutlandia. 
Se gl’Iuti vi fossero venuti per mare o per terra dalla Scan- 
dia Vistolana, in cui Tolomeo ricordava la tribù de’ Guti , o 
se alcuni discendenti de’Gotoni signoreggiati altra volta di 
Catualda impreso avessero una spedizione verso il Chcrsone- 
so de’Cimbri, noi so: più vcrisimile nondimeno parrebbe nel- 
l’assoluto silenzio dell’ antichità il supporre che gl' luti pro- 
cedessero da’ Gutti o Gultoni del Menlonomo rammentati da 
Plinio, e, se cosi vuoisi, da Pitea. Fra'nomi degl' luti e dei 
Gutti o Gettoni havvi ugual differenza che tra quelli di Geli 
e di Goti. Nè io vorrei al tutto rigettar l’opinione di chi giu- 
dica, non essere glTuti stati diversi da'Goti arrivati "nel tem- 
po d’Ermnnarico sul Baltico. Non olla vanità ed all’ignoran- 
za degli scrittori del Medio-Evo, ma si al soggiorno di que- 
sti Goti ho detto in altri libri potersi ascrivere l’ erroneo 
nso di chiamar Dacia la Danimarca. Tale uso prevalse tanto 
appo l'universale che verso la metà del secolo duodecimo una 
bolla del Pontefice Romano Agapito II, come a suo luogo più 
ampiamente dirò, determinò i confini tra la Svezia c la Da- 
cia, ovvero la Danimarca. Ma se veramente gl’ luti, che die- 
dero Ja denominazione alla Iutlandia, non fossero diversi 
de’Goti d’Ermannrico, potrà, credo, scoprirsi da chi ponen- 
do in disparte la cura di paragonare il Sanscrito con la 
lingua di Ullìla , vorrà collocare i suoi studj nel raffrontare 
l’idioma Gotico-Ùlfilano con quello contenuto ne’ primi docu- 
menti scrìtti nella lingua degli Anglo-Sassoni, compagni de- 
glTuti. 

5- XL. Imperocché già il tempo è arrivato, nel quale i 
Sassoni e gl’ luti sono invitati da Vortigerno a passare nel- 
l 'isola di Brettagna in compagnia degli Angli, sì noti fra gli 
adoratori della Dea Erta. Ed in questo anno quattro cento 
quarnntanove passaronvi, nè guari andò che acquistarono la 
signoria dell’ isola , fondandovi lo stalo il quale chiamossi 
Anglo-Sassonia. In tale novella dominazione il nome degl'hiti 
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non ebbe luogo, cd anzi quello degli Angli trionfò col tempo *»»• 
sull’altro dei Sassoni; ma gl’Iuti fermaronsi nell’isola di IV n, 
net e nella provincia oggi detta di Kent, ove godettero del- G ^ 
la gloria d’aver fondato il primo regno libero dell’ oltrema- , 
rina gente, arrivata nell’isola. Cantorbery, stata Capitale di 
tal regno, fu abitata da’discendenli degl’luti. 

Gl’ luti adunque al pari degli Angli e de’ Sassoni ebbero 
anch’ essi parte nella formazione o nella propagazione del 
nuovo linguaggio Anglo-Sassonico; il quale adulto assai pre- 
sto si scrivea ne’giorni di Vitichindo, quando il suo contem- 
poraneo Alfredo, re d’Inghilterra, volgarizzava le storie la- 
tine di Beda e d’Orosio non che le navigazioni de’ viaggia- 
tori Otero e Vulfstano. Ed abbondano altre scritture che si 
possono utilmente confrontare con la traduzione ulGlana del- 
la Bibbia, e dalle quali apparisce che l’ idioma degli Anglo- 
Sassoni ha qualche simiglianza con quello de’ salmi tradotti 
da Otfrido e di altri monumenti scritti da’Franchi; ciò forse 
avvenne perchè nelle prime scritture de' popoli germanici 
passarono molti vocaboli e molti modi , che i Goti d’ Errnu- 
narico ed i loro libri avean diffuso in Germania. Ma qualun- 
que sia la rassomiglianza de’germanici dialetti e dell’ Anglo- 
Sassonico, vano sarebbe il credere che gli uni e l’altro, ec- 
cetto poche voci, facciano conoscere la lingua parlata da’Ger- 
mani dell’età d’ Augusto, cinque secoli prima dell’imprudente 
o piuttosto dello sventurato Vortigerno. Allo stesso modo la 
lingua latina de’giorni di Polibio non era più quella, che par- 
lavasi al tempo di Tarquiuio, sebbene in Roma non vi fosse 
stata quella cosi grande trasmigrazione di genti, la quale do- 
vè necessariamente nel corso di più e più secoli mutar la 
faccia ed i parlari della Germania di Tacito. 

§. XL1. Tre navi , a simiglianza delle tre di Serico, di- 
cesi aver trasportato in Brettagna un drappello d’ Angli , di 
Sassoni e d’ luti esuli della loro patria. Così quasi tutte le 
narrazioni sulle prime imprese de’Barbari cogniti a noi s’ac- 
cordano in descriverle recate ad effetto da piccole schiere 
d’uomini, operatori di cose insigni e ben presto cresciuti a 
gran numero. I due fratelli Hengist ed Ilorsa , ligliuoli di 
Vitgisso, nato da Veda o Begda, che fu posto in luce da Wo- 
dan, guidavano lo stuolo degli esuli. Da questi due fratelli 
e dal sangue di Scodati si gloriarono di trarre l’origine ì 
principi della Scandinavia ed i re Anglo-Sassoni dTughilter- 
ra fino ed Egbcrto e ad Alfredo. 

Qui dunque gli annali di più nazioni consentono in una 
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medesima credenza, e ci rappresentano un uomo solo , dei- 
ficato col nome primiero e germanico di frodati, fondar suc- 
cessivamente parecchie dinastie in regni diversi e dare stir- 
pi d’eroi aU’lnghilterra ed alla Scandinavia. Breve spazio di 
tempo e quattro sole generazioni dividevano ( se pur non 
havvene una omessa) Kengisl ed Korsa da fi' odati, che per- 
ciò fu collocato da me sul terminare del quarto e ne'comin- 
ciamenli del quinto secolo. Da questo bisavolo o trisavolo 
dedue Sassonici fratelli scrivea Beda, che quasi tutte le re- 
gie famiglie degli altri popoli abitanti nel settentrione d’Eu- 
ropa si vantassero d’uscire; al che soggiungea Guglielmo di 
Malmesbury, avere i Sassoni tenuto tf' iidan con sua moglie 
Frigga per Iddìi, ed avere a Wodan consacrato con perpe- 
tuo sacrilegio il quarto giorno della settimana. 
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§. I. Continui assalti degli Unni, umili ambascerie de’Ro- Anni 
mani e vergognose paci con Attila formano il distintivo e dì 
quasi l'intera storia degli ultimi anni di Teodosio. I vasi di G c 
Sirmio continuavano ad essere pauroso argomento di guerra 
contro l'occidentale Imperio; e però Teodosio e Valenliniano 
III decretarono d'inviare, quegli un’ambasceria da confidarsi 
a Massimiuo, uomo consolare, questi tre Legati, cioè il Con- 
te Romolo , di cui ho toccato , Romano e Promuto , Prefetto 
del Norico. 

Per la pace pattuita con Ezio dopo la morte del Conte Bo- 
nifacio, il paese bagnato dalla Sava in Pannonia era tenuto 
dagli I nni, che breve cammino avrebbe avvicinati sempre 
alle porle d' Italia. Da un’ altra parte Aitila fingea sempre 
nuove cagioni di guerra contro l’orientale Imperio, adducen- 
do che non gli si restituissero i prigionieri c gli esuli pro- 
messi nella pace d’Anatolio. Più e più volte si videro perciò 
venire in Costantinopoli gli ambasciadori dell’Unno, allettali 
da grandi doni che al re loro e ad essi medesimi facea l’im- 
peratore Teodosio. Il quale ad un’ora, per quanto Prisco ci 
narra, temeva le armi dc’Parli, ovvero de’ Persiani e quelle 
dei Saraceni devastatori dell’Oriente, non che le correrie 
de ladroni d Isauria e le incursioni de’Vandali sulle spiagge 
dell’ Imperio. 

§• H. Due ambasciadori accompagnati dall’ interpglre Bi- 
glia o Vigila vennero nel nome d'Atlila in Bizanzio, de 'qua- 
li non perirà la memoria; valorosi l’uno e l’altro, ma le lo- 
ro geste, coperte in gran parte dalla nebbia del tempo, non 
avrebbero procacciato loro alcuna celebrità, se il nome dei 
iìgliuoli non avesse illustrato i genitori. Edecone, capo d una 
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Anni tribù degli Sciri, ed Oreste oriundo della Pannonia , occu- 
Di pala dagli Unni sulla Sava, furono gli ambasciadori d'At- 
G c tila in Costantinopoli ; da quello nacque Odoacre primo re 
d’ Italia, e da questo venne in luce Augustolo, ultimo im- 
peratore d'Occidente. 

Romana era la stirpe d’Oreste, barbarica la progenie d’E- 
decone; ma dopo la caduta dell’Imperio d’Occidente non ri- 
mase più orma del casato d’Oreste nella storia, e lunga trac- 
cia fu creduto avervi lasciata la stirpe d’Edecone. Imperoc- 
£ coni, chè giudicarono uomini dotti, che da Edecone discendessero 
gli Adalberti Marchesi di Toscana, i quali per assai men 
dubbj argomenti furono autori d’alcune delle più illustri fa- 
miglie italiane. Gli Estensi, cessati ora, tennero insigne luo- 
go fra queste; ma sussistono tuttavia i Malaspina ed i Palla- 
vicino, antichi onori d'Italia. 

§. III. Non solo Edecone ed Oreste chiedeano il numero 
de’prigionieri e degli esuli che Attila diceva non essersi re- 
stituito, ma richiaraavansi all’ imperatore del fatto d’ alcuni 
Romani dell’orientale Imperio che aveano preso a coltivare 
un angolo delle pannoniche terre , ove Oreste fu generato , 
soggette agli Unni. Questa domanda racchiudeva una dispu- 
ta intorno a’confini, troppo mal diffiniti nella pace d’ Analo- 
lio; ed ora il re degli Unni pretendea comprendere in quel 
trattato le ruine ancor di Naisso, città da lui negli anni pre- 
cedenti rovesciata. Qui dunque in Naisso, lontana cinque gior- 
nate di cammino dal Danubio, e non già sulla riva di quel 
fiume domandarono i due ambasciadori doversi aprire la sta- 
zione di commercio fra gli Unni ed i Romani. Da ultimo e- 
sponevano che il lor Signore non avrebbe patito veder giun- 
gere al suo cospetto ambasciadori di Teodosio se non i più 
cospicui fra gli uomini consolari, ma che Attila medesimo si 
farebbe, se venissero, ad accoglierli onorevolmente in Sardica. 

Edecone, introdotto nel palagio imperiale ove recitò le 
lettere a Teodosio, non tacque a Bigila interpetre le sue 
maraviglie per aver veduto la reggia di Costantinopoli. Bi- 
gila tosto il ridisse all’eunuco Crisafio, il quale fondovv! so- 
pra un suo malvagio disegno ; ed in prima favellò ad Ede- 
cone dejla ventura di vivere in Bizanzio; aurei tetti e splen- 
dide ricchezze con abbondanza d’ogni sorta di delizie tocche- 
rebbero in sorte ad Edecone , se gli aggradisse passare a 
viver sul Bosforo, abbandonando Attila. Un servo di lui, 
quale io mi sono, rispose l’ambasciadore, non potrebbe con- 
cepire alcun desiderio senta il suo beneplacito -, ed io sono 
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di quelli che ne’ prefissi giorni sto a guardia della sua per- Anni 
sona con le armi, sì come a vicenda fanno i principali tra oj 
gli Unni. Crisatio disse, non impedir ciò a Teodosio di ren- G 
der sommamente ricco e bealo il viver d’Edecone, ma di 
questo, soggiunse, con più agio si parlerebbe dopo la cena, ‘•i 8 - 
se all'ambasciadore degli Unni piacesse venirvi solo e sen- 
za la compagnia d'Oreste. 

Edecone assenti, e l’ eunuco volle che 1’ inlerpetrc Pigila 
giurasse di non isvclar giammai ad alcuno i segreti del pros- 
simo colloquio col Barbaro. All'ora stabilita, il Legato arri- 
vò , a cui 1’ eunuco per mezzo di Bigila fece le più grandi 
profferte se gli venisse fatto d’ uccidere Attila , c toglier di 
mezzo colui che solo polea vietare ad Edecone di menar lie- 
tissimi giorni fra’Romani. A tanta impresa, replicò Edecone, 
si vogliono aver in pronto danari, e pur non molti, bastan- 
do sole cinquanta libbre d'oro da partirsi fra’ soldati com- 
pagni dell ' impresa. E volendo l'eunuco darle di presente , 
replicò 1’ ambasciadore che dopo il suo ritorno ad Aitila si 
sarebbe insieme con Bigila veduto il modo più acconcio ad 
inviar que' danari; ciò piacque anche a Crisafio. 

§. IV. Teodosio avea la meute si preoccupata in favor di 
Crisafio , che diè le mani agl’ iniqui ordinamenti delle insi- 
die. A Massimino, uomo consolare, si conferirono i pubblici 
onori di Legato agli Unni ; ma egli lungamente ripugnò , e 
quando non fuvvi più speranza di schermirsene volle il re- 
tore Prisco, nato in Panio di Tracia, per compagno: Bigila 
nondimeno , il quale anche dovea partir come inlerpetre 
cogli ambasciadori Unni e Romani, era il solo che conoscesse 
il segreto di Crisalio. Le lettere date da Teodosio esponea- 
no che a Massimino, personaggio d'alta dignità, di nobilissi- 
mo lignaggio e di vasto intelletto commettessi di rappresen- 
tare, non doversi trasgredire i palli della pace dagli Unni 
sotto il pretesto di volere i desertori: essere stati già questi 
restituiti, ed ora inviarsene altri diciassette, fin qui per ina- 
la ventura nascosti od ignoti. 

Ancora comandavasi a Massimino di procacciare che Attila 
si rimanesse dal chiedere uomini di gran dignità ncllTuipe- 
rio per ambasciadori, essendo stata sempre 1’ usanza di non 
ispedirc a’principi d’oltre il Danubio se non qualunque Ro- 
mano piacesse agl’imperatori di scegliere. Desiderava in ol- 
tre Teodosio che Attila inviasse Onegesio in Costantinopoli , 
uomo principalissimo fra gli Unni , per comporre le contro- 
versie de’ due popoli, non essendo possibile che a disputar- 
Troya Stor. d’ lt. Voi. I. P. 111. 10.» 
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Anni ne con amabsriadori consolari Aitila dovesse venir della per- 
», sona fra le nutra cadenti di Sardica. 
t; §. V. Cogli ambnsciadori d’ Attila era giunto in Costauli- 

nopoli Costanzo suo segretario, donatogli da Ezio. Questo 
G'J- segretario avea promesso a Teodosio di fare ogni opera sua 
per raffermar la pace fra’Romani e gli Inni, sol che gli si 
desse una ricca e nobile Romana in isposa. L’ imperatore 
proflerse a Costanzo la figliuola del conte Saturnillo d’ insi- 
gne prosapia e fornita di grandi ricchezze. Ma il Console 
Zenone seguito da una gran moltitudine d’ (sauri trasse la 
fanciulla del luogo dove cuslodivasi per darla iu moglie al 
conte Rufo, suo dimestico. 

Di ciò adontossi Costanzo, c credette gli si facesse villa- 
nia. Domandò un'allra e non meno ricca donna; ed il face- 
va d’ accordo col suo re a cui, se gli venisse fatto di con- 
seguire il suo desiderio, promise molti danari. E però Aitila 
bramava si fatte nozze, anche perchè si sapesse che Teodo- 
sio non poteva impunemente opporsi alle voglie del re de- 
gli Unni. Costanzo intanto partissi di Costantinopoli, e par- 
tironsi parimente i due Legati tl 'Attila e Massimino con Pri- 
sco e con Bigila. Rusticio altresì, di cui ho toccato , accom- 
pagnossi con loro non per cagione dell’ ambasceria, ma per 
sue private faccende. Dodici de' diciassette deseriori, rnistto 
stuolo, seguivano. 

§. VI. Pervenuti che furono a Sardica, lontana tredici gior- 
nate da Costantinopoli, giudicò Massimino dovere invitare 
Edcconc con Oreste a rifocillarsi con lui, e, fatto uccidere 
un bue con alquante pecore donategli da que’del paese, di- 
spose le tavole. Postisi a desinare , surse importuna gara 
quando Edecone cogli altri Barbari bevve alla gloria ed alla 
salute d’ Attila, magnificandolo fuor d’ ogni modo; esempio 
imitato da' Romani, che lodarono Teodosio. Bigila disse non 
esser da paragonare un uomo con un Dio, qual era Teodo- 
sio; del che si gravarono gli Unni, e già vinti dall'ira s’in- 
ferocivano. I Romani cercarono tosto rigirare il discorso e 
rammorbidir gli animi de’ Barbari : anzi Massimino, levatosi 
di tavola donò cosi ad Edecone come ad Oreste vestiti di 
seta e gemmed ell’India. 

Oreste aspettò ch'Edecone s’allontanasse per approssimar- 
si a Massimino , e gli disse , lui solo essere onesto e leale 
fra’ Romani, e solo non aver con imprudenti parole offeso i 
re: gli altri Romani aver sempre negletto Oreste anche dopo 
averlo invitato al banchtto, facendo molti doni al solo Ede 
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coue. Massimino e Prisco non erano in grado ancor di coni- A|,B * 
prendere il significato di que’ delti , ed avendo voluto cliie- n. 
dere ad Oreste ove si volgesse un tal cenno , 1 altro senza G> c _ 
nulla rispondere diè volta e si dileguò. 

§. VII. 11 giorno appresso avviaronsi tutti verso ÌNaisso. 

La patria di Costantino e di Costanzo, padre di Valentinia- 
no HI, vede vasi ora prostrata del tutto al suolo, c da per 
ogni dove scorgeansi le orme del furore degli I nni. Alcune 
rovine di sacri edificj avanzavano; i monti da cui era circon- 
dato Naisso non aveano più alcuu villaggio, ed il fiume che 
ne bagnava le campagne più non volgca se non in mezzo 
ad un deserto il suo corso. Aginteo , Duca delle milizie del- 
rillirico, avea posto la sua dimora non lungi della città, co- 
tanto in altri di popolosa ed opulenta. 

Mentre i Romani cavalcavano, Massimino e Prisco s’acco- 
starono a Bigila e gli narrarono ciò che Oreste avea lor 
detto dopo il convito; al che rispose l’altro non esser da ma- 
ravigliare se questo semplice Piolaro in corte d Attila non 
fosse da tenersi nello stesso pregio di Edecone , uomo chia- 
rissimo pel suo sangue barbarico e salito in gran fama per 
la sua virtù nell’armi. Ciò detto, si voltò ad Edecone, favel- 
landogli nel linguaggio degli Unni; e poi, fosse vero o no , 
affermò a Massimino d’aver tutto riferito al Barbaro. Bigila 
poscia , stato alquanto sopra di se , nel ripensare alle cose 
dette, venne in molta ira, frutto della sua malvagia coscen- 
za;e così Massimino che Prisco, inconsapevoli del tradimento, 
non intendeano la ragione di tante smanie. 

§. Vm. Ma già si giungeva in Piaisso , che i Romani tro- 
varono vota, eccetto qualche infermo riparatosi tra le mura 
crollanti delle Chiese. Su’campi lungo il fiume stavan tuttora 
e biancheggiavano le ossa insepolte de’ Romani uccisi nelle 
guerre dagli Unni : luoghi fatti più tristi dalla commissione 
di richiedere ad Aginteo i cinque rimanenti prigionieri, che 
si doveano ad Attila. Quel capitano assai mal volentieri ob- 
bedì alle lettere di Teodosio, e ricerchi gii sventurati con- 
segnolli a Massimino, accomiatandoli e confortandoli con buo- 
ne parole a non disperar della loro sorte. Passata ivi la not- 
te , prima del nuovo sole cominciarono dalle montagne di 
Piaisso a discender per obbliqui circuiti e con sinuosi giri 
verso un borgo non ancora illuminato dai raggi diurni, ove 
credendo aver preso il cammino verso l’ Occidente videro 
spuntare il giorno e conobbero di andar essi verso l’Oriente. 

Da quell’arduo sito vennero ad una pianura pantanosa in 
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Af*m sulle rive del Danubio. Alcuni barcaiuoli degli Unni li tra- 
n, sportarono all’ altra sponda , ove scorgeansi apparecchiate 
G c molte zattere d’ un pezzo solo di legno reciso e scavato , in 
servigio non di Massimino e de’ suoi ma d’ una moltitudine 
44<j- di Unni quivi appostata per ischierarsi dinanzi a' Romani e 
far loro comprendere in qual modo Attila , se non si resti- 
tuissero i. prigionieri , piomberebbe di nuovo sull’ Imperio; 
intanto egli facea spargere di volere andare a caccia in su 
quel dc’Romani. / 

§. IX. Massimino e Prisco sperano innoltrati settanta stadj 
di là dal Danubio, in compagnia de’ Barbari, quivi fu me- 
stieri soffermarsi ad aspettare il ritorno d'Edecone, precorso 
a parlar con Attila. Furono guardati dagli Unni, spedili per 
accompagnarli alla presenza del re. Circa l’ora del vespro, 
mentre i Romani desinavano, s’ udi lo scalpitar di due ca- 
valli, che nel seguente di guidarono Massimino e Prisco nei 
luoghi ov’ erano i padiglioni d’ Attila; ivi Edecone, Oreste e 
Scotta co’principali fra gli Unni si fecero ad interrogar l’am- 
busciadore sulla ragione della sua venuta e sulla qualità de- 
gli affari da trattarsi. Maraviglialo questi per sì nuova do- 
manda, rispose non dover egli favellare con altri che col 
re; a’quali delti Scotta s’inciprignì e replicò, ben esser note 
da per ogni dove l’astuzia e le fraudi Romane. Ma il Lega- 
to, sebbene altre istanze gli si facessero di parlare, durò nel 
silenzio; il perchè dopo alquante altercazioni gli fu ingiunto 
di partir senza più e senza vedere Attila. 

Bigila rimproverò a Massimino ed a Prisco di non aver 
voluto entrare in ragionamento co’minislri del re , dicendo , 
che sarebbe stato meglio ingannarli ed esporre cose aliene 
dal vero scopo della legazione , che tornare a casa con le 
mani vote. Soggiungea d’ esser egli stalo ad Attila di gran- 
de utilità nella pace d’AnatoIio, e che però sperava, se l’a- 
vesse visto, d’ appiacevolirlo. Queste parole ferivano al se- 
gno ch’egli si proponeva degli agguati da tendere ad Attila, 
ed agl'indugj onde v’era bisogno per far venire le cinquan- 
ta libbre d’oro promesse: ma ignorava il traditore d’ essere 
stato tradito e d’aver Edecone dichiarato al re 1’ ordine in- 
tero della congiura, o che si fosse infinto nel favellar con 
Ciisafio in Costantinopoli o che temesse, non Oreste narras- 
se al re i segreti colloquj coll’ eunuco ed i delti della cena 
di Sardica. 

Prisco allora, mentre già i cavalli erano apparecchiati alla 
partenza , seppe con subito consiglio volger le cose, invo- 
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cando l'opera di Rusticio, perito nella lingua degli Unni, per 
favellare a Scotta, fratello d’Onegesio, ed attestargli che Teo- 
dosio avea sommamente a cuore d J ottenere la spedizione di 
Onegesio per ambasciadore d’ Attila in Costantinopoli. Rad- 
dolcito Scotta promise parlare al re: indi, spronato il caval- 
lo, spiccossi da loro, nè guari stelle, che ritornò apportatore 
del lieto annunzio d’essere Attila pronto ad udire il Legalo 
de 'Romani. 

§. X. Gran numero degli ottimali faceano la scolta intor- 
no alla regia tenda, ove l'Unno sedea sopra un trono di le- 
gno. I Romani si tennero alquanto discosti, eccetto Massimi- 
no , che venne innanzi e salutollo , porgendogli le lettere 
imperiali e dicendogli che i due capi del Romano Imperio gli 
auguravano tranquilla e prospera vita. Ed Attila, sia, disse, 
a‘ Romani lo slesso che di me bramano. E tosto voltatosi a 
Bigila, bestia impudente, gridò, a che ne vieni, sapendo quel 
che Jnatolio mi avea promesso intorno alla restituzione dei 
desertori? E poiché 1’ altro rispose che tutti già s’ erano re- 
stituiti, Attila il caricò di villanie con grandi vociferazioni, af- 
fermando che avrebbe fatto metterlo in croce e dato le sue car- 
ni agli avvoltoi se noi ratlenesse il rispetto della legazione: indi 
comandò che un suo segretario leggesse come scritti erano 
in un foglio i nomi de’desertori dimoranti tuttora nell’ Im- 
perio fin dal tempo in cui Carpinone, figliuolo di Ezio, era 
stato in ostaggio presso gli Unni. Volle perciò che a diman- 
dar sì fatti desertori partissero verso Costantinopoli senza 
indugio Io stesso Bigila ed Esla, già ministro di Rugila, ed 
ora tenuto parimente in gran pregio nella corte. Cosi dicendo 
ritornava il Barbaro alla sua natura, ed inveiva contro i de- 
seriori vili suoi servi, per quanto ei ne credeva, i quali nè 
oserebbero combattere contro lui, nè riuscirebbero , se il re 
degli Unni si mostrasse, d’alcun giovamento a chiunque chia- 
mar li volesse in difesa del proprio Stato; non esservi città 

0 rocca in tutto quanto l’Imperio che potesse rimanere illesa 
dal suo sdegno quando a lui venisse talento spianarla e veg- 
gano i Romani, egli soggiunse , se amano meglio ritenere i 
deseriori od aver guerra con Aitila. Intimava intanto a Mas- 
simino d^ aspettar le risposte da scriversi a Teodosio , e di 
mettere in mostra i doni venuti di Costantinopoli. 

Recati que’doni ad Attila, Massimino e Prisco assai caduti 
d’animo si ridussero alle lor tende ove sopravvenne Bigila 
e varie congetture si proposero intorno all’ira del re contro 

1 interpetre; fra le quali sembrava più probabile quella d’es- 
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Anni sere pervenuti all’ orecchio d’ Aitila i discorsi tenuti nella 
Di cena di Sardica. Mentre tutti stavano ambigui ad investigar 
G c 1’ occulta cagione dei rimproveri amari , ecco Edecone farsi 
’ al padiglione di Massimino, e trar Biglia in disparte per dir- 
^ 9 * gli, come indi narrò costui, che facesse venir senza più le 
cinquanta libbre d’oro, premio della nota impresa; ciò che 
rallegrò il cuore di Biglia, tuttora ignaro d’essere stato sco- 
perto dagli Unni. 

§. XI. Nè guari andò che in nome d’ Attila vennero mes- 
saggieri con divieto del re a Massimino, a Prisco ed a Bi- 
glia non che a qualunque altro Romano di comperar servi 
barbarici o cavalli od altra cosa qualunque nel paese degli 
Unni, eccetto solo ciò che fosse necessario al vitto, fino a che 
non si componessero le contese insorte fra’due popoli. Scal- 
tritamente Attila dava questi comandi col proposito di con- 
vincere Bigila traditore, quando egli ritornando con Esla da 
Costantinopoli , seco portasse le cinquanta libbre d’ oro. A 
Massimino poi ed a Prisco s’ingiungeva d’ aspettare il pros- 
simo ritorno d’Onegesio: nè prima d’allora si sarebbero da- 
te le risposte d’Atlila nè ricevut’i doni dell’Imperatore. 

Onegesio era stato spedito nella regione degli Acatziri , 
su’ quali Attila volle che regnasse il suo maggior figliuolo , 
sebbene ancora di fresca età. Onegesio si riputava dopo Ai- 
tila il primo fra gli Unni; la sua casa c la sua mensa erano 
dopo quelle del re le prime; nè impresa difficile di guerra 
occorreva eh’ egli non fosse deputato ad amministrarla nè 
arduo consiglio che a lui non chiedesse il re. Le sue ric- 
chezze ornai superavano la sua speranza , od il suo credito 
in corte dava grande risalto al suo fratello Scolla. Due Gre- 
ci erano in casa d'Onegesio; l’uno architetto fallo prigionie- 
ro in Sirmio e l’altro mercatante preso in Viminacio, i qua- 
li, come or dirò, ebbero sorte diversa. 

§. Xil. Nel dì seguente alla partenza d’Esla e di Bigila, 
Massimino e Prisco s’ incamminarono, seguendo Aitila , verso 
il Settentrione: indi orgogliosamente si comandò loro di tor- 
cere ad altra via mentre il re si fermava in un borgo ad 
impalmare la figliuola dell’Unno Escam per una delle molle 
sue mogli. L’ambasciadore fu condotto per un cammino pia- 
no e facile, bagnato di molti fiumi navigabili, tra’quali dopo 
il Danubio la Dricca o Drecone, il Tiga o Tisia ed il Tifisa 
(che si crede il Tibisco d’Ungheria) erano i più grnndi. Qui- 
vi pervennero al luogo dove per inganno dei Sarmati cadde 
Vidicoia, fortissimo tra' Goti. Passali alcuni de’ maggiori di 
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quei fiumi co’soliti navicelli falli d’un solo pezzo di legno ed 
i minori con alcune piccole scafc, che i Barbari soleauo por- 
tar su’ carri per adoperarle ne’ luoghi pantanosi , ebbero la 
lor provvigione di Cenerò , di Medo c di Canto , cioè , di 
frumento , di vino e d’ una specie di birra d’ orzo ; di poi , 
dopo lungo cammino, piantarono le tende sopra una palude, 
ma una bufera sopraggiunta gli sloggiò; e Massimino con Pri- 
sco e gli altri Romani errarono alla ventura fra la pioggia 
e le tenebre, gridando soccorso, in fino a che non vennero 
gli Unni, e tratti alcuni steli accesero il fuoco e con molta 
umanità guidarono Uambasciadore ad un vicino villaggio. 

In questo vivea la vedova del re Bleda, cortese donna che 
li presentò di molte vivande; fece indi chiamare alcune leg- 
giadre femmine per diletto, secondo 1’ unnica usanza, devo- 
niani , che molli e stanchi ed oppressi dal sonno ringrazia- 
rono la regina. Il giorno appresso, radunate pe’campi le lor 
masserizie e diseccatele al sole, preser commiato da lei, e 
le offerirono vasi d’ argento, velli di porpora, pepe d’india, 
datteri e fruita secche, augurando alla benigna ed ospitale 
principessa ogni felicità. 

§. XIII. Sei giorni dopo aver lasciato il villaggio arrivarono 
ad un altro borgo in cui fermaronsi per aspettare il re. Ivi 
s’ incontrarono co’ tre ambasciadori di Valentiniano III , il 
Conte Romolo, cioè, Promuto e Romano; i quali s’ intratte- 
nevano co’ due Romani Costanzo, segretario d’ Attila, e Ta- 
tuilo padre d’Oreste. Oreste avea'sposato la figliuola del 
Conte Romolo , nativo di Petovione del Norico. I tre legati 
di Roma s’accompagnavano altresi con Costanziolo, nato nel- 
la regione caduta nelle mani d’ Attila in Pannonia, e ve- 
nivano dall’ occidentale Imperio a trattar 1’ infausta contesa 
dc J vasi di Sirraio, recando ad Attila i danari degli slipendj 
dovutigli per le dignità romane a lui conferite. Uniti allora 
i Legati dell’ uno e dell’ altro Imperio aspettarono Attila , 
che avvicinavasi, ed il seguirono per alquanto spazio in cui 
si doverono passare alcuni fiumi. Finalmente arrivarono ad 
una gran borgata che i più accurati scrittori, secondo le ra- 
gioni del cammino trascorso da Massimino dopo aver pas- 
sato il Danubio, credono scorgere nelle vicinanze di Giasbe- 
rin, d’ Agria e di Tokai, sedi antiche de’Sarmati Iazigi. Qui 
si vedea la reggia ordinaria d’ Attila , più bella e più ma- 
gnifica di ogni altra sua dimora , sì come gli Unni di- 
ceano, c costruita di legno con tavole ben lustrate. V’ era 
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Anni intorno un ricinto, fiancheggiato da molte torri anche di le* 
Di gno, non per difesa ma per ornamento. 

G c Prossima stava con un simil ricinto, ma senza torri , la 
' casa d’ Onegesio , e lontano un buon tratto il suo bagno , 
fabbricato di pietre recatevi dalla Pannonia ; imperocché i 
paesi del Tibisco mancavano , se credi a Prisco, d’ alberi e 
di pietre atte agli edificj. L’architetto prigioniero di Sirmio, 
sperando aver grazia da Onegesio ed ottenere la libertà, gli 
aveva edificalo quel bagno di pietra; ma n’ ebbe il merito 
d’ esser egli con la sua famiglia tratto a più dura cattività, 
perciocché il padrone gli diè l’ officio di bngnaiuolo. 

§. XIV. All’Arrivo d’ Attila usciron fuori le donzelle degli 
Unni, precedendoli , divise per ordini sotto finissimi e can- 
didissimi lenzuoli che altre donzelle sosleneano dall’ uno e 
dall’ altro lato in alto, e stesi a dilungo, con le mani. Multi 
cori di fanciulle moveano sotto a’ sospesi lenzuoli ; ed in 
mezzo a ciascun coro sei o più di esse andavano cantando 
per via odi e cantilene unniche. Già il regale corteggio ap- 
prossimavasi alla casa d’ Onegesio, quando apparve la mo- 
glie di lui, seguita da gran moltitudine d’ ancelle portatrici 
di cibi e di vino, ciò che presso gli Unni era massimo segno 
d’onore. La donna salutò il re, pregandolo di gustar le vi- 
vande eh’ ella offeriva in segno d’ossequio; ed Attila, volen- 
do mostrarle il buon animo suo, senza discendere di cavallo 
gustonne, pigliandole da una tavola d’argento che i Barbari 
gli trassero fin sotto il capo; bevve indi e si ritirò nella 
reggia. 

Massimino, Prisco e gli altri Romani furono ricevuti con 
pari cortesia dalla donna ed invitali a lauta cena; ma intri- 
stita dall’ arrivo del giovine re degli Acatziri, al quale s’era 
spezzato il destro braccio nel cammino , e che ora tornava 
insieme con Onegesio al padre. Gran seguito di donne illu- 
stri fra gli Unni sedeano a quel banchetto, che avrebbe do- 
vuto esser più lieto; amiche o congiunte della moglie d’ 0- 
negesio. 

§. XV. Al nuovo dì Prisco ritornò alla casa del favorito 
d’ Attila , recando i doni di Teodosio per commessione di 
Massimino. Erano tuttora chiuse le porte; Prisco perciò pas- 
seggiava intorno al ricinto di legno , quando un uomo ric- 
camente vestito e col capo raso in giro, secondo il costume 
degli Unni, si fece a salutarlo in greco. Maravigliando l’al- 
tro d’udire il nativo linguaggio, rispose il primo essere stalo 
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mercatante in Vimiuacio e marito di donna ricca; nella presa A>|0 ‘ 
della città la fama delle sue ricchezze averlo dato in sorte d, 
per servo ad Onegesio, questa essendo l’usanza de’ Barbari, G c 
che i principali fra essi ottenessero la preda più opulenta. 

E ben gli era successo, poiché avea fortissiinainenle combat- 
luto prima contro i Romani suoi concittadini , e poi contro 
gli Acalziri; prese barbarica moglie, da cui ebbe figliuoli; 
riebbe indi per le leggi degli Unni la libertà, consegui l’in- 
tero dominio di quanto avea potuto acquistare in guerra c 
divenne commensale d’ Onegesio. 

Qui cominciò il Greco ad esaltare la felicità del viver tra 
gli Unni anziché tra’ Romani. Diceva, niuno in mezzo a’pri- 
mi esser molesto a chicchessia; ciascuno goder liberamente 
del suo, né tollerarsi altre fatiche se non della guerra, men- 
tre tutti erano preda o della venalità o dell’ingiustizia pres- 
so i popoli dell’ Imperio, e lutti soccombevano al peso delle 
pubbliche tasse; misero Imperio taglieggiato da pochi ricchi, 
al quale minacciavano prossima ruina i lunghi avvolgimenti 
del foro, le contraddizioni e le oscurità delle leggi, la corru- 
zione degli ordini dello stato e la codardia de’ capitani. Ciò 
detto , ed avendo udito alcune risposte di Prisco in favor 
de’ costumi romani, pianse, accusando nuovamente non più 
le istituzioni dell’ Imperio, ma le colpe dei suoi magistrali. 

§. XVI. Un servo, che apri le porte, pose fine a tali di- 
scorsi. Apparve indi Onegesio, al quale Prisco presentò i do- 
ni ed i danari , salutandolo in nome di Massimino ; e tosto 
l’ Unno si condusse nella tenda dell’ ambasciadore a ringra- 
ziarlo ed a parlargli degli affari spettanti alla legazione in- 
trapresa. Utile al mantenimento della pace fra gli Unni ed 
i Romani diceva egli essere il suo soggiorno presso Aitila, 
che avrebbe potuto ritrarre a benignità, e non l’andarne am- 
basciadore in Costantinopoli, ciò che gli sarebbe stalo ca- 
gione di molla invidia e d’ assai più calunnie: del rimanente 
viver egli fedele ad Aitila, e piacergli più l’essere suo servo 
che non il nuotare fra le ricchezze appo i Romani. 

Nel giorno appresso Prisco portò i donativi a Crecao Rc- 
can , moglie d’ Attila, e madre del re degli Acatziri. Altri 
due figliuoli avea costei, che Prisco introdotto dalle guardie 
barbariche trovò giacente sopra molle piumaccio in camera 
coperta di tappeti. La regina era circondata da gran molti- 
tudine di servi e d’ ancelle , che stavano sedute in terra e 
disposte in giro dalla parte opposta, le quali tessevano telo 
di color vario pel vestito degli Unni. Molte camere si ve- 
Troya Si. d' II. Voi I. P. III. 106 
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Anni deano, formale alcune di tavole scolpile e con grande ele- 
Bi ganza connesse insieme, altre di travi polite molto ed iuter- 
c secate da torniti assicclli di buon lavoro. V' cran colonne 
che con lodevol misura s’ ergevano dal suolo. Cosi abitava 
^9* Greca; ed essendosele Prisco inchinato con oircrirle i regali, 
usci delle stanze di lei e passò ad osservare gli altri edi- 
ficj dove Attila solea dimorare. 

§. XVII. Mentre Prisco stava tutto intento a ciò, un gran 
romore s’ udì fuor del palazzo , e si vide un ondeggiar di 
gran gente che strepitosamente correva, tenendo fisso lo sguar- 
do in Attila. Usciva egli e sedea dinanzi alla sua magione 
per giudicar le liti del popolo, e tutti s’afibllavano dinanzi 
a lui per ascoltarne le sentenze. Prisco intanto s’ imbattè 
ne'Lcgati di Valcnlinianoed in Costanzo il segretario, co qua- 
li accompagnavansi Rusticio e Costanziolo. Molte parole fe- 
cero intorno ai disegni ed all’arroganza d’Atlila, molte su'va- 
si di Sirmio : ed affermava il Conte Romolo nulla poter più 
resistere al torrente degli Unni guidati da un tal re; aver 
esso il dominio non solo di tutta la Scizia e delle isole del- 
l’Oceano, ma volgere in mente di guerreggiar contro la Per 
sia, dopo aver fatto suo tributario l’uno e 1’ altro Imperio. 

Qui Romolo narrò le spedizioni contro i Persiani coni in- 
cinte da Basic e da Cursic, delie quali ho toccato dianzi; al 
che tutti si mostrarono desiderosi di veder Attila voltarsi al- 
la parte d’Oriente, lasciando in pace i Romani; ma Costanzio- 
lo più destro, c veggendo meglio nel futuro, disse doversi 
temere che 1’ Unno, vinta la Persia , non avesse a pigliarsi 
beffe de’ Romani; che fin qui egli pativa d' aver denari pel- 
le romane onorificenze dategli da’ Romani, ma che tosto le 
avrebbe sdegnate, volendo il titolo di re dagl’ imperatori: c 
già diceva esser suo servo qualunque capitano di Roma. Bar- 
baro indomabile, e fatto più oltracotante per la pretesa sci- 
mitarra di Marte. 

§. XVIII. L’evento chiari vieppiù i concetti di Attila. Pe- 
rocché, fatto chiamar Massimino, l’interrogò quali ambascia- 
dori delle più alte dignità volesse inviargli Teodosio; alla 
quale domanda rispose l'ambasciadorc di nudrire i Romani 
gran desiderio d’ averne uno in Costantinopoli , scelto fra i 
principalissimi Unni , che potesse diffmir tutte le controver- 
sie; se ciò fosse, ne avrebbero spedilo un'altro, il quale pia- 
cesse ad Attila; se no, Teodosio avrebbe mandato chi più 
gli tornasse a grado. Il re disse voler Anatolio, autore della 
precedente pace, o Nonno; senza i quali avrebbe con le armi 
terminata la contesa. 
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Ciò non tolse che poco stante venisse Tatuilo, padre d’Oreste, 
nella tenda di Massiraino ad invitarlo a pranzo iu nome del 
re, alla nona ora del giorno , ed insieme con Prisco. Ven- 
nero anche i Legati di Valenliniano , e ristettero tutti nella 
soglia del convito, dove alla presenza del re i coppieri por- 
sero secondo il costume le lazze di vino pe’ voti alla salute 
d’ Attila. Gustate le quali ed entrati nel cenacolo, ciascuno 
s’adagiò nc’sedili disposti: nel mezzo vi era un desco ed il 
regio letto, adorno di vaneggiati tappeti e di candide len- 
zuola, come usavano i Greci nelle nozze. Onegcsio e due fi- 
gliuoli del re sedeano alla destra , luogo più onorato : ma 
sotto a quello d’ Attila giaceva il re degli Acatziri tuttoché 
infermo , con gli occlij bassi per riverenza del padre : alla 
sinistra Berico, nobile Scila (era forse un qualche principe 
degli Ostrogoti tributarj ), padrone di molti villaggi c stato 
più altre volle ambasciadorc in Costantinopoli. A Berico suc- 
cedeano Massimino e gli altri ambasciadori con Prisco. Attila 
salutò tutti ordinatamente, bevendo nella tazza portagli dal 
coppiere; lo stesso facea levalo in piè colui al quale dovasi 
qucll’nnorc, indi porgea voti al cielo per la salute d’ Attila 
ed umilmente gli s' inchinava. Era il vasellame d’ argento , 
ma il re sovra tutti era notabile per le sue scodelle di le- 
gno, per la sua temperanza e per semplicità del suo vestito 
senza P oro e le gemme che coprivano la persona ed il ca- 
vallo d’ogni nobile Unno. Si rinnovarono indi le mense, do- 
po essersi ripetuti gli augurj al re. 

§. XIX. Due Unni entrarono allora in sull’ annottare , i 
quali situatisi dinanzi ad Attila recitarono alcuni versi com- 
posti da essi per celebrare le vittorie di lui e le sue virtù 
guerriere. Gli occhj de’convitati si rivolsero tutti a’duc poe- 
ti. Alcuni dilettavansi di que’ versi; altri andavano fuori di 
se per la memoria delle guerre cantate; nè mancava chi ver- 
sasse lagrime , ponendo mente all’ età che gli aveva infiac- 
chiti c spento in essi l’ardore perle battaglie. Dopo il can- 
to ed i versi entrò un Unno pressoché mentecatto, che voci- 
ferò cose incredibili ed assurde, movendo il riso in ognuno. 
Infine apparve il Moro Zercone , sperando avere con le sue 
giullcric il perdono d’Attila; e tutte le pruove ne fe’in quel 
convito, eccitando gran ridere col mescolare nel suo discor- 
so parole spettanti alle lingue or degli Unni, ora de’Goti ed 
or de’Lalini. 

Ma il re stette immoto in mezzo alla generale ilarità e 
non fece motto. Solo quando il minor de 'suoi figliuoli, bum- 
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Anni 

Di 

G. C. 
44 ?. 
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Anni bolctto chiamalo Irnac, entrò nella sala, guardollo con occhj 
dì allegri ed il trasse benignamente a se. Un Barbaro , che se- 
f r dea vicino a Prisco e parlava latino , gli disse non dover 
‘ punto egli maravigliarsi nello scorgere Attila sì tenero per 
' J- quel fanciullo, dappoiché gl’indovini aveano vaticinato dover 
senza questo Irnac perire intera la regia stirpe. 

§. XX. 11 giorno appresso Massimino domandò congedo ad 
Onegesio , ed ottenne che finalmente si dettassero le lettere 
a Teodosio in nome d’ Attila ; nello scriver le quali fu ado- 
perato anche Rusticio. Dopo ciò Uambasciadore diè preghie- 
re ad Onegesio per la libertà de’ prigionieri di Raziaria , 
cioè della moglie e de’ figliuoli di Siilo, pe’ quali Aitila pre- 
tendca gran prezzo di danari; si piegò nondimeno alle istan- 
ze d’Onegesio e contcntossi di sole cinquanta monete d’oro, 
donando i figliuoli a Teodosio. Nuovo banchetto intanto da- 
vasi a Massimino ed a Prisco da Creca , nelle case d’ A- 
dami, Soprantendenle di lei, e fu non solo servito con re- 
gale magnificenza ma ingentilito dalle cortesie della regina. 
I principali fra gli Unni la seguivano; e ciascuno pose una 
tazza colma di vino in mano de’Romani, abbracciando e ba- 
ciando colui che avea bevuto. 

Ed Attila ripetè pel dì vegnente l’ invito. Non più il re 
degli Acatziri giacea come la prima volta , ma in sua vece 
si vedeva Oerbasio, zio d J Attila, che questi teneva in vene- 
razione di padre. Oerbasio sembra essere stato fratello della 
madre del re, non avendo avuto alcuna parte nel regno de- 
gli Unni, come già l’ebbero i due fratelli di Mundzucco. At- 
tila in tutta la cena volse assai benigne parole a’Romani, e 
disse a Massimino di far sì che Teodosio imperatore conce- 
desse al segretario Costanzo una ricca moglie in vece della 
figliuola di Saturnino. 

§. XXI. Nel terzo giorno dopo questo banchetto i doni 
d’Attila furono consegnati a Massimino , e gli ottimati Unni 
onorarono di presenti l'ambasciadore correndo tutti a donar- 
gli ciascuno un cavallo per piacere al re. Massimino assai 
pochi ne accettò; poscia incamminossi verso Costantinopoli 
con Prisco, e con Berico Legato dal rea Teodosio; quel me- 
desimo Scila che avea seduto nel primo convito sopra gli 
ambasciadori dell’ Imperio. Non so che cosa fosse avvenuto 
della legazione di Valentiniano III ; ma fino a che Prisco 
stelle presso Attila non era stato possibile svolgere il re 
a contentarsi del prezzo de’ vasi di Sirmio, i quali erano 
stati rivenduti da Silvano. Massimiuo c Prisco iuconlraro- 
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no .per via un Unno , tenuto per esploratore de’ Romani , *»ni 
e però fu appeso ad una croce per comandamento d’Attila. dì 
Videro anche due servi uccisori de' padroni , a' quali e- G c 
rano toccati nelle guerre in sorte; i miseri eran tratti con 
le mani avvinte dietro le spalle, nè si tardò a porre fra ^ 9 ‘ 
due tavole di legno in forma di croce i loro capi ed a scbiac- 
ciarveli. 

Passato il Danubio, Berico si ritolse il cavallo donato a 
Massimino, ed il tenne suo nemico per certe ragioni da nul- 
la messe fuori da’ suoi servi. Gli fu chiesto in Adrianopoli 
perchè se ne andasse taciturno ed avverso ai compagni del 
suo viaggio, ed ei parve rappaciato e cenò co’Romani. Par- 
larono indi con Bigila il quale già tornava presso Attila con 
Esla. Ma quando Berico giunse in Costantinopoli vi calunniò 
Massimino, apponendogli d’aver detto, che l' imperatore non 
tenesse Ariovindo od Areobindo , già Console , in pregio , e 
piccol conto facesse d’Aspare, il condottiero d’eserciti. Beri- 
co soggiungea d’cssersi Massimino vantato ben conoscere la 
vanità e l’incostanza de J Barbari, e sapere in qual’eslimazione 
dovessero tenersi le loro geste. 

§. XXII. In mal punto continuava Bigila il suo cammino 
verso il campo d’Attila, recando seco le cinquanta libbre d’oro, 
c conducendo per la prima volta di là del Danubio un suo 
figliuolo. Arrivato alla reggia, gli furon sopra gli Unni pre- 
parati a quell’uopo, i quali, poste ne’danari le mani, io tras- 
sero al re. A che tant’oro? questi gli domandò; e l’altro ra- 
spose averlo portalo per le sue occorrenze particolari e pel 
riscatto di molti Romani prigionieri, le cui famiglie aveanlo 
di ciò pregato in Costantinopoli. Fiera bestia, esclamò Atti- 
la, tu non isfuggirai al meritato castigol e cosi dicendo co- 
mandò che il figliuolo dell’ interpetre si trafiggesse dinanzi 
agli occhj medesimi del padre. 

Bigila, scorgendo il pericolo del figliuolo, cadde ìd ginoc- 
chio dinanzi al re dirottamente piangendo e supplicando che 
il ferro si volgesse contro il colpevole; nè tacque il delitto 
ed espose l’ordine della congiura ordita in Bizanzio. Attila 
vide che colui non avea nulla nascosto delle particolarità 
narrategli da Edecone; il perchè, rimessa l’ ira, lo fece so- 
lamente porre ne J ceppi fino a che il figliuolo non andasse 
in Costantinopoli e non portasse cento libbre d’ oro per la 
redenzione di Bigila. 

Comandò parimente ad Esla e ad Oreste di tornar presso 
Teodosio, commettendo aU’ullimo di farsi alla presenza del- 
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Anni l’ imperatore con In borsa delle cinquanta libbre d’oro ap- 
pi pese al collo nell’atto ch’EsIa profferisse queste parole: Chia- 
c r ro e nobile fu certamente il tuo genitore Arcadio , nè il re 
degli Unni uscì d’ignobili parenti, ed ansi suo padre Jllund- 
Mo- succo gli conservò intera (' illustrazione trasmessagli dagli 
avi. Ala Teodosio decadde tosto dalla propria , pagando il 
tributo ad Attila, e divenne suo servo. Nè operò giustamente 
tessendo insidie, come servo malvagio, al suo padrone ; del 
che non gli si perdonerà, se l’eunuco non sarà dato al sup- 
plizio. 

§. XXIII. Nè solo Attila, ma Zenone altresì, duce degl’Isau- 
ri, chiedea la morte di Crisafio. L’eunuco si schermì per al- 
lora col mandare molli danari ad Attila, e col persuadere 
a Teodosio che Zenone aspirasse nel suo cuore all’Imperio. 
Anatolio per la seconda volta c Nomio, chiesti per ambascia- 
dori dal re degli Unni, furono inviati ad esporre che la fi- 
gliuola di Saturnillo non potea togliersi per le leggi devo- 
niani al marito Rufo; ma che un’altra Romana sposato avreb- 
be Costanzo, non inferiore per natali e per ricchezze all’al- 
tra. I due legati passarono il Danubio e vennero al Dricca o 
45®- Drencone, sulle rive del quale giunse Attila mosso da rive- 
renza per questi due personaggi. 

E quantunque in prima si mostrasse disdegnoso e super- 
bo, pur non tardò a raddolcirsi, c promise osservar le con- 
dizioni della pace, restituendo a’ Romani tutto il paese del 
Danubio , si che un tal fiume fosse nuovamente il limite tra 
le due nazioni. Liberò Sigila , riscuotendo le cento libbre 
d’oro, e concedette a’due Legati non pochi prigionieri senza 
prezzo. Donò loro cavalli e pelli di fiere, delle quali s’ or- 
navano i re degli Unni, ed accomiatatili amichevolmente vol- 
le che Costanzo andasse con loro, a vie meglio confermar 
In pace, in Costantinopoli, ove costui ottenne in moglie la 
vedova di Armazio, figliuolo del già Console Plinta. 

§. XXIV. Ma poco durò la nuova pace, non avendo Teo- 
dosio pagalo il tributo o stipendio agli Unni, contento dì 
mandar loro per ambascindore Apollonio , fratello di quel 
Rufo che avea sposalo la figliuola di Saturnillo. E già Rufo 
era mancato a’ vivi. Eccelsa per questa parentela era la di- 
gnità d’ Apollonio , il quale coni’ ebbe passato il Danubio fu 
fermato dagli Unni, e gli si vietò di venire al cospetto d’Al- 
tila. Diceva il re d’avere in dispregio un imperatore si dap- 
poco; c volendo ad un’ora pigliarsi beffe di lui c contentar 
la propria cupidigia fece ingiungere ad Apollonio di tornare 
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indietro, se amasse la vita , e di spedirgli tuttavia i doni *>>n> 
deH'linpcratore. n. 

Qui Apollonio rispose da non tralignante Romano; essere G c 
in balia del re prendere i doni da chi volentieri gli offeri- 
va, o rapir le spoglie d* un ambasciadore ucciso contro il /,l ‘' 
dritto delle genti. Attila non maccliiossi di quel delitto , ed 
Apollonio tornò; ina già Teodosio moriva, dopo aver discac- 
ciato Crisafio, e succedagli sua sorella Pulchcria che coman- 
dò la morte dell' eunuco e tolse a marito il valoroso Mar- 
ciano, venuto in luce nellTlliria o piuttosto nella Tracia. Nò 
guari stette che anche Placidia, madre di Valentiniano 111 
e d’Onoria, dichiarata da lungo tempo Augusta, morissi. 

§. XXV. Onoria toccava il suo trigesimo quarto anno, c 4 5 *■ 
ninna speranza di trovar marito la rallegrava, quando la ge- 
nitrice venne a mancarle. Verso la metà di questa sua oscu- 
ra e celibe vita s’ era celebrata la pace di Margo, ed Attila 
erasi per la prima volta mostrato con quel suo barbarico 
piglio a’ Romani ambasciadori Plinta ed Epigene. Corse la 
fama che sin da quel tempo si fosse in suo cuore invaghita 
del giovine ignoto ; ma passeggierà fu quella brama , e più 
possenti stimoli lecerla consentire a’dcsiderj d’Eugenio, suo 
familiare. Discacciata perciò di Ravenna visse per più di tre 
lustri negletta in Costantinopoli fra gli ozj del gineceo di 
Pulcheria e dell’altra sorella di Teodosio. Attila intanto spo- 
sava intere greggi di donne; pur ciò non valse a cancellare 
quel re di tanti re dal pensiero d’ Onoria , ed avendo ella 
sedotto un eunuco della reggia pregollo di recare all’ Unno 
un anello, pegno della sua fede. 

Cosi la figliuola di Placidia tentava rompere i lunghi tedj 
de’ suoi tristi giorni , senza badare se le sue voglie parto- 
rissero alcun danno all’ Imperio; nè il figliuolo di Mund- 
zucco tardò a scorgere in tal donna un valido islromento di 
signoria. Spedi perciò i suoi Legati a Valentiniano chieden- 
do la principessa in consorte con la metà dellTmperio d'Oc- 
cidente per dote. Valentiniano rispose Onoria essergià moglie 
d’ altro uomo ( forse allora allora datole ) , uè poter l' Im- 
perio esser dotale o venire in mano di donne. Mentre per 
la colpa d’ Onoria si conduceano tali pratiche, le non meri- 
tate sventure della moglie d’ l’nncrico in Affrica , creavano 
altra cagione di pericolo all’ Imperio. Al fiero suocero Gen- 
serico venne in mente che questa sua nuora , figliuola di 
Teodorico, re de’Visigoti, avesse tentato dargli la morte col 
veleno .. c fecole senza più tagliare il naso cou le orecchie. 
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*nni Rimamlolla in tale stato al padre nelle Gallie ; atroce spel- 
Di tacolo, che mosse i Goti alla vendetta, e però Genserico sa- 
G c pendo gli apparecchi d' Attila per conquistare Onoria , con 
grandissimi doni 1' allettò a stringere amicizia co’ Vandali 
* 51, contro i Romani. 

§. XXVI. Una terza ragione confortò l’Unno alle armi, allor- 
ché morì un re de’Franchi, e due figliuoli di quello si posero 
a contender del regno, implorando aiuto, il maggiore dal re 
degli Unni ed il minore da Ezio, dimorante a que’di nelle 
Gallie. Attila che aderito avea lietamente alle profferte dei 
Vandali, non dispregiò il richiamo di quel principe de’Fran- 
chi. Prisco tacque il nome cosi del padre come de’ figliuoli, 
tuttoché molti senza niun fondamento credano scorgere ac- 
cennato Clodione per le parole di quello storico , e tengano 
doversi dare al secondogenito il nome di Mcroveo. 

Lo stesso Prisco vide questo giovane in Roma ove Ezio , 
che adottato 1’ avea per figliuolo , spedillo ambasciadore a 
Valcntininno , dopo averlo magnificamente ornato di regali. 
Appena il primo pelo crali spuntato, e la sua lunga e bionda 
chioma gli ondeggiava senza freno sugli omeri. Sembra che 
il padre regnato avesse in su’ Franchi del Nccker ovvero 
dell’ odierna Franconia, una porzione de’ quali condotta dal 
primogenito, seguì Aitila; Franchi diversi certamente da 
quelli del castello di Dispargo, dove regnò Clodione prima 
d’ impadronirsi di Cambrai. Né io negherò al tutto che Me- 
roveo possa giudicarsi figliuolo e successore di Clodione , 
quantunque Gregorio Turonese ne avesse dubitato coll’ af- 
fermare che l’uno e 1’ altro , secondo 1’ opinione d’ alcuni , 
erano d’ una medesima stirpe. Merovco, qualunque si fosse 
ed o che abitasse in Cambrai o sul Necker , regnava senza 
fallo sopra una parte non dispregevole de’ Franchi dopo la 
morte dell’ imperatore Teodosio , e niun molto si trova più 
di Clodione circa que’tempi. Nè ancora s’ erano divolgate le 
favole riferite da Fredegario , che un nume scorgendo ba- 
gnarsi nel mare la moglie di Clodione se ne fosse invaghito 
e generato avesse Meroveo; ciò che alcuni pretendono spie- 
gare dicendo che questi uscito fosse da non giuste nozze. 

§. XXVII. Attila fremea di sdegno per le ripulse di Va- 
lentiniano, ma la mano d' Onoria parevagli si ricca preda, 
che non volle tralasciare un ultimo tentativo , e spedi altri 
ambasciadori alla volta d’ Italia, i quali dovessero mostrare 
all’ Imperatore 1’ anello inviato dall’ imprudente donna , e 
cercar di rimuovere qualunque sospetto intorno alla verità 
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d' un tal dono. Dal quale seguiva , secondo Attila , che una Anni 
metà dell’ Imperio d J Occidente gli tosse dovuta; quella me- pi 
desima che Valentiniano ritenea con ingiusta cupidigia. Ma (; f 
le minacce non valsero, e degnamente i Romani stettero saldi 
nelle risposte. 4 ’’ 

E non dissimili riuscirono i delti di Marciano in Costan- 
tinopoli, al quale Attila chiedeva 1 soliti tributi. L’ impera- 
tore affermò di non poter punto riconoscere quelli a cui avea 
consentito il suo predecessore Teodosio ; Se gli Unni voles- 
sero vivere in pace, si farebbero loro i consueti donativi ; 
se minacciassero guerra, soldati ed armi non mancherebbero 
a J Romani. Così Attila, caduto delle sue speranze, dopo aver 
lungamente dubitalo se assalir l'Oriente ovvero l’Occidente, 
deliberò passare con tutto il suo sforzo nelle Gallie , ove 
maggiori pericoli doveau superarsi , cambattcudo contro i 
Franchi amici d’ Ezio ed i Visigoti, ed ove sperar si potea- 
no i soccorsi de’ Vandali di Genserico. 

§. XXVHI. Allora tutta la Barbarie agitossi , dal Baltico 
fino al Volga, e dal Volga lungo il Caspio lino alle pendici 
del Caucaso. Ma niuno degli scrittori di quella età ci tra- 
smise il novero de’ popoli che seguitarono Attila; nè fra que- 
sti s’ odono ricordare i nomi degli Acatziri e de’ Sorosgi 
da lui vinti, nè quelli de’ Bulgari, de'Cazari e de’ Barsilidi. 

Solo in alcuni versi d’ Apollinare Sidonio son ricordali, oltre 
gli Inni, gli Sciri ed i Bugi, a cui la Storia Miscella con- 
giunge gli Svevi, i Mai commini ed i Guadi, non che gli Eruli 
ed i Turcilingi. Sidonio parla eziandio de' Geloni, de' [Seuri 
e de’ Bastami, antiche denominazioni, con le quali forse gli 
piacque ornare i suoi carmi, ove s’ ascolta parimente ram- 
mentare il popolo affatto ignoto, e che ad alcuni sa di fa- 
voloso , de' Bellonoti. 1 Toringi sono altresì ricordati da Si- 
donio fra’ guerrieri d’ Attila, ed i Borgognoni; quelli, cioè, 
rimasti nella Germania, dopo i quali egli fa mollo de’Brul- 
teri e de’ Franchi del Necker. 1 Gepidi , a cui sovrastava il 
re Arderico, seguitarono Attila ; e gli Ostrogoti , che aveano 
scelto alla fine Valnmiro o Gualamiro a re , quaranta anni 
dopo la morte di Torrismondo degli Amali- Con Valamiro 
andavano concordi e per animo e per fortuna i suoi fratelli 
Teodeinire e Vidimiro , figliuoli lutti di Vinitario o Vandn- 
lairo degli Amali, al quale Belamiro re degli Unni avea tolto 
con un dardo la vita. 

Ezio fu solo che con poche soldatesche romane prese a 
sostenere un così fiero assalto c non disperò della fortuna 
Troya Si. d' Jt. Voi. I. P. III. 107 
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Anni dell' Imperio Lasciale in disparte le primiere amicizie cogli 
Di Unni e con Aitila , discese dalle Alpi ( Carpiiionc avca già 

G c dovuto essere stato restituito ) e fornì le Gallie co’ soccorsi 
' delle varie tribù de’ Franchi, tra le quali erano senza dubbio 
quelle del giovinetto veduto in Roma da Prisco. Giornandc 
scrive che i Litiani o Liticiani militassero con Ezio, nc’qunli 
v’ ha chi ravvisa non un popolo particolare , ma le schiere 
in generale dei Leti o de’ Federati. Gl' Ibrioni od Olihrio- 
ni , onde parla il medesimo Giornande , sembrarono ad 
alcuni essere i Breoni del Trofeo delle Alpi ; ma con più 
ragione altri li giudica una mano di Brettoni, usciti della 
patria isola. I Riparioli o Riparj ( questo nome passò poi 
ad una porzione de’ Franchi ) vedeansi altresì nell'esercito 
d’ Ezio, cioè gli abitanti del paese bagnato dal Reno, dalla 
Mosa c dalla Mosella. Ezio ancora unì sotto il vessillo di Ro- 
ma i Borgognoni della Savoia c delle Gallie, gli Alani ai 
quali avea conceduto non era gran tempo le terre, i Sarmati 
che Ausonio avea visto sulla Mosella, ed alcuni Sassoni pas- 
sali a vivere sotto le leggi dell’ Imperio. Gli Armoricani fu- 
rono con Ezio contro gli Unni, c l’udirli annoverati fra’ po- 
poli ausiliarj dimostra quanto costoro, a malgrado delle fre- 
quenti paci e del perdono che ottennero dall’ Alano Eoarico, 
vissero abitualmente liberi da’ Romani. 

§. XXIX. Mancava nondimeno ad Ezio il presidio princi- 
pale della guerra; F aiuto , cioè , de’ Visigoti. Attila con le 
sue lettere avea saputo sì scaltritamente spargere diffidenze 
nelle reggie di Ravenna e di Tolosa , dicendo a’ Romani di 
non volere altri abbattere se non i Visigoti , ed a’ Visigoti 
di doversi recar ad effetto il disegno primiero d’Atauifo ro- 
vesciando alla fine l’Imperio de’ Romani, che in Ravenna ed 
in Tolosa stoltamente credettesi Attila essere intento ad al- 
tro e non chieder guerra nè contro l'imperatore d’ Occiden- 
te. nè contro Teodorico. Ezio che vedeva più innanzi, sbalor- 
dito nello scorgere tanta fiducia ne’ Goti, cercò ravviarli , e 
spedi loro Avito allora Prefetto del Pretorio delle Gallie, a 
chiarirli delle vere intenzioni degli Unni, ricordando il fu- 
rore, con cui aveano sempre cercato di guerreggiare contro 
i Goti. L’Autorità e la fortuna d’ Avito ricondussero Teodo- 
rico a’ Romani, ed il nome degli Unni divenne più odioso 
appo i Goti che non era stato a’ giorni di Bclamiro sotto Va- 
lente imperatore o nelle ultime guerre del Conte Littorio. 

Bcrismundo degli Amali, ospite in prima di Valia e poi 
di Teodorico , vivea forse tuttora in Tolosa , celando il 
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suo vero nome a’ Visigoti ; ma i suoi odj contro gli Unni e- 
rauo per avventura gli stessi ed i suoi consigli poterono in- d, 
Immutare alla guerra l’animo del re. Questi è quel Berismun- 0 c 
do, un discendente del quale sposò di poi la bella Amala- 
suola, regina d' Italia. Teodorico frattanto poneva in punto 
gli eserciti de’Visigoti, e seguito da suoi figliuoli Torrisuion- 
do, Federico , Rolemcro , Irmerito ed un giovine Teodorico 
incamminavasi verso le contrade ove più la minaccia degli 
Inni si temea. Alle impellicciate schiere de V ìsigoti prece- 
deva il Prefetto Avito, recando ad Ezio gli aiuti. . 

8. XXX. Altri Amali, oltre i figliuoli di Vinitano , milita- 
vano per Attila i quali doveano riuscir funesti a Teodonco. 
Parlo di Andagis figliuolo d’Andala, e padre di GunUgt, chia- 
malo anche Baza, il quale di poi fu Maestro delle milizie ro- 
mane. Quanto vile paresse agli Amali passati a vivete nel a 
visigotica reggia il fatto dei coutrarj Amali che seguitavano 
1’ unnica bandiera, dimostralo il volontario e perpetuo esilio 
di Berismundo e della sua stirpe lungi della patria. Dalla 
Dacia di Traiano in quel mezzo s’ era il grosso degli bum 
straripato nella Pannonia, e dopo aver devastato Augusta 
nella Vindelieia inondalo avea le provinole del Belgio : ed 
annunziava la fama che più di settecentomila guerrieri te- 
nessero dietro al figliuolo di Mundzucco. _ _ 

Saginbano , re d’ una tribù d’ Alani stanziali nell Orlca- 
uese, avea dato la sua fede ad Ezio di difendere Orleans; 
ma non appena i pericoli s J approssimarono che il barbaro 
ebbe segreti accordi con Attila e gli promise consegnargli 
quella città. Teodorico ed Ezio il riseppero, e si destramente 
si maneggiarono che l’infido Alano venuto nelle loro mani lu 
custodito col suo stuolo in mezzo agli eserciti cosi de’ Ro- 
mani come de’ Visigoti. Giovnande non si rende credibile al- 
lorché narra che Teodosio ed Ezio per impadronirsi di Sa- 
ginbauo furono costretti a distruggere Orleans prima dell ar- 
rivo d’ Attila. 

§. XXXI. Passalo il Reno, Attila diè pace alla città di \or- 
mazia in grazia del suo Vescovo Marliuo; ìua i cavalli degli 
l imi precorsero alla volta di Metz e la diedero alle fiamme 
nella vigilia di Pasqua, dopo averne scannato il popolo ed 
ucciso i sacerdoti a piè degli altari senza perdona e a baili- 
bini, clic doveano essere in (juel giorno , crescendo il pub- 
lato pericolo, battezzali. Né altro rimase di quella fiorente 
citta se non l’oratorio di Santo Stefano, solo monumento clic 
possa mosti are il silo ov’ era Metz prima di Attila. Tongu 
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Ann ' del pari fu distrutta, e si crede che il suo Vescovo San Ser- 
pi vaio conseguisse per le sue preghiere il beneficio di mori- 
G r re anziché vederne l'eccidio. Gli Unni dappoi si sospinsero 
da una parte fino a Langres ed a Bcsanzoue; dall’altra fino 
4*'. a Reims, ed a Cambrai, saccheggiando ed ardendo tutto il 
paese, quantunque altri creda non aver essi giammai oltre- 
passato la Mosella e la fila de'Munli Vogesi. Alla fine Aitila 
coll’esercito passò la Senna in Auxerre, pigliando il cammi- 
no alla volta d’Orleans, di cui spcravasi che Saginbano apris- 
se le porte. Ma i Romani vi s’ erano apparecchiali a buona 
difesa , e fu mestieri assediar lungamente la città , ciò che 
salvò Parigi e rendette illustre Genovefa, la cui virtù fu al 
mondo additala in prima da S. Germano, l’inerme trionfa- 
tore dell’Alano Eoarico; indi l'umile vergine rattenne i suoi 
concittadini pronti a fuggire dinanzi ad Attila, facendo cuo- 
re a tutti nel nome del Signore, si che l’effetto rispose alla 
promessa, né gli Unni vìder Parigi, ove in ogni età serbos- 
si e serbasi ancora la memoria del celeste coraggio della 
donzella. 

Più animosi, per le cure del Vescovo Sanl’Agnano, furono 
i cittadini d' Orleans, saldi contro tutta la moltitudine degli 
assalitori. Ma niun soccorso appariva , e già 1’ ariete area 
cominciato a ro\esciar le mura; i giorni passavano indarno 
ed indarno il Vescovo aspettava Ezio , quando ad un tratto 
una leggiera nube di polvere, la quale appena si scorgea di 
lungi, s'ingrossò tanto nell’ approssimarsi che in mezzo ad 
essa vidersi finalmente le bandiere del Patrizio , seguitato 
da'Visigoti. Sidonio fa intendere che Attila in quel punto fos- 
se già padrone d’Orleans, e che ne uscisse all'arrivo d'Ezio 
senza saccheggiarla; erasi forse impadronito di qualche bor- 
go o luogo vicino, e, giudicando non dover punto venire ivi 
a battaglia co’ncmici, sonò a raccolta. Levate poscia le ten- 
de piegò verso la regione, che or si domanda Sciampagna. 

§. XXXII. Ivi sono Troia e Scialou; insigne la prima pel 
suo Vescovo S. Lupo, che al pari dell’allro di Vormazia sep- 
pe farsi rispettare dall'Unno, e chiara l'altra in tult'i secoli 
per la battaglia nella quale si temè più assai che attempi di 
Mario e de'Cimbri non la sola Italia ma tutta l'Europa doves- 
se cadere in mano d’Attila. Ezio e Teodorico vel seguirono, 
e gli eserciti, che doveano decidere si gran lite, si trovaro- 
no incontro ne’ Campi Catalauuici , delti eziandio Mauricii , 
bagnati dalla Marna. 

Ivi, a qualche lega della città c verso un luogo che oggi si 
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chiama Suippo, si fece una delle stragi maggiori, di cui s’abbia A “ oi 
la rimembranza nella storia: ivi Attila, non uso a paventare, dì 
dubitò perla prima volta di sua fortuna, interrogando gli a- G . c. 
ruspici, che avendo consultato le vene con le fibre dell’ossa 
raschiate d 'alcune pecore predissero luttuoso il fine della pu- 
gna , ma dovere in quella morire il duce inimico. Per tali 
presagi Attila confortossi nella speranza di vedere almeno 
cader Ezio , quanto amalo altra volta tanto adesso da lui 
abbon ito; e circa la nona ora del giorno fece dar fiato alle 
trombe. 

Aveva egli a’fianchi Ardarico re de’Gepidi, tenuto in pre- 
gio pel consiglio e per la fedeltà, non che i tre Amali, fra- 
telli ( cosi ricordava domande o piuttosto Cassiodoro ) più 
nobili del figliuolo di Mundzucco , tra i quali Valamiro , di- 
venuto re degli Ostrogoti, s’illustrava per la tenacità nel se- 
greto , per l’ indole schietta e per la dolcezza nel favellare. 

Gii Unni c le più elette schiere tenevano il mezzo ; le ale 
si componeano de’ varj popoli soggetti , e guidati ciascuno 
da’ proprj re, la turba de’ quali obbediva tremando al re di 
tutl’i Barbari. Ezio nell’altro campo s’era situato al sinistro 
corno co’Komani e Teodorico al destro co’ Visigoti , avendo 
nel mezzo il sospetto Saginbano c gli Alani. 

§. XXXIII. La battaglia s’ appiccò mercè gli sforzi falli 
dall’uno e dall' altro esercito per impadronirsi d’ un monti- 
cello, sovrastante alle pianure Catalauniche; ma Ezio e Teo- 
dorico vi prevennero, e gli Unni tentarono invano di scacciar- 
neii. Rotta perciò l'ordinanza, cominciava l’esercito a turbar- 
si, quando Attila si fece ad esortarlo di non deporre l’ardi- 
re. De' Romani già non parlo , egli disse , vili greggi nelle 
quali non il ferro ma basta la polvere a far paura; vo’ sola- 
mente che voi, dispregiando la turba guidata da Ezio, diate 
nell'oste degli Alani e de' Visigoti. Al nome di questi risor- 
ga il vostro furore. Belamiro vinse gli Alani e superò i 
Goti : né sapranno essi oggidì più che non fecero allora so- 
stenere l’aspetto degli Unni. Questi sono i campi a noi pro- 
messi dalle nostre passate vittorie ; qui si compiranno gli 
augurj c ^ ìe a'nostri Maggiori aprirono il cammino della Pa- 
lude Meolide chiuso e segreto per tanti secoli : e che altro 
volevano sì fatti augurj se non preparare a voi , vincitori 
di tutte le genti, la voluttà della presente battaglia? Se al- 
cuno fra voi fosse capace di starsene ozioso , potrà ripu- 
tarsi già morto. Ecco ; io vibro il primo dardo contro i 
nemici. 

A tale alto , gli Unni precipitaronsi alla battaglia. 11 san- 
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gue scorse a larghi rivi, e si divolgò clic per l’ardor della 
seie i feriti nc bevessero misto coll’ acque d’ un vicino tor- 
rente. Atroce battaglia e pertinace; perplessa per varj e fie- 
ri casi: ma la fortuna tradì Attila, ed i Visigoti, che si stac- 
carono dagli Alani , assalirono con tanta rabbia il centro 
delle sue caterve ch’egli medesimo sarebbe caduto trafitto se 
a gran fatica non avesse lasciato il campo della battaglia , 
e ricoverato non si fosse agli attendamenti muniti col vallo 
de'carri. Così colui che avea espugnalo le mura di tante cit- 
tà cercava ora salvezza tra’ deboli ripari delle salmerìe. 1 
Franchi ausiliarj de' Romani aveano separatamente poco in- 
nanzi la battaglia generale combattuto contro i Gepidi , se- 
guaci d’Attila; fra gli uni e gli altri , per quanto si narra , 
n’erano con mutue ferite caduti al suolo novanta mila. 

§. XXXIV. Torrismondo intanto ignorava l’ esito della gior- 
nata. Discese dal monlicello e senza saperlo s’ imbattè di 
fitta notte nello steccato degli Unni, credendo esser giunto 
a quello de'Visigoti. Quivi fortemente si combattè ; ma Tor- 
rismondo ferito in testa fu sbalzato di cavallo, e per l’accor- 
gimento de’suoi a gran pena campò dal pericolo. Ezio pari- 
mente diviso da'* compagni per la tenebrìa della notte andò 
errando incerto; alia fine trovò i padiglioni de’ Goti, vicino 
a’ quali stette in armi e sotto gli scudi fino all’ aggiornare. 
Apparve allora la strage; i Campi Calalaunici pieni di ca- 
daveri ed Attila, rinchiuso nel fossato, si mostrarono agli oc- 
chi de Vincitori. Ma l'Unno fremeva, e da per ogni dove fa- 
eea levar grida e sonar trombe, quasi leone prossimo a ri- 
storar la battaglia, sì che, sebbene assediato ancor mettea 
terrore negli animi; una pira intanto erasi fatta da lui ap- 
parecchiare con selle di cavallo ammonticchiate, acciocché , 
se l’impeto de’ nemici 1’ obbligasse, ascendesse il re nella 
sommità di quella e vi si facesse incenerire, non dovendo 
alcuno gloriarsi di aver messo la mano sul Signore di tanti 
popoli o rallegrarsi d’averlo ferito. 

Scrissero alcuni che più di trecentomila fossero gli uccisi 
nella catalaunica pugna; Giornande credè che tal numero non 
fosse stato maggiore di cento sessantaduemila , oltre i no- 
vanta mila Gepidi e Franchi. Ma la vittoria fu guasta per 
la morte di colui che se ne dee tenere pel principalissimo 
autore : di Teodorico, cioè , che caduto di cavallo in mezzo 
alia mischia restò conculcato da* suoi stessi compagni, o 
spento, a quello che se ne disse, con un dardo scoccatogli 
dall'Ostrogoto Andugis degli Amali. Ricerco da' figliuoli con 
tenera cura il cadavere si trovo sotto i mucclij più alti dei 
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corpi nemici, e fu portato via dinanzi agli occhi degli Unni 
con regia pompa Ira’canti funebri c le lagrime de’guerrieri , 
con le visigotiche insegne spiegate al vento. Discordi e que- 
rule voci s’ udivano miste al suono delle armi , che pcrco- 
teansi ad onorare il defunto. Appresso al quale veniva Tor- 
rismondo, benché ferito; Attila sei vedea , e sentiva crescere 
il suo cordoglio in pensare quanto lo avessero ingannato le 
speranze dc’suoi aruspici nel fargli credere non dubbiosa la 
morte di Ezio. 

§. XXXV. Il Patrizio tosto venne a deliberazione con Tor- 
rismondo, intorno a'modi più acconci per espugnare il cam- 
po d' Attila. Piacque innanzi cosa stringerlo per fame. Qui 
varj pensieri cominciarono a travagliar grandemente il Pa- 
trizio, al quale, sendo mancato il re Teodorico, non si na- 
scondea l’indole altera di Torrismondo, che gonfio dell’avu- 
ta vittoria, di leggieri avrebbe voluto stendere la dominazio- 
ne de’Visigoti nelle Gallie a spese dellTmperio. Una cronica 
v'ha, lavoro d’un falso Idacio, la quale su questi ondeggia- 
menti dell’ animo d’ Ezio fondò alcuni racconti, che sono in 
gran parte favolosi. Narra l’ignoto autore di questa che di 
nottetempo Ezio si condusse nel campo d’ Attila e sussumi- 
gli all’ orecchio avvicinarsi un esercito novello di Visigoti ; 
l’Unno perciò novcrogli diecimila monete di oro, se gli per- 
mettesse libero il ritorno verso la Pannonia. Preso il danaro, 
Ezio persuase a Torrismondo esser giù prossimo l’arrivo di 
grandi aiuti ad Attila, il perché i Visigoti ebbero caro di 
pagare altre diecimila monete d’oro per ottenere d’esser fa- 
voriti c guardati nel rimpatriare in Tolosa. Ezio cosi liberò 
gli Unni, al dir del cronista, e seguili! co’Franchi suoi par- 
tigiani fin verso la Turingia; soggiungendo che poscia Ezio 
donasse a Torrismondo un Orbicolo o sfera d’oro, adorna di 
gemme, del valore di cinquecento libbre, il quale ancor ve- 
dessi ne’ secoli seguenti rilucere fra le ricchezze del tesoro 
de’Goti. 

Giornande racconta più credibili cose allorché dice aver 
Ezio dato a Torrismondo il consiglio di tornare a casa per 
prendere le redini del regno innanzi che i proprj fratelli 
tentassero d’ impadronirsene. Scrive Gregorio Turonese che 
al re de’Franchi seguaci de’Romani (fosse o no Mcroveo) si 
fosse dato un simi! consiglio, e per la stessa ragione, da fi- 
zio: né furono pigri l’uno e l’altro principe a seguir tale 
consiglio, incamminatisi tosto , I’ uno alla volta di Tolosa e 
l’altro delle sue native contrade. 

§. XXXVI. 11 vasto silenzio, che reguò intorno al campo 
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Anni d’ Aitila per pili giorni , lo rese accorto della partenza dei 
Di Visigoti. Da prima credè che questa fosse un' insidia ; ma 
G c quando si chiari alla fine del vero, tornò l’orgoglioso aniino 
a concepir nuovi disegni di guerra e di vendetta. Uscito del 
^ Sl • ricinto dc’suoi carriaggi senza che niuno ardisse inseguirlo , 
riparò in Pannonia; e si legge che dopo avere in grazia di 
S. Lupo rispettato la città di Troia, il costringesse umanamen- 
te ad accompagnarlo fino al Jleno, raccomandando se con tut- 
to l’esercito alle preghiere di lui: tanto la virtù de’ Vescovi 
generava rispetto ed ammirazione il più delle volte appo i 
Barbari. Agli occhj di costoro l’Imperio Romano era più rap- 
presentato nel quinto secolo da’Vescovi che non da'Capitani. 
Gli Unni particolarmente, benché non Cristiani, deponeano so- 
vente all'apparire de’Vescovi la fierezza; e già s’è veduto quanta 
stima fatto avessero di Teolimo da Tomi. Nelle Gallie la ca- 
rità del maggior numero de’Vescovi, che col pericolo della 
vita intercedeano sì nobilmente pel loro popolo, fece agli Un- 
ni conoscere nuovi sensi d’umanità, e dovè accrescere il di- 
spregio che senza dubbio aveano concepito pel tradimento 
commesso dal Pastore di Slargo contro il suo gregge. 

Intempestive perciò e degne di serbarsi ad altra stagione 
parvero ad alcuni le restrizioni poste da Valentiniano alla 
vescovile autorità, poco appresso l’uscita d’ Attila dalle Gal- 
lie: ma parlerò prima di ciò che l’imperatore prescrisse quan- 
do il re degli Unni apparecchiavasi ad entrarvi. Orrida fame 
allora devastava l’ Italia , si che non di rado il padre per 
campar la vita vendette in ischiavitù i figliuoli. Qual’ uomo 
nato ingenuo non vorrebbe morir piuttosto, dicea Valenlinia- 
no, anziché sopportare il danno di veder venduta la sua per- 
sona? E però egli con una prima legge annullò sì falle ven- 
dile, se si rimborsasse con un piccolo aumento del prez- 
zo il compratore; indi, sotto pena di sei libbre d’oro al 
fisco, rinnovò i divieti di vendersi gl’ingenui a’ Barbari e di 
trasferirsi nelle parti oltremarine. Con una seconda legge 
Valentiniano cercò dar riparo alle frodi commesse da’Coloui 
Originarj e dagl’ inquilini , che fuggivano dal fondo, a cui 
doveauo servire, vagando in altri fondi e riuscendone in- 
nanzi che i possessori di questi acquistassero la prescrizio- 
ne di trent’ anni ; volle perciò che o tornassero all' antico 
possessore , o divenisser Coloni ed astretti a quella gleba , 
nella quale avessero dimorato pel maggior numero de’ trrn- 
t’anni. Provvide alla sorte de’figliuoli delle Coione fuggiti- 
ve, acciocché non fossero divisi dalle madri; e poiché i po- 
veri stranieri o vcuiticci si fiaccano sovente a sposar di tali 
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Coione per tosto abbandonarle, ricoverandosi altrove, coniai! A»oi 
dò che niuno di costoro potesse averle in moglie , se prima Di 
non eleggesse un fermo domicilio appo le geste municipali. G c 

§. XXX VII. i Coloni de’fondi spettanti alle città erano sot- 
toposti alla medesima legge; intorno a'quali fondi Ravvi una 
Novella di Marciano, data nel medesimo anno per reintegra- 
re tali città nel possesso de’canoui ad esse dovuti. Marciano 
in oltre minacciò gravi pene a'Pagani, che aspirarono a nuo- 
ve cose rinfrescando per quanto potevano i gentileschi riti 
e riaprendo i templi od ornandone almeno le porle con ser- 
ti di fiori, dove spargeano d’intorno il vino e bruciavano in- 
censo. 1 Giudici dell' Imperio avean carico di punire il reo 
di simili dimostrazioni, e di dare anche al supplizio chi fos- 
se convinto d’ aver immolato vittime agli Dei del Paganesi- 
mo. Non si scorge nella legge di Marciano , eh’ egli avesse 
intorno agli accusati di Paganesimo delegato alcuna cogni- 
zione a'Vescovi, aventi allora grande autorità ue'giudizj. Pri- 
ma di Costantino i Vescovi erano il più delle volte stali ar- 
bitri e pacieri nelle private controversie dc’Crisliaui, allor- 
ché questi o erano perseguiti a morte o credevano che fosse 
proibito a’scguaci dell’Evangelio il piatire ne’ tribunali. Co- 
stantino con sua legge comandò, narra Sozomcno, che i liti- 
ganti , omesso il foro civile, potessero invocare il giudizio 
de’Vescovi, alle sentenze de’ quali si dovesse avere il mede- 
simo rispetto che a quelle dell’ imperatore. Lo stesso indi 
vollero con apposite leggi Arcadio ed Onorio. Notabili esem- 
pi abbiamo de’vescovili giudizj negli scritti di S. Basilio, di 
S. Gregorio Nisseno e spezialmente di Santo Agostino, il qua- 
le deplora la trista sua condizione di vedersi ridotto a do- 
ver sentenziare tuttodì sulle terrene quislioui ile" laici , e 
ad essere circondato da una turba di litiganti. 

Questa volontaria giurisdizione cdncedula dalle cristiane 
genti e dalle leggi a'Vescovi c uuo de’ fatti più notabili del 
Medio-Evo. In Italia, ne'primi anni della dominazione de'Luu- 
gobardi , gli abitanti Romani delle provincia sottomesse a 
quel popolo, qualunque fosse la condizione civile di essi, 
ebbero non di rado il Vescovo ad arbitro c ad amichevole 
compositore. Di ciò si tratterà in appresso: qui basta osserva- 
re che Valcnliniano tolse a’Vescovi ogni autorità giudiziale, 4*»- 
se mancasse il consenso di tutte le parli, ed a’ cinerei ugni 
eccezione di foro ecclesiastico , dalle cause della religione 
in fuori. Vietò a'Decurioni o Curiali, agli schiavi, ai Coloni 
Originari ed agl 'inquilini di farsi ordinar cinerei o monaci; 
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Auui alcune delle quali disposizioni furono indi abrogate od c- 
Di menda te da Maggioriano imperatore. Nel favellare di tali 
t; argomenti vuoisi avere gran riguardo alla diversità de’ luo- 
ghi c de’tempi, nè si dee co costumi del nostro secolo giu- 
■ , ,J- dicare di quelli del quinto , quando i Barbari laceravano a 
brano a brano Tlmpcrio, ed i Vescovi erano il più delle vol- 
le i soli che ardissero chieder grazia pe’ Romani e difende- 
re i deboli. Allora la schiavitù non era del tutto cessata; e 
cosi gli affrancamenti nella Chiesa come le innumerabili con- 
troversie de 'possessori de' fondi co'Coloni e cogl’ inquilini si 
teneano per propria c naturale materia di sacerdotali giudizj. 

§. XXXVIII. Mentre così fatte leggi si pubblicavano in Roma 
od in Costantinopoli, Attila, rinnovate le forze , usciva nuo- 
vamente della Panuonia ed assaliva con immensa rabbia l’I- 
talia, minacciandola d’ eslerminio se non gli si concedesse 
la mano e la dote d’Onoria. V'entrò perla parte del Friuli, 
e la prima città che avesse ardilo resistergli fu Aquileia, 
stretta immantinente di forte assedio. La difesa riusci sì va- 
lorosa, che dopo aver gli Unni consumato non piccol tempo 
in quella impresa, vidersi travagliati senza poterne venire a 
capo dalla Rine. Attila , per (pianto narra Procopio già si 
metteva in punto di toglier l'assedio; ma l’aver visto una o 
più cicogne uscire co'cicognini dalla città mentre un giorno 
egli vi cavalcava d’intorno, lo confortò nel suo proposito, c 
rivolto a’ suoi disse che gli uccelli , quasi presentissero il 
prossimo fine d’.Jquileia, s’aff rettavano ad uscirne. Gli Unni 
accolsero quell’augurio, e, fatto cuore, sì rabbiosamente as- 
saltarono con le macchine la città, ch'ella cadde nelle mani 
di Attila. Tremenda fu la sua vendeltla , e col ferro e con 
la fiamma egli sterminò i cittadini c le mura d’Aquileia, le 
cui rovine woslravansi nel secolo di Giornande; nè più mai 
(sebbene si fosse tentato indi forse di ristorarla ) quella ri- 
sorse giammai ad alcuna grandezza. Passali un gran numero 
a fil di spada, i Romani che sopravvissero vennero in servi- 
tù appo gli Unni ; ma una delle più nobili donne , anziché 
tollerare tale onta, precipitassi dall' allo della sua casa nel- 
le acque del Natisene. 

§. XXXIX. La rovina d' Aquileia diè i lontani comincia- 
momi alla città di Venezia. Imperocché Aitila non trovando 
piu ostacoli corse impunemente da per ogni dove quelle 
proviucie, disertando Aitino, Padova e Concordia, dalle quali 
ma dee credersi che veramente piu che ne’ tempi di Rada- 
gaiso i cittadini piu ricchi ed illustri riparati si fossero con 
le loro sostauze nelle isolette di Rialto, di Malamocco e nel- 
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le nllre circonvicine. Ad ischivnre il fiero stuolo de’sovver- 
litori d' Aquileia , cercarono in prima que’ Romani un asilo 
di breve durata; e se in principio non vi si fermarono sta- 
bilmente, il feeer poscia molti fra essi a’ quali più piacque 
la remota e solitaria qualità de ‘luoghi. A poco a poco formos- 
si l’inclita città, che fu per molli secoli regina dell’Adriati- 
co ; il suolo della quale ancora nella metà prima del secolo 
seguente, se credi a Cassiodoro , abitavnsi da povera gente. 
Sosteneano la vita con la sola pesca, nè altro commercio e- 
sercitavano se non del sale : ciò non toglie clic altri più 
agiati facessero coltivare per proprio conto le terre contigue 
all’ isole, o qualcuna delle stesse isole, dove si vedrà indi 
raccolta gran moltitudine di popolo e di fiorenti famiglie. 

§ XL. Continuava intanto il barbarico nembo ad opprime- 
re le regioni settentrionali di Italia , distendendosi fino a 
Milano ed a Pavia. [Velia prima di queste città narra Suida 
essersi l’Unno abbattuto in un dipinto che rappresentava un 
Romano imperatore, al cui piè si prostravano i barbari, ed 
aver Attila, fatto chiamare un pittore, voluto che i barbari 
si dipingessero seduti nel trono acquali gl’imperatori venis- 
sero ad inchinarsi col dorso gravalo dal peso di sacelli d'o- 
ro. Le città dcU'Emilia, tra le quali annoveravansi allora ezian- 
dio Piacenza c Parma con Reggio e con Modena, sentirono il 
furore delle correrie unniche, mentre Aitila s’accampava sul 
Mincio, forse per tener d’occhio Alarico ed Antala , che al 
dir del Sigonio conduccano frettolosi un corpo di Visigoti 
uusiliarj dell’ Imperio alla volta delle Alpi Giulie. Intanto 
.Modena e Ravenna si credettero salde per le preghiere dei 
loro Vescovi, quella, cioè, di S. Gcminiano e questa di Gio- 
vanni; e fu fama clic gli Unni entrassero in Ravenna, riu- 
scendone tosto senza recarle alcun danno. 

Ma sembra clic non sia diverso il fatto di Ravenna da quel- 
lo che accadde in sul Mincio, dove San Leone Pontefice Ro- 
mano, si condusse alla presenza d’Allila insieme con Avieno, 
uomo consolare, e con Trigezio, stato Prefetto del Pretorio. 
Valentiniano dimorante in Roma ed il senato, non sapendo a 
«piai partito appigliarsi , pregarono il Pontefice di tollerar 
questa fatica pel popolo; ed egli volentieri andonne sulle ri- 
ve del Mincio. 

Vana era stala fin qui una precedente legazione sostenuta 
dal padre di Cassiodoro c da Carpilione, figliuolo d’Ezio: ma 
quando Leone apparve in Ardclica, oggi Peschiera , 1’ Unno 
fu compreso di rispetto e di maraviglia. 11 nobile portamento, 
gli abiti pontificali e l'eloquenza del Sommo Sacerdote cagio- 
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Anni nnrono in Attila un sentimento di venerazione, maggiore di 
ni quello che già Eoarico area concepito per S. Germano, ed il no- 
r r me di Roma, dopo la venula d’Attila in Italia, gli avea sì fatta- 
mente preoccupato lo spirito, ch'egli lasciossi svolgere dal suo 
* '*• proposito di condurvi l’esercito, e credette di leggieri scorgere 
nella morte d'Alarico una pruova manifesta, che lo Città eterna 
tosse mai sempre fatale agli avversarj. Simil concetto parve 
tanto straordinario nella mente del figliuolo di Mundzucco 
quanto sovrumano il coraggio di Leone; perciò nella Storia Mi- 
scella si narra che ad Aitila paresse aver visto accompagnato il 
i’ontefice da un personaggio più venerabile , che minacciava 
con la spada sguainata chiunque ardisse resistere alle parole 
di pace. Attila certamente , vinto dal rispetto , eccettuila e 
partissi d’ Italia, sì che la gloria deH’illustre Pontefice passò 
a’ più tardi nipoti, che d’età in età celebrarono il fatto im- 
mortale con quanto le opere dell’ingegno c dell'arte hanno di 
più meraviglioso e la dignità della natura umana di più nobile. 

§. XL1. Scrivono altri che anche i provvedimenti e gli 
eserciti preparati da Ezio ( ldacio parla eziandio di una gran 
vittoria di lui) contribuito avessero alla dipartenza degli Un- 
ni; altri per l’opposito condannano il Patrizio d’aver fascialo 
prendere Aquilcia e di non essersi opposto esprimi progres- 
si de’ Barbari; dissimile atfalto a se stesso ed a quello che. 
avea operato nelle Gallie. Checché sia di ciò, Attila usci 
d' Italia, chiedendo la mano di Onoria, che molti, ma senza 
ninna pruova, dicono essergli stata conceduta in moglie. Ida- 
cio soggiunse che gli Unni fossero stati assaliti da fieri mor- 
bi e dalla fame non che da parecchie altre calamità; ma 
forse confuse gli Unni di Rugila con quei del nipote Attila. 

Il quale non tralasciò di spedire nuovi ambasciadori a Mar- 
4 f >3. ciano in Costantinopoli per chiedere i tributi, e superbe pa- 
role furono dette in suo nome all’ imperatore , che non ne 
tenne alcun conto. Si legge nel Cronico Pascale aver ardito i 
Legati degli Unni dirgli che Aitila, Signor de’ Romani , or- 
dinava di prepararglisi un palagio in Costantinopoli. Ma 
quanto l'Unno più minacciava l’Oriente avea tanto più rivol- 
ti gli sguardi verso 1’ Occidente , pensando a ristorarvi la 
sua gloria ed a punir fieramente i Visigoti di Torrismondo 
e gli Alani viventi sulla Loira. 

Attila odiava più questi Alani che non i Visigoti , forse 
perchè s’ erano mostrali avversi alle pratiche di Saginbano 
per assoggettarli al dominio degli Unni. Mosse perciò dalla 
Macia e dalla Paunonia, e passando per la Germania ritornò, 
se credi a Giornande, nelle Gallie. Ma Torrismondo dissipò 
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ì consigli del nemico, ed innanzi l'arrivo d'Allila si condus- Anni 
se nel paese degli Alani , ove s’ apparecchiò a riceverlo ga- dì 
gliardnmente; il che gli venne fatto e con tanta felicità che G c 
il Signore dei Barbari andonne sconfitto, per quanto narra 
lo stesso Giornande, più aspramente che già non era stato 
la prima volta ne’Campi Catalminici. 

§. XL1I. Qui era segnalo il termine della sua vita e del 
terrore che avea saputo inspirar nelle genti. Alla bella lldi- 
cone, ch’egli sposò, attribuissi d’avcrlo spento nella prima 
notte delle nozze; i Romani rallegraronsi, ed i popoli vinti 
amarono prestar fede al ronvre che l’oppressor delle nazio- 
ni fosse perito per mano e ol ferro d’una donzella. A Mar- 
ciano imperatore parve, taro Attila gli sturbava i pensieri , 
di vederne spezzato 1’ arco nel giorno in cui moriva il re 
degli Unni. Ma lldicone • trovata piangente nella regia 
tenda, e col capo velato, piando i famigli avendo concepi- 
to alcun sospetto pel luna indugio, dopo avere inutilmente 
gridato, ruppero l'uscio videro il re soffocato senza niuna 
ferita mentre giaceva c*ro nel sonno. 11 soverchio del vino 
da lui bevuto, cercandole naturali uscite, s’ era sviato, co- 
me si giudicò , nella sozza, ed il sangue che soleva sgor- 
gargli dalle narici gipiombò nelle fauci e l’uccise. 

Allora gli Unni si -“cisero la chioma, e si straziarono il 
volto con ferite, secolo il costume, acciocché non le lagrime 
o gli urli muliebri (Orassero il re , come appo i Chiuniti , 
ma il sangue delle pne de’ forti. Fu collocato il cadavere 
solfo un padiglione-' seta, ed i più eletti fra' cavalieri de- 
gli Unni discorrea d'intorno, cantando i fatti del figliuolo 
di Mund/.ucco, e ó padrone delle più valorose nazioni di 
Scizia e di Gennai*, non che di colui che avea giltato lo spa- 
vento nell'uno c nealtro Imperio de'Romani. Dopoaver opera- 
to sì granili cosel re, pieno di prosperità e di letizia , non 
per ferita riporle da'nemici, non per frode alcuna de'suoi , 
ma essendo salcol suo regno, morì senza dolore ; nè anzi po- 
trebbe questa dittarsi morte, che sanno tutti non doversi 
da ninno vendici- Fin qui la funebre nenia; indi, alla ma- 
niera de’Traci ne'Chionili, si celebrarono i banchetti e fe- 
cersi dimostrazii di molla gioia nella festa, che Giornande 
chiama la Strah data sul tumulo del re: ivi, per quanto 
sembra, s'arserJe spoglie de'popoli vinti e si fece combat- 
tere o s'ammazzun numero de’prigionieri di guerra. Final- 
mente fu rinchio il cadavere in una cassa d’ oro, coperta 
da due altre eie d’ argento e di ferro . dinotar volendo i 
Barbari che col:rro il potentissimo re avesse vinto le na- 
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Anni zioni. ed acquislalo col ferro l’oro e 1’ argento ricevuto dal- 
Di l’uno e dall’altro Imperio. Attila poscia fu seppellito di not- 
G c tetempo ed in segreto insieme con le armi conquistate su'ne- 
mici, co’più preziosi bardamenti e con le più ricche insegne 
della sua reggia. Ed acciocché niuno sapesse dove sì grandi 
tesori si celassero , i deputali a scavar la fossa furono con 
orrido guiderdone ammazzati e seppelliti non lungi dal re. 

Nel Medio-Evo i canti di tutte le nazioni d’ Europa riso- 
narono della gloria d’ Attila; na le prime sue geste, vere o 
false, contro i Nibelungen od i Borgognoni di Vormazia ot- 
tennero più facile ascolto, e firono antiposte nelle popolari 
opinioni a tutte le altre imprise del figliuolo di Mundzuc- 
co. L’ Islanda serbò studiosampte le memorie d’ Attila ; e 
per lui certamente il Ra o Voljp chiamossi del pari Attila 
od Atei; denominazione già diveduta volgare nel sesto seco- 
lo, come scorgiamo ne’frammentìdi Mennndro il Protettore. 
Affermasi che un romito delle Gallk non chiamasse altrimenti 
Attila se non il flagello di Dio ; m\ senza niuna pruova sog- 
giungasi che il re andasse orgoglio d’un tal titolo. Non di 
rado nelle leggende i suoi folti si vigono confusi con quelli 
d ' Ermanarico ; e fuvvi chi al re dVli Unni attribuì falsa- 
mente una pari età di centodieci olenti anni: prinr/pien- 
trambi degni d’ immortai ricordanza.tna Ermanarico regnò 
sovra un popolo assai più civile deglù nni. Attila era pie 
colo della persona, grande molto del topo e più del petto; 
asperso di capelli canuti e con rada liba: il naso schiac- 
cialo. gli occhj vivi e minuti ed il tetricolore faceano fede 
certissima della sua origine. Intelletto febee di provvidi con- 
sigli ed amatore delle guerre , al qual piacquero più le 
parti di capitano che di guerriero , e cl non cessò giam- 
mai di concepire o di vagheggiare i panasti ed incredibili 
disegni. Amò sovra ogni cosa 1’ oro, conìhstromento di do- 
minazione. La fortuna e la scimitarra dmlarte gli accreb- 
bero la fiducia ; indi la pochezza dell’ aiiio di Teodosio e 
la viltà di Crisafìo. I saccheggi che Atti! permise a’ suoi 
popoli furono atroci; e le unniche devastaoni della Tracia 
e dell’ Illirico superarono qualunque altriin crudeltà ; ma 
gli eccessi della sua collera o della sua Ridetta non chiu- 
sero sempre il varco alla pietà nel suo p :o, ed egli, oltre 
1’ aver lealmente protetto i popoli datisi lui , rispettò il 
coraggio e la virtù ne’ nemici; generoso i suoi , arrende- 
vole alle preghiere, capace di perdonare ar le ad un Bigila. 

FI HE DEL LIBRO VEimDDESIAO j 
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§. I. La morte d’Attila disfece in Europa la signoria de- 
gli Unni, ma saldo , quantunque non soggetto alla famiglia 
di lui, rimase per lunga stagione in Asia l’Unnico regno nel- 
le native regioni del Caspio e del Caucaso. Fra le caucasee 
tribù d’un tal popolo vennero in gran rinomanza i Cidarili, 
che furono del pari temuti da’Romani e da'Persiani. Gli Un- 
ni asiatici sembrano aver più lungamente conservato le bar- 
bariche usanze , che seguitando Ammiano Marcellino esposi 
nel mio libro decimo quinto; perciocché non poco diverse 
da quelle veggonsi ora le consuetudini degli Unni d’Europa. 
La conversione d’ alcuni al Cristianesimo per opera di Teo- 
timo da Tomi , la dimora nelle provincie romane poterono 
essere fra le cagioni de’mutati costumi: la cupidigia dell’oro 
o l’ardor pel saccheggio era lo stesso che a’ giorni di Bela- 
miro, ma negli ultimi anni d’Attila gli ottimati degli Unni era- 
no divenuti Romani pel lusso, e l’intera nazione in Europa go- 
deva di stabili sedi che le faceano aver men caro il suo an- 
tico viver da Nomadi. 

Se le potestà d’un solo uomo bastò a cangiar qualche vol- 
ta la natura di tutto un popolo, Attila era certamente fornito 
di tal potestà. La sua reggia di legno non rassomigliava nè 
alle città nè alle fortezze di Decebalo , espugnate con tanta 
fatica da Traiano; ma breve fu il regno d’ Attila, ed i bagni 
di pietra fatti edificar da Onegesio dimostrano che una Sar- 
raizagelusa novella sarebbe surta di là dal Danubio, se gior- 
ni più lunghi fossero stati conceduti al figliuolo di Mund- 
zucco. 

§• 11. Prisco tradusse fedelmente la funebre cantilena 
d' Attila; e se valesse un brano solo a farci conoscere la poe- 
l'roya Si. d' 11. Voi. /. P. HI. 109 
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Anni sia d’un popolo, qu< Ila degli I nni sarebbe stala piena d'af- 
ni Tello e d' efficacia. La gloria del vincitore di laute nazioni 
( . r bastava per accendere l’ingegno de 'barbari; e scevre d'adu- 
lazione si possono giudicare le odi cantate dalle donzelle al- 
4 5J - l’arrivo d’ Aitila nella reggia non clic le altre composte dai 
due poeti pel banchetto. E si può credere senza difficoltà che 
un regno illustre abbia in qualche modo ingentilita la lin- 
gua degli I nni europei , mentre il linguaggio degli l nnl 
asiatici, teneri della loro ignoranza , si manleuea nella bar- 
barie primiera fino al segno che il re degli Uturguri, come 
diro in altro volume, spedì ambasciadori a Giustiniano sen- 
za lettere d'alcuna sorta, e solo col carico disporgli a voce 
la causa della loro andata per via d’apologhi e di proverlij. 

Stimasi nondimeno che gl' inni cautati dalle donzelle in 
onore d’AUila e quelli dc’due poeti fossero fattura de’Goti, 
e propriamente degli Ostrogoti sudditi degli Unni. E s’affer- 
ma che fino al quindicesimo secolo fuvvi nella biblioteca 
dc'Medici una storia greca d’anonimo autore, nella quale de- 
scrivevasi Attila si vago della lingua de’Goti da volerne pro- 
pagare dovunque l’ uso in vece del latino. Narrasi aDzi 
ch'egli vietasse con editto il latino, e facesse veuire in lt alia 
nc'brevi giorni della sua dimora maestri del gotico parlare 
Prisco 1 , testimonio più certo, racconta essere stato sì raro 
appo gli Unni l’uso della greca favella , che non poco egli 
maravigliò d' udire il saluto del mercatante di Yiminacio ; 
vivere gli Unni ristretti a’ patrj suoni barbarici ed amare la 
loro lingua ma tenere in pregio la gotica e la latina. 

§. HI. Prisco soggiunge die solo i prigionieri dell’ Illirico 
marittimo e della Tracia s' udivano parlar greco appo gli 
l uni ; misera turba , le cui lacere vesti e lo squallore del 
volto additavano la fortuna. Yedeansi talvolta errar sulle ri- 
ve del Danubio incontro alla patria perduta , o star fissi a 
contemplarne le acque. Gli Unni alle acque scorrenti nè an- 
cor gelate del Danubio e di qualunque altro fiume davano il 
Kl *‘ nome di Far-, questo c il significato più naturale d’un famu- 
pro1 so luogo di Giornande, causa di molle disputazioni, e questa 
parola Far una delle pochissime parole meno incerte dell'idio- 
ma Unnico-Atlilano: ma è stala fin qui comune opinione che 
Giornande avesse scritto Hiumivar , c che questo fosse un paese, 
il quale si è non meno del Cauculaud ansiosamente cercato 
da molli or nella parte grecale dell’ odierna Ungheria , ed 
or sulle rive stesse del Danubio , non che del Dauapro o 
Nieper e del Tira. 
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Pur oggi havvi chi pensa spettar tal voce di /or agli 0- A " ni 
strogoli e non agli l uni, ed arbitrariamente supponendo clic r>. 
negli odierni dialetti germanici si trovi la spiegazione di G c 
tutti gli antichi vocaboli, de'quali non si conosce il piu delle 
volle la pronunzia, immagina doversi avere 1 llunnivar per 1 
una specie d’ostrogotica milizia contro gli Unni. 

§. IV. Ha già diveniva meno difficile il guerreggiar con- 
tro essi dopo la morte d’Atlila. Un popolo di figliuoli pro- 
cedenti dalle tante sue mogli disputavano del suo regno 
e ciascuno di quelli a’quali permettea 1 età di concepire am- 
biziosi disegni pretendea d averne ugual porzione in sorte. 

Le nazioni gotiche suddite d’ Attila ed altre fortissime genti 
avrebbero dovuto essere, sì come abbietti servi, divise e sud- 
divise in potestà d’alcuno de'giovi netti nati di lui, de quali 
primo era Ellac, re degli Acatziri ed ultimo Irnac. Ardcri- 
co, re de’ Gepidi , non tollerò quell’ onta ed ardi chiamare 
alla nativa libertà i popoli vinti c trasportati altrove dal- 
I’ Unno, vaghi forse altra volta d essere compagni d Attila, 
ma dopo lui frementi del desiderio di riavere I’ esser loro , 
nè dimentichi giammai delle patrie leggi e delle proprie 
coutrade. _ . 

La lite d’un si gran numero di popoli si decise in 1 an- 
nonia sulle rive d’ un fiume ignoto a noi , che si chiamava 
il Netad. Su quelle accorse il Gepida , che usava spezzare 
nelle sue stesse ferite i dardi , ed il Goto furibondo con la 
sua spada; ivi convennero gli Svevi rinomali per la veloci- 
tà, non che gli Eruli per la leggiera e gli Alani per la gra- 
ve armatura. Gli Unni cran possenti per le loro frecce; ma 
inopinata > lumia dopo grave conflitto premiò l’audacia d'Ar- 
derico; e trentamila Unni caddero sotto il ferro de J Gepidi 
o dc’popoli che a lor s’accostarono. La battaglia del Metad 
divise nuovamente i regni e le nazioni; quel vasto corpo, 
che minacciava servitù all’uno ed all’altro Imperio, si di- 
sciolse, ma la ruina intera dell’ occidentale fu differita sol- 
tanto di qua. che anni e forse non sarebbe avvenuta senza la 
vittoria conseguita dagli Ostrogoti su quel fiume. 

§ . V. Ardcrico, restitutore delle genti barbariche , ottenne 
pe’ Gepidi onorate sedi nell’antica Dacia di Traiano, muni- 
ta dalle Alpi d J oltre il Danubio. Ivi , se credi a Giornande 
domandarono essere fedeli amici dellTmperioc furono; con- 
tenti della pace soltanto e di qualche annuo dono che meri- 
tarono sì come forti uomini dall’imperatore. In tal guisa i 
Gepidi, sangue dei Geli o Goli, ritornarono alla patria dou- 
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Al, "> de uscili erano i loro maggiori; nè più nell'età presente si 
dì fa menzione de'Taifali c de’Victofali, che insieme co'Tervin- 
G c gi aveano tenuto il paese, ove le reggie di Deccbalo e d’At- 
tila eransi con varia sorte illustrate. 

* 53- Ma non tralasciarono gli Unni d'infestar sovente la Dacia 
venuta nelle mani de’ Gepidi , fino a che i figliuoli d’ Attila 
non furono scacciali al tutto dalle regioni vicine del Danu- 
bio. Perciò i Goti di Valatuiro degli Amali, quasi rammen- 
tando il fatto di Fritigerno e d’ Alavivo sotto Valente , cer- 
carono di trasferir la loro dimora in Pannonia, e l’ottenne- 
ro dall’ imperatore Marciano , che li collocò tra Vindubona 
(l’odierna Vienna) e Sirmio, nelle danubiane pianure le quali 
confinavano ad Oriente con la Mesia Superiore, ad Occidente 
col Norico ed a Mezzogiorno con la Dalmazia. In questa par- 
te di Pannonia Valamiro fermossi tra’ fiumi ora sconosciuti 
di Scarniunga e d’Acquanegra, Teodomiro abitò vicino al Ia- 
go Pelsodi oggidì creduto il Baiatone d’ Ungheria , e Vide- 
miro stette in mezzo alle contrade occupate dagli altri due 
fratelli. Gli Svevi, di cui era capo o re Unnimundo, ebbero 
del pari una regione , secondo afferma Giornande , vicina sì 
della Dalmazia e si degli Ostrogoti soggetti a' tre Amali; ina 
i rimanenti Svevi, tenue residuo d’un gran popolo , abitaro- 
no, come or dirò, vicino a’Turingi, ai Borgognoni ed a’Fran- 
chi del Necker. 

§. VI. La fortuna degli Unni e la gloria d’ Attila oscuralo 
aveano si fattamente la fama di qualunque altro popolo, che 
nella turba delle genti r. de’sudditi o tributarj appena s’o- 
dono i nomi già cotanto famosi degli Sciri, che sotto Uldi- 
no, re degli Unni, aveano patito la memorabile rutta, ranr- 
mati e gli Alani ora compariscono di bel nuovo tra le rovine 
del regno d’ Attila; e Giornande c’insegna il nome di due 
barbariche tribù le quali apparleneauo , la prima , cioè , ai 
Sarmati, e l’altra agli Alani; quella chiamata la tribù de’Ce- 
mandri e questa dc’Satagarii. 

§. VII. Candace allora signoreggiava su’Satagarii e su’ ri- 
manenti Alani che aveano seguilo Attila. Una parte degli Sci- 
ri altresì obbedivano a Candace, a' quali Kdecone avea gio- 
vato senza dubbio pel favore onde godeva del re degli Unni; 
e questi Sciri aveano preso l’indole degli Alani ed erano an- 
noverali fra essi fino per avventura dal tempo d’ Uldino. 
Giornande , che li ricorda insieme con gli Alani , dovea sa- 
perne il vero, perocché gcncrollo Alanouvamuli figliuolo di 
Perla o Paria , il quale fu segretario di Candace fino alla 
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morie di costui , e poi della sua germana sorella. Candace 
nacque da Gunligi , detto anche Baza , Maestro de' soldati ; 
cioè dal figliuolo di quell’ Andagis degli Amali , che tenncsi 
per uccisore di Teodorico re de’Visigoli. Attila dunque avca 
dato a Candace, Piloforo Ostrogoto del sangue degli Ama- 
li, gli Sciri ed i Satagarii con altri Alani a governare , ma 
senza titolo, per quanto sembra, di re. Altri Sciri obbediro- 
no ad Edecone, i quali rimasero con lui di là dal Danubio, 
nè ottennero d’entrar nellTuiperio, se non in qualità di pa- 
droni, allorché Odoacre li condusse in Italia. Con questa por- 
zione ollredanubiana di Sciri si congiunsero i Turcilingi, gli 
Eruli ed i Bugi, stali parimente sudditi del figliuolo di Mun- 
dzucco, ed a’ quali preparava le medesime sorti Odoacre. 

§. Vili. Dopo la morte del re de’re, Candace seguito dagli 
altri Sciri da'Satagarii e da un branco d’ Alani si condusse 
ad abitar nel luogo assegnatogli dall’ imperatore nella Pic- 
cola Scizia sulle bocche del Danubio. 1 Sarmati ed i Ceman- 
dri con molti Unni, che consentirono di far la loro dedizione 
all’ Imperio , ebbero una parte dell’ Illirico verso il Castro 
Marlene, che alcuni credono ravvisare nell’ odierna città di 
Marhpurgh sulla Drava, sebbene altri pensino che i Cerna n- 
dri avessero dato il nome a Setnendria sulle foci del Margus, 
ovvero della Morava di Servia. Da queste genti abitatrici del 
Castro Marlene uscirono i due germani Blivila e Froila, non 
che il Patrizio Bessa, de’quali parlerò in altro volume. Gior- 
nande più non favella di Guntigi o Baza; ma questo silen- 
zio e la dignità novellamente conseguita da costui di Mae- 
stro de’soldati può far sospettare, eh’ egli si fosse trasferito 
a viveic ìu Cuotd uti uopo li mentre il figliuolo Candace guar- 
dava l’estremo limite danubiano in prò de'Romani. 

Le tribù de’Rugi che non si congiunsero agli Sciri d’ Ede- 
cone ottennero dall’ imperatore con altre nazioni un luogo 
in Tracia, che io non cercherò di sapere, tanto n’è corrotto 
il nome ne’ Manoscritti di Giornande , leggendosi ora Biozi- 
motas cd ora Bizin o Brizim. Ottennero ancora di poter col- 
tivare le campagne di Scandiopoli, che può essere Arcadio- 
poli di Tracia. Gli Unni guidati da Emncdzur e da Uzindur, 
consanguinei d'Attila, si sottomisero a’Romani e vissero nella 
Dacia Ripense d’Aureliano, insieme con Uto ed (scalino, che 
dianzi s’ erano impadroniti di quella regione. Da fati Unni 
si formarono le tribù dette de' Fosalisii, c de’ Sacromontisii. 
<-osi tuttogiorno (tanto può la mancanza d’un uomo solo) si 
vedeano gli Unni prorompere a'scrvigj dell'Imperio. 
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Anni §. IX. I vaticini fatti ad Attila intorno alla distruzione del- 
p, la sua famiglia riuscirono in gran parte veri ; ma fallirono 
G c quelli che promelteano ad Irnac, il minore de’suoi figliuoli, 
di doverne ristorare la prosapia e rifar la possanza degli 
* 53, Unni. Perocché Irnac, narra Giornande, anch’egli obbedì 
quando fu cresciuto negli anni agl'ini peratori, che gli fecero 
scegliere la sua dimora nell’ angolo estremo della Piccola 
Scizia ovvero della Scizia Minore sulle foci del Danubio, e non 
lungi dalle sedi assegnate a Candace degli Amali. Qui Gior- 
nande ricorda come fosse cresciuto a numero immenso il 
popolo de’ Goti Minori , cioè i discendenti di quelli che dal 
Vescovo Ulfila furono guidati ad abitar la Mesia e si ferma- 
rono vicino a Nicopoli. A’quali nel processo de’tempi si diè 
il nome di Meso-Goti: c Mcso-Gotico eziandio s’appellò il 
linguaggio d’iilfila. 

Ma la nuova Pannonia, che surse per lo stabilimento di 
tanti Barbari dopo Attila, è la regione che più dee contem- 
plarsi da chi studia lo storia d’ Italia. Le antiche razze celti- 
che della Pannonia si erano confuse da lunga stagione coi 
Romani, c quella provincia feconda sempre d’imperatori avea 
fin da’lempi di Diocleziano pressoché riniutala la sua popo- 
lazione con le moltitudini sempre crescenti de’nuovi barbari 
sopravvenutivi. La lingua tuttavia e le discipline romane 
prevalsero per molta età nella Pannonia: c quando i Lon- 
gobardi v’entrarono già molti discendenti di que’ nuovi Bar- 
bari erano divenuti Romani. 

§. X. Pur non credo che gli Unni cd alcuni altri popoli, 
de’quali ho toccato fin qui, avessero perduto l’intera loro na- 
tura dopo Attila, sebbene abitassero noll’li»p«w«. **- u-*m- 
po ed il vivere sul suolo romano cancellarono finalmente an- 
che in tali Barbari l’ impronta della loro indole natia. Più 
largo campo di considerazioni or si apre risguardo a Bar- 
bari che in maggior numero, dopo aver obbedito ad Attila, 
schivarono di sottomettersi all’ Imperio e riacquistarono la 
lor libertà nelle regioni di là dalla Dacia di Traiano, detta 
ora Gepidia, e ne’ vasti spazj a’ quali Tolomeo dava il nome 
di Sarmazia europea. Grandi commistioni di popoli e spessi 
cangiamenti di stati e di nomi avvennero senza dubbio in si 
fatte contrade; ma pochi e deboli ricordi trovansi nella storia 
intorno a tali vicende. 

In tanta scarsezza di notizie i rapidi cenni di Giornaude 
sono d’un gran valore; nè per quanto egli sia scrittore di 
picco! conto si può negar fede al nipote di Peria in ciò che 
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narra delle trasmigrazioni de' Barbari dopo Attila. Scrive A»"» 
adunque Gioruande , che a' suoi di sulle tre foci della Visto- n, 
la risedessero i Vidioarj o Vidivarj, moltitudine ragunaticcia G c 
di nazioni diverse; del quale aggregato barbarico prima di 
lui nou si ha memoria. Non solamente perciò le numerose tribù 
degli Acalziri si rimisero in libertà, ma un nuovo popolo av- 
veniticcio si formò sulle rive del Baltico e trasse a se i mal- 
contenti o gli esuli delle vicine regioni. Dopo i quali Vidioa- 
rj abitavano, al dir di Giornande , gli Esti e gli Agazzirri. 

Nè so perchè debba lodarsi la moderna congettura d’ uno 
scrittore il quale interpetrando co’ vocaboli odierni la voce 
antica di Vidioarj non ravvisa in costoro se non un residuo THon- 
soltanto di Goti, quasi Giornande non avesse posto tutte sor- nuu. 
le di genti fra’Yidioarj. Tal nome corrotto in quello di Gu- 
divari o Withivari durò lungamente in Prussia , ed i Lituani 
d’ oggidì danno ancora il nome di Gudai a’ Prussiani. Nè io 
riferirò le varie spiegazioni date fin qui alla parola Vidioarj, 
paragonala qualche volta con quella d’Angrivarii e d’Ansiva- 
rii dell’ antica Germania, qualche altra con quella de’Boio- 
barii o Bavari. 

§. XI. Questo famoso nome de’ Bavari , che in vari secoli 
regnarono in Italia e propagaronvi le loro leggi s’ ascolla 
parimente per la prima volta da Giornande. Aveano, egli di- 
ce, la sede ad oriente degli Svevi non d’ Unnimundo, i quali 
abitavano vicino alla Dalmazia , ma di quelli che rimasero 
nelle contrade prossime a’ Turingi, a’Borgognoni ed a'Frnn- 
chi del Necker. Ho già toccato delle opinioni di chi fa di- 
scendere i Bavari or dagli Ansivarii di Boiocalo ed ora dai 
Boisci o Bairci del Tanai, che sotto Rugila rifuggironsi nellTm- 
perio Romano. Ma forse le reliquie dc’Boi scampati dal fer- 
ro di Decebalo si mantennero con varia fortuna , ed uniti con 
qualche altra germanica tribù presero il nome di Boiovari o 
Bavari. Oscure quistioni , a chiarir le quali si consuma so- 
vente molta opera con niun frutto. 

Intanto le leggi de’Bavari sussistono ancora e sono di na- 
tura tutta germanica; il guidrigildo anzi acquistò sì grande 
incremento per esse, che si vede tassato con prezzo parti- 
colare il valor della vita degli Agilolfìngi e d’ altre princi- 
palissime famiglie di quella gente. Ciò dimostra o che ger- 
manica fu l’origine di essa, o che se i Boi e simili genera- 
zioni celtiche con altri popoli , venuti o no dal Tanai , le 
di eder principio, i Bavari divenner tosto Germani, e come Ger- 
mani si mostrarono ( ciò che a noi più importa ) in Italia. 
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Anni § XII. Leggo in alcune istorie che gli Slavi fossero ca- 
ni duti sotto il giogo d’ Attila, e che i Venedi massimamente , 

G c sudditi altra volta d’ Ermanarico , avessero militato di poi 
,1, ' presso gli Unni. Le vittorie conseguite da Vinitario degli 
4 ' Amali sugli Slavi Anli fan credere che, tolto questo di mezzo, 
fossero costoro , già soggetti al re Booz , venuti sotto il do- 
minio di Belamiro e degli altri Unni suoi successori. Ma 
niun riscontro particolare ho trovato sugli Slavi al tempo 
d’ Attila, e niuno sulla regione tenuta da essi dopo la sua 
morte. Ciò che Fredegario racconta, e che io non mancherò 
d’ esporre a suo tempo, de’Vinidi o Yenedi chiamati Bifulci, 
stati sudditi o tribularj de’ Cuni ovvero degli Unni , appar- 
tiene ad altro secolo ed a diverso popolo; perciocché i Cuni 
od Unni di Fredegario altri non furono se non gli Avari , 
de' quali or ora parlerò, e non già gli Unni detti propria- 
mente Attilani. Favolosi perciò si possono riputare i moderni 
raccouli di chi vorrebbe, allegando Fredegario, far credere 
che la slavica tribù de’ Yenedi Bifulci fosse usa pel suo co- 
raggio a precorrere sempre ad Attila ed a trovarsi ne’luoghi 
più diffìcili delle battaglie. 

§. X1H. Il Caucaso alla morte d’ Attila cessò di dare al 
Danubio i grondi stuoli d’ Unni, che partitisi dalle rive oc- 
cidentali del Caspio discendeano ad ingrossar gli eserciti del 
conquistatore in Europa. I Cuturguri, gli Uturguri e le rima- 
nenti asiatiche tribù degli Unni rimasero nelle proprie con- 
trade, ove ben presto rivolsero le armi contro se modesimi, 
e si fecero vicendevolmente una guerra lunga e crudele. Ma 
le unniche tribù, che già s’erano innoltrate dal Caucaso ver- 
so il Tonai e la Palude Meotide poterono ( cosa che non af- 
fermo) continuare il cammino per traverso all’Europa orien- 
tale, e forse congiungersi o con gli Unni che ricusarono di 
passar nel paese de’ Romani , o con gli altri che necessa- 
riamente avea dovuto mandare Aitila così presso gli Acatziri 
come sulle rive del Baltico per custodirvi le conquiste fatte 
da’ suoi luogotenenti o da lui stesso a quella volta, e tenere 
in freno le isole dell’ Oceano, che il conte Romolo narrava 
essere cadute in potestà del figliuolo di Mundzucco. 

Se queste isole dell’ Oceano furono la Scandinavia, sì co- 
Gibbon. me ad illustri scrittori sembrò, gli Unni v’entrarono a quella 
stessa guisa in cui entrali v’ erano i Goti d’Ermanarico ed i 
seguaci, Goti o no, del figliuolo di Fridulfo; premuti, cioè, 
dalle sventure che disciolsero il regno fondato per opera 
dello stesso Ermanarico e poi d’ Attila sul Danubio. Le sole 
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memorie o almeno le più probabili congetture che s’ abbiano 
intorno alla Scandinavia sono dei popoli che vi passarono , 
e non di que’chc ne uscirono lino al quinto secolo cristiauo. 
E se veramente gli Unni d’ Attila tennero la Scandinavia, le 
loro tradizioni c le loro usanze accrebbero il numero di 
quelle che già recale vi si erano per opera d’ altre genti 
straniere ; dalla qual mescolanza surse di poi la mitolo- 
già dell’ Edda. Coloro i quali cercano con lauto studio 
nelle antichità remotissime della Cina o dell' India le 
origini de’ parlari e de’ costumi dell’ Edda farebbero forse 
assai piu frutto se nei linguaggi e negli usi più recenti de- 
gli Unni d’ Aitila e de’ popoli vicini al Caspio ed all’ Arme- 
nia fondassero le proprie investigazioni. Checche sia di ciò, 
gli Unni che obbedivano ad Attila in Europa , si dispersero 
certamente alla sua morte in più e più luoghi di essa ; e 
questa dispersione fu maggiore per avventura che non quella 
degli Sciti di Trogo Pompeo e de’ Cimmerj all’ arrivo degli 
Scili Scotoli. 

àia Dingesic ( chiamato Dinlzic ed anche Dinzio) , altro fi- 
gliuolo d’ Aitila, raccolse alcuni degli Unni arrotali nell’ eser- 
cito paterno c con disperato coraggio fortuneggiò per molti 
anni di là dal Danubio. Fra le tribù guidate da lui annovera 
Giornandc i barbari nomi degli Ulzinguri, degli Augisciri, 
dei Bulurguri e de’ Bardori o Bardavi. 

§ XIV. Monumento della dispersione degli Unni d’ Attila 
parve a molti essere il nome d’ Hunigard o di Cunigard, con 
cui per lunga età chiamossi la regione che or dicesi Russia. 
Tal nome davanle Sassone Grammatico ed Ehnoldo cronista 
degli Slavi, U uno e 1’ altro nel duodecimo secolo; tal nome 
anche non di rado le attribuiva l’ ignoto autore della Saga 
de’ Wilkini, ovvero de’ discendenti di Vadio gigante nell’i- 
sola danese di Selandia , generato dal re NVilkiuo e da un 
mostro marino , la qual leggenda favoleggia principal- 
mente delle geste d’ Attila. Aon per sì fatte autorità crede- 
rò che i popoli abitanti nel secolo duodecimo nel paese 
da noi appellalo Russia fossero tutti sangue degli Unni; ma 
ben poteano alcuni procedere da quegli Unni che negarono 
d J entrar nelle terre dcllTmperio dopo la morte d’ Attila , i 
quali per la celebrità ottenuta sotto quel re comunicarono 
ad una immensa contrada la propria denominazione d'IIuui- 
gard o di regno degli Unui. 

Elmoldo certamente non inventò per la Russia il nome di 
Chunigard o d’ Hunigard: e Sassone Grammatico , alle cui 
l’roga Si. <1’ II. Voi. l.P. Ili . 110 
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Anni favole si contraddice sovente oggidì con altre fa\ ole intorno 
Di alle antichità del settentrione d' Kuropa, parla d' nn re po- 
lentissimo degli Unni chiamalo eziandio I nno, il quale guer- 
reggiò lungamente con Frntonc 111 re di Danimarca, vivulo, 
per quanto si crede, ne’primi anni del sesto secolo dell’Era 
volgare. Frotone il vinse con cento settantatre re o capi 
delle tribù degli Unni e dei popoli che militavano con essi, 
a epici che Sassone racconta ; e conquistò alcune provincic 
di Svezia e l’una e l’altra Lappia o Lapponia. 

§. XV. In questo luogo di Sassone Grammatico e nel Fun- 
din Noregur trovo i ricordi più antichi de’Lappi o Lapponi, 
che soglionsi annoverare tra’ popoli da noi chiamati Finni. 
Coloro i quali nel filosofare sulle origini dell’ umana razza 
non credono clic l'uomo fosse nato scimmia o pesce od altro 
ignobile animale in principio, ma tengono esser egli venuto 
da un primo uomo , e però aver le prime generazioni dei 
mortali parlalo una lingua sola, non fanno le maraviglie so- 
lile a farsi allorché tra la grammatica o le parole degl'idio- 
mi di popoli assai lontani l'uno dall' altro si trova or mino- 
re or maggiore simiglianza. E coloro i quali amano la storia 
non ideale ma fondala su’ monumenti trasmessi dall’ uomo, 
non hanno testimonio più antico intorno alla primitiva uma- 
nità se non ne’ libri di Mosè in cui s’ apprende che questa 
sulle rive dcll’Eufrale, ove tutta la storia riconduce le men- 
ti, non sull’ Indo e sul Gange , parlò con un labbro solo il 
primiero idioma della nostra stirpe. 

Nell' Armenia e nel Caucaso , via comune ad ogni tribù 
passala per terra in Europa dopo divisa c suddivisa la pri- 
ma lingua in più c più idiomi , per lunga età si serbò di 
questi un gran numero , i quali ritennero alcun sembiante 
di quella che fu la madre di tutte. Fin qui egli è permesso 
di sapere: ma investigare per mezzo di sì fatte necessarie 
simiglianzc di lingue le parentele secondarie de’ popoli già 
divisi ne' parlari, egli è il più delle volte opera perduta , e 
solamente la storia scritta ne'libri o ne’monumenti di certa 
data ci può talora insegnare i modi ed i tempi della discesa 
de’popoli del Caucaso verso 1" Europa. Gran conto non ha 
guari si è fatto dclUaflìnità fra le lingue de’Lapponi e degli 
odierni Ungari; nè io, che le ignoro entrambe, la negherò , 
ma senza dedurre sull’ identità de’ due popoli conseguenze, 
a cui manchino i riscontri della storia. Innanzi ogni cosa 
dirò che non può dimostrarsi , essere i Zumi di Strabono 
uno stesso popolo co'Fenni di Tacilo c eo’Finui di Tolomeo; 
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poscia che i Fenili di Tacito non rassomigliano punto pei 
costumi nè a' Cretonni di Giornandc nè agli Scrito-Finni di 
Paolo diacono ; e finalmente che i Fenni di Tacito neppur 
somigliano a’Finni d’Otero e d’Wulfstano presso il re Alfre- 
do, e molto meno a’prcscnti Lapponi. E se veramente i mo- 
derni Finni procedessero da’ Fenili di Tacito , gli Unni di 
Dionigi Periegete c di Mose Corenese, perchè nativi del Cau- 
caso e del Caspio donde proruppero assai dopo Fautore del 
libro della Germania, non si debbono credere d’ un sangue 
stesso co’ Fenni , che viveano privi d’ armi , di cavalli e di 
ferro. 

V’ha chi, lasciando dall’un de’lati gli antichi Fenni, pre- 
tende che gli odierni Filini discendano dagli Unni d’ Attila, 
e che i Lapponi siano ancb’cssi Unni, ma tralignanti: meno 
improbabile, quantunque non dimostrata, opinione. Ma priva 
di fondamento può giudicarsi l’altra che i Finni uscissero 
dall’oscura tribù de 'Cimi del Boriatene, ricordati appena dal 
geografo Tolomeo; c clic anzi la razza di questi Cluni si fos- 
se dilatata in tutta l’Europa orientale, dandole il nome di 
Cunigard. Di ciò non si ha verun sentore nella storia , c 
le conquiste degli Unni Attilani a quella volta sono un fatto 
certissimo d’assai maggiore importanza. Bcda rammenta in- 
sieme co’Frisj co’Rugi e co'Danesi gli Unni, si come popoli 
a’ quali, verso la fine del settimo secolo, Santo Egberto vo- 
lea predicar la fede cristiana. 

§. XVI. Degli Ungari , che afflissero sovente l’Italia nel 
Medio-Evo, riparlerò a miglior uopo, c delle affinità clic 
molti scorgono tra Fungarica lingua ed i dialetti lapponici 
o finnici moderni a’ quali si dicono rispondere gli armeni, 
gli ebrei ed i siriaci. Poco a me cale di sì fatte simiglianze 
vere , o no , e cercherò nella sola storia e nella cronologia 
le origini meno incerte delle crudeli genti, per la rabbia 
delle quali spopolossi altra volta la nostra penisola. Ciò clic 
importa ben fermare nello studio intorno a’ Barbari è la 
certa data della loro prima comparsa negli annali dell’uomo; 
ne d’altro artificio fa mestieri se non del notissimo, di con- 
sultar, cioè, le ragioni de’tempi acciocché si discerna il ve- 
ro , e si recidano le orgogliose dispute sulle diverse anti- 
chità de’linguaggi umani e sulle pretese universalità che or 
all'uno ed or all’altro si concedono. 

11 Sanscrito ha oggidì ottenuto il favore che seppe il 
grande ingegno d’un illustre sventurato procacciare per al- 
quanti anni ad un popolo ignoto, la favella, 1‘ alfabeto, la 
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Anni scrittura , l’ astronomia e tutte le scienze del quale credeva 
dì egli essersi propagate in ogni luogo e soprattutto nell’India, 
G c da lui tenuta per discepola di questi vetustissimi uomini e 
' non per la maestra delle genti. Si fatta sentenza intorno ad 
una lingua e ad una civiltà primerana era più che non bra- 
mavasi uniforme a’delti di Mosè, tuttoché l’ignoto popolo si 
predicasse per più antico assai de’tempi assegnati dal Genesi, 
e si volesse farlo credere abitatore delle regioni oggi detto 
di Tartaria, non di quelle dell’Eufrate. L’India perciò, a po- 
sta di quel grande ingegno , sarebbe stata la tomba e non 
la culla del Sanscrito, che or si dà per primitiva lingua uni- 
versale; nè al Rudbechio, tanto immaginoso, sarebbero man- 
cali argomenti per attribuirne l’origine alla sua Svezia , nò 
a qualunque altra nazione. Ciascun popolo, tolta di mezzo 
la testimonianza dell’istorie, ha dritti uguali a dire eh’ egli 
diè all’India nè ricevè da essa in antichissima età il San- 
scrito, sebbene i libri samscrilici si trovino solamente nel- 
l’India, in quella stessa guisa nella quale or non ci riman- 
gono altri papiri se non i papiri di Ravenna o d’ Ercolano. 
R.!mu- uom0j rapito immaturamente dalla morte , prese ad 
*“• esaminare se vi fosse alcuna traccia d' antichità nelle lingue 
di Tartaria , c trovò invece per le notizie più sicure avute 
da’ libri d’ Oriente che i quattro popoli principali di quella 
vasta regione ( i IWongolli, i Mandsuri o Mancusi , gl’Iguri 
ed i Tibetani) erano usciti appena della barbarie nel primo 
c nel secondo secolo dell’ Era cristiana; che prima di quel 
tempo non v’era nè storia nè tradizione di più antica civiltà 
presso que’quattro popoli; che appo alcuni di essi allora co- 
minciarono da una parte le nazioni più occidentali del Ca- 
sgar e del Kotcn a spargere i primi elementi delle arti e 
delle scienze, dall’altra i missionarj buddistici a farvi cono- 
scere la scrittura indiana e la religione di Rudda. Lo stesso 
alfabeto degl’ Iguri , che si credeva essere stato in uso due 
secoli prima di Gesù Cristo , parve a questo scrittore non 
aver altra origine se non il Siriaco, trasportalo in Tartaria 
nel secondo secolo cristiano. Turgidi perciò e pieni d’ambi- 
ziosa vanità ei giudicava i concetti sulla misteriosa Tartaria, 
c sulla civiltà che ivi precedè all’ istoria scritta; frasi ado- 
perate in difetto di migliori cognizioni a discreditare i soli 
c veri annali degli Ebrei, de’Greci e de’Romani. 

§. XVII. Intera sarebbe stata la gloria, eh' egli desiderava 
non tanto con lo scoprire nuovi e certi fatti quanto col 
combattere gli errori accreditati , se avesse avuto 1’ agio e 
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gli fosse bastata la vita per illuminare con la face della sua 
critica le samscritiche antichità. Dava egli molti e molti se- 
coli al linguaggio cosi Cinese come Sanscrito ; ed anzi una 
grammatica sommamente semplice come quella del primo e 
mollo dotta come l’altra del secondo gli parevano essere in- 
dizio di grande antichità : ma questa non superava per suo 
giudizio i noti coniini cronologici delle nostre istorie , nè 
giammai a senno di lui gl’indiani furono il popolo addottri- 
nato prima d’ogni altro, nè i missionari i guerrieri o 
mercatanti dell’India vennero a propagare il Sanscrito in 
Europa. E se arrivò dopo lungo volger di tempo il Sanscri- 
to a tanta eccellenza, quanta si vuole, ciò accadde ne’secoli 
più vicini a noi, perchè sarebbe vano il credere antichi più 
che non sono gl’ idiomi Greco e Latino a cagione della loro 
eleganza o della loro grammatica ; e tutti sanno quanto sia 
breve l’età del fiorir vero d’una lingua, e come in poco d’ora 
si corrompano e si dileguino la grazia e la semplicità cosi 
de’parlari come delle arti belle. 

Quel che si narra dell’eleganza c della dottrina del San- 
scrito condurrebbe a farlo credere assai dappiù del Greco , 
del Latino o dell’Italiano; sì che Omero, Erodoto, Platone, 
Virgilio e Dante Alighieri debbano cedere il luogo agli au- 
tori del Mahabarat o del Ramayan. Così ostentano pensare 
un piccol numero d’ uomini, tuttoché insigni , che diedersi 
allo studio , egli non è ancora un mezzo secolo , del San- 
scrito ; i quali pretendono potere dal solo esame delle gram- 
matiche di due lingue conoscer bene la più antica, senza 
esservi alcun bisogno della storia o della cronologia. Ma 
già i principi di tali scienze avrebbero informato l’intelletto 
di chi prendesse a far questo esame: il saper anzi la gram- 
matica d’un popolo egli è non ignorare al tutto la sua sto- 
ria. La sola pruova che dovrebbe farsi, e non si è fatta pur 
anco, sarebbe il commettere ad alcuno d’ apprender le lin- 
gue di due popoli adatto ignoti a lui per giudicar dalle so- 
le grammatiche quale sia la più antica; in tal guisa un Ci- 
nese od un Indiano, al quale non mai fosse giunto il nome 
devoniani e degl' Italiani, dovrebbe senza il soccorso della 
storia dirci se alcune poesie minori di Dante furono scritte 
o no prima delle altre dello stesso genere attribuite a Vir- 
gilio. 

§. XVIII. L’autore delle ricerche sulle lingue Tartare nar- 
ra, che nel primo secolo dell’Era nostra volgare i missiona- 
ri buddistici predicassero la propria religione anche aglTveC' 
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ti, cioè agl’ Icti od luti, distruttori del regno di Baltriana , 
de’ quali ho sovente toccalo. Egli dà loro il nome di Goti 
d’Asia, il quale non sembra proprio e può agevolmente in- 
durre in errore. Tal nome non si è mai conosciuto fuori 
d’ Europa nelle istorie , sebbene a causa degli Ioti od luti , 
cioè degl'lvec-ti, un distretto da essi abitalo altra volta nel 
paese degl’ Iguri di Tartaria si chiamasse oggidì , come già 
nel quarto libro esposi, la regione di Gela o d’ leta. Ma to- 
sto soggiunge quello scrittore di non credere, che sì falli 
Goti stabiliti nella Tartaria traessero d’indi l’orìgine. 

Io ignoro se gl’Ivec-ti od Icti avessero forse avuto alcuna 
comunicazione co’ Goti di Deccbalo e d'Enuanarico; sebbene 
gli uni e gli altri popoli fossero forniti, per quanto si dice, 
di biondi capelli e d’occhj cilestri. Gli annali della-Cina, 
ove non s’era forse ascoltato il nome dell’ Europa, non pos- 
sono saper nulla intorno a’ popoli del Tanai e del Danubio 
lino a Marco Aurelio. Ignoro parimente se una parte de’Goli 
europei dopo Attila si fosse condotta sulle rive dell’ lassarte 
o dell’ Osso a congiungersi cogl’ leti od Ivec-ti. Ma so che 
non tutta la gente dc’Goti europei passo ncllTmperio Roma- 
no insieme co’ tre fratelli Valamiro, Teodorairo e Videmiro : 
altri Goti v’ erano i quali aveano già preso 0 prescr ben 
presto il nome di Telraxiti, abitanti nella Tauridc ai tempi 
dell’ imperatore Giustiniano. Incerto è se i loro maggiori 
avessero la sede in quella penisola fin da’giorni d’Oslrogota 
e d'Enuanarico, 0 se i Telraxiti rifuggili vi si fossero quan- 
do si disfece il regno del figliuolo di Mundzucco. Notabili 
notizie di costoro ci lasciò Procopio, le quali saranno da me 
dichiarale in altro volume. 

§. XIX. Gl’ leti od Ivec-ti occupavano tuttora la regione 
tra l'Osso e Classarle, che chiamossi Transoxiana dagli scrit- 
tori dopo Alessandro e Maurennalar dagli Arabi. Nel quinto 
libro parlai delle conquiste fatte dagl ieli nell’India col no- 
me d’indo-Sciti: ed ora nel secolo d’ Aitila i principi della 
loro gente possedevano la parte settentrionale del Pendiab , 
ovvero del paese dell’ Indo e de’ principali fiumi suoi tribu- 
tarj, s’egli c vero ciò che affermasi apparire do iscrizioni 
dettate in Samscrilo. Questa lingua dunque, fosse originaria 
o no dell’ India , non era spenta più del Latino in tempo 
d’ Attila; e Tessersi spenta di poi non c indizio d* un’ anti- 
chità muggiore sopra l’idioma del Lazio. 

Nè gl’ leti del Maurennalar tralasciavano alcuna fatica per 
assicurare il loro dominio in quelle parli , si come faceano 
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pV Indo-Sciti, procedenti «lati a medesima stirpe. Gli annali 
della Cina conservarono la memoria di una legazione spe- m 
dilavi due o tre anni dopo la morte di Attila daglTcti, c di G c 
cinque ambascerie inviate da essi nel sesto secolo, non che 
d’ un' altra nell' ottavo. Nel decimo cessò la possanza degli * s3- 
Indo-Sciti del Pendiab dopo una pertinace resistenza contro 
le armi di Mamud il Gaznevida; e nel decimo quarto i loro 
discendenti furono sterminati da Timur-Beg, ridotti com’ c- 
rano al mestiere di ladroni, dopo aver perduto, secondo nar- 
rano alcuni scrittori orientali, qualunque sorta di religione. 

§. XX Dalle cose dette fin qui chiaro apparisce che nè 
gl’ Indo-Sciti del Pendiab nè gl' Ieti od Ivee-li del Mauren- 
nalar avessero 1’ origine comune co’ Geli o Goti d'Europa. 

Su’ Visigoti, nell'anno della morte d’ Attila, regnava tuttora 
Torrismondo, ma troppo altero ed insolente procacciossi l'o- 
dio de’ fratelli. Ezio non s’ era ingannato nel credere che 
Torrismondo avrebbe rivolto le armi contro l’ imperio ; nè 
il re tardò a chiarirsi aperto inimico , essendo venuto ad 
assediar Arles, che mal sarebbe slata difesa con le armi se 
1’ eloquenza di Tonanzio Ferreolo non V’avesse liberata, per- 
suadendo il Visigoto a ritrarsi dall’ impresa. E però Sidonio 
scrivea essere stato ad Arles più profittevole il pranzo , in 
cui Ferreolo prese a parlar per essa, che non tutte le forze 
di Ezio. Ma quando il re tornò in Tolosa , credettero Teo- 
dorico, Federico e qualche altro de’ fratelli scorgerlo desi- 
deroso della loro ruina: e volendo, per quanto stima Pro- 
spero d’ Aquitania , provvedere alla quiete dei Goti ed al 
mantenimento della pace co’ Romani , lo fecero trucidare 
mentre giaceva infermo nel letto e facevasi trarre il sangue 
dalla vena. Il perfido Ascalcruo od Ascalo suo cliente gli 
tolse le armi gridando come se si avvicinassero i nemici ; 
cosi ferillo, ma il re, dato di piglio ad uno sgabello , stra- 
mazzò prima di cadere alquanti dc’congiurati e vendè assai 
caramente la vita. 

Teodorico II s’ assise in sul trono macchiato del sangue 
fraterno. Egli fu l’ uno de’ più notabili re che i Visigoti a- 
vessero avuto; e , quando Valcntiniano III ebbe ucciso nell’ 
anno seguente di sua propria mano il Patrizio Ezio, più va- 
sti pensieri di dominazione sursero in mente del Visigoto , 
che volea tolto di mezzo il solo uomo capace di salvar l’Im- 
perio cadente. Ma romana era stala , per comandamento di 
suo padre, l’ istituzione di Teodorico, ed Avito gli avea fin 
dalia puerizia dichiarato i precetti della giurisprudenza, mo- 
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standogli ad un tempo le bellezze de’ grandi scrittori del 
Lazio. Avito, cresciuto in dignità ed avendo serbato le ami- 
cizie nella reggia di Tolosa, non intermise per avventura o 
co’ discorsi 0 con le lettere di coltivar l’ ingegno del prin- 
cipe; fausto avvenimento che Sidonio celebrò co’ suoi versi , 
dicendo aver la lettura di Virgilio raddolcito 1’ asprezza 
natia dell’ indole di Teodorico , c le romane lettere propa- 
garsi frattanto fra’ Goti. Perciò Sidonio facea le viste di cre- 
dere che Teodorico II biasimasse i Goti d’aver preso e sac- 
cheggiato Roma: egli tuttavia ci tramandò una notizia, che 
potrebbe non tenersi per poetica; quella, cioè, che Alarico 
de’ Balli fu avo di Teodorico li e però padre di Teodori- 
co I. Se ciò c vero, si ha una pruova novella che il trono 
presso i Visigoti durava tuttora elettivo; nò i figliuoli d’Ala- 
rico 1’ ottennero se non dopo la scelta fatta d’ Alaulfo e po- 
scia di Valila. 

Le antiche amicizie cogli Unni generarono il sospetto per 
cui lìzio fu tratto a morte; opera tutta, come si trova scrit- 
to, di Petronio Massimo. 11 quale ben presto fece toglier di 
mezzo lo stesso Vnlentiniano col ferro di due Barbari Oltila 
e Trauslila, stali Buccellarj amici c fedeli d’ Ezio, ed occu- 
pò P Imperio Allora i Franchi, i Visigoti ed altri pochi co- 
minciarono a romoreggiare ; ma prima cura di Massimo fu 
di conferir la dignità di Prefetto del Pretorio delle Gallie 
ad Avito, commettendogli d’ andarne a Teodorico li e di fer- 
mar la pace coi Visigoti, a’quali Sidonio dà il nome di Vesi 
nel panegirico di quel medesimo Avito. 

Umanissima riuscì 1’ accoglienza che Teodorico fece al 
maestro; e per te. gli disse fra le altre cose, mi piace da 
gran tempo il dritto romano. Le quali parole tennersi per 
indizio sicuro di essersi le leggi del' Codice Tcodosiano per- 
messe a’ Romani viventi ne’ paesi de’ Visigoti. Ma di ciò si 
vedrà; qui basta notare che mentre Avito dimorava nella 
reggia di Tolosa venne la notizia d’essere stalo ucciso l’im- 
peratore Massimo: perciò Avito prese la porpora imperiale, 
confortatovi da Tcodorico il quale, se credi a Sidonio, lo sti- 
molò promettendogli che se dianzi era stato amico di Roma 
in grazia di lui, ne sarebbe stalo da indi in qua , lui dive- 
nuto principe, ii difensore. Nè indugiò Teodorica a spedir 
suo fratello Federico in Ispagna , ove questi combattendo 
pe’ Romani disfece i Bagaudi, che infestavano la provincia 
Tarraconesc. A que’ giorni, o poco innanzi , crasi conclusa 
una pace tra l’ Imperio e gli Svevi di Rccliiario per opera 
de’ Conti Mansueto e Frontone. 
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§. XXI. S‘ era sparso il romore in Roma che i Vandali 
di Genserico fossero siali con abbomincvol consiglio chiamati 
da Eudossia vedova di Valet * : niano a vendicar l’acerba mor- 
ie del marito. Massimo era stato già posto in brani a furor 
di plebe: quando apparvero innumerabili vele de’ Barbari, 
accompagnati da gran moltitudine di Mori ; feroci pirati a 
cui l’opulenza di Roma ed il suo misero stato dopo la morte 
d’Ezio infiammava la cupidigia naturale, anche senza 1’ in- 
vito d’alcuno. E però entrati nella sconvolta città senza tro- 
vare ostacolo miseramente la saccheggiarono per quattordi- 
ci dì , trasportando alle loro navi quanto v’era di gemme , 
d’ oro e d’ argento così nelle Chiese come ne’ pubblici e 
privati edificj. Predarono parimente i vasi del tempio di 
Gerusalemme, che Tito imperatore avea collocato in Roma c 
su’ quali non aveano posto la mano i Goti d’ Alarico. Altri 
pretende che si fossero da’ Vandali rispettate le tre princi- 
pali Basiliche della città, ed altri che i Barbari le dessero 
alle fiamme. Il Pontefice Leone , salvatore di Roma per la 
seconda volta, si fece incontro a Genserico, e tal riverenza 
meritarono il suo aspetto c le sue parole , che il Barbaro 
sonò a raccolta ed i suoi ladroni ritornarono finalmente con 
le rubate ricchezze in Cartagine. 

Gran numero di cittadini romani furono tratti neirAtfrica 
in servitù, e fra essi Eudossia imperatrice con la figliuola 
Eudocia e con Placidia già maritata, secondo la miglior sen- 
tenza, con Olibrio, nobilissimo senatore di Roma. Gaudenzio, 
figliuolo d’ Ezio, fu del pari nel numero de’ prigionieri. Ne 
dappoi cessarono i Barbari dalle loro incursioni su’ lidi 
dell’ uno e dell’ altro Imperio, e da per ogni dove le loro 
agili navi portarono lo spavento e la morte in Grecia, nell’ 
Epiro, nella Dalmazia e nella Venezia da un lato, dall' altro 
nella Sicilia, nella Sardegna ed in Italia, ove travagliarono 
successivamente con varie correrie il paese dc’Bruzj, la Ca- 
labria, la Puglia e la Campania: e fu fama che in questa 
prendessero Nola e Capua , indi le adeguassero al suolo. Ma 
sembra che i vandalici furori fossero stati confusi qualche 
volta con quelli de’Goti d’ Alarico; e che i corsari d’ Affrica 
non avessero avuto 1’ agio d’ espugnar le città forti nè di 
pienamente distruggere le indifese, intento com’ era ciascu- 
no al saccheggio ed a portar via le cose preziose. La loro 
crudele avidità rese infame il nome de’ Vandali nella poste- 
rità, si che sovente furono ad essi accagionate immaginarie 
colpe d’ aver distrutto maggior numero di città che forse 
Troya Star. U'it. I oh/ V. III. Ut 
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Aun> non videro, e sovente al popolo di Genserico s’ apposero le 
i), colpe del tempo e le rapine di Barbari assai più recenti. 

G c §. XXII. Nola non fu meno rinomata pel primo Paolino, 
' il discepolo d’ Ausonio, che per un altro suo Vescovo Paoli- 
no, del quale ho favellalo; illustre martire di carità, che nelle 
incursioni de’Vandali non solamente imitò il più antico ma die 
in oltre la propria persona. Un giovinetto, condotto prigioniero 
in Affrica, era toccato in sorte al genero di Genserico, e Pao- 
lino avea già dato pel riscatto de’ concittadini tutto il suo, 
(piando la madre infelice gli espose la propria sciagura . 
Commosso egli deliberò di patir Taffricana cattività, sol che 
potesse redimere il giovinetto; e giunto con la vedova madre 
nella reggia de’ Barbari ne ottenne la libertà , # rimancndo in 
vece di lui a coltivar gli orli del Vandalo. Saputosi poscia 
Tesser suo dal padrone, fu rimandato a casa col dono di 
quanti prigionieri da Nola erano in Affrica, poco innanzi la 
morte del re Genserico 

Dcogratias, Vescovo di Cartagine, diè ancora splendidi e- 
scuipj di carità in sollievo de’prigionieri, trascinati nell'Af- 
frica insieme con Eudossia. Illustri nomi di benefattori del- 
T umanità sono quelli di San Leone Pontefice, di Santo Esu- 
perio di Tolosa, di S. Germano , di S. Paolino e di Deogra- 
lias; le loro virtù e le altre di molti Vescovi consolavano al- 
lora il secolo, e si desiderarono indarno in tempi tenuti per 
migliori. Suol giudicarsi che la narrazione di tali virtù si 
debba restringere ne’ soli annali ecclesiastici; ma ella prin- 
cipalmente appartiene alla storia civile dell’ età in cui , o 
cessale od impigrite le romane armi, non altri se non il Ve- 
scovo faceasi al cospetto de’ Barbari, redimendo le moltitu- 
dini dalla servitù e sovente ancor dal saccheggio. L’indcgn» 
fatto del Vescovo di Margo non ebbe in Occidente imitatori; 
e tuttodì nella Spagna e nelle Gallie si vedeano i Vescovi 
largheggiare così delle sostanze come del sangue a prò dei 
v inli Romani. Anche gli Eruli nell’ anno del saccheggio di 
Roma fecero udire il lor nome in Ispagna, e comparvero con 
sette navi nella marina di Lugo in numero di quattrocento 
ben forniti. Respinti dalle moltitudini congregate degli abi- 
tanti, fuggirono; ma prima di tornare a casa posero crude- 
lissimamente a ruba il lido cantabrico. 

§. XXIII. Dopo la morte d'Ezio il Maestrato supremo delle 
milizie romane si diè ad un nipote del re Vallia, cioè a Fla- 
vio Recimcro. Stilicene ed Ezio , chiamali semibarbari da’ 
contemporanei, ebbero in tal guisa un Barbaro a successore 
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sotto il quale finalmente l'Imperio d'Occidente pati gli ul- Anni 
timi danni. Ucciso Massimo, avea il senato di Ruma Tatto u- dì 
dir la fioca sua voce, salutando imperatore Avito; e questi G c 
commise a Reclinerò difendere i lidi romani da' Vandali. 
Marciano ed Avito invano per mezzo de’ loro Legati aveano ^ r> 
chiesto di riaver Eudossia con le due figliuole ; Genserico 
vieppiù s’imbaldanzì e negando restituire le donne imperiali 
afflisse corseggiando la Sicilia e la Corsica. Cinquuntanove 
navi di que'pirali approdarono ciò non ostante in luoghi non 
so se d’ Italia o delle Gallie, ove Recinterò potè raggiungerli 
e tagliarli a pezzi; nè minore strage se ne fece in Corsica, 
ma tutto era niente , perchè sempre più avidi e più temuti 
ritornavano i Barbari su’ loro legni. 

La Spagna, oltre costoro, vedeasi minacciata dagli Svevi 
di Rechiario, a’ quali Avito inviò Frontone Conte a ricordar 
la pace conclusa coll’ Imperio. Tcodorico, re de’ Visigoti , 
spedì eziandio i suoi ambasciadori al cognato Rechiario, in 
grazia d' Avito; de’ quali si rise lo Svevo, dicendo ch’ei co- 
nosceva troppo bene anche il cammino di Tolosa , e tosto 
passò ad infestar la provincia Tarraconese. Allora i Visigoti 
posero in punto 1’ esercito contro gli Svevi e si congiunsero 
co’ Borgognoni, su' quali regnavano Uperico o Chilperico , e 
Guodeuco o Gundioco suo fratello. 

§. XXIV. Gundeuco, per quanto narra Gregorio Turonese, 
discendea dal re Atanarico, Giudice de’ Tervingi ; e però 
congetturai nel quindicesimo libro , che Atanarico rifuggito 
nel Caucaland avesse dato una sua figliuola in moglie al re 
de’ Borgognoni: ora suppongo che marito di lei fosse stato 
Gibica. Se ciò è vero e se il sangue d’ Atanarico si trasfuse 
nella regia famiglia de’ Borgognoni, la figliuola di lui fu ma- 
dre del re Gunlario, ucciso dngli Unni e padre di Gundeu- 
co: altri tutta volta con uguale incertezza credono che Gun- 
deuco sposato avesse una sorella di Recimero , cioè la ni- 
pote del re Vallia, ma senza dimostrarci che Vallia uscisse 
dalla stirpe d’ Atanarico. Checché sia di tali oscurissime pa- 
rentele, i Borgognoni soggetti a Gundeuco ed a Chilperico , 
al dire di Mario Aventiccnse, ottennero una parte nelle Gal- 
lie, dividendole co’ senatori ovvero co’ Magistrati delle città 
di quelle contrade, i quali volontariamente si dettero a’Bar- 
bari, sperando esser meglio difesi che non dagli eserciti di 
Roma. Fin qui non dice Mario se l’ Imperio avesse o no ap- 
provato si fatta divisione di terre; ma certamente i Romani 
più non ritolsero al popolo di Gundeuco il premio della 
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Anni uuova lega contro gli Svevi di Rcchiario; c troppo fucil- 
,, niente oramai s' abbandonai ano le provincic dell* Imperio ai 
Barbari. 

G c ‘ Questa è la terza divisione, onde si parli nella storia, in 
fai ore de’ Borgognoni. Mercè la seconda essi acquistarono in 
Sapaudia, ovvero nella Savoia, più ferma stanza che non a- 
veano fatto la prima volta nc' contorni di Vorniazia; ed ora 
ebbero, per quanto si giudica, la provincia Sequanese, della 
poi Franca Contea, e F Elvezia occidentale tra i monti Giu- 
ra, il lago Lemano ed il Rodano. 

Cattolici ancorasi mantennero i Borgognoni, e tale fu sen- 
za dubbio Gundcuco. Ma sotto il maggiore de’figliuoli di quel 
re caddero ben presto nell* Arianesimo, eresia diletta de’po- 
poli di stirpe o. d’ indole gotica. Famosi ricetti di solitarj 
s’ erano aperti verso i giorni estremi dell* Imperio d’ Occi- 
dente nelle provincie a cui sovrastano i Giura, e che or ve- 
nivano in potestà de’ Borgognoni; asili assai lodali da Sido- 
nio, a’ quali avean dato principio Lupicino e Romano , fra- 
telli nati fra*Sequani. S’aveano eletto un luogo alto alla col- 
tura detto Condato fra quelle alpestri balze: indi ne scelsero 
un altro più piano in Lauconna ove dimorò S. Lupicino, che 
a gravi sventure predicava dover per 1* arrivo de Borgogno- 
ni soggiacere il paese da lui abitato, e già ( cosi narra il 
monaco di Condato , che in quella medesima età ne scrisse 
la vita ) sovrastar 1’ ultimo eccidio a' Padri, cioè a’ senatori 
ed a Magistrati, non che a tutta la ragione de’ Giura. 

§. XXV. In quel mezzo i Borgognoni di Gundeuco e di 
Chilperico uniti a'Visigoli di Teodorico slringeano in Ispa- 
gna il re degli Svevi Rcchiario. Appiccatasi la battaglia sul 
fiume Urbio , che bagnava i confini degli Asturii , andonne 
Rcchiario sconfitto , e fuggi ferito verso il luogo detto Por- 
tucale dopo aver perduto la massima parte dell’ esercito; il 
perchè Teoderico ed i Borgognoni s* inuollrarono verso Bra- 
ga che crudelmente diedero alle fiamme, non perdonando nè 
alle Chiese nè agli altari , c conducendo in servitù Svevi e 
Romani, uomini e donne, vergini e Sacerdoti, sebbene senza 
spargimento di sangue. Rcchiario intanto s’imbarcava sopra 
una nave; ma una procella il risospinse in sul lido e lo diè 
in mano di Tcodorico. Nè punto valse al prigioniero l’avere 
in moglie una sorella del vincillorc , nè guari andò che al 
re degli Svevi fu tronca senza mercè la vita. 

Teodorico perdonò al rimanente degli Svevi , ed impose 
loro un suo proprio cliente chiamato Aiulfo od Achiulfo. 
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Giornande scrive die costui fosse della stirpe de'Varni, trop- 
po lontana dalia nobiltà del gotico sangue: ina incerto rima- 
ne se quello scrittore intendesse parlare d’ una famiglia vi- 
sigotica e non illustre detta de'Varni ovvero della nazione 
de’Varni, della quale da indi in qua si riode il nome nella 
storia; di quella, cioè, de’Varini di Tacito, adoratori della 
Dea Erta cd abitanti vicino al Baltico. Se Aiulfo era nato 
ira’ popoli Verini o Varai , una parte di questi avean gi;\ 
dovuto lasciare la Germania settentrionale come aveano fallo 
ultra volta i Vandali ed i Borgognoni, gli Scili ed i Bugi. 

Aiulfo passò dalla Gallicia nella Lusitania, che sottomise 
alle armi sveviche , ma non guari stette che dimentico del 
beneficio ricevuto ardi levarsi contro Teodorico e venne a 
battaglia co’ Visigoti. La vittoria dichiarassi per questi , ed 
Aiulfo divenuto lor prigioniero lasciò il capo sopra un pati- 
bolo. 1 vinti Svevi ebbero per mezzo di Sacerdoti ricorso 
alla clemenza di Teodorico, il quale permise loro d’eleggersi 
un nuovo capo, chiamato Reucismondo o Rechimondo; ma il 
dominio supremo delle provincic da essi tenute cadde ai Visi- 
goti, e non fu mai più riacquistato dagl’imperatori d’Occidente. 

§. XXVI. I Franchi a quella stagiouc perdevano il re Me- 
roveo. Da lui e non da’Marvingi del geografo Tolomeo, i 
viaggi de’ quali dalla Germania inferiore sino al Reno son 
cotanto incerti ed anzi affatto suppositivi, crede a buon drit- 
to il maggior numero degli scrittori essere proceduto il no- 
me di Merovingi alla prima razza de’ re Franchi , divenuti 
padroni d’una gran parte delle Gallie. Nè un tal nome si 
diè solo alla stirpe di quc’re, ma nel prologo della legge 
Salica rinnovata da Dagoberto gli Stati di questo legislatore 
s’ appellano il regno de’ Mervungi o Merv ingi. I dubbj di 
Gregorio Turonese per sapere se veramente Meroveo fos- 
se della stirpe di Clodione, aprono l’adito alle favole imma- 
ginate da’più recenti cronisti sulla marina divinità, che uvea 
procreato Meroveo dalla moglie di Clodione. 

Cliilderico nacque certamente di Meroveo, e regnò su’Fran- 
chi; ma le sue dissolutezze con le figliuole di costoro il fe- 
cero sommamente odiare fin dal principio , c ben presto le 
cose vennero a tale che fuggi del regno , riparando appo 
Bisino, re de’Turingi. Nell’ abbandonare le Gallie tagliò un 
danaro per mezzo, e dienne al suo amico Viomado la metà , 
pregandolo di tenerla in serbo fino a che non apparisse la 
speranza di ritornar nella patria; c, se quest’ora venisse, gli 
si mandasse tosto quella metà di danaro. 
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Anni §. XXVII. Con la stessa facilità fu tolto Avito in quel nie- 
Di dcsimo anno all’ Imperio: ed alcuni lo accusarono , sebbene 
• senza niuna verisimiglianza, d’ avere gli stessi vizj di Chil- 
' ‘ derico. Era venuto l'imperatore in Roma, ove non tardò ad 
4 5< >- incorrere nell’odio del senato e del possente Recimero; né 
Teodorico , re de’ Visigoti , guerreggiando in Ispagna , potè 
dargli aiuti d’ alcuna sorta. 11 perchè Avito si condusse in 
Piacenza e vi depose la porpora, contento d’essere ordinato 
Vescovo di quella città; ma temendo gli sdegni del senato e 
di Recimero s’avviò alla volta delle Gallie, ove si morì. Pa- 
pianilla, sua figliuola, sposato avea Sidonio, uomo insigne, 
da'libri del quale s’ha non piccola parte della storia infeli- 
ce degli ultimi anni dellTmperio. Nelle Gallie la morte d’A- 
vito fu cagione d’alcuni moti, e fra gli altri della sedizione 
d’uno chiamato Peonio, che fattosi capo della nobile gioven- 
tù ardi per molti mesi prenderne la Prefettura. Perciò Reci- 
mero inviò Egidio Conte, e Maestro dell’una e dell’altra mi- 
lizia, nelle Gallie; il quale fu tenuto in gran pregio da’Ro- 
mani e confermò i trattali conclusi co’ Barbari. Tanto anzi 
piacque a questi ultimi , che i Franchi dopo la cacciata di 
Childerico lo elessero a re , fatto assai straordinario , che 
perciò parve incredibile : ma Gregorio Turonese lo attesta , 
il quale scrivea sotto il bisnipote dcH’espulso Childerico. Di 
qui si scorge quanto i Franchi delle Gallie vieppù s’ acco- 
stassero al viver de’Romaai. 

§. XXVIII. Nè Avito nè Marciano aveano trascurato di cer- 
car modo ad aver pace con Genserico. Inutili riuscirono le 
legazioni speditegli da entrambi : ma l’ imperator d’ Oriente 
volle ritentar l'impresa, ed inviò in Affrica il Vescovo Bleda 
per ambasciadore. I dogmi d’ Ario professava costui, e però 
spera'asi che accetto assai al re de'Vandali dovesse far for- 
za sul suo cuore: vana tuttavia tornò la pruova, e gli sforzi 
del Vescovo non valsero. Bleda , mansueto in prima c poi 
minaccevole, parlò a Genserico de’pericoli che gli sovrasta- 
vano, se le sue correrie costringessero l’uno e l’altro Imperio 
ad unir le armate contro i Vandali : Genserico stette saldo , 
e nè le miti nè le irate parole il mutarono. Finita perciò 
la legazione, Bleda ritornò senza niun prò , ed il re mandò 
nuovi eserciti a depredare le spiagge d’ Italia c di Sicilia. 

§. XXIX. Mentre l'occidentale Imperio, privo di capo, sta- 
va in balia di Recimero , F imperatore Marciano movea le 
armi contro i Lazi della Colchide, su’quali regnava Gubaze. 
Avea costui preso a collega il proprio figliuolo: ma Eufemio, 
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Maestro degli oflicj e chiaro cosi per l’eloquenza come per 
la destrezza negli aliali e per molli cgrcgj consigli dati a 
Marciano imperatore , il persuase a vietar del tutto che i 
Lazi, violando una antica legge del paese, obbedissero a due 
re. I Romani adunque assalirono 1 importuosa ed alpestre 
regione de’ Lazi, ov’ ebbero piccol vantaggio; quindi l'eser- 
cito ritornò colà donde s’era partito. Ma l’imperatore pensò 
di ristorar la guerra per la v ia dell' Armenia: il perchè Gu- 
baze sbigottissi, e mandò aiubusciadori al re de’ Parti, sì co- 
me Prisco racconta , cioè di Persia , implorando aiuti , che 
negati gli furono , essendo questa travagliata da una lunga 
guerra cogli Unni Cidariti. 

Di tal guerra, de 'moli che l’accompagnarono e delle nuo- 
ve trasmigrazioni di popoli , che la seguirono , parlerò nel 
libro seguente. Gubaze intanto sfiduciato inviò i suoi Legati 
all’ imperatore , che fece rispondere doversi o il padre od 
il figliuolo astcnerc dal regno, nè potersi ricomporre se non 
a tal patto la pace. Il padre perciò, avuta la scelta, cessò , 
c deposle le regie insegne cedette all’altro la signoria; indi 
pregò 1’ imperatore di ritrarsi dalle ofTese , non essendovi 
oramai che un sol Signore nella Lazica. Ma neppure di ciò 
fu contento Marciano, e volle che Gubaze si trasferisse nelle 
terre dell’ Imperio ad udire quel che sarebbe stalo più op- 
portuno pel mantenimento della pace. Nè Gubaze nego d’an- 
dare; bramò tuttavia, e l'ottenne, che Dionisio, stato altra 
volta Legato imperiale nella Colchide, venisse a fargli sicur- 
tà , che niun danno gli si recherebbe. In quei dì Eufemio 
scelse a suo Assessore lo storico Prisco. 

§. XXX. Quando nell’Asia infieriva la guerra tra gli Unni 
Cidariti e la Persia, gli Unni d’Europa riaprivano 1’ ani- 
mo a nuove speranze , non cessando i figliuoli d’ Attila 
d’invidiare alla felicità di Valamiro, di Teodemiro e di Vi- 
demiro degli Amali, che regnavano sugli Ostrogoti di Pan- 
nonia. Que’tre fratelli, sebbene avesser fra loro diviso i ler- 
ritorj, viveauo uniti sempre d’animo e di consiglio. Perciò 
i nemici, stando in piccola fortuna di là dal Danubio e de- 
siderosi d’ ingrandimento, cercavano da per ogni dove op- 
portunità di vendicarsi degli Ostrogoti , giudicali ribelli e 
servi fuggitivi degli Unni. E tosto fecero improvvisa incur- 
sione in Pannouia contro Valamiro; ma questi con pochi 
guerrieri seppe talmente aggirar gli assalitori e stancarli , 
che ne uccise una gran parte, voltando la rimanente in fu- 
ga. Gli Inni, secondo scrive Gioruande, ricoverarousi nelle 
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Anni regioni della Scizia bagnate dalle acque scorrenti d' un fìu- 
n. ine, le quali appellavansi nella loro lingua Far e forse an- 

c r che Hunnivar, del che ho già parlato; ma intorno a tal fiu- 
me i Codici di Giornande variano , cd in alcuni si legge il 
nome del Danubio, in altri del Danapro , cioè del Niepcr 
ovvero Borislene: ignota perciò rimane la scitica contrada 
ove si rifuggirono gli Unni. 

Il lieto nunzio di tal vittoria inviato da Valamiro a Teo- 
demiro giunse nel giorno stesso , in cui quest’ultimo festeg- 
giai a la nascita di un fanciullo partoritogli dalla sua concu- 
bina Erelicva. Il figliuolo venuto in luce ai giorni di quest» 
buon successo degli Ostrogoti era Teodorico, il quale col vol- 
gere del tempo divenne re d’Italia. Un altro Tcodorico, pro- 
le di Triario, vivea fra gli Ostrogoti allora, ma non del san- 
gue degli Amali; quale al figliuolo di Triario l'imperatore 
Marciano solca mandar grandissimi doni, che suscitarono la 
gelosia de’ tre fratelli. Credendo essi vilipeso 1’ onore degli 
Amali, levaronsi contro l’Imperio devastando pressoché tutto 
nilirico, fino a che l’imperatore non ebbe loro spedito amba- 
sciadori, che rinnovarono l’ amicizia coronativi. 

4 5 7» §. XXXI. Marciano imperatore non sopravvisse guari a taf 

pace. Flavio Leone, nato nella Dacia d'Aurcliano, o, se cre- 
di a Giornande , fra’ llessi di Tracia, gli succedette pel cre- 
dito d'Aspare il Patrizio, che ottenne la promessa dell’innal- 
zamento del suo figliuolo Ardiburio alla dignità di Cesare. 
ln Occidente altresì Recimero permise F elezione d'nn impe- 
ratore; il senato perciò scelse Maggioriano, già soldato d'Ezio 
nella guerra contro Clodionc , re de’ Franchi, e diè a Rcci- 
mero gli onori di Patrizio. L’ imperatore scrisse al senato 
ringraziando i Padri d’averlo eletto ed approvato i voti dei 
romani eserciti ; nè aver già egli per sua volontà . ma per 
ossequio agli ordinamenti pubblici tolto il peso del princi- 
pale, acciocché non si credesse dover Maggioriano vivere so- 
lo per se medesimo, ingrato alla fiducia della repubblica. 
Concedete or , soggiungeva, favore al principe , che voi fa- 
ceste; le vostre cure s' avvicendino con te mie nel trattare 
gli affari dello Stato, e sia questo il tempo in cui la giusti- 
aia fiorisca, e possauo prosperar le virtù. Ninno tema i de- 
latori , soli essi tremino, e ninno paventi le loro calunnie 
Coll’aiuto del Patrizio Recimero spero comporre in miglior 
modo l'orbe romano, che mercè le nostre comuni vigilie li- 
berammo già dal Fondalo e da ogni domestica dissensione 
Linguaggio non indegno de' più Imi tempi di Roma; i secoli 
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rtulì pertanto eran cangiali, uè più le viriti d' un principe & «al 
valeano a salvare l'Imperio. ni 

Gli Alemanni a que’di faceano correria nella Rezia, contro i G c 
quali fu invialo Burcone che li sconfisse, quando non ancora Te- 
le Ilo Maggioriano avea preso la porpora perché s’aspettava > * 5 '" 
nò tardò, il consenso eziandio di Leone. Sol nelle Gallie ardi 
la città di Lione rifiutar l’elezione di Maggiorano. Ma Sidonio 
seppe ottenerle nell'anno appresso il perdono, e meritò per se 
stesso la benevolenza del saggio vincitore , al quale chiese 
con alquanti suoi versi esser liberato dalle imposte eh’ egli 
chiamava di tre capi, da lui dovute o tutte nel proprio no- 
me od anche nel nome dei suoi. E cosi, diceva egli nel pre- 
gare di ciò l’imperatore, possa il Sicomòro lasciar le Gal- 
lie per ritornare al Faal : cosi vengati fatto di reprimere i 
moti delimitila e dell’ altra riva del Reno. Da ciò intendiamo 
che i Franchi, qui chiamati Sicambri tumultuarono da prin- 
cipio contro Maggioriano, e che altri Barbari di Germania 
s’ apparecchiavano alla guerra ne’ primi giorni del nuovo 
principe. 

§. XXXII. 11 quale giudicò dovere innanzi ogni cosa casti- 
gare i Vandali d'essere approdati nella Campania vicino al- 
le foci del Volturno e questa volta i Barbari ebbero a pen- 
tirsi della loro audacia , molti essendone stati futti prigio- 
nieri e molti possati a fil di spada. Un cognato di Genserico 
li guidava, e fu per avventura Sersaone, di cui si ha memo- 
ria presso Vittore Vitense. Apollinare Sidonio descrive questa 
battagliale mette innanzi gliocchj la forma dc’Dragoni, che 
furono ad un tempo i vessilli e le trombe dc’Vandali. La lun- 
ga dimora degli Asdingi nella Dacia di Traiano insegnò for- 
se a costoro T uso de’getici Dragoni, si gloriosi già sollo 
Deccbalo. Sersaone appena salvossi, quantunque travolto nel- 
la polvere del campo e schiacciatovi dalle armi nemiche ; 
ina per lungo tempo serbò le cicatrici, potente indizio della 
sua disfatto e della fuga. 

Non tralasciò l’Augusto Maggioriano di raccogliere quanto 
più milizie potè per formare un grosso esercito, che sperava 
condurre in Alinea , divisando spegnere con un sol colpo 
l'odioso regno dc’Vandali. Qui Sidonio rammemora i Barba- 
ri, che corsero agli stipendj dell’imperatore, que’ medesimi 
che aveano servito ad Attila , sì come i Borgognoni di Ger- 
mania, gli Svevi ed i Rugi, non che gli Alani ed i Sarmali, 
come ancora i Pannonj che avean cessalo di far parte del- 
l'Imperio: ma forse i Bastami ed i Neuri furono da lui poe- 
Troya Star, d' It. Voi. I. P III. Iti 
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Anni tic, unente ricordali al pari de'Bellonoli c di due altri popo- 
ni li affatto ignoti, cioè gli Alili ed i Procusti. Oltre i Geli , i 
G Daci ed i Vesi ovvero i Visigoti , Sidonio rammenta i Mo- 

‘ u schi ed i Bisalti, genti del Caucaso; e soggiunge che tutte le 
altre dal cardine de’Siloni, ovvero dal Baltico, fino al Tanai 
affrellavansi di raggiungere il vessillo imperiale. Una sola 
fra tante pentissi d' essere andata, e furono , per quanto si 
crede, gli Inni, a’quali narra Sidonio che sovrastasse Tuldi- 
la, truculento guerriero. Costui venuto dal Danubio ardi sol- 
levarsi contro Maggioriano, ma la sedizione fu tosto repressa 
col sangue de’ribelli. 

G 8 - §. XXXIII. Alle molte soldatesche barbariche , raccolte da 

Maggioriano per l’impresa d’ Affrica, mancavano le navi. Egli 
fece il colmo di sua possa per radunarne buon numero, es- 
sendosi da lunga stagione dismessa la lodevole usanza del- 
Ulmperio di mantener le armale in varj porti del Mediter- 
raneo. Qui narra Procopio, che Maggioriano con mentito ca- 
pello e sotto finte apparenze d’ambasciadore movesse di Li- 
guria verso Cartagine alla reggia di Genserico ; e che ono- 
revolmente accollo da lui, dopo avere co’proprj occhj vedu- 
to le cose de’Vandali, fosse ritornato fra’Liguri. Nello stesso 
anno Teodorico li, re de’Visigoti, ritornava nelle Gallie dal- 
la Spagna , ove lasciò una parte de’ suoi , mentre gli Svevi 
di Rechimondo saccheggiavano la Lusitania e s’ impossessa- 
vano di Lisbona. In quel mezzo il Visigoto s’impadronì con 
inganno d’Astorga, ov’erano alcuni Svevi, c vi trucidò pro- 
miscuamente senza pietà Svevi e Romani rubando gli altari 
e le Chiese. Idacio descrive le calamità d’ Astorga, donde il 
re menò prigionieri due Vescovi con infinito numero di cit- 
tadini dell’uno e dell’altro sesso : la città fu data indi alle 
fiamme. L’altra di Palenza peri con simil ruina. 

Maggioriano, che aveva i pensieri sempre rivolti all’Affri- 
ca, passò nel cuor dell’inverno dall’Italia nelle Gallie, ove , 
stretta d’assedio e presa Lione, in prima punì aspramente 
gli abitanti, e poi diè loro il perdono in grazia d’Apollinare 
Sidonio, che in quella occorrenza recilonne il panegirico. 

< 5 9 Nel seguente anno, essendo consoli Flavio Recimcro e Patri- 
zio, figliuolo d’Aspare, Maggioriano pose fine alle controver- 
sie insorte fra lui e Teodorico li; per le quali scrissero al- 
cuni, che questi si fosse innollrato fino al Rodano. E si diè, 
al dire d’Idacio, una battaglia, dove il Visigoto rimase scon- 
fitto; volentieri perciò concluse gli accordi. 

Per la nuova pace rifermossi 1’ amicizia fra’Romani ed i 
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Coli, ciò die ricondusse alcune regioni delle Gallie all’ ob- Ami 
liedienza dell’ Imperio. Frattanto una parte degli Svevi to- Di 
glieasi da quella di Rcchimondo, eleggendo un altro re chia- ^ 
mato Mandra o Maldra, figliuolo di Massilio. Emulo di que- 
sto Mandra nell’ acquisto del regno fu lo Svevo Frantane , 
che in breve mori: ma i seguaci così di Mandra, comedi Re- 
rhimondo gareggiarono in offendere la Galizia e la Lusita- 
nia. Nè i Visigoti erano men gravi alla Bclica, dove Teodo- 
rico II inviò prima Civila, e poi Sumerico, suoi luogotenen- 
ti. Anche gli Eruli, volendo passar nella Bclica, depredaro- 
no crudelissimamente il territorio di Lugo. Ben presto a Man- ^ 6o - 
dra, uomo perverso ed uccisore del proprio germano, fu moz- 
za la testa; una lite allora suseilossi tra nn Barbaro chia- 
mato Frumario, che pretendea succedergli, e Rechimondo , 
il quale sperava unire a se tutti gli Svevi di Spagna. Nel 
mezzo di tali commozioni toccò ad Idacio , fedele narratore 
di quei miseri eventi, perdere la libertà, che non riacquisto 
se non a capo di tre mesi. 

§. XXXIV. Già le navi eran pronte nel porto di Cariogena, 
c già sovrastava Maggioriano col suo esercito all’ Affrica. 
Prisco annovera trecento navi apparecchiale al passaggio , c 
scrive che Genserico spedisse ambasciadori a trattar di pace. 

Ma che, noo avendola ottenuta, devastasse le parti della Mau- 
ritania, ove temeva non dovesse approdar l'imperiale arma- 
ta, e ne avvelenò le acque. Poscia piu fortunato ebbe pra- 
tiche segrete con alquanti traditori, e sapendo essere le navi 
de’Romani mal custodite s’ avvicinò con quelle de’ Vandali a 
Cartagena : ivi gii venne fatto di prendere buon numero dei 
legni nemici. Perciò l’imperatore, differita l'impresa, ritornò 
con infausti auspicj dalla Spagna nelle Gallie. 

Ivi Paolino Penitente , il nipote d’ Ausonio , giungeva in 
quell’anno al fine de' suoi giorni. Erasi ridotto in Marsiglia, 
ove possedeva una casa; e colui che avea goduto di tante 
ricchezze in Grecia e nelle Gallie, non altrimenti sostentò 
per lunghi anni la vita se non pigliando a fitto e mettendo 
a coltura le altrui terre. Volle ritornare in Bordò , nella 
quale i Visigoti s’erano impossessati de’suoi poderi, ed egli 
avea dovuto cederne il rimanente a’proprj figliuoli. Un fon- 
do nondimeno restavagli, che piacque ad un Goto : e questi 
per non isperata ventura, in vece d’ occuparlo , ne inviò il 
prezzo a Paolino. Cosi egli , pervenuto all’ ultimo anno di 
sua vita, dettava in rendimento di grazie il suo poema, la- 
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sciando esempio insigne d’una trascorrevoi fortuna, \ irilmcu- 
te palila. 

§. XXXV. Or toccherò delle poche leggi, piene di saviez- 
‘ za, che a noi rimangono di Maggioriano imperatore. Nella 
prima egli dice che i Decurioni o Curiali, stati altra volta i 
nervi ed ami le viscere della repubblica, e l'ordine de 'quali 
rettamente avea nell’ antichità ricevuto il nome di senato 
minore, vedevansi ora condotti più che dianzi per l'iniquità 
de’Giudici e per la venalità de’riscuotitori del fisco a fuggire 
in ascosi luoghi , ed a macchiarsi col pigliare le Coione o 
le schiave in mogli e col sottomettersi al patrocinio de’ po- 
tenti. Richiamò dunque i Curiali alle Curie, provvedendo 
allo stato de’ figliuoli nati da tali congiungimenti , e repri- 
mendo con pene le moltiplici vessazioni de’Reltori delle pro- 
vincic. Con altra legge inculcò a ciascuna città d'eleggere i 
i suoi Difensori tra’ più notabili ed onesti cittadini; carica 
venuta pressoché in dimenticanza da qualche tempo in mol- 
ti luoghi, a cagione delle correrie de' Barbari, e della fuga 
degli abitanti. La slessa Roma dopo il saccheggio de' Van- 
dali non prcndea più cura dei templi e de’ pubblici edificj ; 
c v "erano Giudici che non dubitavano d'ordinar talvolta la de- 
molizione de’ più antichi. Contro si fatti abusi Maggioriano 
diè varj ed utili ordinamenti per la conservazione degli edi- 
ficj, e multò di cinquanta libbre d’oro gli officiali che non vi 
ponessero mente , minacciando il supplizio delle verghe u 
del taglio della mano a chi violasse i vetusti monumenti. 

Maggioriano rivendicò al fisco imperiale gli averi dei pro- 
scritti e de’condannali, luttuosa materia in se stessa c fatta 
più grave dalle frodi e dalla venalità de' Giudici nelle pro- 
vincie: al quale provvedimento dell’ imperatore diedero ca- 
gione i modi tenuti nel Piceno intorno all' amministrazione 
ilei patrimonio confiscato di Severina , la quale diccsi avere 
ucciso il marito. Vietò che lo donne prendessero il velo mo- 
nastico prima dell'anno quarantesimo dell’età loro; represse 
la licenza delle vedove; richiamò in vigore la severità delle 
leggi contro gli adullerj, scrivendone a Ragaziano, Consola- 
re della Toscana suburbicaria. Proibì che niuno fosse ordi- 
nato chicrco a suo malgrado, c minacciò pena di morte a 
chi per forza levasse un reo dalla Chiesa, ove questi si fosse 
rifuggito. E die su’giudizj dc’Vcscovi alcune disposizioni, le 
quali non pervennero a noi , quantunque si sappia eh’ egli 
avesso abrogalo intorno a ciò parecchie delle precedenti di 
Yalenliniano. 
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Erano Consoli Severino c Da gala ilo quando I imperatore 
mosse dalle Gallie alla volta cl' Italia . Ma qui Recimero avea 
segnato il teriuinc d’un principe, le cui (pialilà l’offendeuno: 
ed avendo congiurato col Patrizio Severo , nato in Lucania, 
deliberò toglierli la vita. Il perché quando Maggioriano Iti 
giunto in Tortona di Liguria, gli si fece innanzi, sotto spe- 
cie di fargli onore, coll" esercito; ed essendo già tutte ordi- 
nate le insidie,, ohbligollo a deporre la porpora, indi l’ucci- 
se a Voghera sull’lria. L’indegno Severo colse il frutto del 
tradimento, sebbene indugiasse alquanto a prendere il titolo 
d'imperatore, aspettando il decreto, che non tardò guari, del 
senato. Questo line toccò ad uno degl’imperatori più valoro- 
si e di maggior senno, che fossero stati conceduti a Roma. 
1 suoi meriti lasciarono lunga rimembranza, e non fuvvi chi 
non credesse, clic se l’Imperio d’ Occidente avessse potuto 
esser salvo sarebbe unicamente stato per la vigilanza e pel 
valore di Maggioriano. 
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§. I. Linquc imperatori, ombre fuggitive, rimangono do- Anni 
po Severo all'Occidente; ma già nella stessa elezione di Se- Di 
vero si scorgono gl’ indizi ed ascoltami, per cosi dire, gli 
ultimi aneliti dell" Imperio. La morte di San Leone Pontefice * 
accrebbe i mali della Città, llaro Papa nondimeno, il quale 4 6 '* 
sedette appresso lui, dispensò nobilmente le ricchezze onde 
abbondava la Chiesa Romana in quel secolo, a malgrado dei 
saccheggi d ! Alarico e di Genserico. Ma i Vandali non tra- 
lasciavano giammai d'approdare in Italia ed in Sicilia nelle 
opportune stagioni, cagionandovi orribile guasto. 

Le romane milizie raccolte nelle Gallie da Maggioriano si 4 6 *- 
diedero, lui morto, ad Egidio re de’ Franchi e Conte, il 
quale minacciò dover passare in Italia per vendicarlo e pu- 
nire i disleali Rccimero e Severo. I nuovi moti di Teodori- 
co 11 nell" Aquitania gliel vietarono; ed Egidio costretto a ri- 
maner nelle Gallie vinse più volle i Visigoti, governando le 
provincie romane senza niuna o certamente con pochissima 
soggezione verso il recente imperatore. Allo stesso modo si 
teneva Marcelliano, amico già d’ Ezio, in Dalmazia, ed avea 
fatto lega cogli Ostrogoti stabiliti dopo la morte di Attila 
in Pannonia. Pur venne fatto a Marcelliano d’ impadronirsi 
della Sardegna con possente armala e di scacciarne i Van- 
dali; poscia conquisto, per quanto stimasi, la Sicilia. Ivi con- 
dusse una mano di genti, a cui Prisco dà il nome di Sciti, 
cioè d" Ostrogoti: ma temendo le insidie di Rccimero , Mar- 
celliano partissi dall" isola, dove tosto ritornarono i Vandali 
al saccheggio. Genserico per altro si lasciò indurre ad una 
breve pace co’ Romani : di poi ( ma ciò forse avvenne più 
tardi ) restituì Eudossia imperatrice insieme con Placidia, 

Troya Si. d' 11. Voi. I. P. Ili 113 
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Anni moglie d' Olilirio . avendo il re ilala ila qualche tempo Eu- 

f)i docia in moglie al primogenito l’nnerico, non a Centone, 
suo minor figliuolo. 

‘ " §. 11. Gli Ostrogoti che difesero la Sicilia sembrano essere 

4 6 *- stali del numero di quelli abitanti nella Pannonia e vicini 
della Dalmazia occupata da Marcelliano. Nuovi litigj erano 
insorti Ira essi e l’imperatore Leone, che Giornande mala- 
mente confonde co’ fatti della guerra impresa dagli Amali 
contro Marciano. Teodorico, prole di Teodomiro degli Amali, 
appena era nato negli ultimi giorni di quell’ imperatore . 
quando i figliuoli d’ Attila vennero contro gli Ostrogoti ed 
indi fuggirono verso il Far od Hunnioar. Ma ora, narra lo 
stesso Giornande, Teodorico entrava nell’ottavo anno in circa 
della sua età , quando Valamiro, dimentico de’ patti giurali, 
prese a guerreggiar iniquamente contro l'Imperio. Saccheg- 
giò P Illirico e qualche altra provincia , rovesciando molte 
città ile’ Romani: allora giunsero ambasciadori nel suo campo 
a rimproverarli la fede violata. Rispose non aver potuto rat- 
tenere le moltitudini degli Ostrogoti, clic mancavano del ne- 
cessario; il perchè gli furono promesse, racconta Prisco, tre- 
cento libbre d’ oro in ogni anno, mercè le quali obbligossi 
a non infestare il suolo romano. 

Di questa pace novella il fanciullo Toodorico fu pegno ed 
ostaggio. Valamiro, il maggiore degli Amali, ottenne con le sue 
preghiere da Teodemiro, che quel fanciullo fosse condotto in 
Costantinopoli, ove Leone l’ebbe caro per la bellezza ed elegan- 
za delle sue forme. La vittoria di Valamiro sulla tenerezza pa- 
terna del fratello produsse forse che Teodorico degli Amali si 
cognominasse Valamiro presso gli scrittori di quel secolo: al- 
cuni anzi lo chiamarono figliuolo di Valamiro ed altri sempli- 
cemente Valamiro. Antemio , nato di nobilissimo sangue in 
Galazia e marito d' Eufemia figliuola dell’ Imperatore Mar- 
ciano, fu il primo che reprimesse le correrie di questo Va- 
lamiro: ma Sidonio ne favella come se ciò fosse stalo una 
ladronaia non una guerra, ed afferma che all’ apparir delle 
aquile d’Antonio gli abitanti delle assalite provincie cessa- 
rono di temere i gotici Dragoni. 

§. III. l T n insigne successo confortò i Visigoti afflitti per le 
vittorie d' Egidio, e fu la presa di Narbona consegnata loro 
per tradimento, com’ egli credette, d' un suo nemico. La sa- 
lubre Narbona, che avea resistito fortemente a’ Visigoti, o- 
stentava nobili mine , ma eransi ristorale le sue mura . ed 
intatti si scorgeano la zecca ed il Campidoglio non che i 
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teatri ed i parlici. Teodorico aiuolla da indi in <|u.i sopra 
in olle a lire delle città sottoposte a lui, che Siilonio dipinga D, 
come l'onore de' Coli e la salute de' Romani delle Gallie. G c 
Couscuzio, nobilissimo e dottissimo, era ivi nato, e la lìgliuo- 
la di Giovino, stalo Console, arcagli partorito un altro Con- 
sciizio, il quale fu più volle spedilo ambasciadore alla reg- 
gia di Bizauzio c poi divenne Prefetto del palazzo imperiale 
d'Avilo. A Conseuzio profonde gran lodi Sidonio con poeti- 
ca cufasi, scrivendo che sol per esso il Gela, il Sarmala, il 
Gelono e 1' Unno avrebber voluto vivere in pace con l'Impe- 
rio; e che i Sicambri o Franchi gli avrebbero fatto festa se 
egli dal Tuugro ( fiume della Tongringia ) si fosse condotto 
solo ed inerme al Yaal, al Vosero ed all Elba fra le loro 
paludi più ascose. I Sicambri del Tuugro e del Vaal sono i 
Salici e gli altri soggetti a Childcrico prima, indi ad Egidio; 
ma i delti d’ un poeta encomiastico non bastano a far crede- 
re che i Franchi di Germania si distendessero in questo se- 
colo lino all’Elba. 

§. IV. Re od Endinos de’ Borgognoni stabiliti nelle Gallie 
continuava in quel tempo ad esser Gundeuco, al quale i Ro- 
mani avean dato il titolo di Maestro de Soldati , c che il 
Pontefice llaro chiamava suo diletto figliuolo, perché si man 
teneva Cattolico. Chilperico , dichiaralo Patrizio dall' impe- 
ratore d' Occidente a’ giorni di quel Pontefice, fu fratello di 
Gundeuco, non il figliuolo, chiamalo eziandio Chilperico, il 
quale poscia divenne padre della famosa Clotilde, moglie di 
Clodoveo. Questo più giovine Chilperico ed i suoi fratelli 
Codomaro e Godcgisilo vennero in faina per 1" acerbità mas- 
simamente della loro fine; ma Gondebaldo , altro figliuolo 
di Gundeuco, raccomandò il suo nome alla posterità per le 
leggi da lui date a' Borgognoni. 

Proseguiva intanto la guerra fra Teodorico re de" Visigoti 
ed Egidio re sì de' Franchi e si d’ una parte de’Romaui del- 
le Gallie , su’ quali ultimi egli dominava col titolo di Mae- 
stro d' ambedue le milizie. 11 Conte Agrippino, nobile citta- 
dino di Narbona , videsi accusato da Egidio d' esser colui 
che avea dato quella città in mano di Teodorico; c però 
V imperatore chiamò Agrippino in Roma ed il fe’ condanna- 
re a morte dal senato: ma scomponile il Narbouese, del che 
si tenue obbligato alle orazioni di S. Lupicino di Condalo 
nel monte Giura. Si fatte accuse, alle quali seguitò un tale 
giudizio, dimostrano che il re de’ Franchi Egidio non orasi 
partito al tultu dalla soggezione dell' Imperio. 
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Addì §. V. Dopo la caduta di Narbona, Egidio si fece incontro 
in a Federico , principe de’ Visigoti , che gli avea guidati fin 
G c presso alle mura d’ Orleans , ed il disfece nella battaglia , 
ove lo stesso Federico perì, pagando il fio del sangue di Tor- 
404. rismondo. Ma nel seguente anno, essendo Console Olibrio 
marito di Placidia, la fortuna del vincitore mancò , ed in- 
crcbbe a’ Franchi d’avere scelto un re tra’ Romani. Vioma- 
do, il fedele di Childerico, giudicò giunta l’ora di richia- 
marlo dall'esilio ch’egli sosteneva in Turingia, ed inviogli 
la metà del taglialo danaro, pegno della fede giuratagli. 
Questo annunzio felice ricondusse Childerico tra’ Franchi, e 
gli animi già voltati a lui lo accolsero lietamente, sì che il 
figliuolo di Merovco riebbe il regno sulla maggior parte del 
popolo. A quei giorni Bcorgcr o Beurgo, re degli Alani, mos- 
se a’ danni d’Italia, ma fu colto da Reclinerò a piè del mon- 
te di Bergamo ed ucciso con quasi tutto F esercito : da indi 
in qua il regno e sino il nome degli Alani credesi esser man- 
calo in Europa. 

Egidio abbandonato da’ più fece ostinata resistenza, ma fu 
costretto ad uscir del paese; indi perde la città di Colonia , 
essendo accorso un nuovo stuolo di Franchi dalla Germania, 
i quali uccisero gran moltitudine di Romani, ed egli a gran 
fatica potè salvarsi. Piè guari stelle ad esser soprappreso 
dalla morte, che alcuni riputarono cagionata dal veleno. La- 
sciò un figliuolo chiamalo Siagrio, che pose la sua sede nel- 
la città di Soissons, cd al quale pochi Franchi rimasero fe- 
deli: ma i Franchi datisi a Childerico, falli vieppiù baldan- 
zosi, assaltarono Treviri già tante volte desolata, e dopo a- 
vcrlc recato nuovi danni e nuove stragi diedero il guasto 
alle Gallie fino ad Orleans. Childerico trovò che i Sassoni, 
condotti da Odoacre, s’erano impadroniti della città d’Angiò, 
dove campeggiava Paolo, Conte Romano, che poco innanzi , 
unitosi con alquante ma diverse tribù di Franchi, avea guer- 
reggiato contro i Visigoti. Sembra che questo Conte Paolo 
fosse un luogotentc di Siagrio , figliuolo d’ Egidio , e che 
i Franchi guidati dallo stesso Paolo nel paese d’ Angiò ve- 
nissero dalle ultime rive del Vani. Gregorio Turonese fa 
supporre che Childerico togliesse a'Sassoni la città d’Angiò; 
narra indi che il Conte Paolo fu disfatto ed ucciso nelle vi- 
cinanze di quella, ma rimane incerto se ciò avvenisse per o- 
pera de’ Sassoni o de’ Franchi di Childerico. I Franchi di 
Paolo, rimasti alla ventura, innollraronsi di bel nuovo a la- 
droneggiare verso i confini de’ Visigoti. 
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§. VI. Le Gallie, mentre regnava Severo o piuttosto Recl- 
inerò , si scorgeano divise in più principati fra parecchie 
genti. Dopo le conquiste di Clodione fino alla Somma le due 
Belgiche non che la Seconda Germania, eccetto la sua capi- 
tale Colonia ed altre poche città, intere quasi possedevansi 
da'Salici e da’Franchi di Childerico: la parte orientale delle 
Gallie occupavasi dai Borgognoni, e la prima ÌNarboncse con 
una gran porzione delle due Aquitanie da’ Visigoti. Gli Ar- 
morici s’erano levati nuovamente dopo la morte di Ezio da 
ogni sudditanza: i Brettoni, de’quali or parlerò, con Riotimo, 
re o capo loro, s’ eran condotti nella Terza Lionese , i cui 
lidi andavano esposti lutto di alle incursioni de’ Sassoni e 
degli Bruii. Arles , metropoli delle Gallie , obbediva egli è 
vero allTmperio, cioè a Severo ed a Rccimero, ma la Prima 
Germania, ove si scorgeva Magonza , e le rimanenti provin- 
cie non aveano se non il nome di Romane, vivendo soggette 
all’autorità d’Egidio e poi di Sigario. 

lu tale stato presso a poco trovavansi le Gallie al ritorno 
di Childerico, quando vi si vide arrivar Basina moglie del 
re di Turingia, il quale accolto lo uvea nel suo Stato. Basi- 
na lasciò il marito ed il regno, accesa di Childerico; e nar- 
ravansi di lei cose adatto aliene dall'indole antica delle don- 
ne di Germania. Fu fama ch’ella dicesse d'aver seguilo Chil- 
derico perchè il credea più valoroso d’ ogni altro uouiu ; 
ch'ella non pertanto lo avrebbe lasciato , se ne avesse cono- 
sciuto uno più forte: costui avrebbe voluto ella, premio sem- 
pre del più prode , raggiungere sin oltre mare. Da questa 
donna invereconda nell’ anno susseguente nacque Clodoveo , 
il vero fondatore della monarchia de’Franchi. 

Alla stirpe de’ Franchi, e probabilmente de' Salici, appar- 
teneva Nectardo, non infimo fra essi , che abitava nel Ver- 
inandese di là dalla Somma , e vicino all’ odierna città di 
S. Quintino , dove sposò Prolagia di sangue romano e di 
condizione ingenua. Da tali nozze, che seguirono quando E- 
gidio regnava su’ Franchi , nacque San Medardo, famoso Ve- 
scovo di Noyon e di Tournai, consacratovi da San Remigio. 
Venanzio Fortunato scrisse la vita di Medardo, che giunse 
ad un’ estrema vecchiezza , e fu rispettato per aver avuto i 
natali esenti da ogni macchia di servitù cosi dal lato pater- 
no come dal materno: esempio memorabile dell’ essersi per 
opera d’ Egidio sempre più avvicinato il Franco al Romano 
ed accresciuta, mercè i matrimoni di nobili persone, la di- 
mestichezza fra'due popoli. 
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§. MI. I Brettoni di Rioliino erano que' medesimi , a soc- 
correre i quali oceano mosso Ilengisl ed Horsa iusieme co 'Sas- 
soni, cogl'luti e cogli Angli. Duro giogo portarono cosi latti 
ausiliarj alla Brettagna. Nuovi guerrieri di quelle Ire nazio- 
ni scorgeansi venir nell'isola dalle rive dell'Elba e dal Chcr- 
soneso de "Cimbri, che in prima dettero il guasto alle Orca- 
di; a 'quali unironsi altri venturieri Frisj c llugi e forse an- 
che gli Eruli ed alcuni di quegli Unni , che andavano dopo 
la morte d' Aitila errando ne’ paesi vicini del Baltico. Selle 
capi dc'più valorosi di tante tribù, cioè quattro Angli, due 
Sassoni ed un luto , distrussero la signoria di Yortigcmo c 
presero il titolo di re , fondando sette regni a cui si diè il 
nome il'Eptarchia. Le loro vittorie fecero agevolmente cre- 
dere che lutti que're, al pari d'IIengisl e d' Horsa , discen- 
dessero da Wodan o da Odino. 

La resistenza de’Breltoni fu lunga e gloriosa , quantunque 
infelice. I più intrepidi seppero difendere il loro asilo fra 
le montagne del paese di Galles ; il paese di Coruovaillcs 
non fu interamente conquistalo se non dopo quattro secoli 
dagli stranieri. Altri Brettoni, fra' quali Rioliino, fuggirono, 
passando il mare, la servitù, e vidersi accolti nelle provin- 
cia marittime del tratto Armoricauo. Ivi Rioliino ed i rima- 
nenti fuggitivi, acquali precedevano i loro Vescovi ed i loro 
Conti, diedero principio ad uno Stalo che Ncnnio chiamava 
oltremarino, e ad una nuova Brettagna che appellossi la Mi- 
nore o la Piccola. Qui Rioliino ed i suoi Brettoni vissero con 
le patrie lor leggi e parlarono il proprio linguaggio, il qua- 
le oggi si crede non aucora spento del lutto , sebbene a- 
vesse dovuto nel corso di tanti secoli mescolarsi col latino, 
col germanico e con quello di molti popoli, che afflissero di 
inailo in mano la riva occidentale delle Gallie sull' Oceano. 
Sidonio ebbe molla familiarità con Riotimo, e dipinse i Bret- 
toni di lui come troppo arguti e tumultuanti , e pieni di fi- 
ducia pel numero e pel coraggio. Scrisse a quel re una let- 
tera, ove gli raccomanda un uomo, da cui per occulte insi- 
nuazioni di quc'Brcltoni erano fuggiti alquanti schiavi. 

§. Vili. Gli Eruli ed i Sassoni depredavano il gallico lido 
a’giorui di Rioliino. Se questi Barbari venissero dal Cherso- 
neso de’ Cimbri e dalle rive dell' Elba, o dal Yesero ed an- 
che dal Reno, è incerto ; ma non è ila potersi mettere in 
dubbio che neH'ctà di Riotimo, dopo la conquista della Bret- 
tagna, il nome di Sassoni si fosse allargato a tutte le genera- 
zioni degli audaci ladroni di mare, i quali di poi vennero in ri- 
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nomonza col vocabolo parimente universale <11 Normanni o 
<J 'uomini del Settentrione, simili a quelli che in secoli a noi 
più vicini ottennero iniqua fama sotto il nomedi Filibustieri. 

Corolico era uno de’capi del paese di Galles e vi difen- 
devo. per quanto può giudicarsi, la britannica libertà contro 
gli assalti degli Angli o de’Sassoni; ma, seguitando il costu- 
me de’Barbari marittimi di quella stagione, vessava per mez- 
zo de’suoi pirati 1 J Irlanda e vi faceva gran numero di pri- 
gionieri. A lui scrisse S. Patrizio, famoso Apostolo d'Irlanda, 
una lettera che leggesi ancora e da cui s’avrebbe gran lume 
se si potesse conoscerne la data. Prega egli per la libertà 
de’prigionieri, e loda la consuetudine de’ Romani e de’ Galli 
del suo secolo, i quali solevano inviare a’Franchi un numero 
d’uomini santi e capaci, con molte migliaia di danari pel 
riscatto de’prigionieri battezzati. 

§. IX. Erano già trentatrè anni che S. Patrizio sedea Ve- 
scovo in Irlanda. Fondò il monastero di Sabal e la Chiesa 
metropolitana d’ Armag, mostrando per la prima volta l’ uso 
delle lettere agl’irlandesi, che non aveano avuto fin qui al- 
tri monumenti pubblici se non i versi rimati de’ loro Bardi. 
Questi versi apprendevansi a memoria e conteneano la sto- 
ria dell’isola: ecco la civiltà delle razze d’Irlanda nel quarto 
e quinto secolo , fossero celtiche o scitiche o di qualunque 
altra sorta. Il Cristianesimo vi portò l’uso dcH’alfabelo come 
in Armenia: ma l’alfabeto di S. Patrizio fu il latino o simile 
al latino, avendo il tempo dovuto mutarne la forma , e ri- 
durla di tratto in (ratto a quella in cui reggiamo dettati gli 
Annali di Tigernach ed altre storie irlandesi. 

S. Patrizio nacque in Iscozia nel territorio della città 
d’Aclud, oggi detta Dunbritlon; e però non apprese nella 
sua patria nè la figura nè la potestà delle umane lettere. 
La Gallia, che le avea ricevute da Roma , e la stessa Roma, 
ov’egli si condusse per consiglio di S. Germano d’Auxerre, 

10 erudirono: il suo zelo fece il resto, essendo stato sempre 
vero nel Medio-Evo, al quale oramai m’avvicino, che le stirpi 
de’Barbari d’Europa ricevettero dal Cristianesimo e da Roma 

11 seme d’ogni sapere. Fu fama che Darerca , sorella di S. 
Patrizio, sposato avesse Restituto del sangue de’Longobardi : 
Secnal o Secondino loro figliuolo compose un inno, in onor 
di suo zio, uno de’primi fruiti delle nuove lettere. Altri cre- 
dono, che l’inno composto da un poeta chiamato Fiec in 
onore di S. Patrizio fosse più antico: ma di ciò e delle così 
dette Triadi storiche del paese di Galles parlerò in altro 
volume. 
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§. X. Odoacre, che si potrebbe in qualche modo chiamar 
fondatore del Medio-Evo, fece in questi anni udire il suo no- 
me, s'cgli è lo stesso uomo, sì come credo , il quale guidò 
per mare i Sassoni e gli Eruli ed i pirati di varie nazioni 
a sorprendere Angiò ed a depredare le Gallie , dopo che 
Childerico gli tolse quella cittì), della quale i Sassoni avcano 
già devastalo il territorio, uccidendovi molto popolo e rice - 
vendo molti ostaggi da essa e dalle vicine città. Edecone , 
padre d’ Odoacre , vivea tuttora, decaduto della fortuna pri 
micia ed ignaro di quella che toccata sarebbe al figliuolo , 
il quale nello dispersione degli eserciti unnici dovè condursi 
nella Germania verso l’Elba od il Baltico, e forse già vi era 
mentre Attila sottometteva il Settentrione alle sue armi. 

INammazio , uomo notabile delle Gallie, trovavasi a caccia 
nell’isola d’ Olerona, quando apparvero una volta i ladroni 
Sassonici. Sidonio , che ne ricevette l’ annunzio dalla città 
de'Sontoni ov vero di Saintes , pregò il suo amico a tenersi 
bene in guardia nel combattere sì fieri nemici, le cui bi- 
slunghe barche ( dette chiule da’Sassoni e mioparoni da’Ro- 
mani ) portavano da per ogni dove lo spavento. In ciascun 
remigante gli abitatori delle Gallie credcano scorgere il mas- 
simo de’ pirati: tanta era la concordia con cui tutti appren- 
devano ed insegnavano l’arte dc’marillimi latrocini e quella 
di saper comandare e di sapere obbedire. 1 naufragi erano 
la scuola de’Sassoni, e le tempeste il loro sollazzo: ed avea- 
no il crudele costume nello scioglier le vele di gittare la 
sorte su lutt'i prigionieri e sacrificarne uno sopra ogni dieci 
alle loro marine divinità : ciò che faceano con orridi riti e 
cogl’infami tormenti di tuffarli nell’ acqua e di sospenderli 
alla croce. 

§. XI. I moti delle genti del Caspio debbono al presente 
richiamar l’ attenzione , i quali furon seguili dalla venuta 
de pili duri nemici, che s’avesse giammai avuto l' Italia, gli 
Abari od Avari. A tali moti avea dato principio, e già cor- 
rea l’ottavo anno, la morte d’Isdegarde 11, re di Persia, man- 
cato a’ vivi quando Maggioriano giunse all’ Imperio. Della 
guerra di Baharam Gur, padre d’Isdegarde II, contro gli Un- 
ni Eftalili, o piuttosto contro i Turchi, ho toccato nel diciot- 
tesimo libro, e della pace conclusa tra essi ed i Persiani : 
i due popoli corrcano da capo all’ armi, avendo Isdegarde II 
lasciato il trono al suo figliuolo Ormoz , detto da' Greci Or- 
misda, ciò che increbbe a Firuz o Peroze suo fratello. Costui 
si condusse a domandare soccorsi nel paese degli Unni Efla- 
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liti, ove regnava Kucnaoaz, il quale promise aiutarlo, se gli 
cedesse le città di Tcrmad c di Yasiard sull'Osso, acquistate 
da’Persiani, sì come parmi, nella pace di Baharam Gur. Nè 
Firuz tardò a fermar gli accordi con Kucnaoaz: allora Or- 
raoz fu vinto e fallo prigioniero, ed il fratello andonue de- 
bitore dell’acquisto del regno agli Eftaliti. 

Sì fatta rivoluzione accadde nell'anno appresso alla morte 
di Maggioriano: ma nell’ anno che a quella precedette , cioè 
nel quattrocento sessanta, gli annalisti della Cina fan molto 
d’ un grande sconvolgimento avvenuto nell’ Asia di mezzo , 
dove i Geugen, onde ho favellalo più volte, assalirono Gant- 
chcu principe Tartaro stanziato nel Turfan, ovvero nel paese 
degITguri, ed, avendolo ucciso, diedero il suo Stalo ad Han- 
pe-tcheu. Questi prese il titolo ed il nome di re degl’ Iguri. 
Molti popoli furono svelti nel corso di tali guerre dalle lor 
sedi; molti fuggirono verso la Siberia e le rive dellTrtisch, 
sulle quali vissero facendo commercio di pelli delle martore 
zibellino; molli, a quel che si racconta, ripararonsi alle par- 
ti del Volga , nè tardarono ad innoltrarsi verso il Tanai e 
poi verso il Danubio. 

§. XII. Ma o nulla o poco potcano saper gli annalisti del- 
la Cina intorno alla sorte degITguri e d'altri popoli asiatici, 
s’egli è vero che fuggissero alla volta del Volga. Pur tutta- 
via oggidì su’ delti dubbiosi di tali annalisti s’ odono com- 
porre le istorie degli Avari e d' altri Barbari arrivati dopo 
la morte d’Atlila in Europa. La Siberia perciò e la Tartaria 
orientale non chele vicinanze della Cina si danno per la pri- 
mitiva patria degli Avari; ed or si tinge che questi fossero 
stali scucciati dalle armi vittoriose de'Geugen, ora che Avari 
e Geugen fossero stali un solo e medesimo popolo. Cosi già 
gli Argippei d'Erodolo furono collocati da molti nella Cina. 
Prisco fu il primo che nominasse gli Avari; ed io nel parlar 
di costoro seguirò lui e Procopio, chiari entrambi per l’am- 
ministrazione da essi tenuta de’ pubblici affari e per la co- 
gnizione de’ luoghi ne’ quali vissero veramente que’ Barbari. 

Non in Siberia e non sulle rive dellTrtisch o della Sclin- 
ga, Prisco ponea le sedi così degli Abari o Avari, come d'al- 
tri Barbari nel mezzo dc’quali egli narra essersi veduto do- 
po la morte di Maggioriano, c quando il Conte Egidio volca 
vendicarla, un gran commovimento. Ben presto arrivò in Co- 
stantinopoli una legazione d’alcuni fra si falli Barbari, mer- 
cè la quale poterono sapersi le cagioni di tanto subuglio. Nè 
alle armi de’Geugen od^alle fughe degITguri attribuivano gli 
Troyu Stor.d' lt. Voi. I. P. III. 114 
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Anni ambasciadori d' avere i loro popoli dovuto abbandonar la 
l>, patria, ed una causa più semplice adduceano ed assai meno 
r lontana; Tessersi, cioè da' vapori del mare condensata gran 
' copia di fitte nebbie , in mezro alle quali si credette scor- 
s r ’ '- gere una moltitudine immensa di griffi, che predicava la fa- 
ma non doversi prima d’ indi allontanare , se non avessero 
divoralo il genere umano. I Paraoceaniti, ovvero i popoli di- 
moranti sul mare, a cui tal nuovo caso intervenne, lasciaro- 
no la nativa contrada e proruppero armati nel paese de’ vi- 
cini, quali erano i Saraguri, gli L'rogi e gli Onoguri od L- 
noguri. 

Non poterono questi tre popoli sostener T impeto dei Pa- 
raoceaniti. E però i Saraguri, gli Urogi e gli Onoguri usci- 
rono da' proprj confini ed imbaltcronsi a combattere contro 
i Sabiri, genti che gli Abari aveano discacciato di casa. Ma 
gli Abari stessi furono espulsi da' Paraoceaniti, ed al pari de- 
gli altri andarono errando, incerti della lor sorte. 

§. XIII. 1 Paraoceaniti di Prisco erano popoli abitanti sul 
Caspio, tenuto forse da lui per un golfo del Grande Ocea- 
no, secondo il vecchio errore , indarno riprovato da Erodoto 
e da Tolomeo. Perciocché, a’giorni di Procopio, i Sabiri vinti 
dagli Abari abitavano tuttora nel Caucaso verso Tiberio, fosse- 
ro discendenti onoda'Snbiri caucasei d’Erodolo. Tra il Caspio 
ed il Caucaso adunque i Sabiri pugnarono cogli Avari, e gii 
Avari co' Paraoceaniti: qui la storia li ricorda per la prima 
volta, e questa dee fin oggi tenersi per la primitiva lor pa- 
tria. Nè comprendo come avesse alcuuo potuto leggere nel 
testo di Prisco Arabi e non Abari. Non improbabile può cre- 
dersi la congettura di chi scorge in tali Abari la progenie 
degli Aorsi di Strabone, già cotanto ricchi d oro pe’commer- 
ei che esercitavano dal Caucaso fino alla Babilonia ed all’In- 
dia; ma nel secolo sesto alcuni Barbari furono accusati d’a- 
ver falsamente preso il nome d’ Abari. Grandi avvenimenti 
seguirono allora, de’quali parlerò ne’ seguenti volumi, e che 
cangiarono quasi la faccia dell’Europa. In quel tempo il Ma- 
re d'Aral si credea far parte del Caspio. 

I Saraguri frattanto e gli lrogi cogli Onoguri , dopo la 
battaglia contro i Sabiri, si posero in cerca di nuove sedi , 
e pervennero alla regione degli Unni detti Acaliri, diversi 
certamente dagli Acatziri , su' quali avea regnato Ellac , ma 
che non per questo erano Unni. Si venne più e più volte 
alle mani, finalmente gli Unni Acaliri furono vinti; tuttavia i 
Saraguri, gli Urogi e gli Onoguri non si giudicarono sicuri 
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se non facessero amistà co' Romani. Spedirono perciò la lo- '">*« 
gazione, di cui ho fallo cenno, e della quale Prisco potè ben dì 
essere spellature: questa fu benignamente ricevuta dall'impe- G c 
ratore Leone, che rimandò gli ambasciadori onorati con mol- 
ti doni. ' ,x> 

§. XIV. Inutil cura sarebbe il voler indagare qual fosse il 
nome de’ Paraoceanili , autori di tali trasmigrazioni , taciu- 
to e forse ignoralo da Prisco. Ma giova rammentare i delti 
di Mosè da Corenej, il quale tessè la storia de’ Cazari e dei 
Barsilidi, soggetti fin dal secolo deU’imperalore Settimio Se- 
vero a’due re Venaseb e Surag: genti per 1’ appunto parao- 
ceanitiche, le quali abitavano tra il Caucaso cd il Volga , 
e che, vinte da Yagarsce re d’ Armenia, furono sottoposte al- 
la signoria benché ideale de’Romani. Ho già parlato de’ due 
Vezerchi, Cagani de'Cazari, e delle pretese antichità di quel 
popolo, secondo Vatcango: pur qui non passerò sotto silen- 
zio che i Cazari , fossero stati o no i Paraoceaniti assaltati 
da’ grifoni, vissero senza rinomanza ne’ giorni d' Aitila, ma 
dopo lui divennero di nuovo possenti, e diedero (ciò appari- 
sce dal Geografo di Nubia) il lor nome di Mar de’Cazari al 
Caspio. 

Fra le tribù degli Unni stanziati su quel mare v’ erano i 
Cidarili, perpetui nemici or della Persia or dell’ Armenia, i 
quali malamente furono da qualche scrittore o confusi cogli 
l nni Eftaliti o collocati nel Maurennalar e sulle rive del- 
l’ Osso. Le incursioni frequenti dei Chiariti verso le Porle 
del Caucaso dimostrano, che la loro sede non Ai di quivi 
lontana. Prisco seguitò l’altro errore, benché corretto da Pli- 
nio, d'appellar Caspie le Porte Caucasce; quelle cioè dell’ I- 
beria o Giorgia, le quali aprivano il passo più breve a‘ Bar- 
bari contro il Tanai e l’Europa da’un lato, dall'altro contro 
l’Armenia e la Persia. 

§. XV. Di ciò per l’appunto si dolse con sua legazione a 
Leone imperatore il re de’Persiani Firuz o Peroze, affermando 
che i Cidarili suoi tributari guerreggiavano contro i Persia- 
ni, e poteano facilmente proromper ne’ confini dell’Imperio. 
Essere perciò cosa giustissima che i Romani aiutassero co’da- 
nari la Persia nella guerra contro gli Unni Cidarili, e che 
non i soli Persiani fossero gravati della spesa e della custo- 
dia d’ima rocca edificata nelle Porte del Caucaso, per la qual 
via i Barbari sarebbero agevolmente penetrati nella Laziea 
o nella Colchide. Questa roeca chiamavasi leruae, altri l’.i|>- 
pellavano luroipaac. Soggiungcano gli ambasciadori di Fi- 
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ruz, che molti Persiani si rifuggissero in quel de’Romani; e 
che i Magi abitanti nell’Imperio si vedessero al presente con 
tutl’i seguaci della loro religione impediti nell’ esercizio del 
proprio culto, e sviati da’ loro costumi non che dagl’ istituti 
di Zoroastro. E quello che al tutto non polca più patirsi 
era il divieto imposto a quc’Magi di far, secondo la legge, 
ardere il fuoco dello inestinguibile. 

Rispose Leone, che neH'Imperio non v’erano punto Persia- 
ni fuggitivi, c che niuno turbava i Magi nella religione del 
fuoco. Non essere giusto il pagar danari per la custodia che 
i Persiani tcncano della rocca di lernac e molto meno di 
pagarne per la guerra contro gli Unni Cidariti, da’quali non 
crasi fatta fin qui alcuna dimostrazione ostile contro i Ro- 
mani ; del rimanente si sarebbe spedito un ambasciadore a 
diffinir tali contese. Questi fu Costanzo , stato tre volte Pre- 
fetto di Costantinopoli, poi Patrizio, ed indi Console; il qua- 
le ristette lungamente in Edessa innanzi d’essere accolto ne’ 
confini de’Persiani. 

§. XVI. Il giovine Cunca regnava sugli Unni Cidariti, che 
altra volta pagavano il tributo alla Persia; ma suo padre il 
negò, e morendo trasmise al figliuolo il regno con la guer- 
ra e con l’odio contro i Persiani. S’ era forse il defunto re 
de’Cidariti confidalo alla possanza dettila, quando ricusò di 
soggiacere al tributo; ciò intanto avea prodotto grandi cala- 
mità, e Firuz stanco d’un lungo combattere divisò d’ottenere 
con un inganno la pace. S’infinse voler dare una sua sorel- 
la in moglie a Cunca, e stringere co'Cidariti amicizia e lega 
d’armi, la quale piacque a costoro; frattanto il disleale Fi- 
ruz, invece della sorella, mandò una donna ornata di regie 
vesti, ma di servile condizione, sebbene sapesse che appo i 
Cidariti fosse cosa infame l'aver moglie di tal sorta. 

La frode non profittò per lungo tempo al Persiano. Impe- 
rocché quella douna temendo, se fosse scoperta, d’essere uc- 
cisa, svelò il vero al marito, che lodolla molto e le perdo- 
nò, ritenendola per sua moglie; volse indi F animo a trovar 
le vie della vendetta, cd il fece col simulare d’essere in 
guerra contro i popoli vicini. Chiese perciò a Peroze un nu- 
mero di valenti condottieri d’ esercito, i quali potessero for- 
temente amministrarla e guidar contro gl' inimici la molti- 
tudine immensa, coni’ ei diceva, de’ suoi Cidariti. Peroze af- 
Ireltossi dimandargli trecento principi della Persia, tra’qua- 
li era il fiore dei suoi capitani , che tosto furono in parte 
uccisi da Cunca, in parte mutilati e restituiti, misere vitti» 
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me, al Persiano. Così gli sdegni si riaccesero di bel nuovo 
fra i due popoli, e più fiera ed implacabile tornò a divam- 
pare la guerra. 

§. XVII. Già era trascorso non breve spazio che il Patri- 
zio Costanzo, ambasciadore di Leone a’Persiani e costretto 
di sostare in Edessa, inutilmente attendeva il permesso d'en- 
trar in Persia. Peroze alla fine gliel concedè, quando era più 
intento a combattere contro i Cidariti, su’ confini dell’ uno e 
dell’ altro regno, nel luogo o piuttosto nella pianura delta 
Gorga, ove i Persiani stavano attendati. Lungo cammino cer- 
tamente divideva Edessa da Gorga; ma come Costanzo giun- 
se al campo di Peroze, oltre un lauto accoglimento che v’eb- 
bc per alquanti dì, non ottenne alcuna risposta convenevole 
intorno gli affari della legazione. Avuto perciò il commiato, 
partissi di Gorga. 

Qui non tacerò che una città vi fosse d’un simil nome di 
Gorgo \er$o gliestremi limiti de’Persiani dalla parte di Set- 
tentrione , della quale parla Procopio affermando , che ivi 
gli Unni Eftaiili confinavano con la Persia. Dalla simigliau- 
za de’ nomi della pianura e della città trassero alcuni 1’ op- 
portunità di confondere gli Unni Cidariti con gli Unni Erta- 
liti, e di cercar la città verso le foci dell’Osso e nelle vici- 
nanze delle ruine d’Organdzie o Korkandgie , come oggi si 
appellano. Ma Prisco apertamente dichiara , che Peroze non 
abitasse in alcuna città, quando Costanzo arrivò al campo di 
Gorga, nè gli Unni Eflaliti , vicini della città di Gorgo, fu- 
rono tributari della Persia come gli Unni Cidariti, ed aveano 
anzi aiutato Peroze a salir sul trono: indizio manifesto della 
diversità de’due luoghi, e de'due popoli. 

§ XVIII. La guerra mossa da Marciano imperatore contro 
Gubaze, re de’Lazi, ed il rifiuto che costui fece del regno 
allorché Dionisio ambasciadore imperiale si condusse nella 
Colchide non tolsero che questa contrada fosse agitata da 
nuove ambizioni, e che quel vecchio re non aspirasse a ri- 
pigliare il dominio. Leone perciò adirassi al pari del suo 
predecessore Marciano; ma di quegli avvenimenti perì la no- 
tizia insieme con gli scritti di Prisco: e solo sappiamo da un 
suo frammento che dopo un grave incendio di Costantinopo- 
li, accaduto nell' anno quattrocento sessanta cinque, arrivò 
ivi Gubaze accompagnato da Dionisio. 

Era vestito della stola persiana, e circondato di guardie 
all’uso de’Medi. Alteramente lo ricevè in principio l’impera- 
tore , biasimandone il torbido ingegno ; ma il Barbaro ara 
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Ami Cristiano, e mostrando i segni della sua religione seppe con 
Di opportune parole placarlo. In un monte poco discosto di Co- 
G c stantinopoli c sovrastante all’uscita del Bosforo, vivea in quel 
65 tempo S. Daniele Stilila nel luogo detto Anaplo sopra una co- 
’ ' lonna : ivi Leone condusse il re de’ Lazi , elle prostrossi di- 
nanzi al solitario, adorando con lagrime la colonna. E vol- 
lero i due principi ch’egli fosse l’arbitro delle lor controver- 
sie. San Daniele tanto potè che in breve concluse gli accordi 
tra il Romano Imperio e la Colchide. Tornato Gubaze alla 
sua nativa dimora non dimenticò Io Stilila; ed aditandolo ai 
popoli come un insigne prodigio ebbe in costume di sovente 
scrivergli e di raceoroanilarglisi. 

§. XIX. Mentre il Caucaso ed il Caspio erano agitati dalle 
armi degli Avari , de’ Sabiri e degli altri Barbari c che la 
guerra vieppiù s’inferociva tra’Persiani e gli Unni Cidarili , 
vennero in Costantinopoli ambasciadori dell’ Imperio d’ Occi- 
dente, i quali affermavano più non potersi oramai quivi du- 
rare se non si reprimesse la baldanza de’Vandali. Genserico 
non cessava depredare l’uno e 1’ altro Imperio, dicendo es- 
sergli dovuta 1’ eredità intera d’ Ezio , perchè Gaudenzio fi- 
gliuolo di questo era nobilmente allevato in Affrica; dover- 
glisi parimente una porzione del patrimonio privato di Va- 
lcntiniano III, caduta in retaggio alla figliuola di lui, or mo- 
glie d’Unuerico. 

Leone inviò il Patrizio Taziano ambasciadore in Cartagine 
per procacciar la pace ; ma questi non riusci più fortunato 
del Patrizio Costanzo, e ritornò senza niuna risposta. I Van- 
dali con maggiore armata mossero eonlro la Sicilia, ove per 
gran ventura trovavasi Marcelliano, Signore della Dalmazia 
e della Sardegna, il quale confortalo da Leone imperatore 
s'era condotto nell’isola di là dal Faro. Egli seppe si oppor- 
tunamente combatterli che ne tagliò a pezzi un gran numero, 
e costrinse i rimanenti alla fuga; Leone intanto rivolgeva tot- 
t’i suoi pensieri a debellar si ostinati nemici, renduti più 
audaci per la morte di Severo imperatore, a cui si credeva 
essersi da Recinterò troncata la vita col veleno. Abbiamo una 
Novella, con cui Severo abolì una precedente legge di Mag- 
gioriano intorno alla successione delle donne. Prescrisse in 
un’altra che spettasse a’ padroni la prole de’Coloni e degl'in- 
quilini, eziandio se 1’ uno de’ genitori fosse ascritto in uno 
dc’collegi delle arti o de’mestieri di Roma. 

%. XX. Spento Severo, l’ Imperio d’Occidenle per più d’ui» 
anno stette nelle mani di Recinsero, sebbene costui non ar~ 
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«•Visse prendere il titolo d' imperatore. Genserico formò Val *«"> 
tra pretensione, die dovesse darsi l'imperio ad Olibrio, ma ni 
rito di Placidia, ovvero della sorella di colei che già era G ( , 
moglie d’ Unnerico; ma i Romani questa volta rimisero a 
Leone 1’ arbitrio d’ eleggere il principe a Roma : pericolosa 
concessione, la quale per altro dimostra non abolito ancora 
uè caduto in desuetudine il dritto del senato nella scelta o 
nella confermazione degl’ imperatori. Mentre Leone delibe- 
rava intorno a ciò, gli Alemanni faceano incursione in Italia, 
guidali forse da Gibuldo, re loro, del quale in breve ripar- 
lerò; ma ne riuscirono pienamente sconfitti. 

Nelle Gallie i Sassoni furono vinti da' Franchi di Childe- 
rico, i quali s’ impadronirono delle isole della Loira occu- 
pate da que'ladroni. Odoacre perciò ingegnossi di aver pa- 
ce con Childerico, e l’ ottenne: uniti poscia s’ incamminaro- 
no contro gli Alemanni , che al dire di Gregorio Turonese 
già entrati erano in Italia: ma non saprei comprendere co 
me fin dalle ultime rive delle Gallie i Sassoni ed i Franchi 
venissero nella nostra penisola, se non fossero stali presi a 
stipendio da Recinterò. 

§. XXI. Gli Unni frattanto non cessavano di volteggiare 
intorno al Danubio , e nell’ anno che segui all’ incendio di 
Costantinopoli , passarono arditamente sul ghiacchio , inol- 
trandosi fino a Sardica nella Dacia Mediterranea d'Aurcliano. 
Ilormidac era il lor duce: genti rapaci e crudeli, delle quali, 
se credi ad Apollinare Sidonio , il volto appariva simile af- 
fatto a quello, di cui ci lasciarono la descrizione Ammiano 
Marcellino e Giornande. Aveano l’ occhio vivissimo e minu- 
tissimo; nè solo appo questi Unni d’ Ilormidac durava il co- 
stume che appena svezzati dalla poppa materna i fanciulli 
salissero sul cavallo e le loro tenere membra vi s' adagias- 
sero, come se dovessero avervi per sempre coerenza, ma 
V altro ancora che V amor delle madri deformasse col ferro 
le guance de’ pargoletti nati di fresco. 

Antemio, genero di Marciano imperatore, si fece incontro 
ad Ilormidac alla volta di Sardica, e dopo averlo assai tra- 
vagliato con le avvisaglie il ruppe in aperto campo. Nel 
mezzo al combattimento uno de' suoi luogotenenti spronò il 
cavallo, e fuggì agli Unni. Pur, tuttoché un’ala deU’esercilo 
rimasta fosse per tal tradimento scoperta, intera vittoria toc- 
cò ad Antemio, ed Ilormidac chiese la pace: ma questa non 
gli fu conceduta se prima non consentisse clic la spada me- 
desima degli Unni trafiggesse il petto all’ iniquo traditore. 
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+»ni §. XXII. Leone allora deliberò contentare i desiderj de’Ro- 
Di mani , e fermossi nel pensiero di dar loro per imperatore 
G r Antemio. Della quale scelta mandò avviso per mezzo d’ un 
ambasciadore a Genserico, esortandolo a cessar dalle offese 
contro la Sicilia e l’ Italia. Genserico rispose , voler i Van- 
dali continuare la guerra , ed addusse per iscusa che i gio- 
vani Romani avessero violato la pace. Antemio intanto giun 
geva in Roma, e Recimero, proiettore orgoglioso d’imperiali 
clienti, ne otteneva la figliuola in moglie. 11 nuovo impera- 
tore conferì successivamente a Sidonio le dignità di Prefetto 
della Citta e di Patrizio. 

Dopo la morte di Mandra . Rechimondo non avea presso 
gli Svevi altro emulo se non Frumario. Ma questi morissi , 
e l’altro conseguì ciò che da lungo tempo bramava, F unir 
nuovamente il popolo sotto il dominio d’ un solo. Rechimon- 
do in quel mezzo con valido esercito assaltò la Lusitania , 
ove s’ impadronì di Coimbra non che di Lisbona , vilmente 
cedutagli dal Romano Lusidio. Gli Svevi , dispregiatori dei 
Romani, altro non temeano se non la possanza de’ Visigoti; 
perciò Rechimondo spedì ambasciadori a Tolosa, prometten- 
do amicizia e fedeltà, le quali profferte accettale , un nuovo 
nodo rifermò la pace mercè le nozze di Rechimondo con la 
sorella di Teodorico. Uomini principalissimi fra’ Visigoti con- 
dussero la regia donzella in Ispagna; ed era con essi Aiace, 
nato in Galazia, il quale divenuto Ariano trasse ben presto 
gli Svevi a quella dottrina, che sembrava dover molto strin- 
gere i vincoli d’amistà fra’ due popoli. Pur tuttavia la Svevo 
credè ben presto poter senza pericolo tenere a vile il cogna- 
to: ed avendogli Teodorico 11 invialo alcuni ambasciadori , 
li vide ritornare indietro, dispregiati da Rechimondo. 11 Vi- 
sigoto , prima di venire alle armi , deputò un nuovo amba- 
sciadore, chiamato Salla. 

§. XXIII. Ma nella reggia di Tolosa non tardò a rinnuo- 
vorsi lo scempio, che 1’ avea ( già era il tredicesimo anno ) 
bruttala; e quando Salla tornò, Teodorico, uccisore di Torri- 
smondo, avea perduto la vita per opera del suo minor fra- 
tello Eurico od Evarico. Pari delitto diè io scettro de’ Visi- 
goti a costui, che uomini dottissimi, senza darne alcuna 
pruova, dicono essersi chiamato non Eurico ma Teodorico. 
Soggiungono che il nome d’ Eurico fosse stato in realtà un 
soprannome, onde si possa trarre la significazione da due 
parole degli odierni dialetti germanici, secondo le quali Eu- 
rico varrebbe non altro se non uomo polente per le leggi. 
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A tal modo i più avveduti confondono il più delle volle o Anni 
le nuove con le antiche lingue o la razza de' Goti con quella d, 
de’ Germini. G c 

Euriio spedi tosto i suoi ambasciadori a Leone in Costan- 
tinopoli, e, veggendo si mal condotti gli affari d'Occidenle, 
si /ose in animo d’ allargar la signoria de’ Goti nella Spa- 
gna e nelle Gallie. Mandò nella provincia Tarraconese un e- 
sercito che devastolla, e s’ impadronì di Pamplona e di Sa- 
ragozza* Riotimo allora co’ suoi Brettoni avea gli alloggia- 
menti sulla Loira ; d’ ivi egli mosse in difesa dell' Imperio 
con dodicimila di quelli, e venne per mare lino alla città 
de’ Biturigi ovvero a Bourges nel Berry; ma Eurico il rag- 
giunse con grandi forze, nè tardò a vincerlo ed a metterlo 
in fuga, sì che Riotimo riparossi con pochi Brettoni appo i 
Borgognoni, confederati a que’ giorni co’Romani e però ne- 
mici de’ Visigoti. 

Teodorico li area dilatato il suo regno con le molte con- 
quiste fatte in Ispagna sugli Svevi, c tenuto quasi sempre la 
pace coll’ Imperio . Grandi erano le sue membra ma non 
grandissima la persona ; bianca la pelle ; folto il sopracci- 
glio, c cadente la palpebra : la fronte libera di capelli con 
la chioma retrocessa in sul capo e sparsa in sulle orecchie, 
secondo il gotico costume. 1 re de’ Visigoti vestivano ancora 
come ogni altro Piloforo , ciò che durò in Ispagna fino a 
Lcuvigildo. Prima dell’ alba Teodorico solea chiamare i sa- 
cerdoti Ariani e venerarli; ma da’ suoi segreti discorsi, nar- 
ra Sidonio, appariva la sua poca riverenza per la religione. 

Dopo ciò i drappelli degl’ impellicciati guerrieri circonda» 
vano la sedia del re , il quale ammetteva gli ambasciadori , 
e molto aseollavali , parlando poco. Indi guardava i suoi te- 
sori e davasi al piacer della caccia , saettando con sicura 
mano le fiere ; dopo il qual esercizio s’ imbandivano con 
l'abbondanza de’ Galli e con l’eleganza de’ Greci le mense, 
a cui succedeva il gioco. Circa la nona ora del di ritorna- 
vano le cure del regno, ed il re, antico discepolo d’ Avito, 
udiva i supplicanti o gli avvocati, sbrigando le liti lino alla 
cena, ove talvolta s’introducevano i mimi senza canti e senza 
suoni, come nella reggia di Attila. E quando il Visigoto sor- 
gea per andare al riposo, eletti soldati, che noi difesero dal- 
le insidie fraterne, faceano guardia intorno alla reggia. 

Le grandi lodi che diè Sidonio a Teodorico II d’ essere 463. 
stato il sostegno ed anzi la salvezza de’ Romani dimostrano 
la verità de’ detti di Salviano , che già da lunga stagione 
Troya Si. d' II. Voi 1. P. III. 115 
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molli abitimi! delle Gallie desiderassero di vivere principal- 
mente sotto la protezione de’ Visigoti. Nelle provincie sog- 
gette a costoro trovavasi oramai maggior tranquillità che in 
' quelle tuttora sottoposte all'imperio; e non il tratto degli 
Armorici, nè le Belgiche od altre regioni vicine del Reno go- 
deano della stessa pace , che la possanza delle visigotiche 
armi facea regnare ne* paesi obbedienti alla corte di Tolosa. 
I Borgognoni parimente, che furono cotanto commendali per 
la loro umanità verso i Romani da Paolo Orosio, non aveano 
perduto si fatta rinomanza negli ultimi tempi dell’ Imperio 
d’ Occidente. 

Ma non sembra che possa rettamente attribuirsi al domi- 
nio de' Borgognoni lo splendore che Santo Avito, Vescovo 
di Vienna in Delfinato, ascrive al senato di quella città quan- 
do S. Mamcrto suo predecessore v’ instituì la festa delle Ro- 
gazioni. Trcmuoti, notturni , strepiti ed incendj aveano più 
volte spaventato il Viennese ancora di bel mezzodì erano 
apparse fiere selvagge tra le radunanze più folte de’ cittadi- 
ni. Ad allontanar questi mali S. Mamerto espose al senato, 
cioè al corpo della nobiltà, onde in quel tempo fioriva per 
illustri personaggi la Curia di Vienna, essere necessario che 
si facessero pubbliche preci annuali: ciò piacque a’ nobili 
ed a’ Curiali, e le feste delle Rogazioni sommamente com- 
mendate da Sidonio ebber principio, le quali durano anche 
oggidì nella cattolica Chiesa. Tuttavia il cominciamento di 
esse appartiene , secondo i più accurati computi, all’ anno 
quattrocento sessantotto , quando non ancora i Borgognoni 
aveano sulla provincia di Vienna la signoria che pochi anni 
appresso v’ acquistarono 

§. XXIV. Qui giova dir alcune parole intorno alle leggi 
Teodoriciane, delle quali parla Sidonio. 1 Visigoti senza dub- 
bio aveano innanzi Alarico ed Ataulfo un particolare corpo 
di proprie leggi, ove scorgeansi tuttora le vestigie delle Bel- 
iagini di Deceneo. Atanarico, Giudice de’ Tervingi, diè sul 
Danubio quel primo corpo di leggi a’ Visigoti, secondo la 
Cronologia de’re loro contenuta nel Codice di Moissac, del 
quale ho parlato in fine del quindicesimo libro; ma falsa o 
certamente priva d’ogni autenticità dee riputarsi una Costi- 
tuzione deiranno quattrocento dodici, pubblicata dal Golda- 
sto sotto il nome d’Ataulfo re, con la quale dicesi aver que- 
sti comandato a’ suoi sudditi d’ osservare ad un tempo le 
leggi de’ Romani e le consuetudini de’ Goti. Affatto ignoti fu- 
rono tali ordinamenti a Santo Isidoro di Siviglia, che ascri- 
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ve ad Eurico d' aver dato le prime leggi a’ Visigoti , dopo , 
cioè, la loro entrata in lspagna e nelle Gallie ; il che vuole 
intendersi d’ una raccolta di leggi , della quale toccherò nel 
libro seguente , ove si compresero quelle altresì che necessa- 
riamente doverono promulgarsi nello spazio di sessanl’ anni 
traversi dalla morte d’ Ataulfo. Fra esse noteranno una, che 
parmi doversi attribuire a Teodorico II. 

Negli ultimi giorni di Teodorico e ue’primi d'Antcniio im- 
peratore vessava le Gallie Seronato, uomo iniquo, non so se 
Prefetto del Pretorio od insignito d’altra cospicua magistra- 
tura. Sidonio scrisse al suo cognato Ecdicio, assente dall’Al- 
vernia , pregandolo di ritornarvi tosto a soccorrere i suoi 
concittadini, posti a ruba da Seronato , il quale calcando le 
leggi Teodosiane, proponeva le Teodoriciane. Credettero al- 
cuni che queste Teodoriciane fossero le leggi date da’rc Vi- 
sigoti a’Romani; altri, supponendo che il vero nume d’Euri- 
co fosse Teodorico, giudicarono aver Sidonio favellato della 
curiciana raccolta di leggi pe’Visigoli; ma Sidonio parlava di 
ciò che Seronato facea patire agli abitanti della romana pro- 
vincia dell’Alvernia, e non di ciò che avveniva o no a’ Ro- 
mani ed a'Goti, viventi nel visigotico regno. Nè ad altro ac- 
cennava il cognato d’Ecdicio se non alle intelligenze colpe- 
voli fra’Visigoti e Seronato, mercè le quali costui, mettendo 
in obblìo le disposizioni del Codice di Teodosio proteggi- 
trici de’ Romani, taglieggiava gli Alverni, seguitando cieca- 
mente, quasi fossero leggi , le volontà di Teodorico li , che 
aspirava segretamente ad impadronirsi dclFalvernica regione. 

§- XXV. Avverso dunque a’Romani c pieno di propensione 
a’ Visigoti vivea questo Seronato negli estremi anni di Teo- 
dorico II. Gli Alverni accagionavanlo d’ enormi delitti , ed 
egli sovente dava di piglio alle sostanze de’Romani empiendo 
i boschi di cittadini, che da lui fuggivano, e le campagne de 'ne- 
mici, ch’ei vi chiamava, lodando sempre costoro, come alTerma 
Sidonio, ed insultando a’proprj concittadini. Conduceasi non di 
rado nella reggia di Tolosa, ed anche in Aduri od Aire del pae- 
se degli Aturri, ove Teodorico II sovente dimorava, ed ove di poi 
si compose il Breviario d’Alarico li. Al ritorno di Seronato i 
provinciali tremavano; ed una volta, dopo essere andato in 
Tolosa, sì fattamente afflisse i Gabalitani, chea stuoli si ve- 
deano gli abitanti di quella provincia incatenati esser tratti 
nelle prigioni, e divenir esangui pe’ tributi. Sidonio diceva 
che Seronato esigesse come un tiranno e calunniasse i pro- 
vinciali come un Barbaro; il perchè implorava l’aiuto d'Eci 
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dicio in liifello de'soecorsi d’Antemio, affermando che la no- 
biltà degli Alverni sarebbe stata capace finalmente di darsi 
a’ Goti, e di lasciarsi crescere alla gotica foggia i capelli. 
La pubblica vendetta raggiunse, ma tardi Seronato, e qual- 
che anno passò innanzi che a lui, convinto di fellonia, si 
recidesse il capo. 

Arvando, altro Prefetto delle Gallie, amico di Sidonio e 
nobilmente da lui difeso nella sventura, fu del pari accusato 
da Tonanzio Ferreolo , da Taumasto e da Petronio, illustri 
uomini, e tratto in giudizio a Roma, ov’era Sidonio che gli 
diè utili consigli. Ma quando arrivò il giorno della senten- 
za, gii accusatori lessero dinanzi al senato una lettera , con 
cui Arvando cercava dissuadere il nuovo re de’ Goti Eurico 
dalla pace con l’imperatore Leone; anzi gli consigliava d'as- 
salire i Britanni di Riolimo sulla Loira, e di partire le Gal- 
lie secondo il dritto delle genti, tra’Yisigoti ed i Borgogno- 
ni. Allora il senato condannò Arvando, ma la clemenza d’An- 
temio donogli la vita e contentossi dell'esilio. 

§. XXVI. Questo fu l’uno degli ultimi alti d’ autorità che 
il senato romano avesse più esercitato in sulle Gallie. 
Nè Antonio bastava punto a sostener l’ Imperio crollante. 
Leone in quell'anno preparava con enorme spesa una gran- 
de armata contro Genserico; e furono , se credi a Cedreno , 
mille e cento navi, di cui l’imperalore diè il comando a Ba- 
silisco, fratello di sua moglie Verina. E già costui approda- 
va in Affrica, minacciandola, e schierando l’ esercito in una 
terra detta il tempio di Mercurio, allorché o guadagnato dai 
doni demandali o persuaso da’cousigli d’ Aspare Patrizio, il 
quale agognava di succedere a Leone privo di figliuoli, ri- 
stette. Forse il cuor gli mancò; ma Genserico vieppiù s’ina- 
nimi alla difesa, ed avendo preparalo buon numero d’incen- 
diarie navi le sospinse col favor del vento addosso a quelle 
stoltamente neghittose de’Romani, delle quali moltissime fu- 
rono consumale dal fuoco e le rimanenti fuggendo si ri- 
trassero in Sicilia. 

Nè valse a rinfrancare i Romani l’arrivo del Patrizio Mar- 
celliano, e Signore della Dalmazia , che avea discacciato i 
Vandali dalla Sicilia e dalla Sardegna. Quel forte uomo fu 
con inganni ucciso in Affrica da un suo collega, e lasciò un 
figliuolo di sua sorella , Giulio Nipote , il quale ben presto 
pervenne ad illustre ma infida fortuna. Cosi tutti congiura- 
vano ad indebolire l’Imperio: e due insolenti Patrizj, Reci- 
mero ed Aspare, lo menavano a loro posta più che non avea- 
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no mai fatto Slilicone od Ezio , Rufino od Eutropio. Aspare A “°' 
ottenne, secondo le prime promesse di Leone, la dignità di in 
Cesare per un suo figliuolo , chiamato Patrizio , e la parola c> 
di dargiisi Leonzia, nata dallo stesso Leone, in moglie. Nè ’ 
cessavano giammai Recinterò ed Aspare d’ esser circondali 4 * 
da’ barbari, che godeano deprimi onori di Roma e di Co- 
stantinopoli. 

§. XXVII. Più d’ogni altra nazione in Costantinopoli erauo 
pregiati gli Alani, concittadini d’Aspare: i Goti poscia, cioè 
gli Ostrogoti, acquali sovrastavano fra gli altri un Conte chia- 
mato Ostrovio e Teodorico padre di Triario , i quali aveano 
grande autorità nella reggia. Ne vi mancavano gli Unni; ed 
uno se ne vedea che passava pel primo dopo Aspare Patri- 
zio c che chiamavasi Chelcal. Ma gli altri Unni, tuttora fe- 
deli di là dal Danubio a’figliuoli d’Attila, non cessavano d’a- 
spirare a nuove imprese. Le principali fra le unniche tribù 
rimaste con Dingesic vicino al Danubio erano gli Ulzinguri, 
gli Angisciri, i Buturguri o Burtuguri ed i Bardori. Con que- 
sti popoli , sebbene poco numerosi , mosse Dingesic contro 
gli Ostrogoti, soggetti a’tre fratelli degli Amali. 

Una lunga pace dopo la morte di Marciano imperatore 
avea d’ assai accresciuto la popolazione ostrogotica in Pan- 
nonia; e già le sedi avute da essi parevano anguste o poco 
alte ad alimentarli. La brama in oltre di mostrare il proprio 
coraggio, e di non poltrire nell’ozio agitavali; perciò si so- 
spinsero contro i Satagi o Sadari, che abitavano un cantone 
della Pannonia interiore. Non mi è noto se questi Satagi fos- 
sero una parte od una colonia dc’Satargarii stabiliti nella 
Piccola Scizia della Mcsia Inferiore con Candace degli Amali, 
o qualche altro de’tanti popoli che sottostavano ad Attila. 

XXVIII. Non appena Dingesic ebbe contezza della guer- 
ra degli Ostrogoti contro i Satagi, che radunate le sue quat- 
tro tribù degli Ulzinguri , degli Angisciri, de’ Buturguri e 
de’Bardori si sospinse contro i fratelli Amali , e , passato il 
Danubio, campeggiò nella Pannonia fino alla città di Bassia- 
na. L’ odio degli Unni era maggiore contro i Goti, i Gepidi 
e tutt’i popoli di gotico sangue, che non contro gli altri ri- 
bellatisi dopo la morte del figliuolo di Mundzucco. Arderico 
il Gepido e Valamiro l’Ostrogoto erano stati cagione princi- 
palissima delle sventure degli Unni alla battaglia del Netad; 
e Dingesic non avea dimenticato la rotta per la quale per- 
dette gran parte de’suoi seguaci, costretti a rifuggirsi verso 
il Far od Unnivar nell’ultimo anno dell’imperatore Marcia- 
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*"«> no. E pero l’Unno assaliva gli Amali con quanto più di Tu- 
oi rorc polca. 

G c Nè gli Amali giudicarono che fosse lieve il pericolo. Laon- 
de prescelsero d'omettere la spedizione contro i Satagi , e , 
4 C8# torcendo il cammino, andarono incontro agli Unni. Qui ancora 
la fortuna manco agli sforzi di Dingesic, il quale fu posto 
in fuga e perde ogni speranza di vendctla. Ridotto a tali 
estremità spedi ambasciadori a Leone imperatore , chieden- 
do pace con 1’ obblio delle cose passate; che quindi s’aves- 
se a ristabilire l’antico mercato degli Unni e de’ Romani sul 
Danubio.' al che si rispose in Costantinopoli , non esser giu- 
sto di concedersi tali favori a Barbari stali cotanto gravi al- 
l 'Imperio. 

§. XXIX. Il rifiuto dell’imperatore fu argomento di discor- 
dia tra Dingesic, ed il suo minor fratello Irnac. Voleva que- 
gli cominciar tosto la guerra contro i Romani; ma questi ne 
veniva considerando le difficoltà. Dingesic forse ascoltava 
non senza invidia i ragguagli delle spedizioni degli Unni 
asiatici contro la Persia, mentre gli Unni Attilnui , oramai 
poveri e sparpagliati, menavano ingloriosa vita in Europa. 
Perciocché i Saraguri, al dire di Prisco, e gli Unni Acatiri, 
non più nemici, s ereno congiunti con altri popoli ed areaao 
condotto r esercito contro i Persiani. Pervennero alle Porle 
Caucasee od Iberiche , ma essendo queste fortemente guar- 
date dn’nemici, si volsero ad altra via e devastarono l’ lbe- 
ria, facendo incursione fino in Armenia. 

Firuz o Peroze, re di Persia, proseguiva frattanto a guer- 
reggiare contro gli Unni Cidarili, e bramava pigliar vendetta 
de’ suoi ottimati uccisi dal re Conca. Contro i Cidariti ud- 
ranno avanti avea fatto rafforzar la rocca di Ieruac. Il nuovo 
impeto de’Saraguri e degli Unni Acatiri Io persuase a ten- 
tar pratiche di pace co’ Romani , rimasto inutili fin qui a 
malgrado l'ambasceria del Patrizio Costanzo. 11 re dunque 
spedi Legati a Leone rinnovando le istanze d'avere o solda- 
ti o danari per difendere la rocca di Ieruac; ma l'imperato- 
re non volle ascoltar le proposte, dicendo clic ciascuno do- 
vesse difendere il proprio paese a suo proprio pericolo ed 
a proprie spese. Cosi gli ambasciadori di Persia parlironsi di 
Costantinopoli senza frutto , nella stessa guisa che Costanzo 
partito erasi dalla pianura di Gorga. 

§. XXX. Gravi od» scoppiavano a que'di tra gli Ostrogoti 
e gli Scil i sul Danubio. Non erano di quegli Sciri soggetti a 
Candacc degli Amali nella Piccola Scizia, ma degli altri eh» 
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stavano di là dal fiume insieme co’ Turcilingi, cogli Eruli e 
co’ Rugi- Se appartenessero propriamente alle tribù coman- dì 
date da Edeconc, padre d’ Odoacre, noi so; ed ignoro le ca- G c 
gioni /e 'loro sdegni contro i Goti, sebbene sia facile il sup- 
porre che la prossimità de’due popoli facesse invidiare agli * 68- 
ScH la signoria che gli altri avevano in Pannonia. 

Dubbioso in prima fu l’evento delle armi, laonde vollero 
entrambe le nazioni schivare Pi ncertezza d’un nuovo scontro, 
se prima non si fornisse ciascuna col chiedere soccorsi al- 
l’Imperio d’ Oriente. Aspare stimava non doversi dare aiuti 
a niuno: ma l’imperatore deliberò mandar soldatesche in fa- 
vor degli Sciri, e ne scrisse al Prefetto dell’ Illirico. Ciò sap- 
piamo da Prisco; ma indarno si cerca ne’suoi frammenti qual 
fosse stato l’esito d’un tal consiglio. Sembra per altro che 
tosto si concludesse una mal ferma c breve pace tra gli Sci- 
ri e gli Ostrogoti, la quale non pose fine a’rancori uè a’pen- 
sieri di vendetta. 

§. XXXI. Con pari affetto Dingesic andava in cerca di qual- 46g- 
che opportunità per vendicarsi. Ma la (ortuna degli Unni sca- 
deva sempre più in Europa, ed a ristorarla non bastava l’im- 
prudenle burbanza del figliuolo d’Attila. 11 quale, tenendo a 
vile i consigli d’Irnac, raccozzò una moltitudine di Barbari 
e massimamente di Goti, cioè d’Oslrogoti rimasti a’giorni del 
padre nella penisola taurica od in altre regioni del Ponto 
Eussino, ed accorsi ora con altri popoli eussinici a militare 
sotto le unniche bandiere. Incoraggiato per tali aiuti Dinge- 
sic proruppe finalmente nella Tracia, ove Anagasto e dopo 
lui Ornigisclo col Conte Oslrovio e coll’Unno Chelcal, luogo- 
nenie d'Aspare Patrizio, difendeano il limite romano, rista- 
bilito dopo la morte d’Attila. Ornigisclo inviò alcuni messi 
a Dingesic; ma questi, dispregiando Anagasto e gli altri ca- 
pitani dell’ Imperio, spedi ambasciadori a Leone chiedendo 
terre e danari. Con benigne parole rispose l’ imperatore: ad 
Anagasto intanto e ad Ostrovio venne fatto di stringere in una 
malagevole valle i nemici. 

La fame ben presto ridusse aH’estremitài i rinchiusi drap- 
pelli de’ Barbari. Ed indarno protestavano essi voler ubbi- 
dire a qualunque comando , sol che avessero uno spazio di 
terra per abitarvi. Anagasto concedè loro una tregua , du- 
rante la quale potessero uscire in varie schiere dalle angustie 
■«Iella valle: ma un perfido consiglio volse ad altro segno le 
cose. Chelcal chiamò i capi d’una coorte nemica, nella quale 
v’ era maggior numero d’ Ostrogoti , c disse loro eh’ egli , 
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Anni benché nato per sua gran fortuna tra gli Unni, credea non- 
ni dimeno dover aprire gli occhj a tutti sol per amore della 
G c giustizia : il perchè ricordava , essere appo i Goti costume 
antico e solenne il giurare di non aver niun commercio e 
469. niuna società co’ popoli di sangue unnico , non ignorandosi 
quanto gli Unni fossero inetti alla coltura della terra; e sa- 
persi che , se l’ imperatore distribuisse le terre agli Unni 
misti co’ Goti , solo i primi le torrebbero per se medesimi , 
scagliandosi a guisa di lupi sugli altri e riducendoli alla 
condizione di servi per farle coltivare. 

Cotal discorso infiammò gli animi degli Ostrogoti, che im- 
provvisamente s’avventarono addosso agli Unni lor compagni 
e gli uccisero. L’esempio imitossi dagli altri Goti: e gli Un 
ni , scorgendo la frode, si radunarono prestamente insieme 
per assalire alla disperata l’esercito romano; ma già era tar- 
di, e Chelcal co’ seguaci d’Aspare piombò sovra una schiera 
de’ nemici, e trucidolla intera. Così fecero gli altri capitani 
dell’ Imperio senza badare ad* alcuna distinzione fra Unni e 
Goti ; e quantunque gli uni e gli altri si difendessero valo- 
rosamente, furono spenti, non senza biasimo de’ Romani di 
aver violato la tregua. Molti nondimeno si fecero strada in 
mezzo alle romane legioni, e scamparono. Ignoro se ivi si 
fosse trovato anche il re Dingesic: ma 0 in questa od in al- 
tra fazione della stessa guerra egli cadde combattendo contro 
Anagasto, c del suo capo mandato in Costantinopoli si fece 
solenne mostra nel Circo con grande applauso di tutto A 
popolo. 

<70. §. XXXn. Gli Ostrogoti di Pannonia soggetti agli Amali 

ebbero dopo la morte di Dingesic aspra guerra con gli Sve- 
vi, loro vicini, che abitavano verso la Dalmazia, l'nnimun- 
do ed Alarico ( forse padre e figliuolo ) erano i capi o re di 
tali Svevi; e, volendo il primo passare a saccheggiar i Dal- 
mati, depredò innanzi ogni cosa le greggi erranti de’ Goti: 
ma quando Unnimundo tornava dal saccheggio della Dalma- 
zia, Teodorico il seguì fino al lago di Balaton; e giudicando 
non volersi permettere che alcuno rubasse a’ Goti le greggi, 
l'assaltò di nottetempo sul lago, ne uccise un gran numero 
e fece prigionieri gli altri con lo stesso re Unnimundo. Ma 
contento di tal vendetta il pose in libertà, ed anzi adotton- 
ne il figliuolo, rimandandoli a casa con tutt’ i sopravviventi. 

Unnimundo tuttavia , ricordando più l’ offesa ricevuta sul 
lago che non il susseguente beneficio , suscitò dopo alcun 
tempo la gente degli Sciri contro i Goti a malgrado dell’ul- 
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lima pace. I fratelli Amali, turbati da quell’ improvviso as- 
salto, mal si difesero in prima; indi, ripigliali gli animi, 
diedero con tal furore nell’oste de’nemici, che ne passarono 
a fil di spada la più gran parte; ma il re Valamiro, mentre 
andava esortando i suoi alla pugna ed alla strage, stramaz- 
zato dal suo cavallo perde la vita. 

§ XXXIII. La vittoria degli Ostrogoti sugli Sciri fece te- 
mere ad Unnimundo e ad Alarico, non dovessero gli Amali 
passar contro gli Svcvi e sterminarli. Si rivolsero perciò ai 
Sarmati , che dopo la morte d' Attila erano stati collocati 
nell’ Illirico, ed a cui sovrastavano i re BeugaeBabai: e sti- 
molarono le reliquie degli Sciri a ritentar la sorte de’ com- 
battimenti. Edecone, padre d’Odoacre, aveva un altro figliuolo 
chiamato Unulfo o Wulfo, cioè Guelfo, dal quale non igno- 
bili scrittori credono discesa la famiglia ed il nome dc'Guelfi. 
L’ antico ministro d’ Attila conservava tuttora il primato fra 
gli Soiri, e per avventura tra’ Rugi. Perciò leggiamo che 0- 
doacre sia chiamalo qualche volta uomo di rugica stirpe. 

Non indugiarono Edecone ed Unulfo a prender la causa 
d’ Unnimundo. La nuova confederazione formata in favor di 
costui s'accrebbe anche de’Gepidi abitanti nella Dacia di Tra- 
iano, de’ Rugi e di molte ragunaticce tribù. Passato dunque 
il Danubio, si congiunsero gli Svevi co’ Sarmati di Beuga e 
di Babai, e con gli altri collegati contro gli Amali: ma lo 
sforzo tornò vano e le acque del Bollio in Pannonia furono 
tinte del sangue degli assalitori. Perciocché Teodomiro e Yi- 
demiro ne fecero si gran macello , che diecimila giacquero 
sul campo e degli altri oppressi nella fuga in varie guise 
un piccol numero campò e potè, colmo d' obbrobrio, torna- 
re a casa. 

§. XXXIV. In tal modo fu largamente vendicata la morte, 
benché fortuita, di Valamiro . A que’ giorni Leone impera- 
tore conseguiva , per mezzo d’ Eraclio d’ Edesa e di Marso 
Isauro suoi capitani, una splendida vittoria sopra Genserico, 
ricuperando Tripoli ed altre affricane città con un esercito 
raccolto in Egitto, e nella Tebaide. D’ un' altra vittoria sul 
barbaro tocca la Storia detta Miscella, narrando che Gense- 
rico tornò ad infestare l’ Italia , ma che vinto da Basilisco 
in una battaglia navale , riparossi vituperato in Cartagine. 
Certo egli è che questa volta il Vandalo domandò , ma da 
senno, la pace, concedutagli dall’ imperatore, il quale ornai 
stanco dell’ orgoglio d’Aspare il Patrizio meditava di scuo- 
terne il giogo. 

Troya St. d' II. Voi. 1. P. III. 1IG 
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Anni Teodemiro intanto, che dopo la morte del maggior fra- 
D, tcllo nvca la più grande autorità sugli Ostrogoti , non con- 
lento della vittoria riportata sulle rive del Rollio , ne’ prin- 
' cipj del nuovo anno, quando era più congelato il Danubio, 
<"'• condusse di là da quello il suo esercito sui ghiacci ed im- 
provvisamente assaltò gli altri Svevi, che forse aveano dato 
soccorso a quelli d’ Unnimundo. Gli Svevi ollredanubiani a- 
hitavono ad Occidente de’ Baioarii o Bavari , e ad Oriente 
de’ Franchi di Germania, stanziati verso il Necker: i Turingi 
erano a settentrione di questi Svevi, ed i Borgognoni germa- 
nici a mezzodì. Gli Alemanni s’erano congiunti co’ medesimi 
Svevi, ed entrambi aveano passato alla lor volta il Danubio 
e si erano situati colà dove le Alpi mandano la maggior co- 
pia d’ acque a quel fiume. Ivi li raggiunse Teodemiro, e gli 
riuscì lieve fatica il disperderli, sì che Svevi oltredanubiani 
ed Alemanni quasi tutti vennero sotto il suo dominio. Ma il 
vincitore non giudicò doversi fermar nel paese degli Aleman- 
ni, e si restituì alla Pannonia, divenuta oramai la sede pro- 
pria degli Ostrogoti; ove Leone gli rimandò il figliuolo Teo- 
dorico, accompagnato con grandissimi doni. 

§. XXXV. Le vittorie ottenute da Teodemiro sulla maggior 
parte di questi Svevi ed Alemanni valsero a diffondere in 
qualche maniera la lingua ed i costumi de’ Goti su quelle 
regioni c sulle vicine, preparando il regno più stabile che 
circa venti anni dopo v’ebbe il suo figliuolo Teodorico al- 
lorché divenne Signore d’ Italia. I progressi de’ Goti neMr 
Germania e la diffusione successiva della loro lingua n elle 
contrade orientali ed occidentali di quella è argomento troppo 
necessario e troppo negletto di studio a chi va investigando 
le istorie degli odierni dialetti germanici: nella formazione 
de’ quali ebbe certamente le prime parli la lingua letterata 
de’ Goti. Gli Ostrogoti di Pannonia erano stati forse gli ulti- 
mi a leggere la traduzione delle sante scritture fatta da Ul- 
lila: ma essi erano Cristiani al pari de' Visigoti, sebbene gii 
uni e gli altri caduti nell’ Arianesimo; e dopo la morte d’At- 
tila non viveano lontani dai Goti Minori, ovvero da’ Goti Me- 
sogotici d’ Ulfila. 

Quella traduzione perciò, se anche i Borgognoni e gli lu- 
lungi uon l’avessero fatta conoscere nella meridionale Germa- 
nia, dovette, come dicea Valafrido Strabone , propagatisi ; 
ciò accadde non tanto per le correrie di Teodemiro, quanto 
per la dominazione tenutavi da Teodorico il Grande, che da 
per ogni dove introdusse la Bibbia ulfilana come in Italia. 
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L’ aver dimenticato fatti si noti e cotanto certi fece credere A ' 
che gli Amali discendenti da Capto , già illustre fra’ Geli o dì 
D aci di Decchalo fin dai tempi di Domiziano , appreso aves- G c 
sero quel si ricco linguaggio ulfìlano da oscuri cd ignoranti 
Barbari, venuti non prima di Marco Aurelio dal Baltico c 
dalla Vistola. 

§. XXXYI. Due soli alfabeti v’ erano, 1’ ulfìlano ed il lati- 
no, se i Franchi del Necker, gli Svevi, gli Alemanni, i Tu- 
ringi, i Bavari cd i Borgognoni di Germania ridurre voles- 
sero alcun loro pensiero in iscritto: nè lontano era il 
tempo in cui molti fra essi a vrebbero voluto scrivere le loro 
leggi. A tale uopo fu necessario provvedersi del linguaggio 
latino. Questo linguaggio tuttodì si diffondeva da’ missionari 
Cattolici ed anche Ariani, che non tralasciavano mai d'affa- 
ticarsi a veder modo di penetrare nel paese dc’Barbari. Fra’ 
Cattolici ottenne illustre rinomanza San Severino, che abitò 
sul Danubio vicino a Vindobona o Vienna d’ Austria nella 
romana provincia del Norico. Ma già i Romani formavano il 
minor numero in quelle regioni, travagliate mai sempre dai 
Barbari d’ oltre il Danubio, non che da’ Leti o Gentili , che 
vi si allogavano per autorità pubblica , o dagli altri Fede- 
rati a’ quali non bastava la vicina Pnnnonia. Tali al certo 
i Sarmati che stavano intorno a Vindobona. 

San Severino era sovente il solo conforto de’ popoli del 
Norico. Edificò un monastero vicino a’Campi Fabiani di Via 
dobona; d’ivi passò al prossimo luogo di Commagene o Com- 
magone, il quale crcdesi essere stato presso all’odierna Ilo 
lenburg o piuttosto Kaumberg. Poscia si condusse in Purgo, 
a cinque miglia di Vienna. Donde procedesse , il tacque ad 
ogni uomo vivo , cd il tenne sempre gelosamente nascosto : 
solo diceva , lui esser venuto dalle parli d’ Oriente , nè per 
questo volersi tenerlo come se fosse uno schiavo fuggitivo. 

La purezza del suo linguaggio latino il chiariva natio dell'oc- 
cidentale Imperio c forse d’Italia. Eugippio fu suo discepolo, 
il quale ne’principj del secolo seguente scrisse la vita di lui 
e ci diè prima che fiorissero Cassiodoro e Giomandc non po- 
che notizie intorno a’Barbarì d’olire il Danubio, e massima- 
mente intorno a’Rugi. Flacciteo regnava sovra costoro; egli 
ebbe la più gran riverenza per l’Apostolo del Norico , ed il 
consultò intorno a’ pericoli , clic credea potergli sovrastare 
dagli Ostrogoti abitanti nella Pannouia. Di qui apprendiamo, 
la regione di là dal Danubio tenuta da 'Bugi (clic non si sol- 
tuuiiscru all’Imperio dopo la morte d' Attila) essere posta in 
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Anni contro a Vienna, ove dimorava San Severino; ciò coniuona 
D, coi detti di Paolo diacono, il quale ivi poneva per l’appun- 

c c to il Ragliando terra de’ Rugi soggetti al figliuolo di Flac- 
citeo. 

*' 1- Non di rado San Severino incoraggiava i Romani a com- 
battere contro i Barbari. A Marcellino , Tribuno che poi fu 
ordinalo Vescovo, pose talmente il cuore nel petto, che que- 
sti con pochissimi soldati assalì e disfece un drappello di 
nemici due miglia lungi dal rivo chiamato Dicunzio ; molti 
eziandio ne trasse prigionieri, a’ quali Severino fece donare 
la libertà- Nè v era calamità pubblica nel Norico a mitigar 
la quale non fosse chiamato il solitario, e sovente si vedean 
puniti coloro i quali non seguivano il suo consiglio d’allon- 
tanarsi dal suolo nativo per qualche vicina incursione de’Bar- 
bari. Alcuni che rimaner vollero in Baiava , oggi Passavia, 
colà dove l’ Eno cade nel Danubio , furono tosto assaliti ed 
uccisi da un capo di non so quali Barbari chiamalo Cuni- 
mondo. 

Avea Severino edificato un’ altra Chiesa ne’ Campi Fabiani 
di Vienna. Indarno un giorno egli vietò a Mauro, che u’era 
il custode, d’uscirnc, a cagione de’Barbari: costui fecesi per- 
suadere da un suo conoscente d’ andarne in sul mezzodì a 
coglier pomi un miglio più in là , quando apparvero i ne- 
mici e trascinarono l’uno e l’altro prigionieri oltre il fiume. 
Non lardò l’uomo santo a passar anch’egli sull’altra riva, e 
fu tale il rispetto verso lui, che quelli restituirono, chieden- 
do perdono , la preda. Qui Eugippio soggiunge che a simili 
predatori si dava dal volgo degli abitanti del Norico il no- 
me di Scamari o di Scameri ; questo nome nel medesimo 
significato ricorre appo i Greci ne' frammenti di Menandro 
il Protettore, ove dinota i ladroni così romani che barbari ; 
donde si scorge l’errore di chi giudicò essere germanica una 
tal voce, trovandola in una legge longobardica di Rolari. 

§. XXXVII. Quando i Barbari d’ oltre il Danubio metteano 
sì grande amore in San Severino, un giovinetto appena giunto 
«1 suo vigesimo secondo anno era posto sulla sedia di Rcims 
nella Seconda Belgica, il nome del quale s’accompagna con 
le memorie de’ più illustri fatti occorsi nelle Gallie in tutto 
il rimanente del quinto secolo e ne’principj del sesto. Parlo 
di San Remigio che diè il battesimo a Clodovco; insigne 
Vescovo il quale per lungo spazio di tempo resse la sua 
Chiesa, c lasciò cseinpj di virtù non minori di quelle onde 
rispleudè il gallico episcopato fino a che l’universalità de’Ye- 
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scovi non fu ammessa dopo Clodoveo fra gli ordini dello Aani 
Slato de’ Franchi. Di 

Un abitante dell’ Alvernia erasi condotto nel Belgio , ed G c 
aveva in Reims o per danari o per benevolenza ottenuto da 
uno scrivano di Remigio la copia d’ alcune declamazioni da 
lui dettate. Nel suo ritorno recolle ad Apollinare Sidonio , 
il quale ne prese tanto diletto e tanto ne commendò 1’ effica- 
* eia e l’ eleganza , che scrisse a Remigio pregandolo volergli 
mandar le copie d’ogni qualunque sua scrittura, s’ e’ non a- 
mava che fin dall’Alvernia si spedissero messi occulti ed an- 
che ladri ad averle. Ma le declamazioni, che parvero si ec- 
cellenti a Sidonio , ed altre opere di Remigio perirono da 
lunga età, salvo alquante lettere di poco rilievo. Tal era il 
Vescovo di Reims, tale preparavasi a ricevere nel grembo 
della cattolica fede i Franchi finora idolatri; grande avveni- 
mento sopravvenuto ne’ destini delle Gallie. 
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§. I. A* progressi di Teodemiro ne'paosi degli Alemanni 
e degli Svevi seguitò non piccola mutazione fra i Barbari. 
Si veggono in que' medesimi giorni uscir gli ultimi stuoli 
de’Borgognoni, Che Giornande affermava esser vicini degli 
Svevi. Passarono si fatti stuoli nelle Gallie , ove si sottomi- 
sero alla famiglia del re Gundcuco , o Gundioco. Ebbero i 
nuovi ospiti gran copia di terre dall’imperatore Antcmio, e 
però non altri Borgognoni rimasero di là dal Danubio- se non 
pochi ed oscuri , che di tratto in tratto abbandonarono al 
pari degli altri la Germania. Sidonio parla del turbine bar- 
barico, che travolgea le Gallie per così frequenti trasmigra- 
zioni, e loda gli sforzi di Siagrio , pronipote d’un Console , 
per dar costumi più civili a'Borgognoni. Questo Siagrio, chec- 
ché ne dicano uomini dottissimi, sembra diverso da Siagrio, 
che risedeva in Soissons ed era figliuolo del già re de'Fran- 
chi Egidio; nè Sidonio il mostra intento ad altro che ad in- 
terpelrar le lettere a’più vccchj fra’Borgognoni ed a decide- 
re in qualità di arbitro le loro controversie; tanto egli era 
perito della loro lingua e tanto veneralo da’ Barbari. Gli 
erudiva in oltre nella musica. 

Siagrio in tal guisa voltava, per quanto era in esso, i Bor- 
gognoni al viver de’ Romani , dichiarando loro la necessità 
d'avere un corpo di leggi scritte, onde mancavano, ciò che 
indi si recò ad effetto dal figliuolo di Gundeuco. Ma rigidi 
ancora ed incomposti erano i corpi e gl’intelletti de’ Borgo- 
gnoni , sebbene vaghi de’suoni e de’canli di Siagrio. La lo- 
ro voracità, se credi a Sidonio, uguagliava la grandezza del- 
le loro persone;sordidi cibi formavano la loro delizia; e can- 
tavano le patrie canzoni tuffando la chioma in una specie d'a- 
Troya Si. f II. Voi. I. P. III. 117 
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Addì cido burro. Si falli suzzi e fetidi giganti son divenuti, scrivea, 

Di i difensori delle Gallie. 

G c §• H. F-gli dava loro il nome di Germani, si perchè vera- 
' mente originarj del baltico e si perche ora uscivano della 
meridionale Germania; ciò non contraddice ai delti d' Aga- 
lla, il quale chiamolli Goti perchè tali s’erano fatti , come 
ho detto più volte, pe’ loro costumi e per le loro consuetu- 
dini. Le provincie concedute a’ Borgognoni dall’ imperatore 
Antemio erano inermi; non vi si scorgeano più colonie mili- 
tari nè fondi vacanti o di veterani o di Leti e di Gentili ; 
tali si vedevano il Lioncsc , il Viennese ed il Valentinesc 
non che le provincie, che indi s' appellarono il Dellinalo ed 
il Vivarese; contrade tutte che vennero in mano a Guudeuco. 

Antemio forse deputò Siagrio a far la nuova divisione di 
terre tra’ Romani ed i Borgognoni , la quale non somigliò a 
niuna delle precedenti. Perocché non ebbero i Borgognoni 
come dianzi, la loro parte del suolo intero d’una provincia 
romana, o\e si stabilissero in alcuni particolari cantoni; ma 
questa volta ciascun Romano dovè dare a ciascun Barbaro 
una porzione de’suoi prcdj o latifondi. Fu nondimeno aper- 
tamente riserbata un'altra parte di terre pe’nuovi Borgognoni 
che sarebbero sopraggiunti, cioè pe’ Faramanni. E però la 
divisibilità delle terre durò per molti anni dopo Antemio e 
dopo anche la pubblicazione del Codice Burgundico. 1 Bor- 
gognoni ricevettero da’ Romani la metà de' fondi rurali c 
de' ponderi, le due terze parti delle terre lavorabili, ed un 
terzo degli schiavi de'Romaui per coltivarle. Ma le foreste 
rimasero partite per metà fra’ due popoli, che continuarono 
a chiamarsi reciprocamente ospiti, mentre le terre assegnate 
a'Barbari conservarono il nome di sorti. 

Le perturbazioni sì frequenti delle Gallie, l’abbandono fat- 
to di molle terre per mancanza di schiavi o di armenti e la 
gravezza delle pubbliche imposte, per la quale i Romani pos- 
sessori vedeansi trasformati pressoché in coloni del fisco im- 
periale, rendettero senza dubbio men dura che oggi non 
sembra questa divisione, quantunque assai più gravosa della 
prima che si fece quando il re Guntario andò co' suoi Bor- 
gognoni ad abitare intorno a Magonza ed a Vormazia. I gran- 
di possessori a’ giorni d’ Antemio si contentarono di cedere 
una parte dc'campi che non si polcano più coltivare; i pic- 
coli trovarono sovente un difensore nel Borgognone divenuto 
loro vicino ed ospite: tutti poi furono lieti dell’abolizione 
delle tasse romane- Imperocché l'impera loro non ritenne che 
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1' alto dominio delle cedute provincie , la cui sovranità im- 
mediata trasferissi ne' Borgognoni. 

S. III. Allora i nuovi ed antichi acquisti ottenuti da essi 
nelle Gallie fin dal tredicesimo anno del quinto secolo for- 
marono il regno, che ben presto si divise in quattro Stati o 
Tetrarchie , ciascuna delle quali venne in potestà di Godo- 
maro, di Godegisclo, di Chilpericoe di Gondebaldo, figliuoli 
del re Gundeuco. Gondebaldo, che diè le leggi a'Borgognoni, 
risedette in Vienna del Delfinato: uomo lodalo da'Romaui con- 
temporanei per l'eloquenza e per la vivacità dell’ intelletto. 
Nell’altro volume dirò s’ egli veramente fosse reo de’ delitti 
appostigli dalla sua nipote Clotilde. Gondebaldo nella Storia 
Miscella è chiamato nipote di Recinterò, forse perchè, sì co- 
me alcuni credettero, Gundeuco suo padre avea sposato una 
sorella di quel possente Patrizio. 

1 due Cliilpcrichi regnarono , il nipote in Lione , lo zio , 
cioè il fratello di Gundeuco, in Ginevra. Sidonio assai loda 
il nipote per le sue geste contro i Visigoti dopo la disfatta 
de’Brettoni, ed il chiama vittoriosissimo, paragonando la mo- 
glie di lui ad Agrippina consorte di Germanico. Ma non po- 
chi delatori contaminavano la reggia di Lione, i quali tesse- 
vano insidie a'migliori, perfido seme di persone che affetta- 
vano di comparir nel foro c nelle Chiese vestite di pelli 
alla maniera degli Scili e de’ Goti. Calunniarono Taumasto , 
amico di Sidonio, d’ aver voluto tradire la città Vassioueu- 
se ovvero di Vaison, e consegnarla in mano d’Curico, re nuo- 
vo de’Visigoti. Ma la provvida cura del Vescovo di Clermon- 
te manifestò gl’inganni; ed egli non tacque, avendo riavuto 
l’amico, che così quali erano i Borgognoni di Chilperico do- 
veano tenersi pe’più clementi fra Barbari delle Gallie. 

Tutto in realtà, eccetto i tributi e la divisione delle terre, 
durò nello stato primiero in ogni contrada ottenuta da essi; 
costumi romani, leggi del Codice di Teodosio , consuetudini 
e cariche dell’ Imperio. Mercè 1’ abolizione o la diminuzione 
delle pubbliche imposte, le Curie ritornarono in qualche mo- 
do agli antichi onori, nè cessò Io splendore onde a’giorni di 
San Mamerto godea la Curia di Vienna. Fino la dignità di 
Patrizio, non potendosi far lo stesso di quella dc'Consoli, fu 
conservata in favore sì de’Borgognoni e si de'Romani. Lieti 
frattanto vivcano i primi nelle loro sorti con le loro patrie 
costumanze non ridotte ancora in iscritto: ma già 1 J Ariane- 
simo , al quale ora si davano , preparava nuovi tumulti e 
grandi sciagure. 
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Asm §. IV. Pocu sappiamo intorno agli altri due figliuoli del 
Di re Gundeuco; ma le qualità di Gondebaldo e di Cbilperico 
c dimostrano che la divisione de’ terreni certamente non dee 
' riguardarsi come la maggior calamità delle Gallie in quel 
secolo. Ben altrimenti, quando fu morto il re Alboiuo, Clefi ed 
i Duchi Longobardi si divisero le terre d’Italia. Gli ospiti 
Borgognoni, divenuti padroni delle sorti loro toccate, appre- 
sero ad aver cara l’agricoltura; ed i commerci fra’duc popoli 
accrebbero il valor de’fondi rimasti a’possessori primieri. E 
se il Cristianesimo, col riprovare la schiavitù mantenuta come 
un necessario male appo i Romani , raddolcito avca le mi- 
serie dell’ umanità, cangiando sovente in servi gli schiavi, 
nuovo conforto trovarono i servi d’origine romana presso i 
Borgognoni, a causa della maggior dolcezza con cui si trat- 
tavano i servi da’ Barbari. 

Non so a qual popolo appartenesse quel Conte Flavio Va- 
lia Quinto Teudorio, Maestro dell’una e dell’altra milizia, il 
quale fece una donazione alla Chiesa Cornuziana di Tivoli , 
essendo Console per la quarta volta Leone imperatore. 11 no- 
me di Valia Io fa credere nato fra’ Barbari, e cliente forse 
o seguace di Flavio Recinterò o di Gondebaldo, nipote di Re- 
cinterò, cioè d'un Borgognone che nell’anno seguente otten- 
ne in Roma la dignità di Patrizio. Qualunque Valia si fosse, 
l’atto della sua donazione sussiste tuttora , e comprende non 
solo assai terre , ma molti Coloni : e dal qual numero egli 
eccettuò Pica e Sigillosa, figliuole di Anastasio: indizio che 
in Roma si fosse introdotto uno stalo intermedio fra la schia- 
vitù e la Colonia, secondo il quale Sigillosa e Fica, se sola- 
mente Coione , avrebbero dovuto rimanere infisse alle terre 
donate : ma il donatore le distraeva dal suolo e le riteneva 
per se, astrette alla domestica schiavitù. Perciò avendo nel- 
le Gallie il figliuolo della nutrice di l’udente rapito a quei 
giorni la figliuola della nutrice di Sidonio, questi non voile 
concedere al rapitore l’ impunità se Pudente non proscio- 
gliesse dall’ originario vincolo dell’ inquilinato o colonato il 
reo, mettendolo nel numero de’ plebei coll’ affrancarlo: con- 
dizione che Sidonio diceva esser migliore della tributaria. 

§. V. Se veramente Gondebaldo fu nipote di Recimero, si 
vedrebbe la cagioue de’ molti favori ottenuti nelle Gallie dai 
Borgognoni. Ma già* era vicino a mancare in Occidente l’al- 
tero Patrizio, e già in Oriente Leone recava il suo disegno 
ad effetto , facendo uccidere Aspare col figliuolo Ardaburio ; 
contento di mandare Patrizio, già dichiaralo Cesare, in esi- 
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lio. Ermetico, stato Console, altro figliuolo d'Aspare, scampò *»<» 
la morte perchè lontano di Costantinopoli, ove il Conte Ostro* dì 
vio non tardò a levar tumulti co’ suoi Goti per vendicare il G c 
defunto Aspare. Non avendo quel Goto potuto impadronirsi 
della reggia di Costantinopoli rapì una concubina dell'ucci- <" u 
so , donna di gran bellezza e di grandi ricchezze , con la 
quale fuggì nella Tracia, ose commise molti mali; e però 
il popolo bizantino nelle sue canzoni chiamava Ostrovio 1’ a- 
mico migliore che s’ avesse giammai Aspare avuto. Il quale 
avea fatto sperare, non so in qual modo, una parte delle suo 
sostanze a Teodorico, figliuolo di Triario; perciò questi s’uni 
ad Ostrovio, ma Basilisco tornato di Sicilia il represse. Re* 
cimerò intanto per la sua cupidigia di regnare veniva in * 7 *' 
aperta guerra col suocero Antemìo; nè valsero i doni del- 
1’ imperatore o gli offìcj e le pratiche de’ Sacerdoti a pla- 
carlo. 

§. VI. Stava egli pieno di sdegno in Milano , dando al 
suocero per ischerno il nome di Galata e di Greculo , men- 
tre Antemio in Roma lo pagava con simili dileggi, chiaman- 
dolo il Gcta coperto di pelli. Ben altre forze aveva il Patri- 
zio, dinanzi al quale convennero i nobili di Liguria per fa- 
re un ultimo tentativo e supplicarlo , prostrati al suolo , di 
metter fine a J rancori. Chi dunque , rispose Rccimero tocco 
da tante preghiere vorrà togliere il carico di mio ambasciado- 
re alla reggia del Galata ? Gridarono tutti, sedere in Pavia 
il Vescovo Epifanio, padrone assoluto de’cuori; non conoscer- 
si alcuno che potesse resistere alla sua eloquenza, nè trovar- 
si chi non fosse preso di rispetto e d’ammirazione in veder- 
lo, tanta era la dignità e la dolcezza del suo volto. Andate 
dunque a lui, replicò il Patrizio, e vegga egli se sappia ram- 
morbidire il cuore del principe. Fatto indi venire il Vescovo, 
pregollo d’incamminarsi alla volta di Roma. 

Epifanio giunto al cospetto dell’imperatore conobbe quan- 
to stesse addentro nell’animo di lui la ferita. Che poteva piti 
farsi per un Geta indanaiuto? Non gli diedi forse il mio 
sangue ? Non era forse disdicevole alla qualità imperiale con- 
cedergli una mia figliuola in isposal Così Antemio diceva: il 
Legato nondimeno pervenne a raddolcirlo , e portò parole 
di pace in Milano. Ma troppo infiammata era la discordia, e già 
sovrastava il giorno in cui la contesa dovea terminarsi con 
le armi: Recimero perciò mosse di Milano , e tutta l’ Italia 
rimbombò di grida guerriere. 

Bilemiro , Prefetto delle Gallio , che credesi esser nato 
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Anni fra’Goli, venne fino in Roma con un esercito in soccorso d’An- 
Dì temio: Recinsero il superò e l'uceise, indi tolse all’impera- 
G c tore la vita e fece crudelmente saccheggiar per la terza vol- 
ta Roma da’ Barbari eh’ egli assoldali avea per difenderla. 
47 ». Sol per tre mesi godette dell’iniqua vittoria, ed oppresso da 
dolorosa infermità raggiunse il suocero nel sepolcro. Fab- 
bricato avea la Chiesa, che ancora si vede col titolo di San- 
t’Agata in Suburra. Fra que’disastri della Città, Olibrio ma- 
rito di Placidia, occupò Flmperio, e, tenutolo per pochi me- 
si, dopo aver creato Patrizio Gundibnlo, cioè Gondebaldo il 
Borgognone, morissi, lasciando una figliuola per nome Giu- 
liana, moglie d’Ariobindo. Eudocia, cognata d’Olibrio, e mo- 
glie d’ Unncrico , fuggi nello stesso anno da Cartagine in 
Gerusalemme, ove diè fine a’suoi giorni. Allora il nuovo Pa- 
trizio Gondebaldo persuase a Glicerio (ignorasi chi fosse co- 
stui, ma è tenuto per Conte de’Domestici ovvero delle guar- 
die del Borgognone) di prender la porpora; ciò che Glicerio 
fece, succedendo ad Olibrio, ma senza consultare il senato. 

§. VII. In questo o nel precedente anno giunsero i Legati 
di Peroze, re di Persia, in Costantinopoli, annunziando ave- 
re i Persiani vinto la gente degli Unni Cidariti cd aver pre- 
so Balaam, loro città principale. Malamente credesi ravvisar 
questa nell’altra di Talkan sull’Osso, fiume da cui erano si 
lontani gli Unni Cidariti delle Porte del Caucaso. Leone im- 
peratore lasciò parlare i Legali, e permise che amplificasse- 
ro a lor talento la riportata vittoria ed il numero infinito 
delle persiane soldatesche. Nè lardò a congedarli , essendo 
assai più sollecito de’ danni, che i Vandali recavano alla Si- 
cilia. 

Stavagli parimente a cuore la guerra co’Suani del Cauca- 
so, de’quali (per quanto può giudicarsi dal lacero testo di 
Prisco) era duce o condottiero Machc. I Lazi viveano in guer- 
ra co’Suani, ed i Romani vennero in aiuto de'Lazi loro con- 
federati dopo la gita di Gubaze in Costantinopoli. Anche i 
Persiani si mescolarono in tale briga, e tolsero qualche cit- 
tà o castello a’Suani. Eraclio, che governava 1’ Armenia ro- 
mana, fu spedito dall'imperatore in soccorso degli amici, ma 
qui mancano le istorie di Prisco, nè ci è dato di saper al- 
tro intorno a quella guerra. Gli eventi che seguirono mo- 
strano tuttavia , tal guerra essere stata cagione di grandi 
calamità per Flmperio. 

47 3 - §• Vili. In Tracia frattanto inferocivano il Conte Ostrovio 

e Teodorico, figliuolo di Triario. Leone spedi ambasciadorc 
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ad essi Eulogio o Pelagio Silenziario, che gli Ostrogoti ami- 
chevolmente ricevettero, inviando altra legazione in Costanti- 
nopoli. Chiedevano che si desse a Teodorico di Triario l’ e- 
redità lasciatagli dal Patrizio Aspare ; che gli si concedesse 
d’abitar la Tracia co'suoi seguaci Ostrogoti, e che a lui an- 
che s'attribuisse la dignità di supremo duce de’ Barbari Fe- 
derali. Leone consentì solo a questa terza domanda ; perciò 
l’altro irritato di non aver conseguito intero il suo deside- 
rio, si pose a flagellar la Tracia , devastando le campagne 
di Filippi da un lato, e dall’altro cingendo Arcadiopoli d’as- 
sedio. 

Insigne fu la difesa di questa città , che tollerò quante 
miserie può far patire la fame: i suoi cittadini cibaronsi dei 
cadaveri degli animali, e fino degli uomini prima d' arren- 
dersi, nè fecero la dedizione se non quando era divenuto 
affatto inutile il loro più che umano coraggio. Ma gli Ostro- 
goti furono allo stesso modo ricambiali e patirono si grave 
fame in Tracia, che mandarono ad impetrar pace dall’ im- 
peratore: nè questi ricusolla, e s’obbligò di sborsare due mila 
libbre d’ oro in ogni anno a’ Goti. Promise in oltre di non 
accogliere alcuno dei Goti , che disertar volessero da quel 
capo. Teodorico ebbe il comando , come bramava , di due 
corpi degli eserciti che militavano vicino all’imperatore. 

§. IX. Glicerio tenea tuttora il freno dell'Occidente, allor- 
ché apparvero le prime scintille del valore di Teodorico de- 
gli Amali. Era egli giunto al suo diciottesimo anno, ed ardea 
del desiderio di gloria non che di saedieggio. 11 lungo soggior- 
no in Costantinopoli ed il favor di Leone imperatore gli a- 
veano dato l’opportunità d’erudirsi nelle arti romane di guer- 
ra , le quali sebbene ora fossero discompagnate dal valore 
primiero, s’imparavano tuttavia da’ più ambiziosi principi 
fra’Barbari per voltarle in danno dell’Imperio. Gli Ostrogoti, 
segregati alla morte di Ermanarico da’ Visigoti , poscia ca- 
duti sotto l’unnico giogo di Belamiro e d’Altila, non aveano 
fallo verso la romana civiltà i progressi de’Visigoti di Tolo- 
sa. La lingua degli Ostrogoti era non pertanto la stessa che 
quella d’ tifila, nella quale si vedranno dettati ed il papiro 
di Napoli e quanto rimane di ciò che i popoli di Teodorico 
il Grande scrissero in Italia. Ma, prima di venirvi, que’ po- 
poli ottennero per opera del figliuolo di Triario una sede 
nella Tracia. 

Così una parte degli Ostrogoti avvicinossi a’ concittadini 
antichi, cioè a' Goti Minori d’ tifila , stanziati propriamente 
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*»ni nella Mesia e nelle vicinante di Nicopoli a piè dell’Eino. Gli 
Di Ostrogoti di Triario, i quali aveano con lutti gli altri abbrac- 

G c rialo 1' Arianesimo, ebbero senza dubbio in pregio il volga- 
' rizzamento d’Ulfila. Ma i Goti Minori, vivendo nel seno del- 
riraperio da circa un secolo, aveano per avventura lascialo 
quella credenza e fatto ritorno alla fede cattolica. L’Ariane- 
simo fu caro principalmente a’ popoli gotici o fatti gotici : 
ed a questi dì vi si vede caduto il re Gondebaldo con lutto 
il suo popolo dei Borgognoni , c cominciano ancora in 1- 
spagna le fiere persecuzioni d'Eurico re de’ Visigoti contro 
i Cattolici, e spratlutlo in quelle contrade ove nacque Sido- 
nio, che nel presente anno sotto la breve signoria di Glice- 
rio imperatore fu consacrato Vescovo della sua patria Chia- 
ramente o Clermonte in Alvcrnia. Continuava intanto la per- 
secuzione di Genserico nell’ Affrica , ma divenne assai più 
crudele sotto il suo figliuolo Unnerico. 1 Vandali di que’ re 
mi sembrano popoli, che al pari dei Borgognoni vennero 
acquistando indole gotica sin da’ tempi di Marco Aurelio , 
quando fermaronsi nella Dacia di Traiano. La crudeltà e la 
rabbia furono il distintivo particolare delle persecuzioni aria- 
ne de’Vandali e de’ Visigoti ; e solo Teodorico degli Amali 
seppe in Italia liberar gli Ostrogoti da tal biasimo. 

4 74- §. X. Teodorico non potè più alla fine tollerar le angustie 

della regione di Pannonia , ove nacque ; ma , raccolta una 
schiera di seimila guerrieri fra’ clienti e seguaci degli Amali, 
e senza farne motto a suo padre Teodemiro proruppe ardito 
contro i Sarmati del re Babai. Non conienti costoro delle 
sedi loro assegnate fra Vindobona e Sirmio. aveano sconfitto 
Camondo , capitano imperiale; indi s J erano impadroniti di 
Siginduno, oggi Belgrado. Pieni d’ orgoglio per tal vittoria 
minacciavano il paese circostante, allorché Teodorico piombò 
loro addosso col suo piccolo esercito e li pose in rotta, uc- 
cidendo Babai con tutta la regia famiglia. Siginduno cadde 
nelle mani del vincitore, arricchitosi di molta preda, ch’ci 
presentò al padre inconsapevole; nè restituì a’Romani ma ri- 
tenne per gli Ostrogoti quella città. 

Scarse per altro pareano loro tali vittorie, or che anda- 
vansi diminuendo le spoglie de’ popoli vicini, essendo stati 
già spogliati Alemanni , Svevi e Sarmati. Giudicavano gli 
Ostrogoti che fosse intollerabile questa condizione della lor 
vita , e che già mancasse loro il vitto e il vestilo; con grandi 
clamori perciò pregarono Teodemiro di voler condurre in più 
fertili o doviziose contrade 1* esercito. Il re , chiamalo a se 
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il germano Videmiro, pose il parlilo che questi si partisse Anni 
verso Italia ove regnava Glicerio; ed egli, maggior d'età e ni 
signore della porzione più forte dell’ ostrogotico regno, si G c 
sarebbe innoltralo verso rorienle. Obbedì Videmiro a quei 
detti e discese in Italia, ma non tardò a trapassar di questa 
vita, lasciando un suo figliuolo chiamato altresì Videmiro. 
Allora Glicerio imperatore , allettando con donativi questo 
giovine, gli persuase di passar nelle Gnllie, in cui domina- 
vano popoli d’ una medesima stirpe cogli Ostrogoti : al che 
avendo consentito costoro , e tosto incamminatisi a quella 
volta raggiunsero Eurico e s’unirono alle fraterne genti, con 
le quali aveano formalo un corpo solo sotto i re Ostrogota 
ed Ermanarico. Ivi trovarono la famiglia degli Amali, mena- 
tavi a’giorni del re Yallia da Berismundo. 

§. XI. Teodemiro dall’ altro lato minacciava l’Illirico. Leo- 
ne imperatore in quel tempo cessò di vivere. Verina , ve- 
dova di lui, era sorella di Basilisco; la sua figliuola Arianna 
sposato avea Zenone 1’ Isauro, che ottenne 1' Imperio e con- 
trastò quello d’ Occidente a Glicerio , contro il quale spedi 
Giulio Nipote con un esercito. Nipote, giunto in Boma, ob- 
bligò il competitore a deporre la porpora, ed il fece ordi- 
nar Vescovo di Salonn in Dalmazia; costume, che prevalse 
dopo Avito di costringere gl J imperatori sventurati a muta- 
re il diadema in una mitra. 

Eurico re de’ Visigoti, veggendo si sconvolte le cose del- 
1’ occidentale Imperio, c mosso dalle profferte o dai doni di 
Genserico, per quanto Giornande credeva, non lardò a rom- 
per la pace co’ domani. Le sue forze s’ erano accresciute 
con quelle di Videmiro degli Amali. Venne ad assediare der- 
moide, la città degli Alverni; ma questa era difesa dal fi- 
gliuolo o figliastro dell’ imperatore Avito, cioè dal valoroso 
Ecdicio, che ributtò più volte gli assalti de’ nemici, mentre 
nella città si pativano tutti gli orrori della pestilenza e della 
fame. Sovente, scrive Sidonio, il cibo degli abitanti diCler- 
monte fu 1’ erba, che nasce ne’ muri , e non di rado que- 
st’ erba era un veleno a’ corpi già estenuati. Giulio Nipote 
s’affrettò di conferire ad Ecdicio la dignità di Patrizio, pro- 
messagli dal predecessore Antemio, ed il Questore Liciniano 
recò ad Ecdicio le lettere imperiali del Patriziato con com- 
messione d’ andare al campo d’ Eurico, e d’ indurre i Visi- 
goti, ma tutto fu indarno, a toglier 1’ assedio. 

§. XII. Allora Nipote imperatore divisò inviare ad Eurico 
un legato, creduto assai più acconcio a persuaderlo ; scelta 
l'roya Stor.d' II. Voi. /. P. III. 118 
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Anni infruttuosa, e che anzi per avventura contribuì ad aggravar# 
ni i mali dell" Alvernia. Era questi Epifanio, l’illustre Vescovo 
r f di Pavia; ma la sua qualità di Cattolico increbbe forse al r# 
’■ . ' il quale, se credi ad Ennodio, che scrisse la vita d’ Epifanio 
suo antecessore nella Cattedra di Pavia, premea con ferrea 
dominazione gli stessi Ceti ( così Ennodio li chiama) di To- 
losa; uomo audace, che credea tutto dovergli andare a se- 
conda , se gli venisse fallo di svellere la fede cattolica dal 
suo regno. 

Piccolo guadagno nell'animo di cotal principe avrebbero 
dovuto fare le parole d’Epifanio.Tuttavia favellò egli ad Eurico 
per mezzo d’un interpelre. Narra Ennodio, avere benignamente 
risposto il Visigoto e promesso pace a Nipote; avere invitato 
indi Epifanio a desinar nella reggia, ove non volle quel sa- 
cro ambasciadore mettere il piede per non vedersi accanto 
nel banchetto i preti d’ Ario. E tosto Epifanio ripartissi di 
Tolosa in mezzo a stuoli numerosi , che 1’ accompagnavano 
per fargli onore. 

§. XIII. La pace in fatti dopo alcun tempo seguì, ma tri- 
sta e dolorosa, che tolse per sempre all’ Imperio le ricche 
regioni dell’ Alvernia. I rigori dell’ inverno aveano , per 
quanto apparisce , fatto levare 1’ assedio di Clermontc : 
perciò Eurico , dopo aver licenziato Liciniano, erasi condot- 
to ad ascoltare in Tolosa il Vescovo di Pavia. Ecdicio go- 
dè allora d’ un breve riposo , e preparavasi fortemente a 
ributtar di nuovo i Visigotici assalti nella vicina primavera; 
nè Giornnnde s’appose al vero, scrivendo che il figliuolo d’A- 
vito, visto di non poter più durare contro il nemico, si fosse 
ridotto altrove a salvamento. Maggior fede si deve od En- 
nodio, da’ detti del quale , tuttoché oscuri , si scorge a ba- 
stanza che le armi cessarono , e forse per un anno intero , 
dopo la gita d’ Epifanio in Tolosa; ma che il re, minaccian- 
do sempre di nuovi danni e di più fiera guerra l’ Imperio , 
apparecchiavasi ad altra pruova. Nipote per lo suo meglio 
e per non perdere il rimanente delle Gallie romane, stimò 
d’ abbandonare gli Alvcrni , sebbene costoro e più di tutti 
Apollinare Sidonio facessero tutte le pratiche per opporsi ad 
un tal trattato Sidonio ne scrisse anche a Greco , Vescovo 
di Marsiglia, desiderando almeno che s’ inserisse tra’ patti 
alcuoa clausola in favor de’Cattolici, senza la quale avrebbe- 
ro voluto gli Alverni continuare a difendersi contro i Visi- 
goti, eziandio senza niuna speranza di soccorsi dellTmperio. 
La nostra condizione fu migliore assai, soggiungeva egli 
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durante la guerra e 1‘ assedio , che non sarebbe per questa *“«> 
pace nè utile, nè gloriosa. Pur tutto fu niente, c l’ Alvernia d ( 
non tardò a cadere in mano d’ Eurico. G c 

§. XIV. Una sì dura cessione fu decorata in Roma col 
nome specioso d’ amichevole colleganza dell’ imperatore co’ 
Visigoti. Ma gli Alverni, che s’ erano si valorosamente difesi, 
nell’udirsi comandar la dedizione, fremerono, ed il loro Ve- 
scovo innanzi ogni altro a voce non che in iscritto esalò il 
suo giusto dolore. Frattanto Ecdicio riparava presso i Bor- 
gognoni; Eurico imponeva il Conte Vittorio agli Alverni ; e 
Sidonio indarno giva deplorando la cruda sorte de’ popoli, 
che aveano ardito altra volta chiamarsi fratelli del Lazio. 

Non poteva egli dimenticare qual pericolo i suoi concittadini 
avessero corso nell’ accusare il perfido Seronato, che propi- 
nava le intere provincie a’ Barbari e che appena, dopo aver- 
nelo convinto, erasi ardito di mandare al supplizio. Per pre- 
mio di tanta fedeltà , per premio di tanti patimenti e di 
tanto valore dell' assedio di Clermonte, ci reggiamo costretti 
ora d J obbedire in virtù di vii patto ai più furiosi siriani: 
l’ Alvernia solamente impediva che costoro non si sospinges- 
sero fino al Rodano ed alla Loiru; or, ecco, l'ostacolo è tol- 
to, ed Eurico già spegne nelle Gallie le reliquie dell ’ Impe- 
rio di Roma , piantando le visigotiche bandiere accanto al 
paese de’ Borgognoni e de’ Franchi. 

Sì nobili sensi, nè repressi nè dissimulati, finalmente iu- 
crebbero al re, che cacciò Sidonio in esilio nel castello di 
Livia, tra Narbona e Carcassona. Ivi egli ebbe molto a pati- 
re , spezialmente per la vicinanza di due getiche vecchie , 
delle quali scrive non aver conosciuto donue più litigiose nè 
piu vaghe del vino. Prese ad ingannar gli ozj della cattivi- 
tà, sopravvedendo la copia o la traduzione che Leone, prin- 
cipale ministro d’ Eurico , aveagli chiesto della vita d’ Ap- 
pollonio di Tiane scritta da Filoslrato; e nel mandargli quel 
libro gli addita particolarmente i racconti su’ Ginnosofisti 
degli Etiopi e su' Rracmani dell’India. Finalmente, per ope- 
ra dello stesso Leone, al Vescovo di Clermonte fu fatto abi- 
lità di raggiungere il re de’Visigoti, che si trovava in Bordò. 

§. XV. Leone, chiaro per fama d’ingegno e d’eloquenza, 47*- 
diveniva di giorno in giorno 1’ arbitro del cuore d’ Eurico. 
Nacque in Narbona , ed ivi lungamente aveva insegnato il 
drillo Romano; ciò basta per conoscere quanto il favore, on- 
d egli di poi godè appo i re Visigoti, contribuisse ad ottene- 
re, che le Romane leggi si mantenessero nel gotico regno 
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iu onore. Teodorico II, a cui Avito le aveva dichiarale , fu 
quegli , si come credo che accolse nella reggia di Tolosa 
Leone. Questo Romano sopravvisse ad Eurico, c conservò le 
" sue cariche sotto Alarico li , autore del Breviario. Amavano 
i principi dei Baiti , e tale poi fu anche T officio di Cassio- 
doro in Italia, che in lor nome da eruditi uomini si compo- 
nessero declamazioni, le quali poi si recitavano in alcune oc- 
correnze solenni , e soprattutto nel doversi rispondere agli 
ambasciadori. Sidonio celebra l’ eccellenza di quelle scritte 
da Leone, affermando che nell'ascoltarle tremavano le genti 
oltremarine, ovvero i Vandali, e che i Franchi del Vaal, già 
vinti dalle armi del re , affrettavansi di chiedere a qualun- 
que patto la pace. 

Qui sembra che il timore o la gratitudine avessero ingran- 
dite le cose agli occhj di Sidonio; ed ora il Vescovo di der- 
moide più non si mostra dopo la sua chiamata in Bordò qual 
era dianzi, nò le sue lettere da indi in qua possono al tutto 
assolversi dal rimprovero d’ adulazione verso Eurico. È cre- 
dibile non pertanto che veramente il re avesse, mercè i con- 
sigli di Leone concluso un trattato di pace coi Franchi di 
Childerico, innollralisi fin verso la Loira e già padroni d’una 
parte dell’Orleanese. 

§. XVI. Altri Franchi vide Sidonio stando in Bordò, e que- 
sti erano forse quelli che avean guerreggiato sotto il Conte 
Paolo contro i Visigoti, ed iudi , si come avea portato la 
fortuna delle armi, vi si trovavano prigionieri. Perciò il Ve- 
scovo di Clermonte nel secondo mese della sua dimora scris- 
se a Lampridio, insigne poeta di Bordò, toccandogli de’ Bar- 
bari quivi raccolti; ed in ispezialilà de’vecchj Sicambri ov- 
vero Franchi , usi a sospinger dietro la tosata loro cervice 
i capelli. Parlò eziandio de’ Sassoni cogli occhj azzurri , e 
degli Eruli con le guance dipinte di color cilestro, non che 
de J Borgognoni , alti più di sette piedi, che venivano ad im- 
plorar pace da Eurico. Ei vide parimente in Bordò gli 0- 
strogoli, venuti col giovine Videmiro ad abitar nel paese dei 
Visigoti. Nè di rado scorgeansi gli ambasciadori di Roma 
giungere nella città, pregando il re che dalle rive della Ga- 
ronna proteggesse quelle del Tevere. 

Cosi favellava un Romano in que’ tristi giorni ad un Ro- 
mano. Durante il soggiorno di Sidonio in Bordò , Sigismero 
vi sopraggiunse, per chiedere in isposa una figliuola d’ Eu- 
rico; giovine del regio sangue dc’Franchi, quale senza dub- 
biezza il chiariscono le sue armi, cioè la ronca e la scure saet- 
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levole a doppio taglio delta francisca, non che il capello di lui 
e de’suoi compagni rannodato sul capo si per ornamento e si 
per difesa contro i colpi del ferro inimico. Di regai pompa era 
circondato Sigismero, e carchi vedeansi di gemmo i paramenti 
fin de’cavalli di chi gli precorreva od il seguiva ; egli frat- 
tanto a piedi procedeva in mezzo ad altri regoli o capi di 
tribù, con serica veste scarlatta e ricca d’ oro , sulla quale 
ondeggiava la bionda sua chioma. Gli altri compagni aveva- 
no indosso il barbarico renone; il rimanente del vestito alla 
germanica foggia stringea le membra fino alle ginocchia, le 
quali al pari delle gambe stavano ignude. A qual tribù de' 
Franchi, se a quelle de'Salici o degli altri dimoranti sul Ne- 
cker, appartenesse questo Sigismero, è incerto: molli lo cre- 
dono un parente di Childerico , e volenteroso di rafforzar 
con liete nozze la pace recente conclusa co’ Visigoti; altri lo 
stimano padre di Regnacario, di Kicario e di Rignomcro, i 
quali poscia furono uccisi da Clodoveo ; anzi v’ ha chi senza 
niuna ragione reputa Sigismero marito d’una figliuola di To- 
nanzio Ferreolo , e fondatore della famiglia di Carlomagno. 

§. XVII. Tal’ era la reggia d J Eurico dopo 1’ acquisto del- 
l’Alvcrnia. Insigni Romani viveano a que’ di nel suo regno , 
come un Leone, un Lampridio ed oramai lo stesso Apollinare 
Sidonio, al quale fu conceduto finalmente il perdono col per- 
messo di restituirsi alla sua sede. Tanta umanità de’Visigoti 
verso i Romani, mettendo in disparte le persecuzioni ariane 
d'Eurico, è il preludio di quella che fra pochi anni dovea 
Teodorico degli Amali esercitare in Italia , e mostra fin da 
questi anni quanto le razze gotiche o fatte gotiche, si come i 
Borgognoni , si comportassero verso i popoli o vinti o pat- 
teggiati dell'Imperio in modo assai più mite che non le raz- 
ze degli Unni e de’ Germani. Perciocché i Franchi di Chil- 
derico c di Clodoveo, tribù stabilite da circa cento venti 
anni nelle Gallie, avrebbero dovuto lasciare il germanico pi- 
glio: pur si vedranno in breve rispettar solo iu apparenza 
la generazione de'Romani, ma invilirla co’fatti e conculcarla. 

Non così faceano i Visigoti , presso i quali Avito aveva 
esposto le massime del dritto romano a Tcodorico II, ed ora 
presedeva Leone a’ consigli d’ Eurico. Gentilizio fu nella fa- 
miglia de’Balti l'amore per la scienza del dritto, e però Eu- 
rico volle dar mano od una raccolta di leggi pe’ suoi Goti , 
che fu la prima da essi fatta nelle Gallie , secondo i detti 
già da me riferiti di Santo Isidoro. Queste leggi, tra le quali 
comprendevansi tutte le precedenti non cadute in desuelu- 
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Anni «linìe o non abrogate a cagion del tempo e della religione 
Di dai giorni di Deccneo ed Atanarico fino a quelli d’ Ataulfo , 

G c insieme con le altre d’Alaulfo, di Vallia e de’ due Teodorici 
chiamansi le Antiche. A queste s’aggiunsero le nuove pubbli- 
cale di mano in mano pe'Goti da’re successori d’Eurico, che 
indi formarono il corpo di leggi dette Visigotiche, pervenu- 
to a noi e diviso in dodici libri. 

§. XVIU. Cinqueccnscltanta sette leggi contengonsi ne’do- 
dici libri , promulgate fino ad Egica re , ultimo legislatore 
de’ Visigoti, che morì ne’ primi anni dell’ ottavo secolo. Ma 
dugento ventuno di esse precedettero alla morte del re Go- 
demaro , avvenuta nell’ anno seicento dodici; o piuttosto , si 
come parmi di Rccarcdo I, mancato nel seicento ed uno. Un 
altro Recaredo regnò nel vigesimo anno di quel medesimo 
secolo: ma le abbreviazioni del nome di questi due principi 
noi fanno ben discernere nelle visigotiche leggi dal nome di 
Recesviudo lor successore, uno dei legislatori più notabili 
del suo popolo. 

Comunque ciò fosse, le dugento ventuna leggi , che pre- 
cedettero a Godemaro e forse a Recaredo I , appellansi le 
Antiche ne’dodici libri visigotici. Altre cento sette sono Ano- 
nime ai tutto, e prive d'ogni particolare intitolazione; perciò 
alcune di queste possono appartenere tanto alle Antiche , 
quanto all’ età seguente de’ sette od otto re fino ad Egica , i 
quali diedero le rimanenti dugento quaranta nove leggi con--" 
tenute ne’dodici libri visigotici. La brevità e l’eleganza del- 
le quindici del primo libro, divise in due titoli c tutte A- 
nonime, fanno supporre che sì fatte leggi fossero state opera 
di Leone, potendosi tenere come prolegomeni della raccolta, 
nei quali si dichiarano i doveri d' un legislatore, e le mi- 
gliori qualità d’una legge: l’amor della pace spira in questo 
libro, dove lo studio del dritto s'anlipone all’esercizio delle 
armi, e la vittoria su’ nemici non si spera più certa se non 
per la pratica della giustizia. 

Niuna traccia v’ha del germanico guidrigildo nelle Anti- 
che nè in tutte le altre , ovvero , e qui mi giova ripeterlo , 
della composizione pecuniaria per romicidio volontario del- 
l'uomo ingenuo. Due sole Antiche ci rimangono, dove si co- 
manda in generale che sia 1’ uccisore volontario punito con 
la pena dell’omicidio, eziandio se, volendo per ingiuria per- 
cuotere soltanto, avesse ucciso ; ma non si dichiara che tal 
pena fosse la morte. Ciò dimostra che altre Antiche nveano 
vigore tra’Visigoti. le quali non registraronsi ne'dodici libri 
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La pena capitale apparisce usilata , e da lunga età , presso 
il Goto in una legge non so se d’uno de’ due Recaredi o di 
Reccsvindo, ed iu un'altra di Cindasvindo: il tutto senza pre- 
giudizio delle riparazioni pecuniarie dovute in alcuni casi 
alle famiglie degli uccisi. Tali riparazioni o multe in danaro 
s’ammetteano così per gli omicidj fortuiti , o pe’ commessi 
nelle subitanee risse, come per le ferite e per le percosse : 
pene, le quali col volger del tempo si cangiarono in altre , 
ora più indulgenti ed ora più aspre. Del rimanente le Etili- 
che puniscono con la morte colui che si fosse introdotto ar- 
mato nell'altrui casa per ucciderne il padrone; con la morte 
la donna e 1’ uomo che dessero beveraggio alle gravide per 
isconciarle: ma del dritto di criminale e si civile delle An- 
tiche tratterò ne’ tempi de’ due Recaredi e di Godemaro, e 
verrollo paragonando col germanico. 11 lesto latino di quelle 
fu indi tradotto nella lingua de’Yisigoti. 

§. XIX. In tal guisa, coll’aiuto principalmente di dotti Ro- 
mani, cominciarono i Visigoti d'Eurico ad avere nelle Gallie 
un corpo di leggi scritte assai più ampio, che giammai non 
avessero avuto sul Danubio. Nè può dubitarsi che fin dal 
tempo d’ Ataulfo lasciato non si fosse a' Romani 1’ esercizio 
delle leggi romane; ciò che forse avvenne per effetto di so- 
lenni patti con Onorio , in alto di collocare i Visigoti nelle 
galliche provincie. Ma quando, nell’anno quattrccento venti 
sei , Valentiniano III pubblicò la rilevantissima Costituzione 
intorno a’cinque giureconsulti, le opinioni de’ quali doveano 
essere il fondamento del drillo, e quando egli nel quattro- 
cento trent’otto diè forza di legge al Codice Teodosiano, la 
potenza di Teodorico I s’era d’assai accresciuta; e però (qua- 
lunque fosse stato il tenore de’ primi patti, sovente aboliti o 
mutati per le guerre di quel re contro i Romani ) senza il 
consentimento di lui non avrebbe potuto il Codice di Teodo- 
sio acquistar vigore nel regno visigotico. Questo consenti- 
mento al certo fuvvi, e più volte, sì per la benivolenza dei 
due Teodorici alle romane leggi, e sì pe’ consigli di Leone 
sotto Eurico; il perchè la Costituzione di Valentiniano ed 
una parte non dispregevole del Codice Teodosiano formaro- 
no dopo qualche anno la base principalissima della nuova 
compilazione, appellata il Breviario d”Alarico II; questo di- 
mostra l’uso precedente delle proprie leggi permesso al Ro- 
mano soggetto a’Visigoti. 

§. XX. Altre leggi tuttavia furon comuni cosi a’Visigoti co- 
me a’ Romani lor sudditi; nè senza tal sorta di leggi avreb- 
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Anni bero potuto in un medesimo Stalo ed in Torma legale vivere 
Di due popoli di varia natura, od esservi fra essi pace , amici- 
c zia e commercio. Dopo che Clodoveo conquistò la più gran 
' parte delle Gallie, avendo egli riconosciuto nella sua riforma 
della legge Salica la cittadinanza de’ Romani abitanti nel re- 
gno de’Franchi, le leggi comuni all’uno ed all’ altro popolo 
ebbero il nome di Capitolari, del quale mi servirò talvolta 
in appresso , eziandio nel trattar di regni diversi da quello 
de’ Franchi, e senza ignorare che alcuni principi de’ Longo- 
bardi nel paese oggi detto reame di Napoli diedero con altro 
significato lo stesso nome Capitolari ad alcune lor leggi. La 
mancanza de’ Capitolari alla maniera dei Franchi prima del 
re Liutprando in Italia basterebbe a mostrare, che qui lepre- 
cedenti leggi de’Longobardi non riconobbero la romana cit- 
tadinanza ne’paesi a lor sottoposti. 

Ma di ciò ampiamente si tratterà, e s’ esporranno le civili 
e politiche ragioni, per le qunli a’ Romani divenuti sudditi 
de’Longobardi fino a Liutprando non avvenne lo stesso che 
a’Romani caduti nel dominio dei Borgognoni de’Franchi e 
Visigoti. Or torno a’ Visigoti, e dico aver trovato appo essi 
fino ad Eurico rade orme di Capitolari alla foggia de'Fran- 
chi; ma più ampie assai averne ravvisato nel breviario sla- 
nciano, il quale anzi, se posso far palese innanzi tratto la 
mia opinione, credo poter dimostrare non essere stato se non 
un Codice comune in gran parte cosi a’Romani come a’ Vi- 
sigoti; del che avea concepito qualche sospetti la gran m ente 
di Cuiacio. 

§. XXL I Capitolari nel regno visigotico fino al Breviari o 
d’Alarico , se non avessero avuto altro scopo , avrebbero a- 
vuto quello al certo di regolar le contese intorno alla divi- 
sione delle terre ovvero alle sorti. E sebbene si fatta mate- 
ria fosse stata naturalmente regolala in principio da’traltali 
fra l'Imperio ed i Visigoti, pur tuttavia iu processo di tempo 
le controversie insorte si diffinirono dalla sola potestà dc’le- 
gislatori visigotici. Perciò nelle trenta leggi , onde si com- 
pongono i tre titoli del decimo libro, che tratta di tali divi- 
sioni, se ne hanno due Antiche e ventuno Anonime de’ pri- 
i mi tempi di quel regno; necessariamente comuni la più gran 
parte a'quc’Goti cd a’ Romani. Fra le Anonime si scorge 
quella, che ho detto sembrarmi appartenere a Teodorico II; e 
sono anzi due, le quali o vietano o rinnovano il divieto cY»e , 
dopo cinquanta anni si potessero muover più liti sulle sorti ( 
gotiche o romane, o richiamare i mancipi fuggiti dalle sor- 
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li. Si falle giustissime disposizioni delibatisi attribuire, secon- 
do te apparenze, all'anno quattrocento sessantaquallro, quan- 
do terminò il mezzo secolo dopo la venuta d' Atauifo nelle 
Gallie. 

Ho differito fin qui a parlar delle sorti visigotiche, volen- 
do pervenire a’ tempi della pubblicazione de' Capitolari su 
tale argomento. Ed ora, con la scorta delle Antiche e delle 
Anonime del decimo libro, posso con miglior fondamento af- 
fermare, che sorti si chiamarono ancora i terreni rimasti 
a’Romani, e che il territorio delle provincie deH'Impcrio ce- 
dute a 'Visigoti si divise realmente, col darsi due parti a co- 
storo e la terza parte a’ Romani possessori , non escluse da 
tal partizione le selve, alcune delle quali per altro rimasero 
indivise. Non apparisce ne’ libri visigotici con qual ragione 
si fossero divisi gli schiavi, ed anche i Coloni c gl'inquilini. 
Le donazioni, vendite od alienazioni di qualunque specie fat- 
te da 'Romani prima dell’arrivo de’ Goti ebbero tutta la fer- 
mezza pe’provvedimenli d’un’^nouimo. Dichiarossi con altra 
di simil natura che fosse lecito a ciascuno disporre a suo 
talento delle sorti , senza niuuo de’ vincoli appostivi presso 
i Borgognoni. E si statui che se alcuno volesse ridurre a 
coltura le selve indivise , la parte diboscata si dividesse un 
terzo al Romano e due terzi al Visigoto. 

§. XXII. Cosi stavano le cose del regno visigotico nel tem- 
po in cui s’impadroniva Eurico dell’Alvernia e perseguitava 
i Cattolici, spezialmente se fossero Goti. Uno de’ più zelatiti 
predicatori delUArianesimo era il Goto Modoario, che sedus- 
se non pochi, al dir di Sidonio. E però il Vescovo di Cler- 
monte dicea d’adorare i decreti della provvidenza nello scor- 
gere le prosperità di quel re, o clic volesse con le armi di- 
fendere i suoi confini od allargarli co’ trattati. Ciò che più 
dava timori a’Cattolici era il vedere che quel possente prin- 
cipe attribuisse così lieti successi al suo zelo per l'Arianesi- 
mo; e tanto il nome di Cattolico gli putiva che si polea du- 
bitare, non egli fosse Pontefice degli Ariani anziché principe 
della sua nazione. 1 Vescovi di Bazas, d’ Auch, di Comingio, 
di Limoges, di Bordò e d’altre città erano morti; ma Eurico 
non permetteva eleggersene di nuovi, si che prive di pasto- 
ri vedeansi le Chiese. I sacri templi cadcano in mina, ed o 
ne crollavano i tetti o ne ingombravano 1’ adito i frutici c 
le spine. L’ erba già nascea sugli altari , c gli armenti pa- 
sceano intorno a’ vestiboli. 

Troya St. d’ lt. Voi. I. P. III. 1 1 9 



Anni 

Di 

G. C. 
4? 5. 



Digitized by'Google 



93S STORIA D’ITALIA 

Anni XXIII. Più ossequiosi alla fede cattolica si mostravano 
Di a que'di non pochi de’Barbari più spielati del Danubio. Gli 
( . ( Alemanni, acquali sovrastava il re Gebuldo, s’ erano ristorali 
dopo le svenirne patite, allorché Teodemiro degli Amali di- 
serto l'Aleraannia ed il paese degli Svevi ollrcdanubiani. Con 
assidue incursioni gli Alemanni afìliggeano Passavia. Ma Ge- 
buldo concepì si gran riverenza per San Severino, il quale 
aveva edificato ivi una cella, che desiderò conoscerlo, ed in- 
camminatosi alla volta di quella città vide venire innanzi a 
se il venerabile uomo. Eugippio narra che Gebuldo confessas- 
se a'suoi non aver giammai tremato come gl'intcrvenne tre- 
mare alla presenza del solitario. Pregollo di chiedergli quan- 
to più sapesse bramare ; a ciò Severino rispose, che s‘ aste- 
nesse di far correrie contro i Romani e restituisse i prigio- 
nieri senza riscatto. Gebuldo il promise ; tornato di poi nel 
suo paese fece consegnar settanta di quei miseri al diacono 
Ainanzio, speditogli da San Severino; indi un numero assai 
maggiore ne rendette al prete Lucilio. 

Aveva il solitario voluto nascondersi nel Norico ed appa- 
recchiarsi una cella in un luogo remoto, detto ullle Pigne, 
che alcuni credono chiamarsi oggi lleiligstat ed altri Sife- 
ringa. Ma i popoli correvano a lui, e soprattutto i Barbari ; 
perciò dovette ritornare all'altra sua cella di Purgo non lun- 
gi di Vindobona , ove credo che seguisse il memorabil col- 
loquio tra lui ed Odoacre. Imperocché i Romani assoldavano 
gran copia di Barbari d’olire il Danubio per la difesa dei- 
l'Imperio, i quali negli ultimi giorni di quello doveansi con- 
durre in Italia. Era fra tali stipendiarj Odoacre. il figliuolo 
d’Edecone, giovine alto della persona ed alla sua foggia ve- 
stito di pelli. Anch'egli prima di partire trasse con alcuni 
compagni alla cella dell’uomo santo a domandargli la bene- 
dizione. Fattosi all'uscio, il suo capo toccava 1’ umile tetto ; 
inclinossi Odoacre perciò, e tosto San Severino gli disse: Pat- 
irne in Italia, coperto come or sei di vilissime pelli: ma in 
breve tal diverrai, che largamente potrai molli arricchire. 

§. XXIV. Anche gli Eruli ed i Turcilingi scorgeansi nel 
numero de’nuovi difensori dell’Imperio. Fin qui aveano fatto 
a gara per devastarlo; e gli Eruli correano principalmente 
il Norico, incontro al quale stavano situali di là dal Danubio. 
Una notte comparvero improvvisamente dinanzi a Juvavo , 
cioè alla città che oggi si chiama Salisburgo, donde trassero 
un grande stuolo di prigionieri ed impiccarono un prete , 
commettendo molte crudeltà. Un’altra volta una ovino di Tu- 
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ringi, al dire d’Eugippio, si sospinse contro Passavia, e tru- 
cidovvi non poche persone, trascinandone altre in cattivila; 
ma qui forse il lesto è corrotto ed in vece de' Turingi, che 
abitavano a settentrione degli Svcvi, si dee legger Turcilin- 
gi, cioè i compagni d’Odoacrc. 

ìVè lontani, come ho detto più volle, da’ Turcilingi erano 
in faccia del Nerico i Rugi , sottoposti al re Flacciteo , che 
fino dal principio del suo regno arca temuto le moltitudini 
degli Ostrogoti di Pannonia. E però sembra non essersi egli 
accoppiato agli altri Rugi , che insieme con Lnnimundo , re 
degli Svcvi prossimi alla Dalmazia, fecero guerra contro gli 
Amali. Poscia sapendo che que’Goti appresta vansi a passare 
in Italia (erano senza dubbio quelli di Vidcmiro, al tempo 
di Gliccrio ) chiese aneli’ egli di congiungersi con essi c di 
guidare i Rugi colà dove tnlt’i Barbari anelavano. Ma Flac- 
citeo riportò dagli Oslrogti una ripulsa per la quale si tenne 
spaccialo , nè dubitò dovere in poco d’ ora essere oppresso 
da 'suoi possenti vicini. San Severino l’ inanimi coi suoi con- 
sigli, svelando le insidie , che gli tendeano gli Ostrogoti : 
ma già questi s' apparecchiavano ad abbandonare per sem- 
pre la Pannonia. 

§. XXV. Imperocché Tcodemiro sentivasi tirato dallo stes- 
so desiderio, che avea tallo cercare a Vidcmiro suo fratello 
altre sedi fuori di quella provincia. L’ Illirico c la Grecia 
parvero più felici coutrade a Tcodemiro. La fortuna del suo 
figliuolo Teodorico s' era dianzi chiarita nella guerracontro 
Babai, re de'Sarmali, ed il numero straordinario a cui era- 
no in pochi anni gli Ostrogoti cresciuti , a malgrado della 
partenza di Vidcmiro, facea sperare a! fratello , che ninno 
potesse opporsi più alle ostrogotiche armi. Allora Teodemi- 
ro, valicata la Sava, intimò guerra così a'Romani che a’ Sar- 
mati, ed a qualunque altra nazione ardisse fargli contrasto 
Nè alcuno s' oppose al suo passaggio , e tosto gli Ostrogoti 
pervennero in Naisso e v’ entrarono senza trovar resistenza. 
D’ivi Tcodorico degli Amali fu inviato dal padre ad occupare 
l lpiana, c se ne impadronì , sforzando i luoghi più difficili 
dell’Illirico; donde giunse in Tessaglia (ma questo si crede 
avvenuto qualche anni dopo), c tosto caddero Eraclea e La- 
rissa in potere degli Ostrogoti. 

Tcodemiro, scorgendo la prosperità del figliuolo, commise 
Naisso alla guardia di pochi Ostrogoti , e s'incamminò alla 
volta di Tcssalonica, ove alla difesa della città era il patri- 
zio Ciarlano od liariano , il quale mentre la muniva cou un 
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Anni vallo conobbe non esser questo da tanto , che potesse ratle- 
I)( ner gl’ impeli della moltitudine dei nemici. Laonde inviò 
messi c doni a Tcodcmiro, e gli offerì dargli amichevolmen- 
G ' c ' te le terre, onde gli Ostrogoti andavano in cerca, echel’Im- 
perio d'Oriente non credea poter più difendere. A tali patti 
fu la pace conclusa, e Teodcmiro , deposte le armi , giurò 
nuovamente fedeltà , che non avrebbe tralasciato di violare 
alla prima occorrenza. Ebbe nuove dimore nella Tracia in 
Berca od in luoghi dei quali s’odono i nomi, ma stranamente 
sfigurali, appo Giornante. Poco stante Teodcmiro , giunto a 
vecchia età , fu soprappeso in Cerras da grave infermità , 
della quale morissi dopo aver chiamato intorno al suo Iello 
i capi degli Ostrogoti , e fatto loro giurare che avrebbero 
ubbidito a Teodorico degli Amali. E subito l’imperatore Ze- 
none chiamò il nuovo re in Costantinopoli, dove l’onorò col- 
locandolo tra gli ottimati della reggia ; indi adoltollo per 
figliuolo. 

§. XXVI. A que’dì Oreste, l'antico segretario d’ Attila, en- 
trava molto innanzi nella grazia dell’imperatore Nipote. Questi 
crcollo Patrizio ed il deputò a governare le Gallie. Ho già 
detto che Oreste fosse nato di sangue romano in Pannonia : 
ed egli avea ottenuto fama di prudenza singolare, alla quale 
non seppe congiungere la lealtà. Invece di muovere alla vol- 
ta delle Alpi, si rivolse a guadagnar gli animi de’ soldati e 
de’ Barbari, e. quando parvegli esserne sicuro , impugnò le 
armi contro il suo benefattore, il quale sorpreso dalla frode 
inopinata si ridusse in Ravenna , ove Oreste si gagliarda- 
mente lo strinse che Nipote giudicò fuggir per mare a Salo- 
na di Dalmazia, nella «piale sedeva il Vescovo Glicerio, suo 
a» a S o»i. predecessore. 

Non per se bramava Oreste l'Imperio, ma per un giovi- 
netto suo figliuolo sotto l’ombra del quale avrebbe tenuto 1;« 
somma delle cose. Era costui 1’ infelice Romolo , che poi fu 
detto Momillo ed Augustolo, e la cui elevazione al trono im- 
periale non altro suona se non la fine dell’ Imperio d’ Occi- 
dente. Fu egli acclamato per comandamento del padre in 
Ravenna: Oreste intanto dicssi ad assoldar nuovi Rarbari a 
3i ou. difendere l’usurpata signoria, c spedi ambasciadori a Gen- 
serico nell’ Affrica, l’n Barbaro dovea tosto punirlo, e spe- 
gnere l'Imperio; ma questo è argomento che appartiene al- 
l’allro volume. 

§ XXVII. Se il nome d’Auguslolo ricorda gli ultimi giorni 
dell'occidentale Imperio, quello de’ Turchi rammenta la ca- 
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duta, che segui circa mille anni dopo , dell’ orientale. Pur *»<>> 
tuttavolta fino dall’età d’ Augustolo io stimo doversi attenta- dì 
mente venir considerando le istorie de’Turchi, senza per al- G c 
tro asserire che da essi discendessero i non meno celebri Os- 
manli, divenuti nel decimo quinto secolo padroni di Costantino- 
poli col nome di Turchi. Ma lasciando per ora in disparte gli 0- 
smanli, egli è certo che i Turchi fino dal quinto secolo erano 
giunti a molta potenza. Ho lasciato e lascio in dubbio se i popo- 
li, contro i quali sulle rive dell’Osso combattè Baharam Gur 
nell’anno vigesimo di questo secolo fossero Turchi, secondo 
vogliono gli scrittori orientali, od Unni Eflaliti, si come più 
recenti autori pretendono. Le affermazioni degli storici d'O- 
riente a noi pervenuti e quelle dc’moderni d’ Europa debbo- 
no sembrare sufficienti del pari a chiarire intorno alle cose 
del quinto secolo alcun dubbio , e ben poterono i primi , 
che vedeano il Turco stanziato sull’ Osso e nel Maurennalar, 
credere si fatto popolo non diverso dallEflalita, signore pri- 
miero di quelle regioni. 

Ma intera fede meritano i raccconti di Teofane da Bizan- 
zio, e di Menandro il Protettore, che scrissero entrambi nel 
sesto secolo. Afferma il primo che i Turchi abitavano allora 
sul Tanai , e discendeano dagli antichi Massageti , soggiun- 
gendo che i Persiani dessero nel proprio linguaggio il no- 
me di Kermichioni a que’ Turchi. Descrive il secondo la fa- 
mosa legazione di Zcmarco nato in Cilicia e spedito da Giu- 
slino imperatore a Disabulo, temuto principe del vasto im- 
perio de'Turchi; notabile avvenimento, del quale parlerò nel 
suo tempo. Perciò egli è lecito supporre che fin dagli anni 
della caduta delPImperio in Occidente cominciasse a sorgere 
la fortuna e rinomanza de’Turchi, delle quali Menandro non 
dice aver essi avuto l’obbligo intero a Disabulo, quasi costui 
fosse stato il fondatore di quel principato. Ma narra Me- 
nandro, che la signoria di Disabulo si stendesse fin presso 
a’confini di Persia dalla parte del Caucaso e del paese degli 
Alani; che ivi anzi avesse dominio il capo degli Uguri (non 
so se un medesimo popolo cogli Urogi di Prisco ) , al quale 
Disabulo il Turco avea conceduto di regnare su quelle con- 
trade. II fiume Cofene bagnavale, che secondo la descrizione 
di Menandro è quel medesimo da noi chiamato Ruma, e che 
disceso dal Caucaso perdesi nel Caspio tra le foci del Vol- 
ga e del Tereck. 

§_• XXVIII. Di là dal Volga, il regno di Disahulo allarga- 
rsi fino alle vicinanze dcll Oich; fiume che si reputa essere 
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Anni slato l'Iassarle, sulle rive del quale arrivò Zemarco di Cilì- 
dì eia. Turcsnnto, figliuolo di Disabulo, per mezzo del suo luo- 
c golenente Bocano, assediò e prese Bosporo, ciltà della Tau- 
rica penisola. Tali, un secolo appena dopo Augustolo, erano 
l'estremità dell’ imperio de’ Turchi, nelle terre dc J quali si 
mescolava il fiume Attila, cioè il Volga, nel Caspio. 

Qui si domanda se i fondatori d’ un tanto imperio, che 
precedettero a Disabulo ed a Turcsanlo, partironsi dall' Eu- 
ropa ovvero dall’ Asia, per piantare sul fiume Oich , ovvero 
suil’Iassarle, la bandiera deturchi. Teofane di Bizanzio, ncl- 
l'asserire che le dimore di essi fossero al suo tempo in sul 
Tonai, accenna in qualche modo l'asiatica origine di tal po- 
polo, dicendolo uscito dal sangue degli antichi Massageti: ma 
il nome di Massageti si era tanto mutato e rimatalo al pa- 
ri di quello degli Sciti dopo Erodoto, che non può servire di 
saldo fondamento alla storia; e Procopio ed Evagrio, scrit- 
tori di quel medesimo sesto secolo, agli Inni, affatto diversi 
da’Turchi, non danno se non il nome generico di Massageti. 

Vano perciò mi sembra il cercare negli scritti che abbia- 
mo de’ Greci di quella età le origini vere de’ Turchi del To- 
nai e del Kuma, soggetti a Disabulo; ma più vano il cercarle 
negli annali della Cina ed in eiò che questi dicono della 
nazione de’ Tu-Kiu , alla quale con troppa facilità oggidì 
eoncedesi non essere differente da quella de’ Turchi. Abili - 
Gazi, principe di Chiva tra l’Aral ed il Caspio , scrisse nel 
decimo settimo secolo dell’ Era cristiana la storia genealogi- 
ca de’ popoli di Tartaria; ed egli, al quale non vi è alcun 
debito di prestar ciecamente fede, credeva essere i Torchi 
discendenti da Turco figliuolo di Noè, usciti da Irgann-Kon, 
ignoto monte che a molti piace situar fra gli Altài. Le tra- 
dizioni mitologiche raccolte da questo moderno principe di 
Chiva saranno esposte da me nel seguente volume: frattanto 
quelli che amano tenere i Tu-Kiu de 'Cinesi ed i Turchi di Di- 
sabulo per un sol popolo allontanansi enormemente da’ rac- 
conti d' Abul-Gazi , e narrano che i Tu-Kiu , nell’anno cin- 
quecento cinquantaquattro , fossero la porzione più dispre-» 
giata de' sudditi di No-hoan, Kan de’ Geugen e diciottesimo 
successore di Tubino. Come gli Scili Scololi deputavano la 
moltitudine de’servi accecati a trarre il latte delle giumente, 
cosi leggesi che il Kan de’ Geugen commettesse a’ Tu-Kiu di 
scavare il ferro ne'fiauchi degli Altài e di fabbricar le armi 
pe’ loro superbi oppressori. Bertezcna, soggiungesi, liberò i 
Tu-Kiu dall’ insopportabile onta; egli volse a proprio loro 
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vantaggio il ferro , e vinse in prima i nemici de’ Gcugen , 
sperando averne in premio una loro principessa per moglie; 
ina il disdegnoso rifiuto del Kan procacciò al nuovo capo 
de’ Tu-Kiu le nozze d* una principessa della Cina. Bertezena, 
inanimilo per tal ventura, levossi contro No-hoan e distrusse 
l’ imperio de’ Geugen; ma quando egli si vide padrone dei 
deserti di Tarlaria pose il principale suo campo alla vista 
de’ nativi Aliai e sulle rive dell’ lrtish; ove con annua festa 
volle si ricordasse 1’ umiltà de’ cominciamene del suo popo- 
lo, arroventandosi un ferro, che il Kan de' Tu-Kiu ed i mag- 
giori fra’ principi di quella gente dovessero l’un dopo l’al- 
tro battere co’ martelli. Un lupo d’oro innalzato sopra un’a- 
sta vedeasi dinanzi alla tenda, ove Bertezena situato aveva 
il suo trono rivolto all’ Oriente: fecondo argomento per chi 
volesse pigliare a sostenere che la lupa di Romolo dovesse 
tenersi per una reminiscenza di tradizioni e di costumi dei 
popoli venuti antichissimamente dagli Aitai nell’ Italia. 

§. XXIX. Pur niuno degli annalisti della Cina ci disse che 
Bertezena fosse il padre o 1’ avo di Disahulo , oppure uno 
stesso uomo egli è Disabulo; e senza negar ninna delle im- 
prese de’ Tu-Kiu ne’ vasti spazj sottoposti agli Aitai, e niuno 
de’ racconti d’ Abul-Gazi , egli è permesso di sospettare che 
i Turchi ricordati da Teofane di Bizanzio e da Menandro il 
Protettore fossero altri. Già grande a bastanza era uno Stato, 
il quale sotto Disabulo e Turcsanto giungeva dall’ lassarle fi- 
no al Tanai ed al Kuma; nò v’ è bisogno d’ estenderne i li- 
mili sino alla Cina, rappresentandolo per più vasto forse che 
non fu di poi l’ imperio di Gengis Kan. E però panni ra- 
gionevole più d’ ogni altra la congettura, che i Turchi sog- 

S etli a Disabulo usciti fossero dagl’ Iurci d’ Erodoto, ovvero 
a’ Turchi di Mela e di Plinio, i quali abitavano in antica 
età verso le sorgenti del Tanai e vicino alla gran nazione , 
come chiamavaia Erodoto, de’ Tissageti. Forse Teofane di Bi- 
zanzio parlar volle de’ Tissageti, non de’ Massageli; e forse 
coloro i quali ci tramandarono il piccolissimo numero dei 
racconti contenuti ne’ suoi libri confusero il Tissageta col 
Massageta. 

Gli Eruli, se tal congettura è vera, originarj della Palude 
Meotide, i Turcilingi, che ho detto credersi d’ un medesimo 
sangue cogli Eruli, ed i Turchi di Disabulo furono popoli d’ 
europea origine, i quali sparsero largamente la fama delle 
loro armi e delle loro conquiste, i due primi verso il Da- 
nubio ed il Reno, 1’ altro verso il Volga c 1’ lassarle. Le 
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Anni grandi moltitudini de' Tissageti e degl" Iurci o Turchi d’Eu- 
dì ropa, non clic le generazioni de’ Budini rimasti sul Tanai , 
G c congiunte a quelle de'discendenli degli Sciti fuggiaschi d’E- 
‘ rodoto, comparvero ad un tratto, nove o dieci secoli dopo 
lui, sottoposte all’ imperio di Disabulo, col nome generico di 
Turchi. Una delle minori tribù die loro un tal nome ( ciò 
che sovente leggesi avvenuto nelle istorie ) senza esservi 
stato bisogno che i Tu-Kiu degli Aitai e della Siberia venis- 
sero sul Tanai a prendere il luogo delle razze de’ popoli e- 
rodotei con trasmigrazioni , le quali fin oggi non meritano 
altro nome se non d’ immaginarie. Se i discendenti di tali 
popoli erodotei , che abitavano verso le sorgenti del Tanai, 
fossero stati conquistati dalle armi d’ Attila, ignorasi, quan- 
tunque abbia egli dominalo dal Danubio sino alle foci del 
Volga. 

§. XXX. Ad ogni modo, le trasmigrazioni d’ Asia in Euro- 
pa erano, come giù esposi nel libro proemiale, tanto agevo- 
li quanto quelle dall’ Europa nell’ Asia, dopo la dispersione 
falegica delle genti. Perciò ebbero si gran credito in Oriente 
le favole o tradizioni sull’ andata di Giasone al Caucaso, in 
Armenia e nella Media, non clic di Perse in Persia; condot- 
tieri allegorici od effettivi di genti europee nell’ Asia. Tali 
favole non furono tutte immaginale dalla vanità de’ Greci, che 
non imposero agli Asiatici d’ergere i Giasonei e di venerarli 
per lunga età. Nè dalla vanità de’ Greci nacque l’ opinione 
antichissima, che i Traci Brigi passassero nella Frigia e po- 
scia in Armenia, come scriveva Erodoto; e che un’ altra ma- 
no di Traci detti Sarapari, a quel che dicea S tra bone, altra 
volta si conducessero nelle vicinanze della Media. Minori, 
ma non favolose colonie riuscirono quelle degli Eretrj tra- 
mutati da Dario sul Golfo Persico , e de' Branchidi spediti 
da Serse nella Sogdiana. 

Ma niun libro cinese od indiano di certa data fa istorica 
testimonianza di colonie altaiche od indiane venule in Eu- 
ropa. Nè i derisori racconti d’ Apollonio di Tiane presso Fi- 
lostrato intorno al Gange voltato nel Mar Rosso e nell'Etio- 
pia valgono a provare ciò che oggi s' afferma; essersi, cioè, 
la civiltà dall lndia trasfusa in Egitto e dall’ Egitto in Italia. 
E troppa semplicità sarebbe il dedurre la storia de’ passaggi 
di questa indiana civiltà dai detti d’ Eusebio, a' quali accen- 
nai nel libro proemiale; a quelli cioè che una colonia d’ E- 
tiopi , di cui egli tace se fossero pochi o molti ed avveni- 
ticci o nativi dell’ Indo , avesse trasmigrato da quel fiume 
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nelle regioni prossime all'Egitto in tempo d’Ainenoli o d’A- 
menofti, ovvero quattro cento cinque anni dopo la chiamata 
d’Àbramo, e venti prima dalla nascita di Mose. Nè già Euse- 
bio scrivea , e niuno avrebbe creduto ad uno storico si re- 
cente, che si fatti Etiopi avessero mutalo la faccia dell’Egit- 
to, il quale già vantava in tempo d’ Abramo nobili studi e 
grandi monumenti; o che 1’ Egitto avesse preso un novello 
essere indiano e comunicatolo all’ Italia. Ciò non toglie clic, 
dopo la dispersione falegica, gl’ Inachidi ed i Danaidi non 
venissero, come suonò la fama , in Grecia; o che simili co- 
lonie di Francia e dell’ Egitto divenuto indiano per l’arrivo 
degli Etiopi dell’ Indo, approdassero in diverse spiagge del 
Mediterraneo. 

§. XXXI. La cronologia musaica secondo i Settanta è piu larga 
d’ogni altra; ma non basta punto alle pretensioni di chi ama 
cercare nell’India l’origine della civiltà e de’linguaggi d'Eu- 
ropa in tempi lontanissimi. Ed or coloro i quali credono 
essere stato Mose addottrinato dal Signore accordansi con 
gli altri che noi credono, ma che nondimeno (sia qualsivo- 
glia la loro religione) tengono il Genesi come la prima isto- 
ria di certa data. Queste due generazioni d’uomini ricusano 
d’ammettere ogni racconto, il quale non si uniformi alle ra- 
gioni mosaiche de’tcmpi. Eduardo Gibbo» ( e qui non cerco 
a quale di queste due generazioni egli s’ accostasse iu tutto 
od in parte) fu quegli che prestò fede maggiore agli annali 
de’Cinesi, e ohe ritrasse dagli Allài l’origine cosi degli Ava- 
ri come de’Turchi di Disabulo, ponendo nel sesto secolo del- 
l’Era cristiana la fuga dc'primi e le vittorie de’ secondi, os- 
sia di Bcrlezena, distruggitore dell'Imperio de’Geugen. Pur. 
nel favellar di costui e di Disabulo, rivolse gli sguardi alla 
primitiva Scizia ed all'India, ne dubitò d’affermare, aver egli 
sospettato da lungo tempo che tulle lo cognizioni degli Sciti 
e forse una gran parte dello cognizioni degl’ Indiani proce- 
dessero all’uno ed all’ altro popolo da’Greci della Battriaua, 
senza lasciarsi muovere dalle opinioni d’alquauti suoi concit- 
tadini, che attribuivano enorme quantità di secoli alla india- 
na letteratura 

Nuovo allora in Europa era lo studio del Samscrito, quan- 
tunque da lunga stagione i missionari europei avessero im- 
paralo quel linguaggio nelle Indie. L’ un di costoro nacque 
in Italia, e fin da’primi anni del decimo settimo secolo ap- 
prese tanto il Samscrilo, che dettò in tal favella un libri» 
di giusta mole. Dopo circa un secolo c mezzo gFInglesi di- 
Trnya Si. à’ II. Voi. I. P. HI. 120 
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vennero padroni d una parte dell’India; ivi i’Holwelio, pri- 
mo forse Ira’ suoi , studiò il Samscrito , e fece conoscere lo 
Shasla, uno de’ Feda* , a cui le sentenze troppo avventate 
d’alcuni Europei attribuirono Pelò portentosa d’anni cinque- 
mila. Ma Guglielmo lones , pressoché nostro contemporaneo, 
si dee chiamare il fondator vero dello studio del Samscrito 
fra gli Europei; egli diè principio alla Compagnia de’ dotti 
di Calcutta, illustri per la pubblicazione de’ volumi, a cui 
si die il titolo d’ Asiatiche Ricerche. Mollo detrasse il lones 
all'antichità de’ Feda* e pur mollo le concedette, credendo 
quc’libri nel linguaggio, in cui li trovò scritti, composti pri- 
ma di Mose. 

§. XXXII. Ma, checché sia della vetustà d e’Fedas e d c’ Pa- 
ratia* e della nazione indiana, può nondimeno la favella, in 
cui oggi si leggono i loro libri , non essere stata veramente 
quella in cui per la prima volta furono essi dettati. Cosi mal 
s'opporrebbe un Indiano, il quale venuto fra noi vedesse la 
Bibbia cristiana, e dalla nostra Folgata giudicasse che o Mo- 
se avesse composto il Pentateuco in lingua latina o che la 
favella del Lazio antica fosse quanto Mosè. D’ altre pruove 
quindi fa mestier per conoscere dopo i molli ed i molli se- 
coli non solamente la vera data d’un libro, ma quella ezian- 
dio della lingua in cui oggi lo abbiamo ; e bisogna saper 
l’età in cui uno scrittore compose in qualsivoglia favella i 
suoi scritti con la stessa certezza, che v’è d'avere Anacreonlc 
od Erodoto scritto in Greco , Virgilio in latino e Dante in 
Italiano. Il perchè ben potremo sapere il Samscrilu, ma sen- 
za la cognizione della data vera del primo libro dettato in 
tale idioma riesce vana per la storia la scienza della lingua. 

Fra’libri Samscritici erasi trovato un Comenlario de’ Feda*, 
detto l’ E sur- Feda. Venuta in Europa sì fatta scrittura fu 
adorata come sacra cosa da coloro i quali credeano trovar 
ivi la dimostrazione d'un libro più antico di Mosè. Si disse 
perciò che quel Comenlario fosse opera di Cumontù, Brami- 
no dell' isola Sceringam, prima del secolo d’Alessandro; e 
dappoiché le più rilevanti verità dell’Evangelio si scorgea- 
no consegnate nel VEsar- Feda, non si tralasciò d’osservare che 
il Cristianesimo intero dovesse aversi per una dottrina od 
una leggenda filosofica originaria , come tutte le rimanenti 
nostre cognizioni, dcll’Indie. I volumi delle Asiatiche Ricer- 
che chiarirono l'inganno; perocché avendo Alessandro lon- 
ston, governatore dell’isola di Ceylan, desideralo conoscere 
il vero, trovò in l’ondicheri I’ originale in Samscrito del- 
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l'Ezur-feda; e non l'isola di Sceringain n’era la patria, né a«qì 
un antichissimo Bramino l’autore, ma Roberto de’Nobili, ni- Oi 
potè del Cardinal Bellarmino e prossimo parente del Ponte- c 
lice Marcello 11: missionario, che verso il mille seicento ven- 
tuno compose quel libro coll’intendimento di render care in *" 5, 
alcune provincie dell’ India e le verità e le massime del 
Cristianesimo, adoperando il lingungio ivi parlato, che non 
crasi e forse non si è spento ancora in tali contrade. 

§. XXXlll. Contro si fatte illusioni , che non saranno le 
sole nello studio appena cominciato del Sanscrito in Euro- 
pa, ho creduto dover premunire gli animi, or che la massi- 
ma parte delle generazioni di questa s’ odono appellare In- 
do-Scitiche od Indo-Germaniche. Le opinioni degli antichi 
scrittori, appo i quali si sapea sì poco delle pelasgiche ori- 
gini e delle greche, furono da me brevemente ricordale nel 
libro proemiale , sol per farne il confronto co’ pensamenti 
degli autori moderni, che parlano con tanta fiducia dell’ lu- 
dia risguardo a tempi assai più antichi dc’Pelasgi e de’Gre- 
ci. Perciò mi parve dovere fìn dal principio domandare agli 
studiosi dell’India la certa data del primo libro fin qui co- 
nosciuto, scritto, non tradotto, in Samtcrilo ; nè da me, che 
chieggo ed ignoro, ma da chi crede alle smisurate antichità 
indiane si dee ciò dimostrare con la stessa evidenza con cui 
si addita la vera data de’ libri non dirò d’Omero sul quale 
tante ambiziose quislioni si muovono, ma d’Erodoto. 

In grande ingegno italiano ha egli non è guari dimostra- 
lo, essere più che altri non crede recente opera la raccolta 
«Ielle leggi attribuite a Manù, detta il Mahava Dharmu Sa- 
tira c divisa in dodici libri. Alcune discipline, che i Greci 
compagni d’Alessandro e poi Megastene dissero non aver tro- 
valo sull’Indo e sul Gange, si veggono svolte nel Satira, co 
me fra molte altre sono le leggi del nono libro sulla servitù. 

Di questa Onelrisito, come già esposi, affermava non esser- 
\ i traccia sull’ Indo, eccetto in sulla foce negli Stati di Mu- 
sicano. Moderne perciò sembrano le giunte al Satira intorno 
alla servitù; e bastano, se anche fossero le sole, a menoma- 
re 1’ estimazione della grande antichità delle rimanenti leg- 
gi. Nè le favole, riboccanti nel Satira, sono acconce a con- 
ciliargli autorità, secondo le quali Brama rivelò quelle me- 
desime leggi a Marni, che le scrisse in venti mila capitoli , 
ed in cento mila Sloclte o distici: ma N’evada , personaggio 
mitologico, per uso degli uomini, abbrevio in dodici mila si 
falle Sloche, onde or si pretende non rimanere se non due 
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Armi mila seicento ottanta cinque. Pur v’ha chi ama prestar fede 
I), a tali novelle, ma nega esservi stato un Omero e non crede ad 
f c Erodoto, il (piale giudicò aver quattrocento anni circa prima 
di lui un Omero composto forse il poema degli Epigoni e 
***• certamente l’Iliade. 

Per correr dietro alle antichità dell’India ed empier l’Eu- 
ropa di genti samscritiche s’è da lunga stagione dimenticato, 
ehe nel secolo di Erodoto v’erano popolose razze di Barbari 
tra il Tonai ed il Danubio. Ancora di queste parvenu es- 
sere da rinfrescar la memoria per dinotar le origini di molti 
Barbari, che dopo il quinto secolo cristiano apparecchiavan- 
si ad infestare l'Italia nel Medio-Evo. Ma di rilievo maggio- 
re sembrommi lo studio a ben discernere l'antica razza ge- 
tica o gotica da ogni altra , e soprattutto dalla germanica , 
si recente a petto al popolo di Dromichete, di Bcrebisto e 
ili Dcccbalo. Non le inospile rive dell’antichissima Scandina- 
via, ma quelle del Danubio diedero nascimento a tal popolo. 
I fatti e la serie degli Amali del Danubio mi apprestarono 
ricco argomento di certa, e, posso dire, italiana storia; mer- 
cè la quale ben si dee credere , che le razze vandaliche o 
d'altri Germani del Baltico, venule a’giorni degli Amali, non 
vi fecero trionfare la lor natura , o , se pur cosi vuoisi , la 
loro civiltà germanica, ma presero esse l’ indole de’ popoli 
assai più addottrinali, fra cui nacquero gli Amali. 

Ninna delle generazioni asiatiche (l’ho già detto più volte 
ma qui debbo nuovamente ricordarlo) degli Scili Scoloti, 
de’Sarmati, degli Alani e degli I nni d’ Attila recò arti e vi- 
ver civile in Europa. Nè parlo ancor degli Slavi, perchè non 
vennero d’Asia. Un secolo dopo Attila, nuovi e più fieri Un- 
ni discesi dal Caucaso arrivarono sul Danubio, a’quali segui- 
rono gli Avari ed i Bulgari , apportatori parimente di bar- 
barie, non di civiltà. Pur tuttavia un esame più accurato 
intorno a sì fatti Barbari del Caucaso e del Caspio chiarirà 
molli dubbj, lo scioglimento de’qunli si spera invano da’ li- 
bri dell'India e della Cina, ed invano dagli etimologici arti- 
fici- Mio principale proponimento nell’ Apparato alla Storia 
d'Italia del Medio-Evo è stato di volgere l’attenzione de’dolti 
a tali fatiche. A questo scopo vorrei scorgere dirizzati gl’in- 
telletti d’Italia cd alla ricerca di storici documenti, ossia di 
quelli a cui si può assegnare una data certa. 

Lungo è stato e difficile il cammino in principio; ma la 
storia d’Italia del Medio-Evo. spero, ne acquisterà lume. Le 
generazioni dc'Bnrbnri. che per molti secoli qui dominarono, 
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potranno agevolmente segregarsi 1’ una dall’altra, ciò che Anni 
molto conduce a conoscerne i varj costumi e le leggi diver- dì 
se. Non altre origini ho attribuite a si falli Barbari se non G c 
quelle tratte dal primo storico monumento in cui s’ ascolta 
il lor nome nazionale presso gli scrittori contemporanei; nel * 7Ì> 
parlar delle quali mi occorse dover più combattere cogli er- 
rori che trovar verità nuove. Ma disimparare il falso è gran- 
de acquisto ; e perciò volentieri mi fo a trattar del Medio- 
Evo , di cui male alcuni vorrebbero attribuire il vero co- 
minciamcnto attempi di Costantino, ed a tesser la storia pro- 
pria d'Italia ove tulle le istorie particolari dei Barbari d'Eu- 
ropa mettono foce. 
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yi vendo promesso a miei Lettori un ampio Indice alfabetico 
delle cose notabili contenute nelle Prime tre Parti del Primo 



V olume; un Indice anzi, che a dichiarazione di questo adoperar- 
si potesse per un piccolo Dizionario Geografico, gli articoli 
del quale si sarebbero in oltre disposti secondo /’ ordine Cro- 
nologico; m’ è sembrato convenevole di partire in tre si fatto 
lavoro. Tal divisione aiuta le ricerche degli studiosi, e permette 
che il terzo, cioè il maggior, Indice riesca men lungo per le 
cose ne’due precedenti già dette. Il primo comprenderà i tem- 
pi delle tradizioni e favole ricordate nel primo libro fino alla 
presa di Troia, ovvero alP anno 1270 avanti Gesù Cristo : 
T altro allargherassi dal 1270 fino all'Era Cristiana, ed il ter- 
zo dall ’ anno al 475 di questa. D ’ ogni scrittore da me 
rammentato si farà menzione speciale nella Tavola Cronolo- 
gica, ove s’ additeranno i proprj luoghi delle opere loro , si 
come fonti principalissimi de’ miei racconti. 

Nel compilare gl’ Indici, massimamente il secondo e l’ ulti- 
mo (aspra ed umile, quantunque necessaria, fatica), ho seguilo 
P esempio di quelli onde si veggono arricchiti gli scritti del 
Conte Fantuzzi, e del Cardinal Garampi, notando, ma in una 
parentesi, gli anni di ciascun avvenimento , quando e’ mi fu 
dato potergli determinare. Cosi l’opera immortale degli Scrit- 
tori il' Italia del Muratori fosse accompagnata dall’ Indice, che 
invano fu promesso dopo la sua morte. 
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degli Umbri, pag. 38. Confina- 
vano cogli Umbri , pag. 44. 
Guerreggiavano sovente contro 
essi, pag. 38 44. E conlro i Si- 
culi, pag. 38 45. Lista Capitale 
degli Aborigini, pag. 38. Cutiiia 



0 Colile, lago sacro a* ior riti, 
pag. 38. I Pelasgi , venuti di 
Tessaglia e d' Epiro sotto Na- 
nas, chieggono pace agli Abo- 
rigini, pag. 44. L’ottengono, e 
formano un solo popolo ( A. 
1500?), pag. 44. Vedi. Pelasco- 

ArOHIGINI, CUTILIA C LISTA. 

ABORIGINI. Appo essi approda 
Evandro ( A. 1330? ) ,ed in 
segna loro il viver d’Arcadia , 
pag. 64. Fanno, Re loro, pag. 
64. Al quale, secondo Polibio , 
succede il Re Latino, pag. 64. 
Arrivo d’Enea presso gli Àbori- 
gini , pag. 68. Egli , scrivea 
Sallustio, gl’ingentili , pag. 68. 
Vedi Eicea , Fai no , Latini e 
Latino. 

ABORIGINO-PELASGI. Vedi Pei.a- 
sgo-Arorigim. 

ABRAMO. Bisnipote di Sarug . 
pag. 21. Nalo , al dir di Gior- 
nande, nell’anno quarantesimo 
secondo di Nino, pag. 24. 

ABUL-GAZI. Accennata la sua o- 
pera della Storia Genealogica 
de’Tatari. Vedi la mia Tavoi a 
Cronologica sotto l’anno 1508. 

ACARNANIA. Regione d’Epiroftra 
PAcheloo ed il Golfo d’Anthra- 
cia, oggi di Larta), ove Tele- 
boo si crede nalo, pag. 31. Ed 

1 Pelasgi si dicono approdati 
(A. 1347 ?), pag. 61. 
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ACHEI. Popoli del Peloponneso 
(dove abitavano in dodici città) 
cosi chiamati da un Acheo, fi- 
gliuolo di Xuto, pag. 53. Navi- 
gano (A. 1270?) verso il Lazio, 
ed approdano, secondo Aristo- 
tile , appo gli Opici od Osci , 
pag. 69. Trogo Pompeo li cre- 
de fondatori di Perugia , pag. 
(i9. 

ACHEI. Popoli di Tessaglia di- 
versi da' precedenti , pag. 58. 
Seguono Giasone in Colcbide 
(A. 1351?), pag. 58.0ve si fer- 
mano tra il Fasi ed il Cuban , 
pag. 58. Vedi Giasone. 

ACHEMENE. Discendente da Per- 
se nipote di Danae, pag. 51. 
Dà il suo nome ai Re di Persia, 
pag. 51. 

ACI1EMENEIDI. I Re di Persia 
prendono questo nome vantan- 
dosi procedere da Achemenc, 
pag. 51. 

ACHEI.OO. Fiume (dividca l’Acar- 
nania dall’ Etolia) , sul quale 
narravasi aver già regnato Te- 
leboo, pag. 31. 

ACHEO Nasce di Xuto in Atene; 
passa nel Peloponneso , dove 
dà il nome agli Achei, pag. 53. 

ACHILLE. Favole ( od allegorie ) 
ricordale da Giornande intorno 
alla lancia feritrice, e risana- 
trice di Teiefo, pag. 68. 

ACRISIO. Quarto Re d’Argo dopo 
Danno , c padre di Danae ( A. 
1130 ? ) , pag. 51 . 

ACl'SILAO d’AllGO. I)à Giove per 
marito a Niobe, madre d’Argo 
e di Pelasgo, pag. 28. 

ADRIATICO ( Mare ). Sovr’esso a- 
hilavano i Siculi nel Piceno , 
pag- 35 36. Detto Ionio a ca- 
gione d’io (A. 1763?) pag. 39. 
Comprendeva eziandio il Mar 
d’Epiro. Vedi Tav. Cbonol*gi- 



ca sotto l'anno 1763? Sull’A- 
driatico abitavano gli Olumbri, 
pag. 47. E gli Encti, pag. 49. 
Credessi che vi riuscisse un 
braccio del Danubio , pag. 59. 

AEZEA. Regione dell’anticbissimo 
Peloponneso, la quale sì chia- 
mò poscia Licaonide, indi Ar- 
cadia, pag. 28. 

AEZEO. Figliuolo d’ Inaco ( A. 
1986? ) , e padre di Licaono 
(I.°) , pag. 28. Dà il nome ad 
una regione , che poi si deno- 
minò Arcadia, 28. F«/«Aezea, 
Arcadia e Licaonide. 

AFFRICA. Sue Amazzoni ferocissi- 
me, pag. 29. Vedi Amazzoni. I 
Cananei riparano in Affrica , 
pag. 49 50. Vedi Cananei. 

AGA TIRSI. Barbari del Ponto Bus- 
sino, i quali si vantavano d’es- 
sere figliuoli d’ Ercole , pag. 
66 . 

AGATIHSO. Figliuolo d'Èrcole, se- 
condo i Greci , e d’ un mostro 
metà donna e metà serpente , 
pag. 66. 

AGILLA. Città edificata dagli A- 
borigino-Pelasgi, pag. 45. Chia- 
mata poi Cere, oggi Cemeteri , 
pag. 45. Vedi Cere e Cervb- 
teri. Agilla non lontana di Pir- 
gi, pag. 61. Vedi Pirgi. Agilla, 
posta nell’Ausonia, secondo Li- 
cofrone, pag. 62. Ed occupata 
da’Tìrseni, pag. 62. 

AGRIO. Esiodo il chiama figliuo- 
lo d’Ulisse e di Circe, pag. 69. 
E Re de’forti Nirseni, pag. 69. 

ALANI od ASI. Myrkondi finge , 
che gli avesse generati un As, 
fratello di Turco, pag 49. Ve- 
di Asi. 

ALARICO. Re de’Goti o Daci che 
s’impadronisce di Roma , pag. 
10. 

ALBANESI. Ne’ presenti loro dia- 
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letti si pretende ritrovare le 
significazioni dc’nomi delle gen- 
ti ricordate da Erodoto, pag. 
48. 

ALBANI. Popoli del Caucaso, i 
quali, al creder di Tacito, di- 
scendevano da’ Tessali , compa- 
gni di Giasone, pag. 59. 

ALBULA. Antico nome del Teve- 
re, pag. 26. Creduto Celtico 
dallo Pseudo Servio Fuldense , 
pag. 26. 

ALBULA. Fiume dell’antico Pice- 
no, secondo Plinio, pag. 36. 

ALCiONEA od ALCIONICE. Ver- 
gine Sacerdotessa d’Argo; l’età 
della quale servi ad Ellanlco 
di Lesbo come nota Cronologi- 
ca nella Storia, pag. 55. 

ALEMANNI. Loro leggi ebbero 
vigore in Italia, pag. IO. 

ALESO. Della famiglia degli Atri- 
di e nato in Argo, pag. 69 Ve- 
di Faleso e Falisci. 

ALESSANDRO (il Macedone). Lo 
storico Teopompo fu suo con- 
temporaneo. pag. 63. 

ALFABETO. Di sedici lettere, at- 
tribuito da Plutarco a’ più an- 
tichi uomini , pag. 22. Degli 
antichissimi abitatori di quella 
che poi si chiamò Grecia , pag. 
41 64. De' Fenicj, pag. 22 43. 
De’ Goti , pag. 22. Degl’ Iberi. 
pag. 22. Degl’ Iperborei , pag. 
23. De' Pelasgi , pag 43 54. 
Runico, pag. 22 23 41. Degli 
Umbri? pag 54. 

ALICARNASSO. Città della Caria, 
c patria d’Erodoto, pag. 62. 

ALIORUMNE od ALIRUNE. Stre- 
ghe appo i Goti , dalle quali 
Giornande scrivea che discen- 
dessero gli Unni, pag. 18. Pre- 
tesa etimologia Fenicia del no- 
me <Y Mirane, pag. 22. 

ALLEGORIA. Perìcolo del risol- 



959 

vere in allegorie le antiche tra- 
dizioni, pag. 71. 

ALPI. Se i Primi Barbari fossero 
discesi per traverso a queste 
in Italia, pag. 13 25 26 28 
63. Se vi si rifuggissero quel- 
li, che poi si chiamarono Um- 
bri, pag. 14. Confuse talvolta 
co’ Monti Rifei, pag. 23. Natu- 
rali confini d’Italia sotto Augu- 
sto, pag. 9 35. Opinioni sul- 
l’uscita de’ Liguri e de’ Volsci 
per le Alpi, pag. 47 
Alpi Graie, pag. 65. 

— Marittime, pag. 65. 

— Pewiinb, pag. 47. 

AI.PION. Favoloso od allegorico 
Re de’Liguri, vinto da Ercole, 
pag. 65. 

ALSIO. Città de’Pelasgo-Aborigi- 
ni, pag. 45. 

ALTAl- Detti anche Monti dell’o- 
ro i, pag. 15. Posti a Settentrio- 
ne degl’Iguri e de’ Calmucchi , 
nell’Asia di mezzo, pag. 15. Se 
gli Sciti vinti da' Nino vi si 
riparassero, pag. 25. E se no 
uscissero gli Sciti, i Goti ed i 
Celli per venire in Europa, pag. 
25 28. 

AMASEA. Città del Ponto , nella 
quale nacque Strabene pag. 58 

AMASSECI od AMASSOBII. Nomo 
generico de’ popoli viventi sui 
carri, pag. 16 24 

AMAZZONI. Tradizioni c favole 
sull’imperio femminile da esse 
fondato in Cappadocia, pag. 24. 
Etimologie diverse del nome 
loro, pag. 24. Loro armi e co- 
stumi, pag. 24. Situate da Rnd- 
becbio nella Scandinavia, pag. 
23. Loro guerre con Ercole Tc- 
bano, pag. 66. 1 Greci tolgono 
loro Temiscira sul Termodon 
te, pag 66. Pretese madri dei 
Sarmati, pag 66. 71. Dalle fa- 
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vote Greche intorno alle Amaz- 
zoni procedono quelle intorno al 
Re Berico. pag. 71. 

AMAZZONI D’AFFRICA. PIA feroci 
delle Asiatiche , pag. 29 

AMAZZONI GOTICHE o SCITI- 
CHE. Giornande attribuì origi- 
ni del tutto Gotiche alle Amaz- 
zoni de’Greci, pag. 21 71. 

AMBRA Se i Fenicj 1’ andassero 
in tempi antichissimi a cerca- 
re nel Baltico, pag. 50. Pote- 
vano trovarla in Ispagna ed in 
Sicilia, pag. 50. Conosciuta da 
Omero, pag. 50. 

AMBIO od AMBRO.NT. Fantastica 
opinione , che questo fosse il 
nome degli Umbri, pag. 47. E 
che discendessero in Italia per 
le Alpi Pennine, pag. 47. 

AMENOFI od AMENOFTI. Re d’E- 
gitto prima di Sesostri, pag. 71. 
Eusebio narra , che al tempo 
d’Amenofli venne in Egitto una 
colonia dall’India, pag. 71. 

AMMIANO MARCELLINO. Cita un 
luogo di Timagene sulla gita 
d’Èrcole nelle Gallie, pag. 65. 
Sulle guerre d’Èrcole con Tau- 
risco c Gerione , pag. 65. E 
su' monumenti scolpiti de’Galli, 
pag. 65 69. 

AMINTORE. Re de’Pelasgi Nettu- 
ni; figliuolo di Fraslore e pa- 
dre di Teutamide, pag. 40. 

ANAGNI. Città degli antichi Er- 
oici nel Lazio, fondala od in- 
grandita, secondo Igino, da un 
Pelasgo chiamato Eroico, pag. 
56. 

ANCONA. Antica città del Piceno, 
posseduta . secondo Plinio, da’ 
Siculi c da’ Liburni, pag. 36. 
I quali ne sono scacciati dagli 
timbri, pag. 36. Cacciatine alla 
lor volta dagli Etruschi , pag. 
36. 



ANDALUSIA. Patria de’ Turduli c 
pag. 14. Vedi Tcbduli. 

ANDROZIONE. Uomo Attico. Negò 
che Orfeo fosse poeta, pag. 55. 

ANFURAO. Inghiottito dalla ter- 
ra in Beozia. Padre di Cora e 
Tiburto, che diconsi venuti nel 
Lazio (A. 1318 in circa), pag. 
67. 

ANFISTRATO. Cocchiere de’ Dio- 
scuri Castore e Polluce, e cre- 
duto progenitore degli Eniochi, 
pag. 58. Vedi Reca. 

ANFITRIONE. Padre d’Èrcole Te- 
bano, pag. 57 65. 

ANIENE. Oggi Teverone. Bagna 
Tivoli e mette nel Tevere, pag. 
36. Sull’ Anieoe abitarono i Si- 
culi, pag. 36 56. Sulle monta- 
gne prossime all’ Aniene s'ode 
tuttora il nome de’ Siculi, pag. 
57. Costretto non a guari a can- 
giare il suo corso, pag. 64. 

ANGLI. Situali da Rudbechio nel- 
la Scandinavia, pag. 23. 

ANNIO da VITERBO. Alcuni suoi 
sogni ( contenuti ne’ Comentarj 
agli autori pubblicati da esso) 
non sono maggiori di quelli che 
leggonsi nelle Cronache del Me- 
dio-Evo intorno alle origini dei 
popoli d’Europa, pag. 20. Suoi 
seguaci, pag. 20 50. Confonde 
i Primi co’Secondi Umbri, pag . 

33. 

ANTENORE. Strabono raccconta, 
che mulo cogli Encti o Vene- 
ti si rifuggisse in Tracia ( A. 
1270 in circa), pag. 68. 

ANTIOCO di SIRACUSA. Sue isto- 
rie perdute dell’ antichissima 
Italia, pag. 30 31 34. Suoi 

racconti su’Caonj o Conj, pag. 
31. Su’ banchetti d’ Italo, pag. 

34. Sull’ identità degli Enotr j , 
Itali, Siculi e Morseti, pag. 35. 
Sopra una Roma diversa da 
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quella di Romolo, pag. 35. Chia- 
ma Siruli e non Ausonj i po- 
poli condotti da Siculo in Si- 
cilia, pag. 55. Sull’arrivo d’Èr- 
cole in Italia, pag. 65. 

APOLLO. Spaccialo per padre del- 
P Iperboreo Galenta , pag. 37. 
Suo culto nell’isola di Deio, e 
doni fattigli dagl’iperborei, pag. 
55. 

APOLIODORO. Suoi rarconli sopra 
Pelasgo, figliuolo di Niobe. pag. 
29. 

APOLLONIO RODIO. Suo poema 
degli Argonauti, pag. 58. Li 
dice arrivati nell'Ausonia, pag. 
59 60. Favoleggia che Calipso 
partorisse Ausone ad L'Iisse , 
pag. 69. 

APPENNINI. Gli Opici od Osci 
viveano sparsi per questi mon- 
ti, pag. ti. 1 Sicani sospingati- 
si lino all’ estrema loro punta 
sul Faro (di Messina ), pag. 35- 
1 veri o falsi Citnmerj son cre- 
duti esserne discesi alla volta 
del lago d’ Averno , pag. 69. 
Gelidi Appennini di Sulmona, 
51 52. 

APPIANO ALESSANDRINO. Suoi 
racconti sulla genealogia miti- 
ca d’Illirio, pag. 51. 

APPl'LI. Alcuni li tengono per 
prc genie de’Siculi e de’ Libur- 
ni, pag. 26. E forse degl’llliri 
ci, pag. 51. Vedi Osimi Arpuu. 

ARABIA. Se mandato avesse co- 
lonie in Italia, pag. 13. E mas. 
simamenle di Sanniti, pag. 50. 

ARAL ( Lago o Mare d’). Sua pre- 
sunta separazione dai Caspio , 
pag. 15. L' Immao si distende 
fino all’ Arai, pag. 15. L’ Osso 
e F lassarle vi mettono foce , 
pag. 13. 

ARASSE. Fiume d’Armenia, che 
cade nel Caspio, pag. 15. Sul- 



le sue rive nacquero gli Sciti, 
secondo Diodoro Siculo, pag. 16. 

ARCADI. Loro usanza di fabbri- 
car su' monti, pag. 31. Creduti 
sudditi d’ un Re Italo da Tuci- 
dide (se non havvi alcun vizio 
nel testo), pag. 32. 31. Essi ed 
i Pelasgi Eginlei conservano il 
culto Egizio, recato da'Danaìdi 
nel Peloponneso, pag. 42 E vi 
si mantengono a malgrado del- 
le invasioni degli Ellenl , pag. 
53. Rozzi ancora nel tempo 
d’ Evandro, ma non privi del- 
l’antico alfabeto Greco, pag. 64. 
Vedi Arcado-Pelasgi, Pelasgo- 
Ahcadi ed Eva.vobo. 

ARCADIA. Chiamala dianzi Aezea 
e poi Licaonidc , pag. 28 30. 
I suoi confini furono da prima 
piu ampj, pag. 28. Tenuta per 
patria d'italo, pag. 32 34. Som- 
mersa da un diluvio, pag. 41. 
Non ebbe navi , secondo Ome- 
ro, prima della guerra dì Tro- 
ia, pag. 63. Ma poterono gli 
Arcadi servirsi delle altrui, pag. 
63. 

ARCADO-PELASGI. Erano quelli 
che rimasero nell’Aezea, o I.i- 
caonidc , quando Pelasgo I". il 
Niobeo allontanossi da tal con- 
trada , che poi fu detta Arca- 
dia. pag. 29. Molti fuggono con 
Dardano in Samotracia, pag. 41. 
Molti ne’secoli seguenti fuggono 
con Evandro nel Lazio ( A. 
1 330 ? ) , pag. 64. Vedi Pela- 
sgo-Arcadi. 

ARCHELAO. Componimento d’Eu- 
ripìde , pag. 42 

ARCIPELAGO. Nelle sue isole si 
riparano i Pelasgi fuggiti dal 
Peloponneso per l’invasione de- 
gli Elleni, pag. 53. Vedi Pela- 
sgi. 

ARDEA. Fondata verso le bocche 
122 
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del Tevere da Danne Argiva 
e da’figliuoli, pag 57. Capitale 
de'Rutuli. pag. 51 56. V. Danai;. 

A lt(il-'(). Ciglinolo di Danae.td uno 
dc’fondatori d’Ardea, pag. 51. 

ARGILLE. Antri de’Cimmcrj del- 
l’Averno.pag 59 60. V. Avehno. 

ARCIRIPPA. Vedi Abpi. 

ARGIVI. Cosi chiamati da Catone 
i Falisci, perchè creduli origi- 
nari d’Argo , pag. 69. Colonie 
Argive, pag. 51. 

ARGO. Figliuolo di Danae, e edi- 
ficatore d'ARDEA, pag. 51. 

ARGO. Figliuolo di Niobe, il qua- 
le cambiò in quello d' Argo il 
nome della città Foronca.pag. 

28. Vedi Corone a. 

ARGO. Citlil Fondata da Foroneo, 
figliuolo d’ Inaco, pag. 28 33. 
Chiamata in prima Foronea , 
pag. 28 33. Chiamasi poi Argo, 
per Argo figliuolo di Niobe, pag. 
28. 1 Fenicj vendono in Argo le 
produzioni dell’ Assiria e del- 
l’Egitto, pag. 39. E ne rapisco- 
no lo (A. 1673?), pag. 39. Di- 
venuta la maggior citi A del Pe- 
loponneso, pag. 39. Venerazio- 
ne de’popoli d’Argo pel tempio 
di Dodona in Epiro , pag. 39. 
Danao v’approda ( A. 1572?), c 
ne scaccia gl’Inachidi, pag. 42. 
Culto di Giunone d’Argo , pag. 
60. Faleso d’Argo, pag. 69. 
I.a serie dello Sacerdotesse d’ 
Argo adoperata per nota cro- 
nologica da Ellanico di Lesbo, 
pag. 55. 

ARGOLIDE. Patria originaria de’ 
Pelasgi , secondo Escbilo, pag. 

29. Essi vi sono costretti a 
prendere il nome di Danaidi , 
pag. 42. Tedi Danaidi e Pe- 
lassi. 

ARGONAUTI. Loro viaggi nella 
Colcbide ( A. 1351), pag. 58. 



Favole sul loro ritorno e sul- 
I' arrivo loro in luti’ i luoghi 
successivamente scoperti da’ 
Greci, pag. 58 59. Trasporta- 
no per terra la loro nave, pag. 
59. Riescono dall’ Istro nell' A- 
driatico , pag. 59. Fabbricano 
Pola. Giungono in Ausonia, pag. 

59. E nel Golfo di Salerno, pag. 

60. Se visitassero i Cimmerj 
di Baia, pag. 60. 

ARICCIA. Città dell’antico Lazio, 
sacra a Diana Taurica , pag. 
69. Sacrifici cruenti nel suo bo- 
sco ed in mezzo al suo lago , 
pag. 69. 

ARIGI. Goto, padre di Filognd , 
ne’ tempi favolosi descritti da 
Giornande , pag. 17. 

ARI1. Antico nome de’ Medi d'A- 
sia, secondo Erodoto, pag. 58. 

ARIMASP1 Popoli confusi da Gior- 
nande con gli Scili, pag. 18. 

ARISTOTILE. Suoi detti sugli an- 
tichi popoli d’Italia, pag. 30 31. 
Sopra un Sesoslri antichissimo, 
pag. 34 57. F. sopra un Minos- 
se di Creta, pag. 34 57. Su’Cao- 
nj o Conj, pag. 31. Sull’ anti- 
chità degli Enotrj, pag. 32. Sul- 
l’identità degli Ausonj e degli 
Opici od Osci , pag. 33. Sopra 
il Re Italo , pag. 34. Su’ ban- 
chetti d’ Italo e degli Enotrj . 
pag. 35. Sull’arrivo degli Achei 
presso gli Opici od Osci , pag. 
69. Aristotile negava che Orfeo 
fosse poeta, pag. 55. 

ARMENIA. Ingombra dal Tauro , 
pag 15. Posta a settentrione 
dell’ antica Media , pag. 24. E 
cosi chiamata, secondo i Greci, 
da un Armeno di Tessaglia, pag. 
58. 

ARMENO. Tessalo, che andò nel- 
la Colcbide con Giasone, pag. 
58. 
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ARNO. Pretesa etimologia Sam- 
tcrilica del nome di questo fiu- 
me, pag. 26. Pretesi concilj ce- 
lebrati sulle sue rive nell’anno 
2050, pag. 26. I Yilumbri po- 
sti fra l’Arno ed il Tevere, pag. 
47 50. Ed in generale gli Um- 
bri, pag. 61. Pisa in sull’Arno, 
pag. 58. 

AltPl. Detta eziandio Argirippa. 
Città , che dicesi edificata da 
un Diomede, vicino all’Ofanlo, 
pag. 60. 

ARPGXAI. Figliuolo di Targitao, 
e padre degli Scili Catiari e 
Traspi, secondo Erodoto, pag. 
40. 

AKSIA. Fiume dell'lstria, il quale 
segnava i confini orientali d’I- 
talia sotto Augusto , pag. 35. 

ARTEI. Nome antico dc’Persiani, 
secondo Erodoto, pag. 51. 

AS. Favoloso fratello di Turco, e 
progenitore degli Asi od Alani, 
secondo Myrkondi, pag. 49. 

ASCENEZ. Figliuolo di Togarma, 
e tenuto per padre de’Gcrmani, 
pag. 21. 

ASCIBURGIO. Cillà edificata , se- 
condo Tacito , da Ulisse in sul 
Reno, pag. 69. 

ASER. Favoloso Re de’Cimbri pag. 

21 . 

ASI. Vedi Alarci. 

ASIA. Dalle sue regioni orientali 
diconsi usciti i Goti , pag. 9. 
L’Asia vinta da'Goti di Tanau- 
si, pag. 18. Se fosse la patria 
de’Cimmerj, pag. 21. Imperio 
ivi fondato dagli Sciti, pag. 24 
48. L’Asia, madre di Nomadi, 
pag. 28. Odj dell'Asia e dell’Eu- 
ropa, pag. 39. Suoi popoli det- 
ti C.efcni ed Artei, pag. 51. 
Primitive razze d' alcuni suoi 
popoli attribuite da’ Greci ad 
Ercole Tebano, pag. 57. Creden- 
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re d’Asia intorno agli Argonau- 
ti, pag. 59. Costumi di contare 
per dodici, pag. 63. 

ASIA. Origine del suo nome o 
suoi contini, secondo Erodoto, 
pag. 41 In Omero si restringe 
questo nome d’ Asia nella sola 
Livia, pag. 41. 

ASIA MINORE. Opinione ebe il 
Mar Nero fosse circondato dal- 
l'Asia minore a Mezzodì senza 
niuna uscita, p. 15. Suoi popoli 
generati da tavan, pag. 20. Pre- 
tese migrazioni fattevi dagli 
Scili nel 2900! pag. 22. Impe- 
rio fondatovi dalle Amazzoni , 
pag. 24. Prelesi passaggi de’ 
Goti antichissimi nell’ Asia mi- 
nore, pag. 25. Gli Arcado-Pe- 
lasgi vi riparano condotti da 
Dardano, p. 41. Ed i SecondiPe- 
lasgi o Netiunj , pag. 43. Pre- 
tesa dimora ivi falla in tempi 
antichissimi dagli Slavi, pag. 48. 
I Pelasgi Egialei vi passano col 
nome d’ioni, pag. 53. Misi del- 
l’Asia minore, pag. 67 68. 

ASIO. Parente di Mane, antichis- 
simo Re di Lidia, dal quale al- 
cuni presso Erodoto deduceva- 
no il nome dell’Asia, pag. 41. 

ASO. Re de’Pelasgi venuti di Tes- 
saglia, il quale diè il suo nume 
al fiume Asonc , pag. 44. 

ASON'E. Fiume del Piceno, vicino 
a Fermo, pag. 44. 

ASSIO. Fiume di Tracia , pag. 
69. 

ASSIRJ. Loro imperio nell’ Asia 
sotto Nino, pag. 25. Loro com- 
merci Fenic), pag. 39. Co- 
lonia d’Assirj condotta nella Pa- 
flagonia dagli Sciti (A. 1455?), 
png. 49. 

ATENE. Xuto vi giunge, figlino- 
lo d’ Elleno (A 1419?), pag. 
53. V'approdano da Samotracia 
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i Pelasgi, pag. 54. Poscia Ma- 
leote, Ke Pelasgo, pag. 61. 

ATENEO. Ci tramanda un fram- 
mento di Clearco sulle dissolu- 
tezze de’Lidj. pag. 63. 

ATENIESI. Vincono gli Eleusini , 
q regnano sopra Eieusi , pag. 
54 55. Apprendono il culto de’ 
Cabiri c di Mercurio dai Pela- 
ssi venuti di Samotracia, pag. 
54. Ytdi Attici. 

ATI. Antico He dì Lidia, figliuolo 
di Mane, pag. 62. Padre di Li- 
do. Caro e Miso, pag. 62. 

ATLANTE. Creduto fratello d'E- 
spero e di Saturno . pag. 13. 

ATLANTICO (Oceano). Ytdi Ocea- 
no. 

ATLANTIDE. Isola Oceanica, pag. 
13. Sua sommersione, pag. 13. 
Situata daltudbechio nella Scan- 
dinavia, pag. 23. 

ATRI. Citta dell’ antico Piceno , 
pag. 36. 

ATRIACI. Popoli, che arbitraria- 
mente , si fanno venir di Si- 
ria in Italia, pag. 49. 

ATKIDI. Famiglia procedente da 
Pelope, pag. 57 69. 

ATTEO. He che dicesi aver dato 
il nome all’ Attica, pag. 40. 

ATTICA. Regione, che prima si 
chiamò Cranaide, poscia Cecro- 
pie , pag. 40. Sommersa nel 
Diluvio d’Ogige, pag. 41. 

ATTICI. Tornati Barbari dopo Ce- 
crope, pag. 52. Loro rozzezza 
a’tcmpi di Ione , pag. 54. 

ATTILA. Moltitudine di popoli 
Asiatici, che il raggiunse in 
Europa, pag. 10. 

AUGE Sorella di Priamo e madre 
di Telefo, rhe Giornande chia- 
ma Ke de’Goti, pag. 67, 

AUGUSTO Imperatore , ai tempi 
del quale mal si assegna I' u- 
ncita de'Goti dalla Scandinavia, 



pag. 19. Confini d’ Italia nel 
suo secolo, pag. 35. Contempo- 
raneo di Dionigi d’Alicarnasso, 
pag. 45. Quando erano cangia- 
li affatto in Italia i costumi 
de’ Lido Tirseni , pag. 63. Ma 
s' onoravano tuttavia gli altari 
di Temi o Carmenta, pag. 64. 

AUKUNCI. Abitarono sulle rive del 
Liri, pag. 36. Incerto se fossero 
Siculi o Osci , pag. 36. Vinti 
da’ Pelasgo Aborigini, pag. 45. 
E cacciati d’Italia, pag. 56 61. 

AUSCHL Veti Baschi. 

AL’SCl. Vedi Osci. 

AUSEI. Popoli d’ Affrica, pretesi 
progenitori de’Baschi di Spagna 
e degli Ausonj d’Italia, pag. 29. 
Loro feroci costumi , pag. 29. 

AUSONE. Figliuolo d’ Ulisse e di 
Calispo, pag. 69. 

AUSONIA. V’ arrivano gli Argo- 
nauti , pag. 59. Ed i Tirseni , 
pag. 62. 

AUSONJ Antichissimi abitatori del 
Lazio, secondo Virgilio, pag. 14 
33. E dell’ Italia meridionale , 
pag 25 26 31. Pretesi discen- 
denti degli Ausei d’Affrica, pag. 
29 E di Ausone, pag. 69. Vedi 
Ausone. Appo gli Ausonj Dio- 
nigi d’Aiicarnasso dice arrivati 
gli Enotrj, pag. 31. Antioco Si- 
racusano ed Aristotile tengono 
gli Ausonj e gli Opici ed Osci 
per uno stesso popolo, pag. 31. 
33 37. Ma Polibio li giudica 
essero stati diversi , pag. 33 
Ellanico di Lesbo dice che pas- 
sarono in Sicilia con Siculo , 
pag. 55 56. 

AUTARJ. Pretesi discendenti d’Au- 
tario, pag. 51. 

AUTARIO. Mitico figliuolo d’ 1111- 
rio , secondo Appiano , donde 
procedette il nome agliAutarj, 
pag. 51. 
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AUTOCTONI. Vedi Indigeni. 

AVA. Desinenza di voci, la qua- 
le si pretende propria delle 
lingue degli Slavi, pag. 48. 

AVERNO. Lago de’C.immerj di Ba- 
ia e di Cuina, pag. 60. 

B 

BABELICA ( Dispersione delle gen- 
ti). Vedi Faleg. 

BACCO. Ebbe voce d’aver conqui- 
stato l’India, pag 71. 

BAIA. Regione intorno alia quale 
abitavano i veri o falsi Cim- 
merj dell’A verno, pag. 60. Li- 
cofrone afferma d’ esservi ap- 
prodalo Ulisse, pag. 69. 

BALTICO. Pretese colonie Sciti- 
che indirilte a quella volta pri- 
ma di Nino e di Targitao, pag. 
48 

BARBARI. Spensero l'Imperio d* 
Occidente, pag. 9. Si dividono 
in Primi ed in Secondi, prima 

0 dopo la guerra di Troia , p. 9. 

BARBARI (Primi). Difficoltà di co- 
noscere le prime loro colonie 
venute in Italia, pag. 35. Pos- 
sono fra essi annoverarsi anche 

1 Pelasgi , pag. 54. Accettano 
Ercole Tcbano per loro proge- 
nitore, pag. 65. 

BARDI. Cantori antichi dei Celti, 
pag. 52. 

BARI. Regione ove approdarono 
i Pedicli o Pedicoli dell’Illirico, 
pag. 51. 

BASCHI. Valorosi abitanti de’ Pi- 
renei, pag 28. Vedi Alschi. 

BELt'RI. Fila di monti nell’ Asia 
di mezzo spettanti all’ antico 
Immao, pag. 15. Grandi fiumi, 
che ne sgorgano, pag. 25. 

BEOZIA. Riceve P alfabeto Feni- 
cio da’ GefirJ di Cadmo , pag. 
43. Vi riparano i Pelasgi, pag. 



43. I Gefirj ed altri seguaci di 
Cadmo, delti Cadmei, usciti di 
Beozia , discacciano Doro dai- 
l’Estieolide, pag. 52. Pochi Pe- 
lasgl vi si mantengono dopo le 
vittorie degli Elleni , pag. 53. 
Prime guerre di Tebe in Beo- 
zia (A. 1318), pag 66 67. 

BERGION. Favoloso Re de’Liguri, 
vinto da Ercole, pag. 65. 

BERICO Quattordicesimo Re dei 
Goti di Scandinavia , secondo 
Giovanni Magnus, pag. 2t.Sua 
pretesa uscita da quell’ isola 
con tre navi, secondo Giornali- 
de, pag. 17 19 26 27. Che pa- 
ragona i Goti di lui ad uno 
sciame d’api, pag. 19. Le sue 
tre navi somigliano alle tre del- 
le Amazzoni, pag. 71. 

BOC. Nome odierno dell’antico I- 
pani, che mette nel Ponto Eus- 
sino. vicino ad Olbia, pag. 14. 

BOLSENA ( Lago di). V’arrivano 
i Tirj, secondo le tradizioni, e 
gli danno il nome di Tiro, pag. 
15 

BORiSTENE. Antico nome del 
Nieper odierno, pag. 15. Vi 
arrivano i Goti condotti da Fi- 
limero (A. 3900?), pag. 17. 
Bagna la penisola llea, pag. 66. 

BOSFORO di CRIMEA. Per esso 
la Palude Meotide riesce nel 
Ponto Eussino, pag. 14. 

BOSFORO di TRACIA. Per esso 
l’Eussino corre nella Proponli- 
de. pag. 15. 

BRETTAGNA ( Bassa ). Le si at- 
tribuisce il linguaggio Samscri- 
tiro, pag. 25 26 

BRINDISI. Edificata da' Messapi , 
pag. 31. 

Bl'DETO. Re de’ Siculi e padre 
dei tiranno Echeto , pag. 36. 

BUCETO. Città di Sicilia, secondo 
lo Scoliaste d’ Omero, pag. 36. 
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Ma incerto è se questa Sicilia 
fosse l’isola, o non piuttosto la 
terra de 'Siculi d’Epiro, pag. 36. 

C 

CABiRI. Divinità, delle quali si di- 
ce recato il culto in Samotra- 
cia da’ Pelasgi, pag. 43. E po- 
scia in Atene dagli stessi, pag. 
53. Finalmente in Italia, pag. 
53. 

CADMEI- Seguaci di Cadmo sta- 
biliti nella Beozia, pag. 42. Ne 
riescono per andare a scacciar 
Doro ed i Doresi dall’ Eslieoti- 
de, pag. 52. Danno all'Occiden- 
te alcuno degl' istituti d'Asia , 
pag. 70. 

CADME1DE. Antico nome di Tebe 
in Beozia, pag. 42. 

CADMO. Fenicio, che approda in 
Beozia co’suoi concittadini, (A. 
1549? ) pag. 42 43. Edifica la 
Cadmeide là dove poi videsi 
Tebe, pag 42. I suoi Fenicj ac- 
cusali d’immolar vittime uma- 
ne, pag. 43. 

CAISTRO. Fiume di Lidia, pa<». 
41. 

CALABRl. Loro suppositiva ori- 
gine da’ Siculi e da’ Liburni , 
pag. 2G. E forse dagl’ Illirici, 
pag. 51. 

CALABRIA. Vedi CALABRl. 

CALIPSO. Partorisce Ausone ad 
Ulisse, pag. 69. 

CALMUCCHI . Popoli viventi a 
Mezzogiorno degli Altài, p. 15. 
Frerét trac dalla lor lingua 
il significato del nomo delle 
Amazzoni, pag. 24. 

CAMPANIA. Regione forse di E- 
piro, pag. 45. 

CAMPANIA. Regione d’Italia, spet- 
tante agli Osci, e cosi detta, 
secondoVarrone,da una figliuo- 



la d’un Campo , Re d’Epiro » 
pag. 45. 

CAMP1LIDI . Barbari venuti in 
Italia, non si sa se a’ tempi 
di Nanas, pag. 45. Vedi Nanas. 

CAMPO. Re d’Epiro, dal quale 
presero nome il i Campilidi, pag. 
45. 

CANANEI. Popoli, che dagli E- 
brei furono, al dir di Proco- 
pio, cacciati nell’ Affrica, pag. 
49 50. Iscrizioni, ch’egli dice 
aver letto sopra due colonne 
intorno a tal fuga, pag. 50. 

CAONJ ( Vedi Coni). Popoli venu- 
ti nella Siritide sul mar di Ta- 
ranto, pag, 31. Se fossero sta- 
ti compagni de’ Pelasgi di Na- 
nas, pag. 44. 

CAPPADOCIA. Provincia dell’ A- 
sia Minore, ove giunsero gli 
Scili Scolopito ed liino, pag. 24. 
Ivi surse il regno delle Amaz- 
zoni, pag. 24. 

CAPRI. Isola, dove approdano i 
Teleboi dell’ Archeloo, pag. 
64. Vedi Teleboi e Telone. 

CARIA. Provincia dell’ Asia Mi- 
nore, cosi delta, secondo Ero- 
doto, da Caro, pag. 62. 

CARO. Figliuolo d’Ati, Re di Li- 
dia. pag. 62. 

CARLOMAGNO. Reca in Italia 1’ 
uso delle leggi di molti Barba- 
ri, pag. 19. Paolo Diacono gl’ 
invia un compendio de’ libri 
di Festo, pag. 52. 

CARMENTA ( Vedi Temi. ) Madre 
d’ Evandro, pag. 64. Annove- 
rala fra’ Numi, pag. 64. 

CASPIO. Mare , ad Oriente, del 
quale distcndesi la Tarlarla , 
p. 15. Opinione cho in altra dà 
si mescolasse coll’Aral, pag. 15. 
Riceve il Tereck, il Ciro o Cur 
e l’Arasse Armeno, pag. 15. 
Come altresì l’Uralo o laik, pag. 



Digitized by Googlc 



4*2. A Mezzogiorno del Caspio 
era I' aulica Media, pag. 24. 

CASSANDRA. Figliuola di Pria- 
mo, amala da F.uripilo, che re- 
gnò su’ Coli, secondo doman- 
de. pag. 68. 

CASTE. Ordini eredilarj nell’ In- 
dia, pag, 27 28 30. 

CASTORE. Fratello di Polluce. Ar- 
gonauti entrambi e chiamati 
Dioscuri, pag. 58 59. Vedi Dio- 
scimi. 

CATEIE. Armi de’ Sarrasli, pag. 
64. Vedi Sarrastl 

CATILLO. Prefetto dell’armata di 
Evandro. Dd il suo nome ad 
un Monte di Tivoli, pag. 64. 

CATONE. Crede gli Alhorigini es- 
sere di stirpe Greca, pag. 37. 
Ma con nome Ialino, pag. 38. 
Annoverava forse gli Enotrj , 
fra’ Greci, pag. 38. Il suo ani- 
mo avverso a’ Greci, pag. 45. 
Sue opinioni sulle origini Gre- 
che de’ Romani , pag. 45. E 
sul sangue Argivo de’ Falisci, 
pag. 69. 

CAUCASO. Grandi trasmigrazio- 
ni delle sue tribù viventi fra 
il Caspio c 1’ Eussino , pag. 
10. Gli Sciti, secondo Diodoro 
scendono dal Caucaso, pag. 16. 
A piè di esso è posta la regio- 
ne Sintica o Sindica, pag. 27. 
Erodoto mette a Settentrione 
del Caucaso i confini dell’Asia, 
pag. 42. Prometeo è conficca- 
to fra le sue rupi, pag. 41 46. 
Gli Iberi del Caucaso traevano 
al dir di Tacito, l’origine da’ 
Tessali di Giasone, pag. 58. 
Gli Scito-Sarmati nacquero a 
piè del Caucaso, pag. 66. 

CECROPE. Re che dd leggi alla 
Cranaide, la quale per lui ap- 
pellossi Cecropide, indi Attica, 
pag. 39 40 52. 
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CECROPIDE. Antico nome dell' 
Attica, pag. 39 40. 

CECROPIDE Abitanti della Ce- 
cropide, pag. 40. 

CEFE.NE Antico nome de’ Persia- 
ni. pag. 51. 

CELTI. Confusi presso Diodoro 
Siculo co’ Pelasgi campati dal 
diluvio di Deucalione, pag. 65. 
Loro pretese origini dall’India 
pag. 11. E da’ Monti Alidi od 
EHI, pag. 25 26. Attribuito lo- 
ro il linguaggio Samscritico , 
pag. 25 26. Tenuti per un po- 
polo universale , pag. 30. Ru- 
stici loro abituri, pag. 31. Con- 
fusi talvolta co’ Goti, cogli Sci- 
ti c co’ Tirseni, pag. 63. E 
co’ Teleboi , pag. 64. Pretesi 
Celli d’AlTrica . pag. 28. - Di- 
slinti variamente in varj ordi- 
ni dagli Scrittori, Vedi celti- 
beri, CE LTO -CIMBRI O CIMME- 
RI, CELTO-GKRMANI, CELTO-IL- 
LIRICI, CELTO LIGI RI ed INDO- 
CELTI. 

CELTIBERI. Mescolati di Celti 
e d’ Iberi (della Spagna), p.47. 

CELTINA. Pretesa moglie d’ Er- 
cole Tebano, pag. 65. 

CELTO. Preteso figliuolo di Col- 
lina e d' Ercole, pag. 65. 

CELTO CIMBRI o CIMMERI. Fa- 
volosi progenitori de’ Cimme- 
ri c degli Umbri d’ Italia, p. 
26. Vedi Celti. 

CELTO-GERMANI. Favolosi prò 
genitori degli Ausoni e degli 0- 
piri od Osci, pag. 26. Vedi 
Celti. 

CELTO-1L LIRICI. Pretesi proge- 
nitori de’ Liguri degli Euga- 
nei, de’ Siculi e de’ Libumi, 
pag. 26. Vedi Celti. 

CELTO-LIGUR1. Mescolati di Cel- 
ti e di Liguri, pag. 47. Vedi 
Celti. 
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CERERE. Sue feste dette le Te- 
smoforie, pag. 5*. Mostra l'ar- 
te. di seminar le campagne d’ 
Eieusi a Trittolemo, (A. 1406?) 
pag. 54. 

CERVETERI. Nome odierno dell' 
antica Cere od Agilla , pag. 

45. 

CHEMNI. Città d’Egitto, riputata 
patria di Danao, pag. 42. 

CICLADf. I Pelasgi approdano in 
queste isole, pag. 42. 

CICLOPE. Favoloso od allegorico 
padre d’Illirio, secondo Appia- 
no Alessandrino, pag 51. 

CICLOPI. Enti mitologici o piut- 
tosto allegorici nelle regioni 
sottoposte a’ Vulcani, Pag. 60. 

CICONI. Popoli di Tracia sul Ro- 
dope , accorsi alla difesa di 
Troia, pag. 68. 

CIGNO. Favoloso od allegorico Re 
de* Liguri, pag. 41. 

CILLENE. Porto dell’ Elide, don- 
de Dionigi Periegete fa partire 
non dice in qual tempo, alcu- 
ni Pelasgi, pag. 31. 

CIMBRI. Malamente confusi cogli 
antichissimi Sciti e Goti, pag. 
21. Condotti nella lutlandia da 
un favoloso Re Gomer 11 " , 
pag. 21. Spacciati per sudditi 
di Deucalione, pag. 46 47. Si- 
tuati da Rudbcchio nella Scan- 
dinavia, pag. 23 Riusciti dal- 
la lutlandia verso il Ponto Eus- 
sino e la Palude Meolidc, pag 
21. Incerto se fossero i Cim- 
meri di Posidonio, pag. 60 71. 
Vedi Cimmeri e Cimbri, 

CIMMERJ. Nome dato a’ Cimbri 
da’ Greci, pag. 21 23. Vedi 
Cimbri. Loro ipotetici viaggi 
dal fondo dell' Asia verso la 
Palude Meolide ed in Italia , 
pag. 25. Dalla lutlandia verso 
la Palude Meotide, pag. 21 60. 



Visitati dagli Argonauti, secon- 
do il falso Orfeo, sull’ Oceano 
settentrionale d' Europa, pag. 
60. 

CIMMERJ di BAIA e di Cl'MA 
Furono forse il simbolo de’ 
primi selvaggi d' Italia, pag. 
60. Creduti variamente ora in- 
digeni , ora usciti del sangue 
degli Osci, ed ora venuti di 
Fenicia, pag 61. Vedi argil- 
i.k. 

CIRCE. Sorella di Medea, e mo- 
glie d’ un Re de’ Sarmati , 
secondo Diodoro Sictdo, pag. 
58. Dà il nome al nostro Pro- 
montorio Circeo, pag. 60. Par- 
torisce Agrio e Latino ad Ulis- 
se, pag. 69. 

CIRCEO. Promontorio, dove abi- 
tarono le tribù degli Opici od 
Osci rimasti sul lido Campano, 
pag. 56. Ricevè poscia il nome 
da Circe, pag. G0. Illustre per 
la morte dì Elpenore, pag 69 . 

CIRO. Fiume oggi detto C.ur, che 
dal Caucaso cade nel Caspio , 
pag. 15. Vedi Cur. 

CLE.4RCO. Suol racconti degl’io- 
fami costumi de'Lidj , pag. 63. 

.CLEOL.40. Figliuolo di Minosse 
deduce una colonia di Cretesi 
nel paese de'Dauni, pag. 57. 

COLAXAI. Figliuolo di Tnrgitao, 
c Scotola n Re degli Sciti Ba 
silj. pag 49. 

COLC11IDE. Regione del Caucaso, 
dove approdano gli Achei di 
Tessaglia, compagni di Giasone 
pag. 58 59. Sesoslri vi lascia 
una colonia d’ Eg'uj contro i 
Geli o Goti , pag. 67. Salauci 
ed Esubopi vi regnarono, pag. 
67. 

COLGO. Reggia sul Fasi, ove per- 
vengono gli Argonauti ( A. 
1351?), pag. 58 59 
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COLONNE ( Strillo delle ). ( Oggi gna indi un Minosse anlichissi- 

stretto di Gibilterra). Le acque mo, pag. 32 3*. Vi si riparano 

del Mediterraneo vi s’ aprono i Pelnsgi, pag. 43. Vi regna un 

una via, pag. 14. Superato da’ pili giovine Minosse (A. 1333?), 

Fenicj, pag. 50. E dagli Argo- pag. 57. 

nauti, pag. 59. CRETESI. Assalirono la Sicilia , 

CONJ. Vedi Caovj pag. 57. Sono trasportati nella 

CONONE. Suoi racconti su’Pelas- Inpigia, dove prendono il nome 
go-Sarrasti, pag. 53. di lapigi-Messapi , pag. 57. 

CORA. Figliuolo d'Anfiarao, ven- CROATI. Popoli odierni, che abi- 
ne di Reozia nel Lazio, pag. 67. tano colà dove aveano la sede 
Edificò Cora, pag. 67. i l.iburni, pag. 36. 

CORA. Città denominata da Cora, CROTONA. Città della Magna Gre- 
pag. 67. ria, e diversa da Cortona, pag. 

CORIOI.O. Primi sforzi de’Romani 33. Vedi Cotrome. 

a quella volta , pag. 46. CUB.4N. Nome odierno dell’antico 

CORNOVAGLIA. Regione dell’o- Ipani del Caucaso, pag. 16 58. 
dierna Inghilterra, a cui s'at- CUMA. Patria de’Cimmerj d’ Ita- 
tribnisco il linguaggio Somieri- lia, pag. 26 60. 
fico, pag. 25. CEMBRI. Lo stesso che Cimbri , 

CORSICA- Isola, che si crede star- pag. 26. Confusi malamente co- 
rata dal Continente, pag. 13. gli Umbri, pag. 26. 

CORTONA. Posseduta in prima CUR. Vedi Ciao. 

da’ Primi Umbri , pag. 33 44 CURETL Antico nome degli Eloli 
54. Fioriva prima di Atene , discesi dal Parnaso c compagni 
pag. 54. Caduta in potere degli di Deucalione, pag. 53. 
Aborigini e de’Pelasgi, pag. 44. CUTILIA. Lago degli Aborigini , 

I quali tuttora la possedeano pag. 38. Con una isoletta gai- 
due o tre generazioni prima leggiante, pag. 44 45. 
della guerra di Troia, pag. 61. 

Era forse la Tirsenica città di I) 

cui parlava Tcopompo, pag. 70 

Vedi Gortinia. DAGL Popoli vinti da Traiano, i 

COTILE. Vedi Cutilia. quali altri non erano se non i 

COTRONE. Vedi Crotona. Geli o Goti, pag. 10. 

CRANAIDE. Nome antico dell’Alti- DALMAZIA. Se i Liburni vennero 
ca, pag. 40. in essa dall'Asia, pag. 36. Vedi 

CRANAO. Diè il nome alla Cra- Stctloti. 
naide, chiamata indi Cecropide DANAE. Figliuola d’ Acrisio , Re 
che poi fu l’Attica, pag. 40. d’Argo, madre d’Argo e d’Ar- 

CREDULITA’. Maggior forse quel- geo, pag. 51. Fondatrice d’Ar- 

la de’ moderni che non degli dea nel Lazio, pag. 51. Ercole 

antichi scrittori, pag. 70. Tebano nasce del sangue di Da- 

CREMNI. Città Scitica sulla Palu- nae, pag. 57. 

de Meolide, pag. 66. DANAIDI. Discendenti di Danao , 

CRETA. Isola tenuta per patria pag. 42. 
di Saturno, pag. 13 50. Vi re- DANAO. Credessi 'giunto da Chem- 
Troya Si. d’ II. Voi. I. P. III. 123 
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ni d'Egitto in Argo ( A. 1 57-2), 
pag. 42. Le sue figliuole intro- 
ducono il rito delle Tesmofo- 
rie, o feste di Cerere nel Pelo- 
ponneso, pag. 42. 

DANUBIO. Pretese trasmigrazioni 
de’popoli condotti da Ulagogo 
verso questo fiume, pag. 21. I 
Rifei trasportati di lé dal Da- 
nubio da molti scrittori , pag. 
23. Bigioni o Sigindì viventi sul 
Danubio, pag. 27. Vedi Sigi.vm. 
Mossa de'Cimbri o Cimmerj dal 
Danubio ne'tempi favolosi, pag. 
46. Navigato il Danubio dagli 
Argonauti, pag. 59. Sue fonti 
visitate da Ercole , pag. 65. 
Grandi stuoli di Barbari avvia- 
tisi verso questo fiume dopo 
Traiano, pag. 10. 1 Visigoti pas- 
sati dal Danubio nelle Gallie , 
pag. 72. 

DARDANTA. Parie di Frigia, cosi 
chiamata da Dardano, ivi fug- 
gito, pag. 41. 

DARDAN1A. Vicina all’Illirico, se- 
condo Strabene, pag. 51. 

DARDANJ. Popoli, che seguirono 
Dardano in Frigia, pag. 41 69. 

DARDANO. Fugge d’ Arcadia in 
Samotracia co’ suoi seguaci , p- 
41. Vedi Arcado-pelasgi. Si ri- 
parano indi nella Frigia e vi 
fondanola Dardania, p. 41. Un 
suo nipote poscia edificov vi Tro- 
ia, pag. 41. Virgilio narra, Dar- 
dano esser fuggito non d’Arca- 
dia , ma di Cortona , pag. 41. 
Erano discendenti forse di Dar- 
dano alcuni Pelasgi . che inse- 
gnarono il cullo de’Cabiri e di 
Mercurio a’ Samotracj , pag. 
43. 

DARDI. Abitarono vicino sicofan- 
te , e furono forse di origine 
Illirica, pag. 51. Senza discen- 
dere da’Dardanj di Frigia e di 



Troia, pag. 51. I Dardi vinti da 
Diomede, pag. 69. 

DARIO. Re di Persia , e figliuolo 
d’Islaspe, muove contro gli Sci- 
ti (A. 508), pag. 49. 

DAUNI. Popoli della Daunia, pag. 
51 57 69. 

DAUNIA. (Oggi Capitanata) Popo- 
lata da’ Dauno-Appuli, pag. 5i 
69. I quali variamente credet- 
tero aver avuto per progenito- 
re ora l’uno ed or l’altro Dan- 
no, pag. 69. 

DAUNO. Figliuolo di Liraone (II.*) 
e fratello di Peucezio , al dir 
di Nicandro, pag. 31. 69. Pro- 
genitore dei Dauni, pag. 31 69. 

DAl’NO dcll’ILLIRICO. Chiaro uo- 
mo della sua gente, riguardato 
eziandio quale autor della na- 
zione de’ Dauni, pag. 65 69. 

DAUNO suocero di DIOMEDE. Cre- 
duto anche fondatore del po- 
polo de’ Dauni, pag. 69. 

DAUNO-APPULI. Vedi Appiìli. 

DEDALO. Padre di lapige, secon- 
do Plinio, pag. 31. Fugge di 
Creta in Sicilia (A. 1353), pag. 
57. 

DELO. Isola sacra ad Apollo, do- 
ve gl’ Iperborei mandavano le 
offerte, pag. 55. 

DESSIPPO. Ateniese , i libri per- 
duti del quale furono letti da 
Giornande, pag. 17. 

DEUCALIONE. Figliuolo di Prome- 
teo, pag. 41. Diluvio avvenuto 
al suo tempo nell’Attica, pag. 
41. Rappresentatoci come se 
fosse stato Indiano, pag. 46. 
Goto o Scita , pag. 46. E con- 
dottiero di Cimbri o Cimmerj , 
pag. 46. Deucalione padre d’EI- 
leno, che diè il nome agli EI- 
leni o Greci, pag. 52 53. I Cel- 
ti non sono Pelasgi campati dal 
diluvio di Deucalione, pag. 65. 
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DIALETTI antichi d’ EUROPA. Si 
pretende spiegarli mercà gl'i- 
diomi d'india e d'Islanda, pag. 
10 69. Dialetti de' Greci, pag. 
47. 

DIANA LUCINA od 1LITIA. I Pe- 
Jasgi le rizzano un tempio in 
Pirgi, non lungi di Agilla, pag. 
61. Vedi Ilitia. 

DIANA TAURICA- Adorata nell’A- 
riccia, pag. 69. Vedi Ahiccia. 

D1LUVJ. Platone dicea che quattro 
diluvj afflissero la Grecia, pag. 
41. 

DILUVIO di DEUCALiONE , pag. 

* 1 . 

DILUVIO d’OGIGE, pag. *1. 

DILUVIO UNIVERSALE. Posto da 
Giornande nell'anno 3558, pag. 
20 . 

DIODO RO SICULO. Suoi racconti 
sulle antichità degli Sciti, pag. 
14 16. Sull’ origine delle Amaz- 
zoni , pag. 24. Sull’ imperio di 
Nino, pag.24. Sull’origine de’Si- 
cani, pag. 35. Sull’ alfabeto dei 
primi popoli di Grecia, pag. 41. 
Su’ confini dell’Asia e dell’Eu- 
ropa, pag. 41. Su due colonie 
dedotte dagli Sciti, una di Me- 
di sul Tanai, e l’altra d’Assirj 
nella Paflagonia , pag. 49. So- 
pra un Sesostri vincitore del 
1’ India , pag. 57. Sopra Circe 
sorella di Medea e moglie d’un 
Re de’Sarmati, pag. 58. Su’Pe- 
lasgi campati dal diluvio di 
Deucalione , i quali chiama- 
ronsi Celti , pag. 65. 

DIONE CRISOSTOMO. Sue Storie 
Getiche, oggi perdute, ma ri- 
cordate da Giornande, pag. 17 
18. Suoi racconti su’Geti o Go- 
ti, fermatisi nella Misia o Me- 
sia di Tracia , pag. 67. Sopra 
Telefo, Re de’ Goti, pag. 68. 

DIONIGI d’ ALICARNASSO. Suoi 



971 

racconti sopra Pelasgo (l’> fi- 
gliuolo di Niobe, ed i suoi Pri- 
mi Pelasgi, pag. 29. Sull’origi- 
ne de' Pclasgi Licaonidi , pag. 
30. Sul tempo dell’arrivo d’E- 
notro nel paese prossimo agli 
Umbri, pag. 31. Intorno a Cor- 
tona degli Umbri, pag. 33. In- 
torno ad una Roma diversa da 
quella di Romolo, pag. 35. Sul- 
l’origine de’Siculi, pag. 35 36. 
Confessa d' ignorare le origini 
de'Ligj o Liguri, pag. 37. Non 
crede, che gli Aborigini fosse- 
ro colonia de’ Liguri, pag. 37. 
Tiene gli Aborigini per popoli 
ragunalicci, pag. 38. E per Gre- 
co il lor nome , pag. 38 Sua 
narrazioni su’Secondi Pelasgi o 
Netfunj, e le lor guerre co’Pri- 
mi Pelasgi o Niobei in Tessa- 
gli, pag. 40. Sulla fuga de’ Pe- 
lasgi Niobei in Dodona . pag. 
40. Sulla reciproca parentela 
de’Primì e Secondi Pelasgi, pag. 
43. Sulla fuga di Dardano dal- 
1’ Arcadia , pag. 41. Sopra lo 
vittorie di Deucalione in Tes- 
saglia, che fugonne la più gran 
parte de’ Secondi Pelasgi, pag. 
43. Sulla dispersione di costoro 
in varie parti della terra, pag. 
43. Sulla venuta dei Pelasgi in 
Italia, pag. 44 45. Sulla iscri- 
zione di Lucio Mamio o Mxllio, 
pag. 44. Sulla unione de’Pela- 
sgi cogli Aborigini, e sulle cit- 
tà da entrambi edificate, o con- 
quistate su’ Siculi, gli Aurunci 
ed altri nemici , pag. 44 45. 
Accusato ingiustamente d’ adu- 
lazione verso I Greci ed i Ro- 
mani, pag. 45 46. Non distinse 
a bastanza 1 Pelasgi ed i Gre- 
ci, pag. 46. Sua testimonianza 
su qualche metodo cronologico 
adoperato da’ Greci, pag. 55. 
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Sue opinioni sulla cacciata dei 
Siculi e degli Aurunci dall'Ita- 
lia, pag. 56. Sull’ Opicia cam- 
pana, pag. 61. Contraddice sen- 
za fondamento ad Erodoto in- 
torno alla venula de'Tirseni di 
l.idia in Italia, pag. 62. Crede 
indigeni d' Italia i Tirseni , o 
stranieri, ina non l.idj, pag. 62. 
In questa seconda supposizione, 
il nome di Tirseni vale per lui 
edificatori di torri, pag. 62. Sul- 
le diversità da esso notate fra’ 
l.idj ed i Tirseni, pag. 63. Sul- 
la rusticità dogli Arcadi d’Evan- 
dro , pag. 63. 

DIONIGI PERIEGETE. Suo rac- 
conto sull’ uscita de’ Pelasgi 
dal porto di Cilene, pag. 31. 

DIOSCURI. ( >Wi Castork e Pol- 
liti!. ) Vanno cogli Argonau- 
ti, pag. 58. Ottengono, al dir 
di Timeo, culto ed altari sul 
mar settentrionale d’ Europa, 
pag. 59. 

DODONA. Famoso tempio in Te- 
sprozia d* Epiro, p. 39. Kcggesi 
co’riti di Tebe di Egitto, pag. 39. 
In questa Dodona si riparano i 
vinti Pelasgi Niobei, pag. 40. 
Sacra quercia, che dava loro 
i responsi, pag. 40. Scrittori 
Tessali, ripresi da Strabone, 
dicevano esser 1’ oracolo pas- 
sato di Tessaglia in Epiro, pag. 
40 41. I Pelasgi consultano Do- 
dona sul nome da darsi agli 
Dei, pag. 42. Pochi Pelasgi si 
mantengono in Dodona dopo 
la invasione degli Elieni, pag. 
53. I Pelasgi ricevono in Do- 
dona le offerte degl’ Iperbo- 
rei da trasmettersi fino a Ite- 
lo, pag. 55. 

DON. Nome odierno del Tana!. 
Vedi Tassi. 

POI1ESI o DORICI. Doro dà loro 



il nome, pag 53. Condotti nel- 
le Gallie da Ercole Tebano, 
pag. 65. 

DORO. Figliuolo d’ Elleno e ni- 
pote di Deucalione, pag. 53. 
Conquista l’Esteotide su’Sccon- 
di Pelasgi, ma n* è discaccia- 
to da’ Cadmei venuti di Beo- 
zia, pag. 53. 

DRAVA. Fiume, ebe mette nel 
Danubio, pag. 48. 

E 

EBREI. Procopio dice d’ aver es- 
si cacciato in Affrica il popolo 
de’ Cananei, pag. 49 50. Nomi 
ebraici, che si pretendono dati 
da’Fenicj a varj luoghi d' Ita- 
lia, e massimamente vicino Na- 
poli, pag. 50. Computavano per 
dodici come i Pelasgi ed altri 
popoli, pag. 54. Etimologie , 
tratte dalla lingua ebraica, pag. 
70. 

EBRO. Fiume di Tracia , Pag. 

68 . 

ECI1ETO. Figliuolo di Buceto , 
e crudele tiranno in Epiro, 
pag. 36. 

EDDA. Libro 6acro ad Odino, che 
si pretende scritto fin dall’ età 
di Cadmo, pag. 43. 

E DUI. Popoli delle Gallie tra la 
Loira e la Senna, pag. 47. Te- 
nuti per uno stesso popolo 
cogl’ Isumbri od Insubri, pag. 
47. 

EFORO. Suoi racconti sulle argille 
o grotte de’ Cimmerj, pag. 60. 

EGEO. In questo mare proruppe 
I’ Eussino, secondo Stratone di 
Lnmpsaco, pag. 15. 

EG1ALEI. Erano Pelasgi del Pe- 
loponneso, pag. 42. Chiamati 
Ioni o Gioni da Ione, figliuolo 
di Xuto,pag. 54. Rimangono nel 
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Peloponneso dopo I’ invasione 
degli Elleni, pag. 54. Ma poi 
ne leggono e vanno in Asia 
Minore, pag. 54. 

EGITTO. Trasmigrazioni di popo- 
li d' Egitto in Italia, pag. 13 
28. Assalito T Egitto da' Goti 
di Tanausi ( A. 3800 ? ! ), pag. 
18. Vedi Tanacsi e Vessohi. 
Fu probabilmente la patria d' I- 
naco , pag. 28. Vi regnò in 
antichissimi tempi un Scsostri 
secondo Aristotile, pag. 32 34. 
Prodotti dell* Egitto venduti 
da’ Fenicj in Argo, pag. 39. 1 
Eenicj rapiscono due sacerdo- 
tesse di Giove in Tebe d’ Egit- 
to, pag. 39. Notizie raccolte da 
Erodoto in Egitto, pag.40. L’E- 
gitto creduto patria di Danao, 
pag. 42. Vi regna un piò gio- 
vine Sesostri, secondo Erodoto 
( A 1353 ?), pag. 57. Vedi Se- 
sostri d’ Erodoto. 

EGIZJ. Loro disputa d’ antichità 
cogli Sciti, pag. 14. Lasciati da 
Sesostri sul Fasi, pag. 67. 

ELEUSL Cerere insegnava a se- 
minare il grano ( A 1406 ?) , 
pag. 54. 

ELEUSINI. Vinti dagli Ateniesi e 
da Ione, figliuolo di Xuto (A. 
13987 ), pag. 54. Misteri di Ce- 
rere permessi da’ vincitori sot- 
to la disposizione d' Eumolpo, 
pag. 55. 

ELIDE. Regione del Peloponne- 
so, pag. 31. Ov’era Pisa, pag. 57. 

ELIMt. Popoli abitanti, secondo 
Ellanico di Lesbo, in Italia pri- 
ma della guerra di Troia, pag. 
45. Discacciati dagli Enotrj ri- 
parane nella Trinacria, pag. 
55. Tucidide chiama Elimi al- 
cuni Troiani condottisi nella 
Sicilia dopo la rovina di Tro- 
ia, pag. 56 57 68. 
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EI.LADE. Nome primitivo della 
Grecia dopo Deucalione, pag. 
40 53. Fondazione e lingua del 
1’ Eliade, pag. 53. 

ELLANICO di LESBO. Suoi rac- 
conti sulla contrada Sindica 
del Caucaso, pag. 27. Sull’ an- 
tichità di Cortona , pag. 33. 
54. Sulla genealogia di Pelasgo 
(1I.‘) il Nettunio, pag. 40 43. 
Intorno a Spina fabbricata da' 
Pelasgi sulle bocche del Po, 
pag. 43. Sulla conquista di Cor- 
tona fatta dagli Aborigini e da’ 
Pelasgi, pag. 44. Sugli Elimi 
pag. 45 57. Ignorava forse d’ 
esservi Roma, pag. 46. Suo me- 
todo cronologico, pag. 55. So- 
pra Siculo, che conduce nell’ 
isola di Sicilia gli Ausonj, pag. 
55 57. Sul nome dell’ Italia , 
pag. 65. 

ELLENI. o Greci, pag. 46 52. 
Scacciano la razza Pelasgicn, 
eccetto gli Arcadi, dal Pelo- 
ponneso , pag. 53. Vedi Ella- 
de. Diversità dai Pelasgi e da- 
gli Elleni, secondo Erodoto, 
pag. 53. Gl' inni d’ Oleo Licio 
contribuiscono all’ iocivilimen- 
to degli Elleni , pag. 55. Loro 
metodi cronologici, pag. 55. Lo- 
ro prime navigazioni(A.1351?), 
pag. 58. 

ELLENO. Figliuolo di Deucalione, 
dà il nome agli Elleni o Greci, 
pag. 52 53. 

ELLESPONTO. L’ Eussino vi cad- 
de, secondo Stratone di Lam- 
psaco, pag. 15. Vi si riparano 
i Pelasgi, pag. 43. Le sue rive 
abitate da’ Traci, pag. 68. 

ELPENORE. Compagno d’ disse, 
muore vicino al Promontorio 
Circeo, pag. 69. 

ELVEZIA. Parte delle Gallic, pag. 
47. 
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ENEA. Sua navigazione in Italia 
da Troia, pag. 68. Latiuo . Re 
degli Aborigini , lo accoglie . 
pag. 68. Fonda Roma, secondo 
1’ opinione di Sallustio, pag. 68. 

ENETl. Vedi Veketi. Originari di 
Paflagonia, pag. 22 42. Condot- 
ti da Pilemene in Troia , indi 
nella Tracia, pag. 68. 

ENGUSIO. Eroe favoloso d'Irlanda 
vince dodici volte i Longobar- 
di, pag. 52. 

ENIOCHI. Cocchieri de’ Dioscuri 
Castore e Polluce , pag. 58. 
Vedi Ahfistrato e Reca. S’ 
accompagnano con essi e con 
gli Argonauti (A. 1351?), pag. 
58. 

ENIOCHI. Popoli tra il Fasi ed il 
Cuban sotto al Caucaso, pag. 58. 
Yantavansi d’ aver preso il no- 
me dagli Eniochi o cocchieri 
de’ Dioscurl, pag. 58. 

ENOTRJ. Popoli arrivati con E- 
notro figliuolo di Licaone (1°) 
in Italia, pag. 32. Loro identi- 
tà cogl' Itali, e co* Morgeti, se- 
condo Antioco di Siracusa, pag. 
34. Annoverali forse tra’Greci 
da Catone, pag. 38. Scacciano 
gii Etimi dall’ Italia , secondo 
Ellanico, pag. 55. Anzi secon- 
do Antioco Siracusano, scaccia- 
no i Siculi coll’aiuto degli Opi- 
ci, pag. 56. Vedi Pelasgo-Li- 

CAOMIDI. 

ENOTRIA. Paese degli Enotrj,che 
alcuni credevano essersi cosi 
chiamato pel suo vino, pag. 32. 
Ricco di frumenti, pag. 54. 

ENOTRO. Figliuolo di Licaooe(l."), 
pag. 30. Suo arrivo in Italia 
nel paese prossimo agli Umbri, 
pag. 31 46 51 52. Credoto re 
de'Sabini da Varrone , pag. 32 
3?. Confuso quando con Italo e 
quando con Siculo, pag. 33. Pos- 



sibilità della navigaziona d'E- 
notro. pag. 32. 

EOLJ. Popoli cosi detti da Eolo, 
pag. 53. Vedi Eolo. Si spar- 
gono mollo nell’ antica Eliade, 
pag. 53. 

EOLO. Figliuolo d’ Elleno e nipo- 
te di Deucnlione, pag. 52. Ri- 
mane in Tessaglia, donde s’al- 
lontanano i suoi fratelli Doro 
e Xulo, pag. 52. 

EPEO. Greco giunto in Lagaria 
ed in Metaponto subito dopo la 
rovina di Troia, pag. 69. 

EPIRO. Antichi viaggi fattivi da' 
Pelasgi, pag. 30. Italo vi regnò, 
secondo lo Psendo Servio Fui- 
dense, sovra i Molossi, pag. 34. 
Navigazioni possibili dali'Epiro 
in Italia , pag. 46 48. Se i Si- 
culi venuti fossero dall’ Epiro 
in Italia, e se all* Epiro si pos- 
sa dar perciò il nome di Sici- 
lia, pag. 36 37. Donde 1* ora- 
colo di Dodona fosse passato in 
Epiro , pag. 41. 1 Secondi Pela- 
sgi o Nettunj si ripararono dalla 
Tessaglia in Epiro , pag. 43. 
Ed in Italia (1347? ), pag. SI. 
Campo regnò in Epiro, pag.fi- 
Vedi Campo. 

EPIRO ( Mar d' ). Compreso an- 
ticamente nel mare Ionio, pag. 
39. 

ERCOLE FENICIO. Suo famoso 
tempio in Tiro , edificato nei 
2760, secondo Erodoto, pag. 22 
57. Ebbe voce d’aver conqui- 
stato l’ India, pag. 71. 

ERCOLE TEBANO. Figliuolo d’An- 
fìtrione (A. 1360? ), pag. 57. 
1 Greci gli ascrivono le geste 
d’ Ercole Fenicio, e d’ogni al- 
tro valoroso uomo di qualunque 
nazione, pag 57. Come altresì 
l’origine de’popolipiù forti, pag. 
6* 65. Ercole compagno degli 
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Argonauti, pag. 68. Sedotto da 
Untale In Lidia, pag. 53. Padre 
di Latino e di Palante, secondo 
Polibio, pag. 64. Annoiano di- 
ce, cbe condusse i Doresi nelle 
Gallie, pag. 65. Partenio affer- 
ma cbe Celtina partorì Cello e 
Galate ad Ercole, pag. 65. Vin- 
ce Taurisco e Gerione , pag. 
65. Tacito il crede arriva- 
to in Germania , pag. 65. Suo 
arrivo in Italia , secondo Ella- 
nico ed Antioco, pag. 65 Com- 
batte co’ Liguri di Alpion e di 
Bergion, pag. 65. Lascia i Le- 
ponrj fra le Alpi, pag. 65. DA 
principio a’ popoli delle Alpi 
Graie, pag. 65. Ed agli Euganei, 
pag. 65. Arrivo d’ Ercole alle 
fonti del Danubio e presso gl’ 
Iperborei, pag. 66. Favola che 
generasse gli Sriti, pag. 66. l'n 
mostro gli partorisce Scite, Ge- 
lono ed Agatirso, pag. 66. Sue 
guerre contro le Amazzoni, pag. 
24. 66. 

ERIDANO. Fiume forse dell' At- 
tica, pag. 41. 

ERIDANO. Fiume d'Italia, pag. 41. 

ERITREO. Bagnava, secondo Ero- 
doto, le spiagge d’Arabia e di 
Persia, pag. 22. Sesostri vince 
i popoli viventi su quel mare, 
pag. 57. 

F.RNICI. Cosi detti da Ernico il 
Pelasgo, pag. 56. Loro costu- 
manze Arcadico-Pelasglcbe fra 
le montagne d’Anagni, pag. 56. 

EB.NICO. Pelasgo, il quale deduce 
una colonia in Anagni, pag. 56. 

ERODOTO. Sue narazioni risguar- 
do a’ Saci, pag. 14. 49. Sulle 
origini de’ Fenirj e del tem- 
pio di Tiro, pag. 22. Su con- 
fini dell’ Europa, pag. 23. Sul- 
la Germania, provincia di Per- 
aia, pag. 25. Sulla Sindica re- 
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fione a piA del Caucaso, pag. 
27. Sul culto di Nettuno in Li- 
bia, pag. 28. Su’ costumi de- 
gli Ausci d’ Affrica, pag. 29. 
Sulla diversità de’Pelasgi e de' 
Greci, pag. 29 53. Comincia 
la sua storia da' casi d’ lo , 
pag. 39. Sulle prede fatte da’ 
Fenicj in Argo ed in Tebe d’E- 
gitto, pag. 39. Su’ comincia- 
inenti dell* oracolo di Dodona, 
p.39. Su’Pelasgi cbe possedeva- 
no la regione delta dipoi Elia- 
de, pap 40 Sul nome e su’con- 
fini dell’Asia, pag. 42. Su’Pe- 
lasgi Egialei, pag. 42 53. Sul- 
la gita de’ Pelasgi nell'isola di 
Samotracia, pag. 43. Sul culto 
de’ Cabiri , pag. 43. Spacciati 
si come Slavi non pochi popoli 
ricordati da Erodoto , pag. 48. 
Su Perseo figliuolo di Danae , 
pag. 51. Su’ Persiani e su’ Re 
Achemcnidi, pag. 51. Su’Pelas- 
gi , assaliti nell’ Arcadia dagli 
Elleni , pag. 59. Sulla venu- 
ta de’ Pelasgi da Samotra- 
cia in Atene, pag. 53. Sopra 
un Sesostri diverso da quello 
d* Aristotile , pag. 57 . Sul- 
l’arrivo de’Crctes) nella lapigia, 
pag. 58. Sopra Medea, che diò 
il suo nome di Medi agli Arii, 
pag. 58. Sull’arrivo de’Tirseni 
dalla Lidia nell’ Umbria , pag. 
62. Sopra Tirseno, e sugli altri 
figliuoli d’Ati, Re di Lidia, pag. 
62 Difeso Erodoto dalle censu- 
re di Dionigi d’ Alicarnasso In- 
torno alla venula de’Lìdo-Tir- 
senl, pag. 63. Intorno a’ Greci 
stabiliti nel suo secolo sull’Eus- 
sino, pag. 66. Sull’ origine de’ 
Sarmati, pag. 66 71. Sugli Sci- 
ti Europei vinti da Sesostri, p. 
67. Sugli Etiopi Asiatici del 
medesimo Sesostri, pag. 67. 
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ERliLl. Situati da Rudbechio nel- 
la Scandinavia, p. 23. I.oro au- 
dacia nel navigare, pag. 32. 

ESCHILO. Suoi detti sull’ Iperbo- 
rei, pag. 23. Sull’ origine Ar- 
goiica de’ Pelasgi, pag. 29. 

ESIODO. Primo fra’ Greci noti a 
noi che nominò gli Sciti insie- 
me co' Libj e cogli Etiopi, 
pag. 14 28. Suoi racconti di 
Licaone (II. ) , pag. 28. Dell’o- 
rigine Arcadica dei Pelasgi, 
pag. 29. Sopra i Re Tirseni A- 
grio e Latino, pag. 69. 

ESPERI). Tenuto per fratello d’ 
Atlante e di Saturno, pag. 13. 
E per autore del nome d’ E- 
sperie all’ Iberia ed all' Italia, 
pag. 13. 

EST1EOTIDE. Regione di Tessaglia 
ove ripararono i Secondi Pe- 
lasgi o Netlunj, pag. 43. Occu- 
pata da’ Doresi od Elleni, se- 
guaci di Doro, pag. 52. 

ETIMOLOGIE. Facili e pericolosi, 
diletti ebe se ne traggono, pag. 
70. 

ETIOPI. Nominati da Esiodo in- 
sieme cogli Sciti e co'Libj, pag. 
14 28. 

ETIOPI d’ASlA. Popolano, secon- 
do Erodoto, la Colcbide, pag. 
67. 

ETIOPIA. Regione d’Alfrica, don- 
de alcuni fanno uscire i Pela- 
sgi, pag. 29. Indiani che dall’In- 
do trasmigrano in Eliopia, se- 
condo Eusebio, pag. 43 71. 

ETOLI. Nome, che presero i Cu- 
rdi dopo esser discesi dal Par- 
naso con Deucalione, pag. 43 
53 

ETRUSCHI. Cominciamcnti favo- 
losi del loro imperio nell’anno 
2050! pag. 26. Attribuito loro 
il linguaggio Samscrilico, pag. 
26. Scacciano gli Umbri dai Pi- 



ceno, pag. 33 3G. Loro lingua, 
pag. 46. 

ETTORE. Spento nella guerra di 
Troia, pag. 68. 

EUBEA. Isola , in cui ripararono 
i Pelasgi, pag. 43. 

EUFRATE. Gli Scili si volgono a 
questo fiume, pag. 16. 

EUGANEI. Alcuni li tengono per 
progenie de’ Cello-Illirici, pag. 

26. Altri per discendenti de’ 
compagni d’Èrcole Tcbano, p. 
65. 

El'MOLPO ATENIESE. Vinto da 
Ione, ordina i misterj di Cere- 
re in Eieusi. pag. 54. 

EUMOLPO di TRACIA. Lo stesso 
forse col precedente, pag. 54. 

EURIPIDE. Sulla legge , che ob- 
bligò i Pelasgi dell’Argolide a 
chiamarsi Danaidi, pag. 42. Suo 
Archelao, pag. 42. 

EURIPILO Figliuolo di Telefo, e 
Re de’Goti, secondo Giornande, 
pag. 68. Morto alla guerra di 
Troia, pag 68. 

EUROPA. Popoli arrivati in essa 
con Attila, pag. 10. Diversa la 
sua faccia prima del diluvio, 
pag. 13. Se 1 Fenicj navigasse- 
ro nell’Oceano boreale d'Euro- 
pa, pag. 22. Se l’Europa fosse 
ammaestrata dagl’Indo-Scili, p. 

27. Odj tra l’Europa e 1’ Asia, 
pag 39. Ligj, popoli dell’Euro- 
pa orientale, pag. 37. Confini 
dell’Europa coll'Asia, pag. 4i 42. 
Ad alcuni sembra essere stata 
Slava l’Europa orientale prima 
di Omero, pag. 48. Ad altri d' 
averla Orfeo ingentilita , pag. 
55. Di molti suoi popoli attri- 
buita 1’ origine ad Ercole, pag. 
57. Gli Sciti vinti da Sesostri 
apparteneano all’Europa, secon- 
do Erodoto, pag. 67. Suoi lin- 
guaggi antichissimi spiegati da 
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molli or co’ linguali degli K- 
brei e de'Fenirj, ora con quelli 
dell’ India e dell' Islanda, png. 

70, 

EUSEBIO. Parlo d’una vera o fal- 
sa trasmigra /.ione d'indiani al- 
la volta dell'Etiopia, pag. 71. 

EUSSINO ( Vedi Punto). Oggi Mar 
Nero, pag. 15. Opinioni ed ipo- 
tesi degli antichi su’ commovi- 
menti dell'Eussino, e sulla sua 
raduta nel Mediterraneo, pag. 

15. L’Eussino riceve 1’ Ipani o 
Cuban del Caucaso, pag. 16. 
Vessori d’Egitto si conduce nel- 
le regioni del Ponto Eussino , 
pag. 16. Sciti e Sema dell’Eus 
sino, pag. 18 48. Sindj o Sintj 
dell’Eussino, pag. 27. Barbari 
dell'Eussino tra il Cuban ed il 
Fasi. Vedi Eotochi. Greci stabi 
liti nel secolo d’ Erodoto sul 
Ponto Eussino, pag. 66. Greche 
tradizioni quivi divulgate, pag. 

66 71. 

EVANDRO. Arrivato cogli Arcado 
Pelasgi nel Lazio , pag. 54 64. 

F 

FALESO. ( Vedi Aleso ). Nato del 
sangue degli Alridi in Argo , 
diè il suo nome a’Falisci, pag. 

69 

FALEG. Dà il nome di Falegica 
alla dispersione Babelica delle 
genti, pag. 21. S’ egli sia lo 
stesso con Peleg preteso padre 
de’Pelasgi, pag. 21. 

FALERIA. Non lontana del Sorat- 
te, pag. 36 56. Occupata , se 
non edificata, dai Siculi del Te- 
vere, pag. 36 56. Che ne sono 
scacciati da’ Pelasgo-Aborigini, 
pag. 56. Fra’quali arrivò Fale- 
so, pag. 89. 

Troya Si. d'U. Voi. I. P. HI 



FALEKIO.NA. Cillà de’ Siculi del 
Piceno, secondo Plinio, pag. 
36. 

FAI.ISCI. Popoli del tratto di Fa 
leria. Vedi Falkria e Paleso. 
Chiamali Argivi da ('.alone , 
pa». 69. 

FARO di SICILIA o di TRINA - 
CRIA. Vanti e tradizioni delle 
città fra le Alpi ed il Faro a’ 
giorni di Polibio, pag. 65 66. 
!.’ italia in tempo d’ Augusto 
si distendea fino al Faro, pag. 
35. Se i Sicani venissero per 
gli Appennini al Faro, pag. 35. 
Gli Elimi fuggono di là dal Fa- 
ro, pag 55. 

FASI. Oggi il Cuban, pag. 16. 
Dal Caucaso scende nell’ Eus- 
sino, pag. 16 Vessori assalisre 
Tanausi vicino al Fasi, pag. 18. 
Confine dell’ Asia, secondo E- 
rodoto, pag. 42. Vi giungono 
gli Argonauti, pag. 58 59 60. 
Le sue rive munite dal Seso- 
slri d’ Erodoto, pag. 67. 

FAVOLE de’ GRECI. Piacquero 
nel processo de’ tempi ai Bar- 
bari, pag. 71. 

FAUNO. Re degli Aborigini, pag. 
64. 

FENICI. Originari dell" Eritreo, 
secondo Erodoto, pag. 22. Se 
navigassero in antichissima età 
ne' mari settentrionali d’ Eu- 
ropa, pag. 22. Rapiscono Io in 
Argo, pag. 39. E due sacerdo- 
tesse in Tebe d’ Egitto, pag. 
39. Che vendono in Tesprozia, 
pag. 39. Loro odj co* Persiani, 
pag. 39. Loro traffici Assìrj, 
Egizj ed Argivi, pag. 39 Cer- 
cano 1’ ambra nella lutlandia, 
non che in Tartesso ed in Ga- 
de di Spagna , pag. 50. Ac- 
cusati d’ immolar vittime uma- 
124 
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nc, . 50. Loro alfabeto, pag. 
42. Etimologie tratte dalla lor 
lingua, p. 50 70. Se progenitori 
de* Cimmeri di Cuma , pog. 
60 . 

FENICIA. Alcuni le attribuiscono 
d' aver d' indi Saturno salpa- 
lo alla volta d’ Italia, pag. 13. 
Tempio d’ Ercole, Vedi Erco- 
le Fenicio. Inaco forse vi nac- 
que, pag. 28. 

FE RECIDE di LERO. Detto 1’ A- 
tcniese, pag. 30 52 53. Suoi 
racconti sulle origini de’ I’ela- 
sgo-Licaonidi, pag. 30. 

FERMO. Nel Piceno, dove giun- 
gono di Tessaglia i Pelasgi, 
pag. 44. 

FESCENNIO. Vicina di Faleria , 
n' ebbe le medesime sorti, pag. 
36 56. Fedi Faleria. 

PESTO. Suoi racconti sulle ori- 
gini de’ Peligni, pag. 52. Com- 
pendiato da Paolo Diacono , 
pag. 52 

FETONTE. Sua caduta nell’ Eri- 
dano, secondo Polibio, pag. 41. 

FIESOLE. Suoi pretesi parlamen- 
ti dell’ anno 2150 ! pag. 26. 

FILISTEI. Credonsi arrivati alle 
bocche del Po, pag. 50. Vedi 
Fosse Filistine. 

FII.ISTINE. Vedi Fosse Filistine. 

FII.ISTO di SIRACUSA. Sue opi- 
nioni sulle origini de’ Siculi, 
pag. 34. Distingue i Siculi da’ 
Sicani , pag. 35. Suoi racconti 
sul passaggio di Siculo in Si- 
cilia, pag. 55. 

FILIMERO. Quarto Re dei Goti, 
secondo (domande, pag. 17.0 
favoloso, o antico meno eh’ 
egli non dice, pag. 71. Condu- 
ce { Goti sulla Palude Meotide, 
pag. 17. Vedi Ovim. Scaccia le 
streghe Al irunc, pag. 18 22 71. 

FILOGUI). Figliuolo di Arigi, na- 



to fra’ Goti ne’ loro tempi fa- 
volosi od incerti, pag. 17. 

FILOSTRATO. Suoi racconti so- 
pra una pretesa trasmigrazio- 
ne d' Indiani verso 1’ Occiden- 
te, pag. 70. 

FILOTTETE. Suo arrivo da Tro- 
ia in Petelia, pag. 69. 

FIRENZE. Suoi pretesi parlamen- 
ti nel 2250 ! pac. 26. 

FOCIDE. Regione di quella che 
poi cbiamossi Eliade, ove i se- 
condi Pelasgi o Neltunj si iì- 
fuggirono, pag. 43. 

FORONEO. Figliuolo d' Inaco, e 
padre di Niobe, pag. 28. Fon- 
datore di Foronea, la quale po- 
scia cbiamossi Argo, p. 28 33. 

FOSSE FILISTINE. Credute fattu- 
ra dei Filistei sulle bocche del 
Po, pag. 50. 

FRANCHI. Spacciati per originar; 
dell’ India, pag. 9. Loro auda- 
cia nel navigare, pag. 32. Lo- 
ro Leggi venule in Italia con 
Carlomagno.pag. 10. Vedi Fran- 
chi Ripuarj e Salici. 

FRANCHI RIPUARJ, pag. 10. 

FRANCHI SALICI, pag. 10. 

FRASTORE. Figliuolo di Pelasgo 
(li.') e di lilenippe, pag. 40. 
Padre d’ Amintore, pag. 40. 

FRIGJ ( o Troiani ). Secondo Tu- 
cidide. approdano dopo la ro- 
vina di Troia in Sicilia eoi 
nome d’ Etimi, pag. 68. Vedi 
Elimi. Si stabiliscono sul Siri, 
pag. 69. Lodati da Sallustio 
per aver contribuito all’ inci- 
vilimento degli Aborigini, pag. 
68 . 

FRIGIA. V’ approda Dardano, c 
ad una parte di essa dii il no- 
me di Dardania, pag. 41. Se ne 
uscissero i Dardi, pag. 51. Dai 
confini della Frigia c della Li- 
dia esce Pclopc, pag. 57. 
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FUCINO. Lago, sul quale viveano 
i Marruvj o Maral, pag. 60. 

FULDA. Radia, donde Tu tratto lo 
Pseudo-Servio, detto oggi Ful- 
dense, pag. 25 26. 

G 

GADE. ( Oggi Cadice ). Viaggi 
de’ Fenici, pag. 50. ledi Tar- 
tksso. 

GAI.ABIU. Popoli della Dardania 
vicina dell' Illìrico, pag. 51. 

GALA TE- Favoloso figliuolo di 
Celtina e d’ Ercole, pag. 65. 

CALATI. Nome, col quale i Gre- 
ci conobbero una porzione de’ 
Galli, pag. 65. 

GALLES ( Patte di ). Regione d’ 
Inghilterra, a cui s’ attribuisce 
il linguaggio Sanucrilico , p. 25. 

GAI.EOTA. Indovino, figliuolo d’ 
Apollo c di Temisto, pag. 37. 
Consulta U oracolo di Dodona 
prima di navigare in Sicilia , 
pag. 39. 

GALEOTI. Poeti od indovini del- 
1' antica Sicilia, pag. 37. 

GALLI. Loro monumenti scolpiti, 
secondo Ammiano, pag. 65. 

GALLIA e GALLIE. Patria di Tro- 
go Pompeo ? pag. li. Visitate 
da Posidonio, pag. 21. Preteso 
arrivo de’ Celti degli Alidi , 
pag. 25. Dei pretesi Celti d’ Af- 
frica , pag. 28. De’ Cimbri o 
Cimmcrj nell’ età di Deucalio- 
ne, pag. 47. Degli Sciti prima 
di Nino, pag. i8. D’ Ercole, pag. 

> 65. Signoria tenutavi da’ Visi- 

goti, pag. 71. 

CANDARICO. Re favoloso od in- 
certo de’ Goti, pag. 17. 

GANGE. 11 maggior fiume dell’In- 
dia, pag. 46 57. 

GARGANO ( Golfo del ) . Arrivo 
de’ Dauni, pag. 31. 



GARUDA. Aquila delle favole in- 
diane, paragonata con quella di 
Promeleo, pag. *6. 

GEFIRJ. Seguaci di Cadmo in Beo 
zia ( A. 1519? ) , i quali v’in- 
troducono l’alfabeto Fenicio, 
pag. 42 43. 

GELONI. Barbari dell’ Lussino , 
a’ quali si pretende aver Gelo- 
no dato il nome. pag. 66. 

GELONO. Favoloso figliuolo d’Èr- 
cole, pag. 66. 

GENESI. Spiega meglio che non 
qualunque pensamento dell’uo- 
mo le origini della umanitii , 
pag. 70. 

GENOVA. Regione temila dai Li- 
guri, pag. 46. 

GEPIDI. Popolo Gotico, pag. 17 
Credulo più antico da Giornan 
de che non era, pag. 71. 

GERIRNE. Tiranno in [spaglia , 
vinto da Ercole, pag. 65 

GERMANI. Loro pretese origini 
dall’ India, pag. 9 25. Dall’Asia 
in generale, pag. 10. In parti- 
colare ila una provincia di Per- 
sia, p. 25. Attribuito loro il lin- 
guaggio Samscrilico , pag. 2C. 
Loro maniera d’ abitare , pag 
31. 

GERMANIA, pag. 10. arrivo d’Èr- 
cole, pag. 65. E d’ Ulisse, pag. 
89. 

GERMANIA. Provincia di Persia, 
secondo Erodoto, pag. 25. 

GEIIMANNO. Favoloso figliuolo di 
Magog, pag. 21. 

GETAIt. Lo stesso che Gog, Vedi 
Goo. 

GETI. Vedi Goti. 

GIANO. Riccvù Saturno nel Lazio, 
pag. 13 34. Riduce que’ popoli 
a miglior vivere , pag 37. 

GIANICOLO. Collina sovrastante a 
Roma, dove alcuni dissero giun- 
to anche Noè, pag. 20. 
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GIASONE. Capo degli Argonauti 
( A. 1351?) , c sposo di Medea, 
pag. 58. Adorato in quasi tutto 
I' Oriente, secondo Trogo Pom- 
peo, pag. 59. 

(■IONI. Vedi Ioni. 

GIORNANDE. Sue favole intorno 
all’origine Scaudinavica de’Go- 
ti, pag. 17 18 19. Sulla Goli- 
scanzia , pag. 17 50. Sulle A- 
mazzoni Gotiche o Scitiche, pag. 
24. Sull’ epoca del regno di Ni- 
no , pag. 24. Suo libro delle 
Successioni dei regni, pag. 20 
24. Sue credenze sulla situa- 
zione della Scanzia , pag. 26. 
Primo fra gli autori fin qui co 
nosciuti a far menzione degli 
Slavi, pag. 48. Se i Goti da Ini 
descritti fossero sulla Palude 
Meotide al tempo del Sesostri 
d’ Erodoto, pag. 67. E se re- 
cassero aiuto a Troia, pag. 68. 
I.e favole Gotiche , da lui rac- 
colte, furono imitate sulle Gre- 
che, pag. 71. 

GIOVE. Creduto padre di Scile . 
pag. 16. Di Niobe, pag. 28. A- 
dorato in Tebe d’ Egitto, pag. 
39. Poscia in Dodona, pag. 39 
40 44. Detto Pelasgìco, pag. 40. 
Prometeo gli rapisce la scintil- 
la, pag. 41. 

GIUNONE. Adorata in Argo, pag. 
60. 

GIUSEPPE. Storico, citato da Gior- 
nande, intorno alle origini de’ 
Goti, pag. 17. 

GIUSTINO. Compendia i libri di 
Trogo Pompeo, pag. 16. 

GOG. Figliuolo di Magog, pag. 21. 

GOMER. Figliuolo di Inpeto, e te- 
nuto per padre de’ Celti, pag. 
20. Padre di Togarma , pag. 
21 61. 

GOMER (II."). Favoloso figliuolo di 
Togarma, pag. 21. 



GORTINIA. Tirscnica città, secon- 
do Teopompo. Era forse Corto- 
na, pag. 70 Vedi Cortona. 

GOTI o GETI. Loro pretese origi- 
ni dall’ India, pag. 9 25 26 27 
46 Dagli Altài , pag. 25. Dalla 
Scandinavia, pag. 10 17 18 19. 
Da Magog, pag. 20. Da Sa- 
rug, pag. 21. Da Deucalione , 
pag. 46. Confusi perpetuamente 
e falsamente con gli Sciti, pag. 
10. et passim. Co'Pelasgi, pag. 
10 53. Confusi talvolta co’ Tir- 
seni o Tirreni , pag. 63. E co’ 
Teleboi , pag. 64. Se recassero 
aiuto a Troia, pag. 68. Non no- 
minati nell'Iliade, pag. 68. An- 
tichissime loro canzoni, pag. 16 
7i. Se fosse runico il loro al- 
fabeto. pag. 23. Loro imitazio- 
ni delle favole de’ Greci, pag 
71. 

GOTISCANZIA. Terra, non isola, 
intorno alle fori della Vistola , 
pag. 17 50. 

GRECI. Non furono lo stesso po- 
polo co’Pelasgi, pag. 29 46. Nò 
co' Pelasgo Licaunidi, pag. 32 
Se progenitori degli Aborigini 
(l’Italia, pag. 37 38. Se presero 
la loro lingua da’Barbari o vi- 
ceversa , pag. 47. Loro primo 
alfabeto, secondo Diodoro, pag. 
41. Comunicato agli Arcadi d’ 
Evandro, pag. 64. Attribuiscono 
a se stessi ed al loro Ercole Te- 
bano l'origine di molti popoli, 
p. 64 6.). Guerreggiano contro le 
Amazzoni, pag. 66. Loro primi 
v * a (?Rj» pag. 58. Danno li nome 
d’Allante all’ Oceano , pag. 50. 

E di Tirseni secondo Dionigi, 
agli edificatori di torri , pag. 
62. Approdali nella Siritide do- 
po la presa di Troia, pag. 68. 

GRECIA Unita forse in altri lem- 
pi all’ Italia, pag. 13. Rozza e 
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silvestre al tempo d inaro, pag. 
27. Fino al principio del 1400, 
pag. 55. Nata dall’uiiione di va 
rie tribù, pag. 40 53. E detta 
Eliade in prima , pag. 40 53. 
Ora le si attribuisce d’aver par- 
lato il Samscrilo , pag. 26 48. 
E d'essere stata Slava, pag. 48. 
I Pelasgi dopo Ione abbandona- 
no in gran parte la Grecia, pag. 
54. Successive sue cognizioni 
geograflche, pag. 58 Se addot- 
trinata in prima da’popoli d’I- 
talia, o viceversa, pag. 32. 

GRECO-TEUTONI di PISA. Vedi 
Tkuti e Teutoni. 

Il 

IlAHI-VANSA. Opera scritta in 
Samscrilo, pag. 46 

I 

IAIK. Vedi Oralo. 

IAFET o IAPETO. Figliuolo di 
Noè, p. 20 49. Non diò il no- 
me alla nostra Iapigia, pag. 20. 

IAPIGE. Figliuolo di Licaone(IL'), 
secondo Nicandro da Pergamo, 
pag. 31. 

1AP1CE. Figliuolo di Dedalo, se- 
condo Plinio, pag. 31 57. 

IAPIGI. Credeansi discendere da 
uno de’ due precedenti Iapigi, 
pag. 3t. Scacciano gli Ausonj 
dall’ Italia, secondo Ellanico di 
Lesbo, pag. 55. 

IAPIGIA. Vedi Cretesi. Regione 
dove fu fabbricata Oria, pag. 
20 57. 

IAPIGI MESSAPI . Vennero di 
Creta, e presero questo nome 
nella Iapigia, pag. 57. Dove 
fabbricarono Iria , oggj Oria 
( A. 1253? ), pag. 57. 

IA.SSARTE. Sue sorgenti non lon- 
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tane da quelle dell' Indo, pag. 
15 25. Vedi Syr 

IAVA5. Figliuolo di lapeto, pag. 

20 21. Progenitore dei popoli 
d’ Asia minore, pag. 21. 

MERI del CAUCASO. Popoli d’ o- 
rigine Tessalica, secondo Taci* 
to, pag. 59. 

MERI ( di Spagna ). Loro alfa- 
beto, pag. 22. 

IRERIA ( Vedi Spagna). Chiama- 
ta Esperia per Espero, pag. 13. 
Patria de’ Turduli, pag. 14 22. 
Se i Liguri vi si fermassero , 
pag. 28. Gli Argonauti vi giun 
gono, pag. 59. 

IDOMENEO. Conduce in Italia i 
Salentini, pag. 69 
IGURI. Popoli dell' Asia di mez* 
zo, pag. 15. 

IGINO. Suoi racconti sulla colo- 
nia d’ Umico in Anagni , pag. 
56. 

ILEA. Regione tra il Tanai ed II 
Boristene, pag. 66. 

(LINO. Scita, che fogge in Cap- 
padocia, pag. 24. Vedi Scolo- 

PITO. 

ILISSO. Fiume dell’Attica, pag. 41. 
ILITIA. Vedi Diana Lucina. 
ILLUDA. Regione della quale il 
regno Illirico era una parte , 
pag. 25. 

ILLIRICI. Loro pretese origini da- 
gl’ Indo-Sciti od Indo-Goti, pag, 
26. Attribuito loro il linguag- 
gio Samscritico. pag 26. Com- 
pagni di Peucezio, pag. 31 . Pro- 
genitori de’ Pcdicoli, pag. 51. 
Compagni di Pelico a Sulmona, 
pag. 51 52. 

ILLIRICO. Parte dell’ llliria. Popo- 
lalo dalla stirpe di lavan, p. 20 

21 Peucezio giunge a’suoi li- 
di, pag. 31 Navigazioni dall’ Il- 
lirico in Dalia, pag. 46. Abita- 
to poscia dagli Slavi, pag. 48. 
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Giovinetti e vergini deli'llliricn 
pag. 51. Vicino delta Dardania 
pag. SI. 52. 

il.LIKIO. Favoloso figlinolo, secoli • 
do alcuni, d’ un Ciclope; secon- 
do altri, di Cadmo, pag. 51. 

IMMALAIA. Nome odierno di una 
parte dell’ antico lmmao, pag. 
15. 

IMMAO. Fila do’ monti dell’ A- 
sia di mezzo, pag. 15. Si cre- 
deano forse meno lontani che 
non sono dalla Scandinavia , 
pag. 27. Se gli uomini usciti 
dall’ lmmao fossero stati reca- 
toci di civiltà , pag. 27. Vedi 
Bbluri e Mls-Tag. 

1NACH1D1. Discendenti d' Inaco , 
insegnano il culto di Nettuno 
in Grecia, pag. 21 40. E for- 
se qualche altro istituto d'Asia, 
pag. 70. Loro navigazione, pag. 
32. La vergine Io del lor san- 
gue, pag. 39. Danao li scaccia 
d’ Argo, pag. *2. 

INACO Sua venuta in Grecia (A. 
1986. ?), pag. 28. Padre di Fo- 
roneo e d’ Aezeo, p3g. 28. 

INDIA. Tenuta per madre degli 
Slavi, de’ Celli ,vdo' Germani 
e d* altri popoli, pag. 25. Suol 
dialetti, p. 70. Vedi Samscbito. 
Corsa da nazioni occidentali , 
pag. 71. Non mai rivolse ver- 
so I’ Occidente le sue armi , 
pag. 71. 

INDIANI. Respingono Semiramide 
pag. 71. I Zigeuni sono India- 
ni d’ origine, pag. 27. 

INDIGENI. (Vedi Autoctoni). Si- 
gnificato vero di tal parola, pag. 
27 33. 

INDIGENI d’ ITALIA. Vedi Umbri 
ed Osci. 

INDO. Termini del regno di Se- 
miramide alla volta di quel fiu- 
me, pag. 25. Credulo forse men 



lontano che non è dalla Scan- 
dinavia, pag. 26. Un Sesostri 
ricordalo da Diodoro giunge fi- 
no all’ Indo, pag. 57. 

INDO-CELTI. Popoli, che preten- 
desi essere usciti or dall’ India 
ed or dagli Altài, pag. 25. 

INDO-CIMBRI o CINMERJ. Fan- 
tastiche denominazioni di po- 
poli, pag. 25. 

INDO-GERMANI. Tenuti per ori- 
ginari «l’India o della Germa- 
nia di Persia , pag. 25. Se i 
Zigeuni furono tali, pag. 27. 

INDO-GETI. Vedi Indo-Goti. 

INDO-GOTI. Loro Pretese origini 
dall’ India, pag. 8 25 26. 

INDO PELASGI. Se i Zigeuni fos- 
sero tali, pag. 28. 

INDO-SCITI. Denominazioni arbi - 
trarie di popoli ( ma tratte da 
quelle de’ veri Indo-Sciti. Vedi 
II." Indice. ) pag. 25 26 27. 
Opinioni sul passaggio nelle 
Gallie, pag. 71 

INOO-SCIZIA. Vedi Indo-Sciti. 

INSUBRI ( Vedi Isumbri ). Si con- 
dussero ad abitare tra la Lo ir» 
e la Senna, pag. *7. 

IO. Regia vergine degl’ Ioachidì, 
rapita in Argo dai Fenici, pag. 
39. 

IONE ( Vedi Gione ). Figliuolo di 
Xuto, passa nel Peloponneso . 
pag. 53. Dà il nome di Ioni a’ 
Pelasgi Egialei c ad altre gen- 
ti, pag. 53. Vince gli Eleusini, 
pag 53. 

IONI. ( Vedi Gioni ) . Popoli cosi 
delti da Ione, pag. 53. Fuggo- 
no in Asia dopo l’ invasione 
degli Elleni, pag. 53. Ritornano 
qualche volta in Grecia, p. 53. 

IPANI. Fiume che cade ncll’Eus- 
sino, vicino ad Olbia, pag. 15. 
Vedi Hoc,. 

IPANI Fiume che dal Caucaso 
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cade nell’ Eussino , pag. 16 
Vedi Cuba*. 

IPERBOREI. Situali variamente in 
varie regioni dagli antichi 
scrittori , pag. 23. E da ltub- 
ticchio nella Scandinavia, pag. 
23. Loro alfabeto, pag. 24 Sog- 
getti al Ke Zabio, pag. 37. Of- 
ferte loro al tempio di Itelo , 
pag. 55. Visitati dagli Argonau- 
ti, secondo il falso Orfeo, pag. 
59. Una lor donna fu madre del 
Ite Latino, sccondoPolibio, pag. 
64. Visitali da Ercole Tebano, 
pag. 66. Mandavano le offerte ai 
tempio d’A pollo inUelo.pag.55. 

IPl'OMOLGI. Nome generico dato 
da Omero a’ Barbari erranti , 
pag. 68. Vedi Abii. 

1KIA. Vedi Oria. 

IRLANDA. Si dice ivi recato il 
linguaggio Samicrilo. pag. 25. 

IRLANDESI. Monaci, che conver- 
tono al Cristianesimo una por 
zinne dell’ Islanda , pag. 20. 

ISLANDA. Sua conversione, pag. 
20. Sue leggende chiamate Sa- 
gat, pag. 20. Suoi dialetti, pag. 
70. 

ISTASPE. Padre del Re Dario , 
pag, 49. 

ISTUI. Nome, che dicesi preso 
dagli Argonauti quando riusci- 
rono dall’lstro o Danubio, pag. 
59. 

ISTRIA. Penisola d’Italia, ove ap- 
prodarono gli Argonauti* pag 
50 68 

ISTRO. Vedi Danubio. 

ISUMBRI. Alcuni li credono cosi 
detti quasi Umbri del Po, pag. 
47. Vedi Insubri. 

ITALI. Antichissimi popoli d’Ita- 
lia . pag. 34. Antioco di Siracu- 
sa li eretica non diversi dagli 
Enolrj, da’Siculi c da'Morgeli, 
pag. 34 35. 



ITALIA. Trasmigrazioni fattevi 
dalle antichissime genti, p. 13 
46 47 48 49 50 51 52. Se con- 
giunta in prima con la Grecia, 
pag. 13. Corrotti i fondamenti 
della sua Storia per le favole 
di Giornande, pag. 18 19. Pre- 
tesa venuta de’ Tirj o Tireni , 
pag. 22. L’Italia quasi Vitalia, 
pag. 65. Il suo nome più anti- 
co forse di quello d’Asia, pag. 
41 42. Se cosi delta da Italo , 
pag. 34. Alcuni fingono di non 
ignorare i primitivi linguaggi 
d’Italia, pag. 46. Altri moderni 
pensamenti sulle sue origini , 
pag. 70. E sulle fonti della sua 
Storia, pag. 70. Attribuitole il 
linguaggio Samterilico , pag. 26. 
Se I’ Italia fosse stala la mae- 
stra della Grecia, o viceversa . 
pag. 32. Le belle arti nate in 
Italia prima di Roma, pag. 54. 

ITALIA. Negli antichissimi tempi 
era una contrada fra i seni La- 
metico c Scillelico, pag. 34. 

ITALIA. Nel tempo (l’Augusto al- 
largavasi tra le Alpi ed il Fa- 
ro, pag. 35. 

ITALIA. Primi suoi popoli selvag- 
gi, pag. 60 Se i Liguri vi per- 
venissero di Spagna o vicever- 
sa, pag. 38. Venuta c fatti de’ 
l'elasgi in Italia, pag 30 44 45 
61. Gran turbamenti nell'Italia 
meridionale , un secolo prima 
della caduta di Troia, pag 55. 
Venuta degli Argonauti , pag. 
58. Vi si rinnovano alcuni co- 
stumi dell’Asia, pag. 62 Venu- 
ta d'Èrcole, pag. 65. De’ Greci 
dopo la presa di Troia, pag. 68. 

ITALO. Re degli Arcadi, secondo 
il lesto comune di Tucidide, p. 
32 34. Dei Siculi. secondo Ser- 
vio. pag. 34. Altre opinioni so- 
pra Italo , pag. 34. Istituisce 
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pubblici banchetti, pag. 34 In- 
certa la sua età, pag. 56. 

IUTLAND1A. Penisola del Setten- 
trione, ove si favoleggia esser 
giunto Gomer (li .) co’C.imbri , 
pag. 21 49 60. Dalla quale poi 
riusciron costoro alla volta del 
la Palude Meotide , pag. 21. 
Se 1 Fenicj vi cercassero l'am- 
bra, pag. 50 60. 

I, 

LAGARIA. Città dell'antica Italia, 
che si vantava dell'arrivo d’E- 
peo, pag. 68 69. 

LAMETICO (Golfo). ( Oggi golfo 
di S. Eufemia). Contine dell’an- 
tichissìma Italia, pag. 35. V’a- 
bitavano gli Osci, pag. 31. 

LAMPSACO. Vedi Stratore di 
Lampsaco. 

LANDFEDGATALI. Antiche genea- 
logie in Islanda, pag. 20 21. 

LATINI. Erano gli Aborigino-Pe- 
lasgi, a’quali Re Latino diè il 
suo nome, pag. 56. 

LATINO. Re degli Aborigino-Pe- 
lasgi, pag 56. Polibio il crede 
nato da Ercole, pag. 64. Vedi 
Iperborei. Concede ospizio ad 
Enea, pag 68. 

LATINO. Re de’Tirseni, partorito 
da Circe ad Ulisse , pag. 69. 
Vedi Aorio. 

LAZIO. Arrivo di Saturno , pag 
13. Degli Ausonj e dei Sicani, 
pag. 14 33 37. Gli autoctoni 
del Lazio, pag. 38. Opinione 
ivi sparsa intorno all’ origine 
de'Romani, pag. 45. Immagina- 
rj popoli quivi sopravvenuti , 
pag. 46. Alfabeto Pelasgico nel 
Lazio, pag. 54 64. Nuovo Lazio, 
pag. 57. Oreste vi reca i riti 
di Tauride, 69. Gli Achei v’ap- 
prodano pag. 69. 



LEI.EG1. Antico nome de'popoli , 
che discesero dal Parnaso con 
Deucalione, i quali poi si chia- 
marono Locresi, pag. 43. 

CENNO. Isola, in cui abitarono i 
Sintj o Sindj, pag. 27 

LEPONZL Compagni , che narra 
vasi aver lasciato Ercole tra le 
Alpi, pag. 65. Progenitori de’ 
Viberi, pag 65. 

LERO. Isola, in cui nacque Fere- 
ride, pag. 30. 

LESBO. Patria d’ Ellanico. Vi si 
riparano i Pelasgi, pag. 43. 

LESTRIGONI. Enti mitologici od 
allegorici nelle regioni vicino 
al Vesuvio, pag. CO. l'Iisse fug- 
ge dalle loro spiagge, pag. 69. 

I.IBJ. Nominati da Esiodo insieme 
cogli Etiopi c con gli Scili, pag. 
14 28. 

LIBIA. Trasmigrazioni da essa in 
Italia, pag. 13 28. Seconda ma- 
dre di Nomadi, pag. 28. Vi si 
adorava Nettano, pag. 28. 

LIBURNE Compagni de'Siculi, pag. 
26. Anzi tenuti per loro pro- 
genitori, pag. 37. Se fossero di' 
sangue Umbro, pag. 35 Abile- 
tori del Piceno, pag. 36. Pre- 
tesa progenie de’Celto-lllirki , 
pag. 26. Incerto se abitassero 
il Piceno insieme co’ Siculi al- 
I’ arrivo de’ Pelasgi , pag. 44. 
Scacciali dal Piceno e Liburni 
e Siculi per le vittorie degli 
Umbri, pag. 36. 

LICIA. Regione dell’Asia minore, 
pag. 55 58. Vedi Olero. 

L1CAONE (I."). Figliuolo di Foro- 
neo, padre di Dianira, p 28 29. 

LICAONE (11."). Figliuolo di Pela- 
sgo, e, di Deianira, pag 28 29. 

L1CAONIDE. Regione dell’ antico 
Peloponneso, chiamala in prin- 
cipio Aczea , e da ultimo Ar- 
cadia, pag. 28 29. 
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1.1CA0NIDI. Vedi Pelasuo-I.icao- 
nidi. 

LICOFRONE. Sua genealogia di 
Tirreno e di Tarconte, pag 62. 

In Perga egli afferma essere 
«tato seppellito Ulisse , pag. 

69. 

LIDJ. Condotti daTirseno arrivano 
in Umbria , pag. 69. Loro co- 
stumi, pag. 83. Vedi Tirreni e 
Tirsene. 

LIDIA. Regione dell'Asia minore, 
pag. Al . Credevano che il Re 
Asio avesse dato il nome all’A- 
sia, pag. 41. Patria do’Tirseni 
o Tirreni , secondo Erodoto , 
pag. 62 63. 

LIDIA. Vedi Meonia. 

LIDO. Figliuolo del Re Ati, can- 
gia in quello di Lidia il nome 
di Meonia, pag. 69. 

LIGJ. I Greci davano questo no- 
me a’ Liguri, pag. 37. 

I.IGJ o LIGURI. Scacciano, secon- 
do Tucidide, i Sicani dalla Spa- 
gna, pag. 37. 

LIGURI. Antichissimi popoli d’ I- 
lalia, pag. 14 26 33. Se venu- 
tivi d’ Affrica per l’ibcria, pag. 

28. Loro pretesi viaggi dal fon- 
do dell’ Asia , pag. 25 26. In 
certezza sulla origine loro, pag. 
35. Filisteo li crede» progeni- 
tori dc’Siculi, pag. 34 37 Dio- 
nigi li confondeva cogli Abo- 
rigeni, pag. 37. Mar, Duce dei 
Liguri, pag. 37. Immaginazioni 
mi* moti o progressi de’ Liguri 
nell’ Italia , pag. 47. Scacciati 
d* Dalia, secondo Filisto , dagli 
Umbri c da’ Pelasgi e costretti 
a passare in Sicilia , pag. 56. 
Alpion e Berginn li conducono 
a combattere contro Ercole nel- 
le Alpi marittime, pag. 65. 

LIGURI. Vedi Celto-Liuuri. 

LIGURIA. Antichissima , pag. 14. 

Troya Si. d' II. Voi 1. P. III. 



985 

Ricca di frumento , al dire di 
Sofocle, pag. 54. 

LlPOXAl. Figliuolo di Targitao , 
Re degli Scili, pag. 49. 

LIBI. Fiume sul quale abitarono 
gli Aurunci, pag. 36 56. 

LISTA. Capitate degli Aborigini , 
pag. 38. 

LIVIO (Tito). Suoi libri perduti , 
ma noti forse a Giornande, pag. 
17. Profuso lodator de’Romani, 
pag. 45. 

LOCRESI. Nome, preso da’Lelegi, 
pag. 43 53. Vedi Lelegi. 

LOGII. Uomini periti delle anti- 
chitii d* Italia , da’quali trasse 
alcuni suoi racconti Aristotile, 
pag. 30 31 33 34. 

LOIRA. Fiume delle Gallie dove 
giunsero gli Edui, pag. 47. 

LONGOBARDI. Loro pretese ori- 
gini dall’ India, non che degli 
altri Germani , pag. 9. Situati 
da Rudbecbio nella Scandina- 
via, pag. 23. Loro leggi in Ita- 
lia , pag. 11. Anche in Italia, 
adorarono Odino, pag. 42 Pre- 
tesi Longobardi d’ Irlanda pres- 
so i Quattro Maestri, pag. 52. 
Vinti dodici volte da Engusio, 
pag. 52. Altri forse non erano 
se non i Bardi, pag. 52. 

LUCANIA. Regione posseduta da- 
gli Enotrj.pag. 34. 

LUCINA. Vedi Diana Lucina ed 
Ilitia. 

I.USIGNANO. Castello famoso per 
quella Melusiua, pag. 71. 

M 

MACEDONIA. Pretese conquiste 
degl’ Indo-Cimbri, Indo-Goti ed 
Indo-Sciti, pag. 26. E degli Sla- 
vi ne’ tempi antichissimi, pag. 
48. In quelli della guerra di 
Troia Giornande mette uno dei 
125 
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confini del regno de' fiuti nella 
Macedonia, pag. 68. 

MACROBIO. Suoi racconti sul lago 
di Culilia e sull’ arrivo de’ Po 
lasgi, pag- 45. 

M AGNUS (Giovanni). Sue favole 
intorno alle origini de’ Goti , 
pag. 21. 

MAGOG. Figlinolo di lafet, e ni- 
pote di Noi', pag. 20. Sfolti lo 
tengono per progenitore de' 
Germani, de'Goti e degli Scili, 
pag. 20. 

MALEOTE. Re do’Pelasgi nei luo- 
ghi vicini ad Agilla ed a Pir- 
gi, pag. 61. Sua Villa detta del 
Ite, pag. 61. Fogge in Atene 
( 1347?), pag. 61. 

MAI.I.IO Vedi Mamio. 

MAMIO ( Lucio ). Iscrizione, che 
disse aver letta nel tempio di 
Giove, pag. 44 54. 

MANE. Antico Re di Lidia, pag. 
41. Padre d’ Ali, pag. 62. 

MAR. Favoloso od allegorico Du- 
ce de’ Liguri, pag. 37. 

MARATONA. Trionfo de’ Greci a’ 
tempi d'Ellanico da Lesbo, pag. 
46. 

MAR NERO. Vedi Eissino- 

MARRUVII. Popoli abitanti sulle 
rive del Fucino, che poi s’ ap- 
pellarono Marsi, pag. 60. Vedi 
Marsi. 

MARSI. Fatti venir suppositiva- 
mente dalla Siria, pag. 50. le- 
di Marruvii. 

MARSO. Figliuolo di Medea , pel 
quale i Marruvj diceano esser- 
si chiamati Marsi, pag. 60. 

MARTE, i Liguri pretendevano 
esser nato egli tra loro, pag. 37. 
Vedi Mar. 

MEDEA. Nata in Coleo, c moglie 
di Giasone , pag. 58. Per essa 
gli Arii, secondo Erodoto, si 
chiamarono Medi nell’ Asia , 



pag. 58. In Italia istruisce i 
Marruvj nell’ arte di trattare i 
serpenti, pag. 60. 

MEDI d’ ASIA. Conquistati dai Go- 
ti di Tanausi, pag. 18. Una lo- 
ro colonia condotta dagli Scili 
sul Tanaì (A. 1469?), pag. 49. 

MEDI di TRACIA. Fortissimi po- 
poli , che Appiano credea di- 
scendere da siedo, figliuolo d’Il- 
lirio, pag. 51. 

MEDIA. Regione a Mezzogiorno 
dell' Armenia c del Caspio , 
pag. 24 

MEDITERRANEO. Antichissima 
sua figura, pag. 13 35. Gli Ar- 
gonauti vi passano dal Mar Ne- 
ro per mezzo del Danubio? pag. 
59. 

MEDO. Figliuolo d’Illirio, pag. 51. 

MEDO. Figliuolo di Medea , pag. 
58. 

MENELAO. Sua reggia, ricca d’ 
ambra, pag. 50. 

MENIPPE. Figliuola del Pcneo, a 
moglie di Pelasgo (11") il Net- 
tunio, pag. 40. 

MEONIA. Antico nome della Li- 
dia, pag. 62. 

MEOT1CA o MEOTIDE. Vedi PA- 
LUDE MEOTIDE. 

MERCURIO. Inverecondi suoi ri- 
ti, recati in Atene ed in Italia 
da'Pelasgi di Samotracia, p. 53. 

MESIA. Cosi dopo alquanti seco- 
li chiamossi la Misìa di Tracia, 
pag. 67. I Goti vi passano ad 
abitare, secondo Giornande , 
pag. 68. Sovr’ essi regna Tclc- 
fo, nato da Ercole, pag. 68. 

MESSAPI. Seguaci di Messapo al- 
la volta de’ luoghi ove di poi 
s’edificò Brindisi, pag. 31 

MESSAPO. Compagno di Peuee- 
zio, conduce una mano d' Illi- 
rici e d’ altri ragunaticri in I- 
talia , pag. 31. 
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METAPONTO. V’ arrivano Epeo 
od i l'ilj di Nestore, pag. 69. 

MINOSSE. Antichissimo Re di Cre- 
ta secondo Aristotile, pag. 32. 
34. 

MINOSSE d’ ERODOTO. Navigava 
di Creta in Sicilia, ove muore, 
pag. 57. 

MISI. Popoli vicini della Troade 
nell’ Asia Minore, pag. 62 67. 

MISIA. Regione dell’ Asia Minore, 
pag. 62 67. 

MISIA. Parte della Tracia setten- 
trionale. Vedi Mesia. 

MISO. Figliuolo d’ Ali. Diè il no- 
me alla Misia nell’ Asia Mino- 
re, pag. 62. 

MOLOSSI. Popoli d Epiro, pag. 

3*. 

MONGOLI.) ■ Loro favolose origini 
da un Mongol preteso pronipo- 
te d’ un Turco, pag. 49. 

MORGETE. Regna dopo Italo so- 
pra gl’ Itali, pag. 34. In Pan- 
dosia, pag* 3a. 1 radilo da Si- 
culo, secondo Antioco di Siracu- 
sa, pag. 34. Dà il nome di Mor- 
geti a’ suoi sudditi, pag. 35. 

MORGETI. Sudditi del Re Morge- 
te, che Antioco giudicava non 
diversi dagli Enotrj, dagl’ Itali 
e da’ Siculi, pag 35. 

MORLACCIII. Popoli odierni di 
Dalmazia, pag. 36. 

Ml'S-TAG. Parte ile’ Monti Belu- 
ri, pag. 15. Vedi Belcri. 

MYItkONDI. Sue favole intorno 
a Turco e ad As, pag. 49. 

N 

NANAS. Ite de’ Pelasgi Secondi o 
Nettuni nella Tessaglia, e figliuo- 
lo di Teulamide, pag. 43. As-^ 
salilo da Deucalione, Capo de’ 
Curdi c de’ Lclegi, pag- 43. 
i suoi Pcla-gi vinti fuggono io 
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Epiro, pag. 43. Un’ altra por- 
zione rimane in Tessaglia, pag. 
43 53. 1 Pelasgi fuggiti di Tes- 
saglia si disperdono in varj luo- 
ghi, e vengono in Italia; per- 
ciò si possono chiamar Pelasgi 
di Nanas, pag. 44 45 46 54 68. 
NAPEI. Tribù degli antichissimi 
Sciti, secondo Diodoro, pag 17 
NESTORE Arriva in Metaponto 
co’ suoi Pilj, pag. 69. 
NETTUNO. Suo cullo in Libia , 
pag. 28 38. Padre di Pelasgo 
( lì.’ ), pag. 46 

NICANDRA. Sacerdotessa di Gio- 
ve in Dodona, pag. 39. 
N1CANDRO di PERGAMO Suoi 
racconti su’ Pclasgo-Licaonidi, 
pag 3rt. Sull’arrivo loro in I- 
talia, pag. 30 3t. Sul tempo 
dell’ arrivo di Pcucezio in Ita- 
lia. pag. 31 

NIF.PF.R Vedi Boristexe. 

Ni ESTER. Vedi Tira. 

NILO. Vessori ne trac gli Egizj 
per condurli sulla Palude Mco- 
lide contro i Goti, pag. 16. Sue 
paludi ed inondazioni, pag. 19 
NIOBE. Figliuola di Foroneo, e 
madre cosi di Argo come di Pe- 
lasgo ( I." ), pag. 28. 

NINO. Re degli Assirj, che di- 
strugge, secondo Trogo, 1’ im- 
perio degli Scili nell’ Asia, pag. 
16 Nel 42." anno del suo re- 
gno nasce Àbramo, pag. 24 
NOE Paragonalo con Borico, pag 
20. Da lui cominciano molle 
Cronache antiche d’ Europa , 
pag. 20. Favola d’ esser egli 
seppellito sul Gianicolo, pag. 20 
NOCERA. Non lontana di Salerno. 

ed edificala da’Sarrasti, p 53 
NOMADI. Popoli erranti su’ loro 
carri, pag. 16. 28. 

NORVEGIA. Parte della Scadina- 
via di Giornande, pag 17 23 
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OCEANO. Suoi antichissimi com- 
movimenti, pag. 14. Solcato ar- 
ditamente da' più selvaggi po- 
poli, pag. 32. Creduto ricevere 
il Tana! ed il Fasi, pag. 59. 

OCEANO ATLANTICO. Cosi detto 
in grazia d’ Atlante dai Greci, 
pag. 50. 

— GERMANICO. Navigato da U- 
lisse, pag 09. 

— SETTENTRIONALE. Navigato 
da’Fenici, pag. 22. 

OCCIDENTE. Imperio d' Occiden- 
te, pag. 9. Se la civiltà venis- 
se d’ Asia in Occidente, pag. 70. 

ODINO. Favoloso figliuolo di Tor, 
pag. 21. L’ Edda è piena d’ 0- 
dino, pag. 43. 

OFANTO. Fiume degli antichi Ap- 
puli e Calabri, pag. 51 69. 

OGIGE. Gran diluvio avvenuto al 
suo tempo nell’ Attica, pag 41. 

OLENO di LICIA. Più antico d’ 
Orfeo, pag. 55. Suoi inni sulle 
offerte degl’ Iperborei a Deio, 
pag. 55. Inni che contribuisco- 
no ad incivilir gli Elleni, pag. 
55. 

OLIMPO. Monte di Tessaglia, che 
un Iremuoto separò dall’ Asia 
pag. 29. Sede de’ primi Pela- 
sgi, pag. 29 43. 

OI.UMBRI. Porzione degli Umbri 
sull’ Adriatico, pag. 47. 

OMERO. Suoi racconti sugl’ Iper- 
borei, pag. 23. Su’ Sindj o Sin- 
li di Lenno, pag. 27. Intorno 
al tiranno F.c.helo, pag. 30 Con- 
fini dell’ Asia presso lui, pag. 
48. Spacciali siccome Slavi non 
pochi popoli ricordati nell’ 0- 
dissca e nell’ Iliade, pag. 48. 
Suoi ricordi sugli Encti di Pa- 
ti igonia pag 19 Sull' ambra 



della reggia di Menelao, pag. 
50. Su’ Cimmerj e la caverna 
de’morti, pag. 60 61. Su’ Peo- 
nj dell’ Assio , pag. 68. Sulla 
mancanza delle navi nell’ Ar- 
cadia, pag. 63. Sulle naiiga- 
zioni d’ Ulisse, e sopra Elpeno- 
re, pag. 69. Non nomina i Go- 
ti e gli Sciti, pag. 68. 

OMBRONE. Fiume dell'antica Um- 
bria ( cade nel Mar Tirreno ) , 
pag. 33. 

ONFALE. Infemminisce Ercole in 
Lidia, pag. 63. 

OPICl ed OSCI. Vedi Osci. 

OPIC1A CAMPANA. Conquistata , 
secondo Dionigi , dai Pelasgi , 
pag. 61. Ritolta dagli Opici od 
Osci a'Pelasgi (A- 1347), pag. 
61. 

ORESTE. Fgliuolo d’Agamennonc, 
porta nel Lazio i riti di Tauri - 
de, pag. 69. 

ORFEO. Trace , che ingentilisce 
gli uomini dell’Europa orienta- 
le, pag. 55. Aristotile ed An- 
drozione gli negano la qualità 
di poeta, pag. 55. Poema falsa- 
mente attribuitogli, pag. 58. 

ORFEO (falso). Suoi racconti su' 
viaggj degli Argonauti al pae- 
se degl’iperborei e de’Cimmerj, 
pag. 59. 

ORIA. Città fabbricata da’ Cretesi 
presso i Messapi ( A. 1363? ) , 
pag. 57. Vedi Iapigi Messapi. 

ORIENTE. Se contribuisse ad in- 
civilir l’Occidente, pag. 71. 

ORMENIO. Re de’ Pelasgi del Pe- 
lio in Tessaglia, vinto da Er- 
cole Tubano, pag. 66. 

OSCI od OPICI ed anche AUSCI. 
Popoli primitivi d’ Italia , pag. 
14 25. Loro immaginaria ori- 
gìnedagli Ansei d’Affric.a, p. 29. 
Tenuti per indigeni d' Italia , 
pag. 33 Se fossero progenitori 
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de’ Cimmcrj di Cuma,pag. 60. 
lì de’ Tirseni , pag. 62. Abi- 
tavano verso il Golfo di Squii 
taci, pag. 31. Tenuti, secondo 
Antioco, per uno stesso popolo 
cogli Ausonj, pag. 33. Ma per 
diversi da Polibio, pag. 33. Se 
da essi e da molti altri popoli 
si formassero gliAborigini, pag. 
44. O piuttosto ne discendes- 
sero, pag. 38. Secondo Antioco 
e Tucidide, gli Opici sospingo- 
no in Sicilia i Siculi, pag. 55. 
Vedi Iapigi. 1 Pelasgo-Aborigi- 
ni tolgono agli Opici od Osci 
una parte della Campania, pag. 
45 56 61. Una porzione degli 
Osci rimane sul lido Campano, 
pag. 56. Loro lingua, pag. 46. 
Arrivo degli Achei fra gli Osci, 
dopo la rovina di Troia, p. 69. 

OSFR1DO. Favoloso Re de’Cimbri, 
pag. 21. 

OSIRIDE. Ebbe voce d’aver con- 
quistato l'India, pag. 71. 

OSSA. Monte di Tessaglia , pag. 
29. Vedi Olimpo. I primi Pela- 
sgi v’abitarono, pag. 29 43. 

OSSO. Gran fiume, che sorge non 
lungi dall’Indo, e va nell’Aral, 
pag. 15. Vedi Gì non. 

OSTROGOTI. Loro pretesi romin- 
ciamenli a’tempi di Telefo, pag. 
19. 

OVIM. Ignoto paese verso il Pon- 
to Eussino, pag. 17. 

P 

PAFLAG0NL4. Patria originaria 
degli Eneti o Veneti nell’ Asia 
Minore, pag. 22 49 68. Condot- 
tavi una Colonia d'Assirj dagli 
Sciti (A. 1465?), pag. 49. 

PALANTE. Figliuolo d’Èrcole, se- 
condo Polibio, e d'una figliuola 
d'Evandro, pag. 64. 
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PALAN7.IO. Borgo d'Arcadia, don- 
de partissi Evandro pel Lazio, 
pag. 63 64. 

PALATINO. Colle di Roma cosi 
detto dal Palanzio d'Evandro , 
pag. 64. 

PALESTINA. Nome antico attri- 
buito all’odierna città di Tera- 
mo, pag. 50. 

PALI. Tribiì di Sciti antichissimi 
secondo Diodoro, pag. 16 17. 
Gli stessi forse che gli Spali di 
Giornande, pag. 17. 

PALUDE MEOT1DE. Riceve il To- 
nai, pag. 15. Gli Sciti di Dio- 
doro s’allargano fino ad essa, 
pag. 16. I Goti di Filimero v’ 
arrivano, pag. 17. E vi fanno 
dimora, pag. 18. Arrivo del 
preteso Re Gomer li." con gli 
Sciti o Goti , pag. 21. Preteso 
arrivo d’altri Sciti o Goti sotto 
Deucalione , pag. 46. I quali 
giunti nella lutlandia ne rie- 
scono, e ritornano alla Palude 
Meotide , pag. 21 71. Arrivo 
d’ altri Barbari , pag. 25. Ivi, 
secondo Diodoro, terminava l’A- 
sia, pag. 42.Popolata dagli Sci- 
ti a’ giorni d’ Ercole, pag. 66. 
E da’Goli. secondo Giornande, 
pag. 67. 

PANDOSIA. Città dove regnò Mor- 
gete, pag. 35. 

PANNONJ. Loro pretesa discen- 
denza da Peone o Pannonio , 
pag. 51. 

PANNONIO. Vedi PEONE. 

PAOLO WARNEFRIDO, detto il 
DIACONO. Compendialorc di 
Feslo , e scrittore della Storia 
de’Longobardi, pag. 52. 

PARIAS. Una delle ullimc caste 
dell’Indie, pag. 27. 

PARNASO Monte da cui discese 
Deucalione co'Cureli e co’Lelc- 
gi, pag. 43. 
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PARTENIO. Sue favole intorno a 
Calate, a Celto ed a Collina, p. 
65. 

PATTOLO. Fiume di Lidia, pag. 
63. 

PACSANlA. Suoi detti risguardo 
«'figliuoli di Licaone (II/), pag. 
30. All* età d’ Oleno di Licia , 
pag. 55. 

PEDICI.I o PEDI COLL Progenie 
d’illirici venuti nella provincia, 
che or s’ appella di Bari , pag. 
51. 

PELASGL Loro pretesa origine 
dagli Scili pag. 9. Se fossero 
cosi chiamati da Peleg, cioè da 
Faleg, p. 21. Non furono Celli 
campali dal diluvio diDeucalio- 
ue, pag. 65. E’ furono ben di- 
versi da'Goti odagli Sciti, pag. 
46 54. Erodoto non credca che 
fossero progenitori de’ Greci , 
pag. 29 46. Dionigi non ben 
distinse i Pelasgi da’Grcci, pag. 
21 46. Se i Pelasgi fossero ori- 
ginai di Tiro in Fenicia, e per- 
ciò si chiamassero Tireni, e poi 
Tirreni, p. 2t 22 54. Se uscisse- 
ro d’Etiopa, p. 29. Esiodo li cre- 
deva originarj detl’Argolide, p. 
29. Escbilo dell’Arcadia, p. 29. 
Denominati Pelasgi da un Pe- 
lasgo (I.") figliuolo di Niobe, p. 
29. Altre etimologie del loro 
nome, pag. 30. Se il lor nome di- 
notasse la loro barbarie in ge- 
nerale, pag. 30 32. 0 qualunque 
altra qualità , e non mai una 
particolar nazione , pag. 63. 
Gran varietà delle prime Ioni 
avventure, pag. 29. Semplicità 
del primo lor culto, e loro igno- 
ranza del nome degli Dei, pag. 
40. Se avessero alfabeto simile 
al runico, pag. 41. E più anti- 
co del Fenicio di Cadmo, pag. 
4-2. 



PELASGI d’ ARCADIA. Vedi Pi-la- 
sci Primi. 

PELASGI d’ ARGOLIDE. Vedi Pe- 
lasgi Primi. 

PELASGI ENOTRJ o d' ENOTRO. 
Vedi Pelasgo Licaosidi. 

PELASGI di NANAS. Vedi Pkla- 
sgi Tessali. 

PELASGI PRIMI o NOBEL Pcla- 
sgo (!."), figliuolo di Niobe, ne 
conduce una parte dall'Arcadia 
c dall'Argolide in Tessaglia (A. 
1832?), p. 29. Gli altri rimango- 
no in Arcadia, in Argolide ed in 
altri luoghi del Peloponneso con 
Licaone (I. ) , suo figliuolo, p. 
29. I Pelasgi Nobei, occupato- 
ri della Tessaglia, ne sono scac- 
ciali da'Pelasgi Secondi o Nel- 
lunj (A. 1747? ), e si vanno a 
stabilire in Dodona d’ Epiro , 
pag. 40. Qui apprendono il no- 
me di Giove ed il cullo della 
Sacra Quercia, pag. 40. Dioni- 
gi li chiama parenti dc’Pclasgi 
Secondi o Netlunj, pag. 43. E- 
ran chiamati Dodonei, e temili 
per popoli sacri c favoriti dal- 
l’oracolo, pag. 43. Lo consulta- 
no, ed apprendono il nome de- 
gli Dei, pag. 42. Usano il com- 
puto duodecimale al pari degli 
Ebrei c d’altri popoli, pag. 5t. 

PELASGI SECONDI o NETTUNJ. 
Pelasgo (IL*), figliuolo di Net- 
tuno, conduce fuori del Pelo-* 
ponneso una parte de’ Pelasgi 
rimastivi (A. 1727?), pag. 40. 
Van forse in quella regione, che 
poi cbiamossi Attica , pag. 40. 
Poscia in Tessaglia, donde scac- 
ciano i Primi Pelasgi, ovvero 
i Niobei, pag. 40. Mentre Na- 
na* regnava su questi Pelasgi 
Secondi, sono assaliti essi ed in 
gran parte scacciati di Tessa- 
glia da 'Curdi c da’Lcfegi, vii 
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scesi con Deucalione dal Par- 
naso, pag. 43. Pochi de’Sccon- 
ili Pelasgi rimangono in Tessa- 
glia, il maggior numero si ri- 
para in Uoclona, e si confonde 
co' Primi Pelasgi Niobei loro 
parenti, pag. 43. 

PELASGI TESSALI. Unione de’Pri 
mi e Secondi Pelasgi dopo la 
fuga di Tessaglia in Dodona , 
per le vittorie conseguite da 
Deucalione, pag. 43. Acquista- 
no tutti la fama di popoli er- 
ranti e disperdonsi, parte nel- 
I’ Estieolide ed» in Tessaglia , 
parte nella For.ide , nella Reo- 
zia e ncH’Eubea; fuggono altri 
verso le isole, altri verso ma- 
lia , pag. 43. Dove approdano 
alle foci del Po, e vi fabbricano 
Spina, pag. 43. Superalo il Pi- 
ceno, giungono in vicinanza de- 
gli Umbri , pag. 43. E poi de- 
gli Aborigini, co' quali si strin- 
gono in amicizia, interpretando 
favorevolmente un responso del- 
l’oracolo di Dodona, pag. 44. I 
Pelasgi Tessali annoverali da 
me fra’Primi Barbari d’ Italia, 
pag. 54. Vedi Pelasgi di Na.nas 
e Pklasgo-Samotraci. 

PEI.ASGIA. Nome antico dei Pe- 
loponneso, pag. 29. E poi di 
tutta TEIInde o Grecia, pag. 40. 
Gran tremuoti e diluvj sconvol- 
gono la Pelasgia, pag. 41. 

PELASGICA (lingua). Erodoto la 
credea già spenta, pag. -53. 

PELASGICO (alfabeto). Insegnalo 
da non si sa quali Pelasgi al 
Lazio, pag. 54. 

PELASGICO (Giove). Vedi Giove. 

PELASGO (I. ). Pelinolo di Niobe, 
pag. 28 29 39 51. 

PEI.ASGO (II.*). Figliuolo di Net- 
tuno, pag. 39. Marito dì Menip- 
pe e padre di Frastore, pag. 40. 
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PELASGO-ABORIGINI. Confusa 
malamente d.i qualche scrittore 
I’ origine degli Aborigini con 
quella de’ Pelasgi, pag. 37. I 
Pelasgi Tessali e gii Aborigini 
formano per confederazione il 
popolo de’Pclasgo-Aborigini, p. 

44. S’impadroniscono di Corto- 
na, pag. 44. Edificano ed am- 
pliano Agilla, Alsio, Pisa , Sa- 
turnia, Tarquinia e Tebe, pag. 

45. Tolgono agli Osci una por- 
zione di Campania, pag. 45 Ve- 
di Osci. 

PELASGO-ABOItlGlNI. Aggiungo- 
no il nuovo Lazio all’ antico , 
dal Tevere al Liri, pag. 49. Cac- 
ciando i Siculi c gli Aurunri 
dall’Italia, secondo Dionigi, pag. 
56. E facendo nuovo conquiste 
sugli Osci nella Campania, pag. 
56 61. Occupano Falena . Fc- 
scennio e Tivoli , pag. 56 57. 
Edificano Larissn, pag. 56. Fi- 
listo parla de’ Pelasgi c degli 
Umbri , non degli Aborigini , 
rome discaeciatori do’ nomiri, 
pag. 56. E soggiunge che questi 
nemici oppressi furono i Ligu- 
ri, non i Siculi , pag. 56. 

PELASGO-ABORIGINI. Magni licen- 
za del loro Tempio di Diana in 
Pirgi, pag. 61. E della reggia 
di Maleote, uno de’Rc loro, pag. 
61. Cominciamenli delle loro 
sventure (gli serittori forse per 
brevità di dire, le attribuiscono 
solo a’Pelasgi), pag. 61. Comin- 
ciano a fuggir d’ Italia ( A. 
1347?), pag. 61. Verso l’Epiro, 
UAcarnania, ed il Pc'nponneso, 
pag. 61. Vinti dagli Umbri fra 
l’Arno ed il Tevere; da’Ligurl 
verso Pisa; dagli Opiei od Osci 
nella Campania , indi assalili 
da' Tirseni venuti di Lidia e 
collegati cogli Umbri(A. 1344?;, 
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pag. 61. Cortona rimane a' Pe- 
lasgi (Vedi II Indice). E gli A- 
borigini restano sul Tevere, ove 
sbarcò Evandro , pag. 64. Vedi 
I’ELASGO-SaMOTKACI. 

PELASGO-AEZEl. Lo stesso che 
Pelasgo Arcadi, Enotrj e Licao- 
nidi. 

PELASGO-ARCADI. Rimangono in 
Arcadia, secondo Erodoto, an- 
che dopo l’invasione de’ Doresi 
o seguaci di Doro, pag. 53 

PELASGO-ARGOLICI. Vedi Pela 
suo Egialei. 

PEI.ASGO-BEOTI. Rimangono in 
Beozia (dove s’ erano riruggiti 
per le vittorie di Deucalione), 
anche dopo I’ invasione degli 
Ellcni, pag. 53. 

PELA SGO - DODONEI (Vedi Pela- 
sgi Primi o Niorei.) Pochi ne 
rimasero in Dodona , eziandio 
dopo la loro generale dispersio- 
ne, pag. 53. 

PELASGO EGIALEI. Antichi Pe- 
lasgi rimasti sempre nel Pelo- 
ponneso dopo la partenza di Pe- 
lasgo ( I." ) Niobeo. Chiamati 
Ioni da Ione, figliuolo di Xu- 
to, pag. 53. Alcuni rimangonsi 
nel Peloponneso anche dopo 1’ 
invasione degli Elioni, pag. 53. 
Ma poi ne friggono, e vanno in 
Asia minore , pag. 53. Donde 
alcuni di mano in mano torna- 
no in Grecia, pag. 54. 

PELASGO LICAONIDI. Pelasgi ri- 
masti nella Licaonide, ovvero 
Arcadia quando ne parti Pela- 
sgo ( l." ) Niobeo, padre di Li- 
mone ( II.' ), pag. 29. Una par- 
te de’ quali seguitò Enotro in 
Italia, pag. 30. 

PELASGO SAMOTRACI. Coloro i 
quali si ripararono in Samotra- 
cia cosi dall’ Arcadia sotto Dar- 
dano , pag. 41- Come da ogni 



luogo per la loro generale di- 
spersione dopo le vittorie di 
Deucalione, pag. 43. 1 Pelasgo - 
Samolraci navigano in ignota 
eli verso la Grecia e U Italia, 
pag. 53. E v’ insegnano i riti 
de’ Cabiri e di Mercurio, pag. 
53. Se i Pelasgo-Samotraci fos- 
sero quelli, de’ quali scrisse 
Plinio d' aver mostrato essi U 
uso delle lettere al Lazio, pag. 
53 54. 

PELASGO-SARRAST1. Vedi Barra- 
sti. 

PELASGO-TIREM, quasi Tiri odi 
Tiro, pag. 2t 62. 

PELICI). Uomo Illirico, progenito- 
re de’ Peligni, pag. 52. 

PELIGNT. Popoli d’ intorno a Sul- 
mona. condottivi da Pelico , 
pag. 51 52. Arrivo di Solimo 
Troiano, pag. 69. 

PELIO, Monte in Tessaglia, nelle 
vicinanze del quale si manten- 
gono alcuni Pelasgi dopo Deu- 
calione, pag. 53. VcdiOaMEMio. 

PELOPE. Arrivato da' confini di 
Frigia e di Lidia nel Pelopon- 
neso, pag. 57. Regna in Pisa d' 
Elide, pag. 57. Padre degli A- 
tridi, pag. 57. 

PELOPONNESO. Arrivo di Inaco, 
pag. 28. Riceve il culto di Net- 
tuno, p. 28 40. Rivoluzioni suc- 
cedutevi per avventura in va- 
rj tempi nell’ arte di navigare, 
pag. 32. Suoi commercj coi 
Eenicj, pag. 39. N" escono mol- 
ti avventicci, pag. 39. Sue Tc- 
smoforie, pag. 42. Partenza di 
Ione, pag. 53 54. Sua città di 
Larissa, pag. 56. Arrivo di Pe- 
lope, pag. 57. De’ Pelasgi fug- 
gitivi d’ Italia, pag. 61. Uomi- 
ni che d' indi accompagnarono 
Ercole, pag. 65. 

PENEO. Fiume di Tessaglia, e sua 
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origine da un tremuolo, pag. 
29 *1. Padre di Menippe, pag. 
* 0 . 

PEONE o PANN'ONIO. Favoloso fi- 
gliuolo d’ Alitar io, pag. 51. 
PEONI o PANNONI. Creduti di- 



mare Sicilia, pag. 36. Vi ap- 
prodano i Pelasgi Tessali, pag. 
♦ 4 . 

PiLEMENE. Condottiero degli Ene- 
ti o Veneti di Paflagonia, pag. 
68 . 



scendenti di Peone, pag. 51. 

PERCA. Monte do’ Tirseni , ove 
i.icofrone afferma essere stato 
sepolto Ulisse, pag. 69. 

PF.RCAMO. Patria di Nicandro. 
Vedi Nicaxdbo. 

PERSE. Figliuolo di Perseo, diè il 
nome a’ Persiani, secondo Ero- 
doto, pag. 51 59. 

PERSEO. Figliuolo di Danae , e 
padre di Perse, pag. 51. 

PERSIA. Uomini venuti di Persia 
in Europa con Attila, pag. 9. 
Divisa dall' India per l’ lmmao, 
pag. 15. Sua provincia detta 
Germania, pag. 25. 

PERSIANI. Chiamati prima Artei 
e Ccfeni, pag. 51. Poi Persia- 
ni da Perse, pag. 59. Davano il 
nome di Saci agli Sciti, pag. 
14. Annali de' Persiani, pag. 
39. 

PERUGIA. Fondata dagli Achei, 
secondo Trogo Pompeo , pag. 
69. 

PETELIA. Città della Magna Gre- 
cia, pag. 69. Arrivo d’ Epeo , 
pag. 69. 

PETREUS ( Niccolò ). Sue favo- 
le sulle origini de' Cimbri e de’ 
Goti, pag. 21 25. 

PEUCEZJ. Seguaci di Peucezio in 
Italia, pag. 3t. 

PEUCEZIO. Figliuolo di Llcaone 
(II.’), pag. 30. Suo arrivo in 
Italia, pag. 31 32 51. 

PIAVE. Fiume della Venezia, il 
nome dei quale alcuni credono 



P1LJ. Compagni di Nestore arri- 
vano a Petelia, pag. 69. 

PILO. Patria di Nestore, pag. 69. 

PINDARO. Suoi detti sopra gl’ I- 
perborei, pag. 23. 

P1NDO. Monte, ove giunge Doro, 
figliuolo d’ Elleno, pag. 53. 

PIRENEI. Monti confusi co’ Rlfel, 
pag. 25. Antica dimora de* Ba- 
schi, pag. 28. Se i Sicani ve- 
nissero da’ Pirenei alle Alpi , 
pag. 85. I Pirenei superati da' 
Celti, pag. 47. 

PlRGl. Non lontana d’ Agllla, pag. 
61. Suo ricco tempio di Diana, 
pag. 61. Tomba forse d’ Ulisse, 
pag. 69 70. 

PISA. ( d’ Elide ) Vi regna Pelo- 
pe, pag. 57. 

PISA (d' Etruria ). Fondata, se- 
condo Catone , da’ Teutoni o 
Teuti, che Plinio chiama Teu- 
tani, e da’ Pelasgo-Aborigini , 
secondo Dionigi di Alicarnasso, 
pag. 45 64. Confusa con Pisa 
d’ Elide, pag. 65. Tolta da’ Li- 
guri ai Pelasgi ( A. 1347. 7 ), 
pag. 57. Ed a’ Liguri da’ Tir- 
seni, pag. 62. 

PLATEA- Trionfi ottenutivi da’ 
Greci a’ giorni d’ Ellanlco , 
pag. 46. 

PLATONE. Su quattro diluvj pa- 
titi nella Pelasgia, poi Grecia, 
pag. 41. 

PLINIO. Suoi detti su’ Primi Um- 
bri, pag. 15. Sopra Dauno ed 
Iapige, pag. 31 57. Su’ Libur- 



Slavo, pag. 48. ni ed i Siculi, pag. 35 Sull’ i- 

P1CENO. Vi regnarono iSiculi sul- talia ne’ tempi d’ Augusto, pag. 

1’ Adriatico, o si potrebbe cbia - 35. Su’ Siculoti di Dalmazia , 

Troya St. d’It. Voi. /. P. JII- 126 
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pag. 35. Su’ Siculi doli' Adria- 
tico e del Tevere, p. 35. Su’Sicu- 
li diFaleriona del Piceno, p. 35. 
Sul vocabolo d’ Aborigeni, pag. 
38. Su’ Teutani di Pisa , pag. 
45. Sulle Fosse Fillstlne , pag 

50. Su’ Pcdicli o Pedicoli, pag. 

51. Sull’ alfabeto Pelasgico nel 
Lazio, pag. 5* 63. Su Pola , 
pag- 59. Sugli Argonauti in Sa- 
lerno, pag. 60. Su' Pclasgi del 
Silaro, pag. 61. Sopra Esubo- 
pi di Suania. 

PLUTARCO. Suoi racconti sull’al- 
fabeto de’ primi uomini, pag. 
22. Sugli Ambri od Ambroni, 
pag. 47 

PO. Antico suo corso diverso dal 
presente, pag. 13. Suo preteso 
nome Satntcrilico, pag. 26. Ca- 
duta di Fetonte, pag. *3. Suo 
braccio Spinetico, pag. *3. Suoi 
Isumbri. pag. *7. Sue Fosse Fi- 
lisene, pag. 50. Vedi Eridano. 

POLA. Fabbricata dagli Argonau 
li, secondo Plinio , nell’ Istria, 
pag. 59. 

POLIENO. Sull’iscrizione di Semi- 
ramide, pag. 25 69. 

POLIBIO. Suoi detti sulla caduta 
di Fetonte, pag. *3 Sopra Lati- 
no e Palante, figliuoli d'Èrcole 
pag. 6*. Sopra una donna Iper- 
borea, moglie d’ Ercole , pag. 
6*. Non omette le favole Gre- 
che intorno all’Italia, pag. 65. 

POLLUCE. Vedi Castore e Rie- 
scimi. 

PONTO. Vedi Fissino. 

POS1DONIO. Sue opinioni sugli 
antichi Cimmerj o Cimbri, pag. 
21 60 71. Su’ Misi de' tempi 
Troiani, pag. 67. Crede che 0- 
mcro avesse ricordato gli Sciti 
col nome d’Abii e d'Ippomolgi, 
pag. 68. 

PRAMATESA. Vedi Prometeo. 



PREl'MENIA. Sacerdotessa di Gio- 
ve in Dodona. 39. 

PRIAMO. Ultimo Ite di Troia, pag. 
66 67 68. 

PROCOPIO. Iscrizione , che dice 
aver letta, de' Cananei fuggiti 
nell’Affrica, pag. 49 50 69. 

PROMETEO. Marito d’Asia c padre 
diDeucalione, pag, 42. P,aplsce 
la scintilla, pag. 42. Spacciato 
per Indiano sotto il nome di 
Pramatesa, pag. 47. 

PROPOSTIDE. V Eussino vi pro- 
rompe, pag. 13. 

PSEUDO SERMO FULRENSE. Con- 
fuso non di rado col vero Ser- 
vio, pag. 26. Ciò che dice su- 
gHtali e su’Siculi, pag. 34. Cita 
un frammento di Catone sopra 
i Tenti o Teutoni di Pisa, pag. 
45. Ri Conone su’ Sarrasti , e 
forse di Varrone sul Campo , 
P3(f 45. Sua etimologia della 
parola Alpi, pag. 26. FWi Ser- 
vio. 

0 

QUATTRO MAESTRI. I.oro favole 
sopra Engusio d’ Irlanda , pag. 
52. 

R 

RAGUSEI. La loro lingua tenuta 
per la più antica delle Slave , 
pag. 48. 

RAMESSE. Vedi Sesostri. 

RAVENNA. Sua favolosa fondazio- 
ne da Tiras , pag. 20. Perchè 
chiamata Tessala da Strabone, 
pag. 4 ì. 

RECA. Cocchiero dc’Rioscuri. Uno 
dc’due fondatori degli Eniocbi, 
pag. 58. Vedi Anfistrato ed E- 

IUOCHI. 

RENO. Preteso arrivo di Cimuic- 
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rj nel tempo di beucahonc , 
pag. 46. begli Ambii od Am- 
broni, pag. 47. E dTlisse, pag. 
69. 

RE7.IA. Preteso arrivo d' Ulisse , 
pag. 69. 

RIETI. Capitale degli antichi Um- 
bri, pag. 33 44. Patria di Var- 
rone, pag. 56. 

RIFE1. Monti situati variamente in 
molte regioni dagli antichi , e 
da Kudbechio nella Scandina- 
via, pag. 23. 

RIONI. Vedi Fasi. 

RlPL'AltJ. Vedi Franchi. 

RODANO. Arrivo de’ Liguri, pag. 
47. Le sue fonti abitate da’Vi- 
bcri, pag. 65. 

RODI. Isola, ove nacque Apollonio, 
pag. 69. 

RODOPE. Monte di Tracia, pag. 

68 . 

ROMA. Antichissima ed ignota Cit- 
tà, diversa da quella di Romolo 
presso Antioco di Siracusa, pag. 
35. 

ROMA. In antico v’erano i Siculi, 
pag. 14 Ardea più antica di 
Roma, pag. 51. Le arti, prima 
d’ esservi Roma . fioriscono in 
Italia , pag. 54. Fondata da E- 
nea, secondo Sallustio, pag. 68. 
Ignota forse ad Ellanicv di Le- 
sbo, pag. 46. Minacciata da’Go- 
ti, pag. 18 19. E presa, pag. 9. 

ROMANI. Opinioni di Dionigi d’A- 
licarnasso risguardo agli anti- 
chi loro progenitori , pag. 45. 
Si credeano procedenti dagli A- 
borigini, pag. 38. E dalla Gre- 
cia , pag. 45. Incertissime an- 
che fra essi le origini della lo- 
ro Città, pag. 69. Vaghi delle 
tradizioni Arcadiche d’ Evan- 
dro, pag. 64. Primi loro sforzi 
verso Veio e Coriolo, pag. 45. 
Se prendessero la loro lingua 



995 

da' Barbari, o viceversa . pag. 
47. 

HUbBECHIO. Sue favole (ingegno- 
se) sull’ uscita di tutti quasi i 
popoli dalla Scandinavia, pag. 
23. 

BUGI. Popoli vicini della Vistola, 
pag. 17. Vedi Ulmkrlgi. Cre- 
duti da Giornande più antichi 
assai che non erano, pag. 71. 

RUNE. Caratteri, che alcuni dedu- 
cono da’Fenicj, pag. 23 24. L* 
alfabeto runico attribuito a’Pe- 
lasgi, pag. il. 

RUSSIA EUROPEA. Terminala da- 
gli Urali verso la Siberia, pag. 
42. 

RUTULt ( Regno de’ ). Ivi sorso 
Ardea, pag. 51 56. 

S 

SABINI. Tenuti per indigeni da 
Zcnodoto di Trezene e da Slra- 
bone, pag. 33. Fatti venire sup- 
positivamente dalla Mesopota- 
mia, pag. 50. Sudditi d’ un Ite 
chiamato Enotro, secondo Vai - 
rone , pag. 32. Loro nume Sa- 
bo, pag. 37. Pretesi loro com- 
merej co* Siculi c gl’iperborei, 
pag. 37. 

SABO. Nume de’Sabini, se Io strv 
so con Zabio, Re degli Iperbo- 
rei, pag 37. 

SACI. Nome dato da’Persiani agli 
Sciti , pag. 14 16. Soggetti a 
Zarina, pag. 24. Confinanti col 
regno di Semiramide, pag. 25. 
Confusi male a proposito con 
gli Sciavi o Slavi, pag. 49. 

SAGAIIA. Specie di scure presso 
le Amazzoni, pag. 24. 

SAGAS. Antiche leggende del Set- 
tentrione d’Europa, pag. 20. 

SALENTLM. Popolo condotto da 
Idomcneo in Italia, pag 69. 
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SALERNO. Sua favolosa fondazio- 
ne da Sem , figliuolo di Noè , 
pag. 60. Gli Argonauti nel suo 
golfo, pag. 60. 

SALICI. Vedi Franchi. 

SALLUSTIO. Crede Roma fondata 
da Enea , e commenda i Frigj 
d’avere incivilito il Lazio, pag. 
69. 

SALPI. Cosi Licofrone chiama le 
Alpi, pag. 62. 

SAMEZONI. Nome attribuito arbi- 
trariamente alle Amazzoni, pag. 
24. 

SAMOTRACIA. Isola, incontro al- 
ia quale Stratone di Lampsaco 
giudicava esser caduto l’Eussi- 
no, pag. 15 Dardano vi ripara, 
pag. 41. V’approdano i Pelasgi, 
pag. 43. V’ insegnano il culto 
de’Cabiri, pag. 43. Ne riescono 
per tornare talvolta in Grecia, 
e passare in Italia, pag. 53. Suoi 
misterj, pag. 53. 

SAMSCRITO, Linguaggio che sup- 
positivamente si crede nato an- 
tichissimo e nato nell’ India , 
pag. 25. Si attribuisce or agli 
Assirj.or ai Celti, or agli Sciti, 
pag. 25 Dicesi recato in Bassa 
Brettagna, in Inghilterra e da per 
ogni dove, pag. 25 26. Sue ve- 
re o false affinità con la lingua 
degli Slavi, p. 48. 

SANNITI. V’ ha chi li fa venire 
dall’Arabia in Italia, pag. 50. 

S. EUFEMIA, pag. 31. Vedi Sol- 
letico. 

SARDEGNA. Se staccata dal Con- 
tinente, pag. 13. 

SARMATI. Vedi Scito-Sarmati. 

SARNO. Fiume tra Salerno e Na- 
poli, che prese il nome da’Sar- 
rasti , o lo dette , pag. 53 60. 
Vedi Sauro. 

SARRASTI. Pelasgi verniti, secon- 
do Conone, ad abitare sul Sar- 



no, pag. 53 61. Sembrano es- 
sere i Pelasgi, de’ quali scrive 
Plinio che s’allargassero eglino 
fino al Silaro, pag. 61. Edifica- 
no Nocera, pag. 53. Armati di 
caleie, pag. 64. Creduti perciò 
Sciti o Celti, pag. 64. Assalili 
da’Teleboi, pag. 64. 

SARRO. Vedi Sarno. 

SARUG. Bisavolo d'Àbramo, e te- 
nuto per padre degli Sciti, pag. 
21 . 

SASSONI. Usciti, secondo Kudbe- 
chio , della Scandinavia , pag. 
23. Loro audacia nel navigare, 
pag. 32. 

SATURNIA. Città edificata dai Pe- 
lasgo-Aborigini, pag. 44. 

SATURNIA (Terra). Cioè l’Italia, 
promessa dall’oracolo a’Pelasgi, 
pag. 43. 

SATURNO. Creduto fratello d’A- 
tlante e d’Espero, pag. 13 50. 
Confuso con Noè, pag. 13. Par- 
titosi di Fenicia o di Creta, pag . 
13 50. Accolto nel Lazio da 
Giano, pag. 13 34 37. 

SAVA. Fiume che cade nel Danu- 
bio, pag. 48. 

SCALDI. Antichi poeti o cantori 
del Settentrione d’Europa, pag. 
20 . 

SCAND1NAVLA o SCANZJA. Com- 
prendea , secondo Giornande , 
anche la Svezia e la Norvegia, 
pag. 17. Pretesa origine de’Goti 
e degli Sciti da essa, pag. 9 
17 19. Chiamata da Giornande 
vagina delle genti ed officina 
delle nozioni, pag. 19. Preteso 
arrivo di Magog, pag. 21. Rud- 
bechio vi situa quasi tutl’i po- 
poli ed anche i Monti Rifei, p. 
23. Creduta forse meno lonta- 
na che non è dall’India. pag. 26. 

SCLAVI. Vedi Slavi 

SCLAVINI. Vedi Slavi. 
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Sf.EMTI. Qualità di popoli , che 
vivono sotto le tende, pag 16. 
SOLLETICO ( Golfo o seno). (Og- 
gi detto di Squillace). Vi giun- 
gono gli Enotrj, pag. 31. Uno 
de’ confini dell’ antichissima I- 
talia, pag. 33. 

SCITE. Figliuolo di Giove, e pa- 
dre degli Sciti, secondo Diodo- 
ro, pag. 16. Da Greci tenuto 
per figliuolo d’ Ercole Tebano, 
pag. 60. 

SCITI d’ AFFRICA. Se ve ne fos- 
sero stati, pag. 28. 

SCITI. Detti anche Sciuti , pag. 

I*. 

SCITI. Loro favolose origini dal- 
la Scandinavia, pag. 23 61. Dal- 
T India , pag. 9 66. Da Scite , 
pag. 16. Da Ercole Tebano, pag. 

66. Incerte da Sarug, pag. 21. 
DaTargitao, p. *9. Loro disputa 
d’ antichità cogli Egizj , pag. 
14. Non ricordati nell’ llliade, 
pag. 68. Erano gli stessi con 
gli Abii e con gl’ Ippomolgi , 
secondo Posidonio e Strabone , 
pag. 68. 

SCITI. Diversi da’ Goti, pag. 10. 
Ma perpetuamente confusi da 
Giornande e da altri, pag. li 
19 20 23. 

SCITI. Diversi da’ Pelasgi, pag. 69. 
Da’ Tirseni, pag. 63. E da’Tele- 
boi, pag. 64. 

SCITI. Loro invasione in Cappa - 
docia sotto liino e Scolopito , 
pag. 23 24. Se Circe fosse mo- 
glie d’ un Re degli Sciti, pag. 
58. Gli Sciti di Europa o dell’ 
Eussino sono i veri Sciti , se- 
condo Erodoto, pag. 49. Vinti, 
al suo dire, da Sesostri pag. 67. 
Chiamati flagello di Srheto, pag. 

67. E Tamov , pag. 67. 

SCITI. Conducono una colonia di 

Medi sul Tanai ed una d' Assi- 
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rj nella Paflagonia ( A. 1435? ) 
pag. 49. 

SCITI. I veri Sciti si dissero prin- 
cipalmente Scoloti, pag. 49. Ve- 
di Basilj. 

SCITI AUCAT1 . Pertinenti agli 
Scoloti, e procedenti da Lipo- 
xai, pag. 49. 

SCITI BASILJ o REGJ. Principa- 
lissima tribù fra gli Scoloti, ed 
anzi Signora delle altre, pro- 
cedente da Colaxai, pag. 49. 

SCITI CAT1ARI. Erano Scoloti 
procedenti da Arpoxai, pag. 49. 

SCITI NAPEL Favoleggiavano di 
procedere da Scite, pag. 16. 

SCITI PALI. Vantavansi di pro- 
cedere dallo stesso Scite, p. 16. 

SCITI TRASPI. Scoloti procedenti 
da Arpoxai, pag. 49. 

SCITO SARMATI ( Vedi Sa amati). 
Procreati secondo Erodoto, dal- 
le nozze delle Amazzoni con gli 
Sciti, pag. 66. 71. Andati ad 
abitare oltre il Tanai, pag. 66. 
Sienstrencenwicz suppone, che 
fossero la colonia de’ Medi da- 
gli Sciti dedotta sul Tanai, pag. 
49. Sarmati sudditi d’un marito 
di Circe, pag. 58. 

SCIUTI. Vedi Sciti. 

SCIZIA del PONTO EUSSINO, pag. 
18. 

SCOLIASTE d’ OMERO. Suoi delti 
sopra Buceto ed Echeto e sulla 
città di Buceto in Sicilia, p. 36. 

SCOLOTI. Vedi Sciti. 

SCOLOTI. Erano i Re o capi de- 
gli Sciti Scoloti, pag. 49. 

SCOLOPITO. Giovine regio fra gli 
Sciti , fuggito in Cappadocia , 
pag. 24. I edi Ilino. 

SCORDISCI. Popoli , che Appiano 
dice aver preso il nome da Scor- 
disco, pag. 31. 

STORDISCO. Mitico figliuolo d’ 
Autario, pag. 51. 
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SCOZIA- Anche iti gì dice pene- 
trato il linguaggio Samicritico, 
pag. 25. 

SEBETO. Etimologie Fenicie del 
nome di questo (iume, pag. 50. 

SEGUO. Favoloso Re de’ Cimbri , 
pag. 2t. 

SEM. Vero Figliuolo di Noè, ma 
falso edificatore di Salerno , 
pag. 20. 

SEMIRAMIDE. Regina degli Assi- 
ri, pag. 16. Suo imperio fino 
ali’ Indo ed al paese de’ Saci, 
pag. 25 89. Respinta dagl’ In- 
diani, pag. 71. 

SEMPRONIO ( Calo ). Credea che 
gli Aborigini fossero di Greca 
stirpe , con nome latino , pag. 
51. 

SENNA. Gli Edui fermansi nelle 
vicinanze di questo fiume nel- 
le Gallie, pag. 47. 

SERVIO. Suoi detti sulle origini 
de' popoli d’ Italia, pag. 25 26. 
Sugl* Itali ed i Siculi, pag. 34. 
Sopra Sicano fratello di Siculo, 
pag. 35. Cita un frammento di 
Varrone intorno a Campo, Re 
d’ Epiro, pag. 45. 

SESOSTRI avanti AMENOFTI. An- 
tichissimo Re d’ Egitto, sotto il 
quale narra Eusebio esser ve- 
nuto dall* Indo uno stuolo d’ 
uomini nell’ Etiopia, pag. 71. 

SESOSTRI d’ ARISTOTILE. Anti- 
chissimo Re d' Egitto, che vis- 
se dopo Italo, pag. 32. E ne 
imitò i banchetti, pag. 34 

SESOSTRI di DIODORO. Re d’ E- 
gitto, che arrivò all’ Indo ed 
al Gange, pag. 57. 

SESOSTRI d' ERODOTO. Contem- 
poraneo d’ Ercole Tebano (A. 
1360 ?). Sue conquiste, pag. 
57. Vince gli Sciti d’ Europa 
ed i Traci, pag. 67. Munisce 
contro i Goti le rive del Fasi, 



pag. 67. Chiamato Kamcssc ? 
pag. 67. Fu egli od un altro 
che conquistò 1’ India ? pag. 71 . 

SESOSTRI di GIORNANDE. ( Vedi 
Vtssoai). Questo Sesoslri o Ves- 
sori. Re d’ Egitto, combatte 
contro gli Sciti di Tanausi, ed 
è vinto, pag. 16, 

SIBERIA. Gli Frali la dividono 
dalla Russia Europea, pag 42 

SiCAMBRI. Situati da ltudbecbio 
nella Scandinavia, pag. 23. 

SICANI. Virgilio li crede gli stes- 
si co’ Siculi, pag. 14 35. Tuoi - 
dide li tiene per originarj d’ I - 
boria, pag. 35. E cacciati di 
Spagna da’ Ligj o Liguri, pag. 
35 47. Timeo e Diodoro hanno 
i Sicani per indigeni di Sicilia, 
pag. 35. 

SICANO. Fratello di Siculo, appo 
Servio, pag. 35. 

SICANO. Fiume di Spagna, donde 
i Sicani furon cacciati, pag. 35. 

SICILIA d' Epiro. Vedi Epibo. 

SICILIA del PICENO. Vedi Pice- 
no. 

SICILIA o TRINACRIA. Sua bel- 
lezza, pag. 14. Se staccala dal 
Continente, pag. 14. suoi Semi- 
favolosi Re Italo e Siculo, p»? 
34 35. Confusa con la Sicilia 
del Piceno, pag. 36. Arrivo di 
Galeola nell’ isola, pag. 37 39. 
Indovini detti Galeoti, pag. 37. 
Ambra di Sicilia , pag. 50. Vi 
giungono gli Elimi prima del- 
la caduti di Troia , secon- 
do Ellanico , pag. 55 Dopo 
quella caduta , secondo Tuci- 
dide , pag. 55 56. Siculo 

vi conduce gli Enotrj e gli 
Ansonj, secondo Ellanico, pag. 
55. Solo i Siculi, secondo An- 
tioco di Siracusa e Tucidide . 
pag. 56. I Liguri anzi, dice Fi- 
listo , pag. 56. Incertezza del 
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tempo di tali passaggi, png. 56. 
I.' isola fu assalila da' Cretesi 
vendicatori di Minosse, che vi 
peri ( A. 13.">3 ? ), pag. 37. 

SICILIANA. Contrada vicina di 
Tivoli, pag. 57. Vedi Siculi di 
Tivoli. 

SICILIANA VALLE. Contrada nel 
Piceno, pag 36. 

SICULI dell’ ADRIATICO. Vedi Si- 
culi dei Piceno. 

SICULI di BUCETO e d’ ECIIETO. 
Vedi Siculi di Epiro. 

SICULI d’ EPIRO. Vedi Epiro e 

SlCULOTI 

SICULI del PICENO. Pretesa pro- 
genie de’ Cello-Illirici, png. 26. 
Abitavano in Ancona, in Tera- 
mo ed in Atri, secondo Plinio, 
pag. 36. Vedi Siciliana Valle. 
Ne furono scacciati dagli Um- 
bri, pag. 36. È incerto se i Si- 
culi del Tevere fossero passati 
nel Piceno sull' Adriatico, o 
viceversa , pag. 37. Loro terra 
promessa dall’ oracolo a’ Pcla- 
sgi, pag. 43. Arrivo de’ Pe!a- 
sgi nel Piceno, pag. 44. 

SICULI del TEVERE. Indigeni d’ 
Italia, secondo Dionigi d’ .Vii - 
carnasso, pag. 35. E certamen- 
te antichissimi abitatori, pag. 
25 33. Se nacquero da’Sicani, 
p. 13 35.0 non piuttosto dagli 
Umbri ( sebbene Sìculi ed Um 
bri avessero indi guerreggialo 
nel Piceno ), pag. 35. Confu- 
si non di rado cogl' Itali, png. 
34. Coi Liguri , pag. 34 37. 
Cogli Aborigini, pag. 37. Co’Sa- 
hini, pag. 37. Cogl’ Iperborei, 
pag. 37. 

SICULI del TEVERE. Loro guer- 
re cogli Aborigini, pag. 38. Seb- 
bene alcuni Siculi avessero po- 
tuto da prima ingrossare la na- 
zione degli Aborigini, pag. 37. 



Siculi padroni di Tivoli, di Fa 
leria, di Fesccnnio e delle cam ■ 
pagne sottoposte al Soralte. pag. 
36. Si distesero lino al I.iri , 
pag. 36. Siculi cacciati da’ Pe- 
lasgo-Aborigini, secondo Dioni- 
gi, nella Trinacria ( A. 1370? ) 
pag. 56. Dagli Opici ed Osci , 
al dir di Filisto , png. 56. Ed 
anche dagli Enotrj, secondo An- 
tioco, pag. 36. A’ tempi di Tu- 
cidide ancor v' erano in Italia 
i rimasugli de’ Siculi, pag. 56 
66 . 

SICULI di TIVOLI. V’ erano al 
tempo di Dionigi, ed il loro no- 
me ancor vi dura , pag. 57. 
Vedi Siciliana (Valle). 

SICULO. Passato nella Trinacria , 
dielle il nome di Sicilia, p- 55. 
Nato, secondo Antioco, in Ro- 
ma diversa da quella di Homo- 
Io, pag. 34. Figliuolo d’ Italo , 
secondo Filisto, pag. 34. Tra- 
disce Morgete , pag. 34. Duce 
degli Ausonj, secondo Ellanico, 
pag. 56. Ed anzi dei Liguri , 
secondo Filisto, pag. 56. 

SlCULOTI. Piccola tribù di venti- 
quattro dccuric, vivente a’gior- 
ni di Plinio in Dalmazia, p. 36. 

SIGINNI o SIGIMI!. Popoli viventi 
sul Danubio, al dire d'Erodoto, 
pag. 27. 

SILARO. Fiume oltre Salerno tino 
al quale scrive Plinio che si 
distendessero in Italia i Pola- 
sgi, pag. 60 61. Vedi Sarrasti. 

SIMBOLO. Vedi Allegoria. 

SINDICA (Regione). Vedi Sintica. 

SINDJ Vedi Sintj. 

SINNO. Presente denominazione 
dell’ antico Siri o fiume della 
Sirilidc, pag. 31. 

SINTICA. Regione posta da Ella- 
nico c da Erodoto a piò del 
Caucaso, pag. 27. Vedi Sindica. 
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S1NTICA. Regione di Tracia, per 
attestato di Tucidide, pag. 27. 

SINTJ. Popoli dell’Isola di Lenno, 
per attestato d’Omero, pag. 27. 
Vedi Siauj. 

S1R. Nome odierno dell’ lassarle. 
Vedi Iassautb. 

SIRENE. Enti mitologici od alle- 
gorici nel golfo di Napoli, pag 
GO. 

SIRI. Fiume dell’ Italia meridio- 
nale, ove arrivarono i Caonj , 
pag. 31. Ed i Frigj, P a S- 08. 

SIRIA. Trasmigrazioni di popoli 
dalia Siria in Italia , pag. 13. 
Alcuno fa venir i Veneti dalla 
Siria, p. 49. Ed i Marsi. p. 50. 

S1R1TIDE. Regione verso il mar 
di Taranto, pag. 31. 

SLAVI. Barbari d’ olire il Danu- 
bio, ricordali da Giornande col 
nome di Sclavini o Slavini, pag. 
48. Confusi fuor di proposito co’ 
Saci, p. 49. Attribuito agli Slavi 
F idioma Samscritico, pag. 48. 

SLAVINI. Vedi Slavi. 

SOFOCLE. Suoi delti sulla semi- 
nazione del frumento in Eieusi, 
nell’ Enotria e nella Liguria , 
pag. 54. 

SLIMO. Frigio o Troiano, che si 
conduce in Sulmona, pag. G9. 

SOLINO. Sua opinione sulla origi- 
ne Asiatica de’Liburni, pag. 36. 

SORATTE. Le campagne sottopo- 
ste a quel monte si possedeano 
da'Sicuii, pag. 36 56. 

SORNO. Re de’Medi, vinto da’Gotl 
di Tanausi, pag. 18. 

SPAGNA. Recatovi l’alfabetoFeni- 
cio, pag. 22. Preteso passaggio 
fattovi da’ Celli e dagli Sciti 
d'Affrica, pag. 28. Cacciata de’ 
Sicani, pag. 37. Sua ambra, pag. 
43. Imprese d’Èrcole Tebano, 
pag. 65. Dominala dai Visigoti, 
pag. 19. Vedi Iberia. 



SPALI. Popolo ignoto , vinto da’ 
Goti ne’tempi favolosi, pag. 17. 
Vedi Pali. 

SPINA. Edificata da’ Pelasgi Tes- 
sali di Nanas sopra una delle 
bocche nel Po , pag. 43 46. 

SPINETICO. Braccio del Po, pag. 
43. 

SQUILLALE (Golfo di), pag. 21. 
Vedi Solletico. 

STEFANO di B1ZANZK). Suoi rac- 
conti sopra Galcota ed i Calco- 
li, pag. 37 38. 

STRABONE. Tiene i Sabini per 
indigeni d’ Italia, pag. 33. Di- 
stingue i Siculi da’ Sicani, pag. 
35. Suoi delti sulla città di Bu- 
ceto io Epiro, pag. 36. Sull’ar- 
rivo de’Tessali (Pelasgi) in Ra- 
venna, pag. 44. Sui Galabrj di 
Dardania, pag. 51. Sopra Gia- 
sone, gli F.niochi e gli Achei , 
pag. 58. Sulle fogge di Tessa- 
glia fra i Medi e gli Armeni, p. 
58. Sull’arrivo degli Argonauti 
nel golfo di Salerno, p. 59. Sulle 
argille o grotte de’Cimmerj, p. 
60. Sul Re Maleote de’Pelasgf. 
pag. 61. Sulla fuga di Ma leole 
in Atene, pag. 61. Reputa fa- 
volosa la venuta d’ Evandro , 
pag. 64. Su’Misi dei tempi Tro- 
iani, pag. 67. Crede che Ome- 
ro additasse gli Sciti col nome 
d’Abii e di Ippomolgi, pag. 68. 
Sul passaggio degli Eneti o Ve- 
neti con Antenore in Tracia , 
pag. 68. 

STRATONE di LAMPSACO. Sue 
ipotesi Nettunie sulla caduta 
dell’Eussino nel Mediterraneo, 
pag. 15. 

SUAMA. Regione ricca d’oro nel- 
la Colcbidc, ove regnò Esubo- 
pi, pag. 67. 

SULMONA. Sede de’ Peligni pag. 
51. Vi giunge Solimo, pag. 68. 
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SVENO. Favoloso figliuolo di Ma- 
gog. e padre degli Svconi, pag. 
21 

SVEDESI. Vedi Sveom. 

SVEONI o SVEDESI. Loro favolo- 
sa origine da Sveno, pag. 21. 

SVEZIA. Annoverata dopo Gior- 
nande nell’odierna Scandinavia, 
pag. 17 19. Rune intagliatevi 
su 'sassi, pag. 23. Terra nericcia, 
che ricopre i suoi sepolcri anti- 
chissimi, pag. 23. 

SVEV1. Loro favolosa origine da 
uno Svevo, pag. 20. Situati da 
Rudbechio nella Scandinavia , 
pag. 23. 

SVEVO. Favoloso figlinolo di Tui- 
scone, più favoloso figliuolo di 
Noè, pag. 21. 

T 

TACITO. Suoi racconti sull’origi- 
ne Tessalica degli Albani e de- 
gl’ Iberì del Caucaso , pag. 59. 
Sull' antico alfabeto de’ Greci , 
pag. 6*. Su’ Teleboi, pag. 61. 
Sull'arrivo d’Èrcole in Germa- 
nia, pag. 65. Su 'viaggi di Ulis- 
se nell’ Oceano , alle rive del 
Reno e nella Rezia, pag. 69. 

TAFO- Isola, donde i Teleboi ven- 
nero in Capri, pag. 6-1. 

TAMERLAN'O. Trasmigrazione de' 
Zigeuni o Zingari al suo tempo, 
pag. 27. 

TAMOU. Nome che or s’ attribui- 
sce agli antichi Sciti, pag. 67. 

TANAGRA. Le sue terre occupale 
in Beozia da’Gcfirj, pag. 12. 

TANAI. Cade nella Palude Meoli- 
de, pag. 15. Tenuto per confi- 
ue d’Asia e d’Europa, pag. 12. 
Credessi, che mettesse nell’ 0- 
ceano Settentrionale, pag. 59. 
Non lungi dalle sue rive abi- 
tarono gli Scili di Diodoro, pag. 
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16. Vi giungono i Goti di Gior- 
nande, pag. 18. Che indi pas- 
sano sul Danubio, pag. 19» Ar- 
rivo dei Cimmerj sul Tanai , 
pag. 21 25. Condottavi una co- 
lonia di Medi dagli Scili (1155?), 
pag. 18. Agatirsi ed altri Bar- 
bari quivi stanziati, pag. 66. I 
Rifei creduti essere oltre que- 
sto fiume, pag. 23. Come al- 
tresì le dimore degli Scito-Sar- 
mati, pag. 66. Vedi Don. 

TANAO. Primo Re degli Scili, se- 
condo Trogo, pag. 16. Sue guer- 
re cogli Egizj di Sesostri o 
Vessori, pag. 16. É il Tanausi, 
Re de* Goti, di Gìornande, pag. 
16 18 19 21. 

TANAUSI o TANAO. Adoralo qual 
nume da’ Goti, pag. 19. In lui 
s’ interrompe appo Giornandc 
la serie antica de'Rc Goti, pag. 
19 68. 

TARANTO. Pretesa fondazione fat- 
tane da Tiras, pag. 20. I Peu- 
cezj arrivati verso Taranto , p. 
31. I Caonj sul suo mare, pag. 
31. 

TARCONTE. Dato da Licofrone 
per fratello a Tirseno, pag. 62. 

TARG1TAO. Progenitor degli Sciti 
d'Europa, secondo Erodoto, pag. 
19 61. Spacciato per figliuolo 
di lafet , o di Togarma , pag. 
♦9. Confuso con Turco o Tar- 
co, pag. 19. Nato nel 1508 , 
pag. 19. 

TARCO. Vedi Turco. 

TARQUINIA. Non lontana da Agil- 
la o Cere, e creduta d’ origine 
Tessalica (Pelasgica) da Trogo 
Pompeo, pag. 15. 

TARTESSO. In Ispagna , ove i 
Fenicj faceano il commercio , 
pag. 50. 

TATAR- Preteso pronipote di Tur- 
co, pag. 19. 
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TATARI. Toro pretesa discenden- 
za da Tatar, pag. 49. 

TAULANZJ. Loro pretesa discen- 
denza da Taulanzio, pag. 51. 

TAUL ANZIO. Mitico ligliuolo d’Il- 
lirio, pag. 51. 

TAURIDE. Suoi riti arrecati da 
Oreste nel Lazio, pag. 69. 

TAURINI o TAURISCI. Popoli con- 
tusi talvolta co'l.iguri, pag. 26. 

TA IIRISCO. Fiero tiranno vinto da 
F.rcote nelle Gallie, pag. 65. 

TAURO. Monte che ingombra 1* 
Armenia, o divide l'Asia Mino- 
re, pag. 16 

TEBE di BEOZIA. Edificata da 
Cadmo, e chiamata in princi- 
pio Cadmcide, pag. 42. Prima 
guerra di Tebe (A. 1318), pag. 
66 . 

TEBE d’ EGITTO. I Fcnicj vi ra- 
piscono due Sacerdotesse, pag. 
39. Il suo oracolo è modello 
dell* altro di Dodona, pag. 39. 

TEBE di RIETI. Edificata dai Pe- 
lasgo-Tessali vicino a Rieti, p. 
44. 

TELEBOI. Originarj delFAcheloo, 
pag. 64. Telone da Tafo li con- 
duce in Capri, pag. 64. Com- 
battono contro i Sarrasli , pag. 
57. 

TELEBOO. Creduto figliuolo di 
Licaone (IL") da Meandro di 
Pergamo, pag. 31. 

TELEFO. Figliuolo di Ercole, pag. 
19. Regna su’ Goti nella Misia 
di Tracia, secondo Dione Criso- 
stomo , pag. 67. Favole sulla 
lancia d’ Achille, che lo feri e 
risanò, pag. 68. 

TELEFO. Re dc’Misi dell’Asia mi- 
nore ; dato da Licofrone per 
padre a Tirseno ed a Tarcon- 
le, pag. 68. 

TELONE. Condottiero de' Tcleboi 
peti' isola di Capri . pag. 61 



TEMI. Madre d’Evandro,p. 64. Te- 
di Carmexta. 

TEMISCIRA. In Cappadocia. Ca- 
pitale delle Amazzoni, pag. 24. 
Occupata da’Greci, pag. 66. 

TEMISTO. Figliuola di Zabio, Re 
degl’iperborei, e madre di Ga- 
leota, pag. 37. 

TEOPOMPO Suoi racconti sugl’in- 
fami costumi de’ Tirseni, pag. 
63. Sulla Tirsenica città di Gor- 
linia, pag. 70. 

TERAMO. Antica stanza dei Si- 
culi nel Piceno , pag. 36 50. 
Se delta Palestina, pag. 50. 

TERECK. Dal Caucaso discende 
nel Caspio, pag. 16. 

TERMODONTE. Sulle sue rive in 
Cappadocia, signoreggiarono le 
Amazzoni , pag. 24 66. 

TESMOFORIE. Feste di Cerere in- 
segnate nel Peloponneso , pag. 
42. 

TESPROTO. Creduto figliuolo di 
Licaone (IL'), pag. 31. 

TESPROZIA. Regione d’ Epiro, p 
31. Suo oracolo di Dodone, pag. 
39. Sua lingua, secondo Erodo- 
to, pag. 39. Notizie racc olle\i 
da esso intorno a’misteri di Gio- 
ve, pag. 40. 

TESSAGLIA. Vi si fermano Geli 
o Goti, ne’tempi favolosi, pag. 
25 Tremuoto che la sconvolge, 
pag. 29 41. Assalita (A. 1727 ?) 
dai Secondi Pelasgi , pag. 39 
10. L’oracolo Dodoneo non na- 
cque in Tessaglia, pag. 40 41. 
Fuga de’Pelasgi dalla Tessaglia, 
pag. 43. Favole intorno agli 
antichissimi Slavi in Tessaglia, 
pag. 48. Pochi Pelasgi vi ri- 
mangono. pag. 53. De’quali poi 
fu Re Orinenio, pag. 66. 

TESSALI. Origine loro da un tre- 
muoto, pag. 41. Vedi Pelasgi 
Tessali, pag. Il 45. I Tassai* 
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compagni di (nasoni! al Caura- 
so cd in Asia, pag. 59. 

TEUT. Vedi tot. 

TEUTAMIDE. Re de’Secondi Pela- 
sgi, figliuolo d'Amintorc, e pa- 
dre di Nanas, pag. 40. 

TEUTANI. Nome dato da Plinio 
agli edificatori di Pisa d’Elru- 
ria, pag. 45. Vedi Teutoni. 

TELITI. Vedi Teutoni. 

TEUTONI. Popolo parlante il Gre- 
co idioma, i quali, secondo Ca- 
tone, furono fondatori di Pisa 
Elrusca, pag. 45 64. 

TEUTONI di Germania. Parago- 
nali da Virgilio co’Teleboi, pag. 
64. Situati da Rudbechio nella 
Scandinavia, pag. 23 

TEVERE. Prima chiamavasi Al 
buia, pag. 26. Regno di un Ita- 
lo sulle sue bocche, pag. 34. 
Sue rive abitate dai Siculi, pag. 
36. Da’ Vilumbri, pag. 47 50. 
Danae v’ arriva , pag. 51. Ed 
Evandro , pag. 54 64. Limite 
in prima de’Pelasgo Aborigini, 
pag. 56 61. Arrivo de’Tirseni, 
pag. 64. E d’ Enea . pag. 66. 

TIBET. Regione dell'Asia di mez- 
zo , pag. 15. 

TIBURTO. Figliuolo d’ Anfiarao , 
e venuto nel Lazio , a Tivoli , 
pag. 67. 

T1ELVARO. Favoloso Re dei Cim- 
bri, pag. 21. 

TIGRI. Gli Sciti rivolgonsi a que- 
sto fiume, pag. 16. 

TIMAGENF,. Suoi detti sulla gita 
d'Èrcole nelle Gallie, pag. 65. 

T1MARETA. Sacerdotessa di Do- 
dona, pag. 39. 

TIMEO di SICILIA. Suoi racconti 
sull’origine de'Siculi, pag. 35. 
Sul culto dc’Dioscuri , pag. 59. 
Sul passaggio degli Argonauti 
pel Danubio, pag. 59. 

TIRAS. Figliuolo di lafct, e favo- 
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leso edificatore di Taranto, pag' 

20 . 

TIRENI. Vedi Tiri. 

TIRJ. Confusi co’Pelasgi, pag. 23. 
Preteso arrivo dei Tirj al lago 
di Bolsena, pag. 50. 

TIRO Città principalissima di Fe 
nicia, pag. 21 22. Suo tempio 
d’Èrcole, pag. 22. 

TIRO. Antico nome del lago di 
Bolsena, pag. 50. 

TIRRENI. Vedi Tiri e Tirseni. 

TIRSENI. Loro pretesa origine da- 
gli Sciti, pag. 9. Dai Tirj, pag. 
22 62. Creduti d’origine Pe- 
lagica, pag. 62. E non popolo, 
ma qualità, pag 30 83. Edifi- 
catori, per esempio , di torri , 
pag. 62. Tenuti per genti ve- 
nute di Lidia da Erodoto, pag 

62. Per indigeni da Dionigi , 
pag. 62. Incerto se Osci od Um- 
bri, pag. 62. Altri li confonde 
co’Pelasgi, pag. 30 63. Altri li 
fa discendere dalle Alpi , pag. 

63. E li confonde or co’ Celti , 
or coi Goti , or con gli Scili , 
pag. 63. Numeravano per do- 
dici, pag. 63. Loro infami costu- 
mi, pag. 63, Tolgono a’ Liguri 
Pisa, pag. 62. Signori di Corti- 
nia, pag. 70. Soggetti ad Agrio 
ed a Latino , secondo Esiodo , 
pag. 69. 

TIRSENO. Figliuolo, secondo Ero- 
doto d’Ati, re di Lidia, pag. 62. 
Secondo Licofrone, di Telefo, p. 
62 Conduce nell’Umbria i Tir- 
seni, al dire d'Erodoto, pag. 62. 

TITANI. Enti mitologici od alle- 
gorici, pag. 60. 

TIVOLI. Città prima de’ Siculi , 
pag. 36 57. Vi giunge l’Arcade 
Calillo, pag. 64. Cosi delta da 
Tiburfo, pag. 67. 

TOGARMA. Figliuolo di Corner, o 
creduto progenitor de’Germani, 
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pag. 21. Spaccialo per padre 
di Targilao, pag. 49. 

TORO. Favoloso figliuolo di Ma- 
gog. p.-g. 21. Favoloso padre 
di Odino, pag. 21. 

TOSCANA. Suoi pretesi parlamen- 
ti dell'anno 2150, pag. 26. 
TOT. Temilo per Fenicio, e per 
maestro dell’Egitto, pag. 22. 
TRACI. Toro lingua (ignotissima), 
credula simile alla Samscrilica , 
pag. 26. Vinti da Sesostri, se- 
condo Erodoto, pag. 67. Dall’E- 
bro accorrono a difender Tro- 
ia, pag. 68. E dall’ Ellesponto, 
pag. 68. 

TRACIA. I Geli o Goti uscirono 
dì Tracia, pag. 10. Giornandc 
afferma che v" andarono dalla 
Scandinavia, pag. 19. Altri dal- 
l’Asia, 25. I suoi monti confusi 
co’Rifei, pag. 23. Sintica regio 
ne in Tracia, pag. 27. Rotto lo 
stretto fra la Tracia e I* Asia 
Minore, pag. 15. Favole sull'an- 
tichissima dimora degli Slavi 
nella Tracia, pag. 48. Eumolpo 
di Tracia, pag. 54. Orfeo, pag. 
55. I Geti o Goti in Tracia, pag. 
67. Arrivo di Antenore cogli 
Eneti o Veneti, pag. 68. 

TRAIANO. Suoi trionfi sui Daci o 
Goti, pag. 10. Male assegnasi 
al suo tempo l’uscita de’ Goti 
dalla Scanzia, pag. 19. 

TREMITI. Isole chiamate Riorne- 
dee da un Diomede , genero 
di Datino, pag. 69. 

TIMBALLI. Loro favolosa origine 
da Triballo, pag. 51. 

TRIBALLO. Mitico figliuolo di Peo- 
ne o Pannonio, pag. 51. 

TRINACRIA. Altro nome della Si- 
cilia, pag. 35 55. 

TRITTOLEMO. Cerere gl’ insegna 
seminare il grano in Eieusi (A. 
1406?), pag. 54. Ed anche nel- 



1’ Enotria e nella Liguria, se- 
condo Sofocle, pag. 54. 
TRASMIGRAZIONI ANTICHISSI- 
ME. In Italia, pag. 13. 

TROGO POMPEO. Suoi racconti 
sulle antichità degli Sciti e le 
prime lor guerre , p. 14 16 19 
20. Intorno ad liino c Scolopi - 
to , pag. 24. Su Giasone ed i 
Giasonei , pag. 59. Su Perugia 
fondata dagli Achei, pag. 69. 
TROADE. Vicina de’Misi nell’Asia 
minore, pag. 62. 

TROIA. Edificata da un nipote di 
Bardano, pag. 41 51. Suo Re 
Priamo , pag. 67 68. Sua ca- 
duta avvenuta nel 1270, secon- 
do Erodoto e Tucidide, pag. 70. 
Ricordata come nota Cronologi- 
ca, pag. 10 32 35 36 45 49 55 
57 68 69. 

TROIANI. Condonisi nella Sicilia 
col nome d’Elimi, pag. 55. Ve- 
di Elimi. 

TIU'DO. Favoloso Re de’ Cimbri, 
pag. 21. 

Tl'BAL. Figliuolo di lapelo , pag. 

20 . 

TUCIDIDE. Suoi racconti sulla Sin- 
lica di Tracia, pag. 27. Su //a 
mancanza d’ogni colonia Greca 
prima della guerra di Troia , 
pag. 32. Sopra Italo, pag. 32 
34. Distingue i Sìculi da’ Si- 
cani , pag. 35. Su’ Sicani cac- 
ciali di Spagna, pag. 37. Sulle 
reliquie de’Siculi in Italia, pag. 
56 Sugli Elimi, pag. 55 57 68. 
TL'ISCONE. Favoloso figliuolo di 
NoA. pag. 21. 

TURCO. Preteso progenitore de" 
Turchi, pag 49. Vedi Tarco. 
TURCHI. Loro favolosa discenden- 
za da Turco, pag. 49. 
TURBETANL Vedi Tlbdcli. 
TURDETANTA , o paese dei Turdti - 
li, pag 14. 
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TITRDULL Popoli antichi dell' An- 
dalusia odierna, i quali vanta- 
vansi «l’ima mirabile antichità, 
pag. 14 SS. 

U 



UBBO. Favoloso Figliuolo di Ma- 
g«g , e favoloso edificatore d’ 
Hpsal, pag. 21. 

ULISSE. Circe gli partorisce A- 
grio e Latino, pag. 69. Calipso 
gii partorisce Ausone, pag 69. 
Sua fuga dalia spiaggia de’Le- 
strigoni, pag. 69 Suoi viaggi 
nell* Oceano Settentrionale, sul 
Iteno c nella Rezia, pag 69 Suo 
ceneri da Gortinia trasportate 
in Porga, pag. 69 70. 

ULMERUGL Lo stesso che Rugi. 
Vedi Rugi. 

UMANO. Sulle sue rive abitarono 
i Siculi del Piceno . pag. 36. 
Vedi Vomavo. 

UMBRI. Antichissimi popoli d’Ita- 
lia, pag. l i 25. E però si pos- 
sono chiamare indigrni di essa, 
pag. 32 33. Se fossero proge- 
nie degli Aborigini , pag. 38. 
Od anzi avessero contribuito ad 
ingrossarne il numero, pag. 37. 
Se furono d’ un medesimo san- 
gue ro’ Siculi, pag. 35. Se pro- 
genitori de’ Volaci, pag. 47 56. 
E dei Tirseni , pag. 62. Se a- 
vesscro un alfabeto, pag. 54. 

UMBRI. Antioco di Siracusa ed A- 
rislotile credevano essere uno 
stesso popolo Attsonj ed Umbri, 
pag. 33. Polibio li tenea per di- 
versi , pag. 33. Non erano gli 
stessi con gli Ambri od Ambro- 
si, pag. 49. Malamente confusi 
co' Celti, pag. 49. 

UMBRI Confinanti con gli Abori- 
gini, pag. 44. Loro guerre con- 
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Irò essi, pag. 38. Enotro, sbar- 
cato fra gli Ausonj, toglie agli 
Umbri alcune porzioni di ter 
reno, pag. 31. 

UMBRI PRIMI. Malamente confusi 
co* Secondi, pag. 33. I Primi 
Umbri posscdeano Cortona , e 
Rieti, pag. 33 41 54. Assaliti 
da’Pelasgi venuti di Tessaglia, 
p. 44. I quali Pelasgi uniti cogli 
Aborigini tolgono loro Cortona, 
pag. 44. 

UMBRI. Discacciano i Siculi dal 
Piceno, pag. 36. E ne sono scac- 
ciati dagli Etruschi, pag. 36. 
Filisto dice che Umbri e Pela- 
sgl uniti cacciarono in Sicilia 
i Siculi, pag. 56. Gli Umbri ri- 
tolgono ai Pelasgi (A. 1347?), 
eccetto Cortona, una parte del- 
le antiche lor terre fra l’Arno 
ed il Tevere , pag. 61. Accol- 
gono i Tirseni o Tirreni venu- 
ti di Lidia, pag. 62. 

UMBRI SECONDI. Furon coloro, I 
quali di poi, vinti dalle avver- 
siti, si ridussero nella presen- 
te Umbria di Spoleto, a sinistra 
del Tevere, pag. 33. 

UMBRIA. Triplice, pag. 47. Divisa 
in Isumbri, Olumbri e Viium- 
bri, pag. 47. 

UNGARL Dal loro idioma traggo- 
no alcuni 1’ etimologia del no- 
me delle Amazzoni, pag. 24. 

UNNI. Loro favolosa origine dalle 
streghe Alirvne, pag. 18 71. 

UNNO. Favoloso figliuolo di Tui- 
scone, pag. 20. 

UPSAL. Non mai fondata da Ubbo, 
pag. 21. 

UNULFO. Favoloso figliuolo di Be- 
rico, pag. 21. 

FRALI. Dividono la Siberia dalia 
Russia Europea, pag. 42. 

URALO ( Vedi Iaik. ). Dagli Fra- 
li cade nel Caspio, pag. 42. 
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V 

VALERIO ( Fiacco ). Suo poema 
sugli Argonauti , pag. 58. Su 
Sesostri vinto da’ Geli o Goti, 
pag. 67. 

VANDALI. Popoli della Germania 
Settentrionale, pag. 17. Credu- 
ti da Giornande più antichi as- 
sai che non erano, pag. 71. Si- 
tuati da Rudbechio nella Scan- 
dinavia, pag. 23. 

VANDALO. Favoloso figliuolo di 
Tuiscone, pag. 20. 

VARO. Le Bue rive sono il limite 
occidentale dell’ Italia d’ Augu- 
sto, pag. 35. 

VARRONE. Nato in Rieti, pag. 45. 
Suoi detti sopra Enotro, Re de’ 
Sabini, pag. 32. Su’Pelasgi edi- 
ficatori di Tebe vicino a Rieti, 
p. 44. Su Campo, Re d' Epiro , 
pag. 45. Sul Iago di Cutilia, 
pag. 45. 

VEIO. Primi sforai de’ Romani a 
quella volta, pag. 46. 

VELINO. Fiume dell’ antica Um- 
bria, vicino a Rieti, pag. 33. 

VENETI ( Vedi Ebeti ). Origina- 
ri di Paflagonia, pag. 22. Arbi- 
trariamente fatti discendere da- 
gli Atriaci di Siria , e venire 
( A. 1450 ? ) sull’ Adriatico , 
pag. 49. Pilemene conduce in 
Troia i suoi Veneti di Paflago 
nia, indi nella Tracia, pag. 68. 

VESSORI.Forse uno de’più antichi 
Sesostri, pag. 16 18 19 20. Vedi 
Sesostri. 

VESUVIO. Etimologia Fenicia del 
suo nome, pag. 50. I suoi con- 
torni abitati dagli Opici od 0- 
sci, pag. 60. 

VlBERI. Popoli delle Alpi, usciti 
da’ Leponzj, pag. 66. 



VILLA di MALEOTE. Detta del 
He, appo Strabone, pag. 61. 

V1LUMBRI. Porzione degli Umbri 
fra l’Arno ed il Tevere, pag. 47. 

VILUMBRIA. Se v’ approdassero i 
Fenicj, pag. 50. 

VIRGILIO. Suoi delti sugli Auso- 
ni ed i Sicani, p. 13 33. Sull’i- 
dentitd de’ Siculi e de’ Sicani, 
pag. 35. Sulla Cortona di Dar- 
dano, pag. 41. Su’ Teleboi,pag. 
64. 

VISIGOTI. Loro pretesi comincia- 
menti a’ tempi di Telefo, nato 
da Ercole, pag. 19. Passati dal 
Danubio nelle Gallie, pag. 50. 

VISTOLA. Il favoloso Berico ap- 
proda vicino alle sue foci, pag. 
17. Preteso arrivo di Magog, p. 
21. Opinioni di Giornande sul- 
la situazione della Vistola, pag. 
27. Se gli antichi Fenicj vi fos- 
sero giunti, pag. 50. 

V1TALIA. Nome dato da Ellanico 
ali’ antica Italia, pag. 65. 

VOLGA. Le sue foci sono il termi- 
ne d’ Europa, pag. 42. 

VOLSINO. Re degl’ Illirici, e zio 
di Pelico, pag. 52. 

VOLSCI. Tenuti ger progenie de- 
gli Umbri, pag. 47 56. 

VOMANO. Vedi Umano. 

W 

WARNEFR1DO ( Paolo , detto il 
DIACONO ). Vedi Paolo Dia- 
cono. 

Z 

ZABIO. Re degl’ Iperborei, c pa- 
dre di Temisto, pag. 37. 

ZARINA. Antica Regina dei Saei , 
pag. 24. 

ZENODOTO di TREZENE. Crede- 
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va indigeni d’ Italia i Sabini, 
pag. 53. 

ZEUTA o ZEUTRASTE. Antico Sa- 
vio presso gli Arimaspi, p. 18. 

ZIGEUNI o ZINGARI. Loro favo- 
lose antichità , pag. 27. Sem- 
brano Indiani venuti , ma non 
prima di Tamcrlano, In Euro- 
pa, pag. 27. 



X 

t 

XANTO di LIDIA. Tace della par- 
tenza di Tirseno e dei Tirscni 
per alla volta d' Italia, p. 62. 
XUTO. Figliuolo d' Elleno, viene 
in Atene, pag. 52 53. Padre di 
Ione, pag. 53 54. 
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Dal IL’70 avanti Gesù Cristo fino al primo 
anno dell ’ Era Cristiana. * 



Tu rcgere imperia poputns , Romane , me meni ■•! 



A 

AbALO. fsola del Baltico, ricca 
d'ambra, e già conosciuta da’ 
Greci (A. 334), pag. 144 169. 
Frequentato da’ Gettoni , pag. 
169. 

ARABI. Suo arrivo in Grecia (A. 
557), pag. 107. 

ABAK1 Vedi Avari. 

ABDEllA. Città fondata in Tracia 
da’ Greci, pag. 88. Confinante 
( A. 640-630 ) col regno degli 
Òdrisj, pag. 133. Saccheggiata 
da'Triballi (A. 378), pag. 138. 
Patria d’Ecateo, pag. 142 158. 
Gneo Manlio vi giunge coi Ro- 
mani (A. 189) , pag. 179. 

ABBACO. Re degli Aorsi, amico di 
Farnace (A. 48), pag. 160. 

ABII. Se fossero Sani o Sciti d’A- 
sia, pag. 97 149. Chiamati giu- 
sti, pag. 152. 

ABI.AVIO. Sue favole intorno a 
Berico, pag. 145. 

ABNOBA. Monti, d’onde sgorga il 
Danubio, veduti per la prima 



da Tiberio fra’Romani (A. 15), 
pag. 281. 

ABOR1GIM. Se a loro debhnsi at- 
tribuire la gente degli Orobj , 
pag. 76. Lor nome divenuto ap- 
pellativo presso i Latini, pag. 
107. Celebrati da l.icofrone, p. 
163. E da Caio Sempronio, pag. 
213. Le loro città investigate 
da Dionigi (A. 25 circa), pag. 
277. 

ACARNANIA. 1 Pelasgi veleggiano 
più volte verso i suoi lidi, pag. 
77 83. 

ACHEI del CAUCASO. Accusali 
d’essere anlropofagi, pag. 228. 
Aiutano il commercio che i Ca- 
maritani facevano degli schia- 
vi, pag. 228. Ribellatisi da Mi- 
tridate, son da lui risoggiogati 
(A. 75), pag. 242. Nuovamente 
insorgono contro lui ( A. 67) , 
pag 244. 

ACIIEMENE. Autor della stirpe 
de’Re di Persia, detti Achcme- 
nidi, pag. 123. 

ACHEMENIDI. Ciro, uscito dal 
loro sangue , pag. 107. Dario , 



* Sarò pareo nel notare gli anni , ma principalmente delle cose Ramane, 
perchè più cognite. Nel ricordar queste , ho seguito il più delle volte 1’ Era 
Cristiana , già da Livio prescelta , segnando non di rado con un C gli anni 
avanti Gesù Cristo, che le rispondono. 

Troya St. d’ It. Voi. I. P. III. 128 
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pag. 116. E Serse, pag. 123. 
Mitridate , fondator del Regno 
del Ponto (A. 302), credevasi 
procreato in tale stirpe , pag. 
161 . 

ACHILLE. Dal suo sangue proce- 
dea la madre d’Alessandro, p. 
84. 

AC1TAVONI. Popoli Alpini, vinti 
da'Romani sotto Augusto, e ri- 
cordati nel Trofeo (A. 12), p. 
287. 

ACRONlO ( Lago ). ( Oggi di Co- 
stanza), Contine dei Kcti(A.25), 
pag. 278. Combattimento nava- 

10 dato ivi da Tiberio a’Vinde- 
lici (A. 15), pag. 281. 

ACHEI. Indiano che narra non 
poche favole intorno a Bacco 
ad Alessandro (A. 327), p. 149. 
ACUSILAO d’ ARGO. Fiori verso 

11 485, pag. 123. 
ADCANTUANO. Aquilano, ammi- 
rato da Cesare per la fedeltà 
de’ Soldurj (A. 56) , pag. 257. 

ADALLA Re, che seguitò le par- 
ti d’Antonio in Azio (A. 33 ) , 
pag. 272. 

ADDA. Fino a questo distendeansi 
da una parte i Primi Umbri 
(A. 1260?), pag. 76. Oltre il 
quale più tardi vissero i Tau- 
riscl, pag. 104. Sulle sue rive 
stavano i Rugusci (A. 25). pag. 
278. 

ADIGE. Dall’ altra parte i Primi 
Umbri giungeano fino a questo 
fiume, pag. 76.Superatoda’Cim- 
bri (A. 101. C.), pag. 221. I 
Venosti abitavano verso le sue 
sorgenti ( A. 25 ) , pag. 278 
286. 

ADOBOGIONE. Tetrarca dei Ca- 
lati d’Asia (A. 47), pag. 260. 
ADORSI. pag. 231. Vedi Aobsi. 
ADRIA. Città Tirrenica (A. 601.) 
pag. 104. 



ADRIATTCO( Mare). Tra questo 
e l'Eussino distendeasi l’antica 
Tracia (A. 1134? ) , pag. 84. I 
Primi Umbri abitarono anche 
sulle sue rive, pag. 76. Falsa 
credenza che vi riuscisse il Da- 
nubio, pag. 169. Opinione che 
in alcune sue isole abbondasse 
l’ambra, pag. 207. Non ancora 
i suoi lidi ben cogniti a’Greci 
(A. 640), pag. 86. Navigato da’ 
Focesi (A. 603), pag. 106. Cor- 
seggiato dagl’ Illirici, pag. 87. 
173. E dagli Ardiei di Dalma- 
zia , pag. 189. Non lontani da 
esso i Dardanj d’ Illiria , pag. 
183. Dionigi di Siracusa v’ot- 
tiene la preponderanza (A. 385), 
pag. 137. I Senoni ed altri Cel- 
ti dell’Adriatico (A. 335), pag. 
141 Che neson discacciati da’ 
Romani (A. 284), pag 211. Gli 
Scordisci s’ innoltrano alla sua 
volta (A. 180), pag. 182. Alcu- 
ni suoi lidi conquistali da'Ro- 
mani (A. 176), pag. 184. Gli 
Scordisci occupano la regione 
compresa tra esso ed il Danu- 
bio (A. 115), pag. 213. Popoli 
Alpini verso l’Adriatico (A. 25), 
pag. 287. 

ADUATICI. Popoli Cimbrici rice- 
vuti rimasti nel Belgio (A. 97), 
p 226. Levatisi contro 1 Romani 
(A. 58), pag. 256. E sottomessi 
(A. 56), pag. 256. 

ADULA. Monte , donde sgorga il 
Reno, pag. 278. 

AFFRICA. Se i Galli da questa pas- 
sassero nelle Gallie, p. 103. So 
Olir appartenesse a questa par- 
te della terra , pag. 116. Suoi 
Etiopi, pag. 124. Barrilo, pag. 
212. Tra suoi popoli diffuso il 
Greco linguaggio ( A. 300 ) , 
pag. 163. Suoi Barbari al soldo 
di Roma, ( A. 105 ), pag. 217. 



Digiti; 



loogle 



AGAMENNONE. Padre di Ifigenia, 
pag. 9*. 

ACARI. Sciti addottrinati nell’ar- 
te di guarire, seguono Mitrida- 
te ( A. 93 ), pag. 233. 
AGATIRSI d’ ERODOTO. Antichi 
abitatori degli odierni Carpazj 
( A. 640. ) , pag. 93 140 142. 
180. Sul fiume Mariso, pag. 93. 
Loro costumi c comunità delle 
donne, pag. 93 97 98. Loro Can- 
tilene anche al tempo d’ Ari- 
stotile, pag. 93. Incerto se da 
essi discendano i Germani, pag. 
210. Confusi malamente or con 
gli Sciti, pag. 158. Or cogli Aor- 
si e co’ Tissageti , pag. 231. 
Non s’ uniscono agli Sciti Sco- 
toli, che poi vìnsero Dario ( A. 
508 ), pag. 121. Non assaliti 
da costoro dopo tal vittoria , 
pag- 125. Spargapìse, Re degli 
Agntirsi ( A. 440. ) , pag. 132. 
Se s’unissero con Berebisto( A. 
75 ) , pag. 239. 

AGATIRSI ( Alpi o Monti degli ), 
pag. 126 142. Vedi Carpazi. 
AGATIRSI di PLINIO ( Vedi IO.’ 
ìndice ). Tingeano di color ci- 
lestro il capello, pag. 93. 
AGATIRSI di SCIMNO da CH10. 
Erranti nella Scizia Europea , 
pag. 93 205. 

AGATOCLE ( Battriano ). Re de’ 
Greci di Battriana e delle Indie. 
Sue monete, pag. 201. 
AGATOCLE. Figliuolo del Re Li- 
simaco, e liberato insieme con 
suo padre da’ Geli o Goti ( A. 

295 ) , pag. 163. 

AGATOCLE. Tiranno di Siracusa. 

S' impadronisce di Crotone. ( A. 

296 ) , pag. 163. Visse dopo A- 
ristotilc, ricordato ne’ Mirabi- 
li Aristotelici, pag 168. 

AGILLA. Tolta da’ Lido-Tirseni a' 
Pelasgì, pag. 78. Sue dipintu- 
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re antichissime, pag. 85 95. Ve- 
di Cere. Vinta la sua armata 
da quella de’Pocesi ( A. 536 ), 
pag. 107. Sua espiazione ( A. 
440 ) per aver lapidato i pri- 
gionieri Foccsi, pag. 131. 

AGILLESI. Vinti da’ Focesi, lapi- 
dano i prigionieri di questa na- 
zione caduti nelle lor mani ( A. 
536) , pag. 107. 

AGRI Popoli vicini del regno de’ 
Bosforani Cimmerj (A. 93 ) , p. 
228. 

AGRIANI. Tribù de’ Peonj di Tra- 
cia ( A. 380 ), pag. 137. Ales- 
sandro il Macedone fra gli A- 
griani ( A. 335 ), pag. 142. 

AGRIGENTO. Saccheggiata da’ 
Galli Cisalpini ( A. 242? ), pag. 
172. 

AGRIO. Il Re de’ Tirseni ricorda- 
to da Esiodo, pag. 131. 

AGIUPPA ( Genero d' Augusto ). 
Combatte in Ispagna i Cerreta- 
ni ( A. 39 ) , pag. 269. Vince 
nello stesso anno gli Aquilani, 
pag. 270. Sposa la figliuola d’ 
Augusto (A. 22 ) , pag. 278. 
Doma i Cantabri e seda i Ger- 
mani (A. 19 ) , pag. 278. Gli 
Ubii si confidano in lui (A. 
37 ) , pag. 270 293. Compo- 
ne I moti del regno Bosforico 
(A. 14), p. 282 293. Commet- 
te a Polemone di scacciare Scri- 
bonio dal regno del Bosforo (A. 
13 ) , pag. 276. Misura ed im- 
magine da lui fatte ritrarre del- 
la terra ( A. 13 ) , pag. 283. 
Sua morte ( A. 13 ) , pag. 283. 

AGRONE. Re del regno Illirico e 
marito di Tenta, ( morto pri- 
ma del 241. ) pag. 172. 

AIACE. Antenato di Milziade, Re 
de’DoIonci (A. 560), pag. 106. 

AIX. Edificata da Cajo Seslio ( A. 
123 ) , pag. 208. 



Digitized by Google 




101-2 

ALAN. Famiglia polente anche og- 
gidì fra gli Ossei! del Caucaso, 
pag. 102. 

ALANI. ( Vedi Asi ). Se procrea- 
ti da' Medo-Sarmali, di Diodo- 
ro Siculo, pag. 102. Creduti es- 
ser gl’ lent-Sai del Cinese Cian- 
hian ( A. 129. ) , pag. 20 V. 
Questa 6 la notizia più antica 
fin qui degli Alani, pag. 204. 
Primi a venire per certa isto- 
ria in Europa dopo gli Sciti 
Sroloti, pag. 201. Se fossero li- 
no stesso popolo con gli Alba- 
ni del Caucaso, pag. 204. O 
con gli Aorsi di Strabono, pag 
204. O con gli Alanorsi di To- 
lomeo, pag. 291. Originari cer ' 
tamentc del Caucaso , pag. 201. 
Se facessero lega cogli Asburgi- 
lani contro 1 Domani, pag. 175. 

Al.AllODI. Erodoto scrive, che 
confinavano con la Colchide nel 
Caucaso verso le sorgenti del 
Fasi ( A. 634 ) , pag. 100. In- 
cursione degli Scili Scotoli nel 
paese degli Alarodi ( A. 634 ), 
pag. 100. Seguono Serse in Eu- 
ropa ( A. 634 ) , pag. 124. O 
mutano il nomo o si spengono 
prima dell’ Era Cristiana, pag. 
177 230. 

ALANORSI, pag. 231. Vedi III. j n - 

DICE. 

ALAZON1. Greci passati alla na- 
tura Scitica, e dimoranti sull' 
Ipani o Bog ( A. 510 ? ) , pag. 
118. 

ALBA ( del Fucino ) . Cattività 
ivi sostenuta dal Re Perseo ( A. 
169 ), pag. 112 208. 

ALBA ( del Lazio ). Gli Albani 
del Caucaso fìngono d' esserne 
originari ( A. 67 ) , pag 244. 

ALBANI ( del Faticato ). Ricor- 
dali da Eratoslcne ( A. 195), p. 
177. Stanziati nell’ odierno Da- 



ghistano e Scirvano, pag. 177. 
Loro costumi e lingua, pag. 177 
178. Si chiamano fratelli de’ 
Romani , pag. 178. Esempio 
passato fra’ Borgundioni , pag- 
294. Se gli Albani fossero Ala- 
ni, pag. 203. Pompeo credette 
( A. 67 ) avere scoperto il 
paese delle Amazzoni vicino a 
quello degli Albani , pag. 244. 
Nemici d’ Antonio il Triumviro 
( A. 39 ) , pag. 269. 

ALBANIA ( del Caucaso ) , pag. 
177. 

ALBANO ( Monte ) . Favola sul 
passaggio d’ Ercole, pag. 244. 

Al. Ilil. Monti fino a’ quali s’ al- 
largava il paese de’ Giapidi , 
pag. 102. 

ALBIONE. Credeasi, che ivi fos- 
sero le notti più brevi d’esta- 
te, pag. 117.Pitea naviga a Set- 
tentrione di questa isola (A. 
334?), pag. 146 157. 

ALBOINO. Re de’Longobardi, che 
usa il cranio umano in vece di 
lazza, pag. 99. 

ALEMANNA (Lingua). Se proceda 
pur dal Samscrito, pag. 80. 

ALESSANDRIA. Vedi Clementi 
d’ Alessandria. 

ALESSANDRO (il Macedone , detto 
il Grande ). Escilo del sangue 
d'Èrcole e di Achille, pag. 84. 
Vince i Medidi Tracia (A. 340), 
pag. 139. Partesl d’ Anfipoli e 
per (riverso alla Tracia per- 
viene al Danubio (A. 335), pag. 
141. Supera i Geli o Goti, pag. 
141 147. l’resagj da lui otte- 
nuli nel paese degli Odrisj, pag. 
253. Riceve gli Ambasciadori 
de'Celti. pag. 141. 142. Muove 
alla volta della Peonia Tracica 
e del paese degli Agriani ( A. 
135), pag. 142 Vince gl'illiri- 
ci e parte verso l’Asia (\. 334), 
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pag. 142. Gli si ribellano i Ce- 
ti e gli Odrisj (A. 331), pag. 
148 149. Sue imprese nell’Asia 
e spezialmente nell’ India (A. 
334-324 ) , pag. 148 149 150 
151 152. Adulazioni Macedoni- 
che verso lui , pag. 149. Sua 
morte (A. 324), pag. 152 153. 
Ricordato in varie occorrenze 
il nome od il secolo d’Alessan- 
dro , pag. 79 116 117 125 158 
229 266. La Tracia, secondo Li- 
simaco Re, dovea far parte del- 
l’Imperio d’Alessandro, p. 159. 
Sandracotlo uccide i prefetti , 
che Alessandro avea lasciati 
ncll’lndie (A. 303), pag. 260. 

ALESSANDRO (il Molano) Re d'E 
piro, sposa la sorella del Ma- 
cedone (A. 336), pag. 141. Ve- 
leggia verso Taranto (A. 334 , 
pag. 142. Sua morte in Luca- 
nia, pag. 148. 

ADATTE. Re di Lidia, ne discac- 
cia I Cimmerj (A. 613), pag. 
100 101. 

ALICARNASSO, pag. 77. 

ALIGHIERI ( Dante ). Sua lingua 
derivala non dal Samtcrito, p. 
197. 

ALlRl!NE,pag. 108. Vedi I' Indice. 

ALISONE. Druso fa costruire (A. 
11) un castello su questo fiume 
dov’egli si scarica nella Lippa, 
pag. 290. 

ALI.ITROCADE. Figliuolo del Re 
Sandracolto, a cui Seleuco in- 
via Dcimaco ambasciadore ( A. 
?03), pag. 160 161. 

ALLOBROGI. Abitatori di Vienna 
sul Rodano, vinti da’Itomani (A. 
121), pag. 208. Il Console Cas 
sio Longino , partitosi da’ lor 
confini, è disfatto dagli F.lvezj 
figurini (A. 107), p. 2 16. Gli Al- 
lobrogi seguono la parte di Ce- 
sare (A. 49), pag. 259, 
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ALPI. Celto-Pelasgi arrivali , se- 
condo Diodoro, a piè dell’Alpi, 
pag. 104. Non mai alcuno , a 
memoria d’uomini, varcolle (so 
non fosse stato nelle favole) fi- 
no a Belloveso , pag. 104. Per 
lunga età confuse co’ Pirenei 
da’Greci, pag. 86. Superate in 
line da Belloveso co’Senoni ed 
altri ( A. 601 ), pag 104 130 
185. Poi di mano in mano, da 
Elitovio, pag. 105 130. Da’Sal- 
luvj, da’ Boi, dai Lingoni e da 
altro stuolo di Senoni, pag. 130. 
incursione d’ignoti Galli Tran- 
salpini per questi monti (A. 
302), pag. 162. Che discacciati 
di quivi passarono a vivere nol- 
1’ 1 II i ri a (A. 301), pag 162. Nuo- 
vi Galli Transalpini discendono 
dalle Alpi e s’ uniscono a’Galli 
Cisalpini cor^ro i Romani (A. 
241-222), pag. 172. Per effetto 
delle quali guerre i Taurisri 
valicano le Alpi e si conducono 
alla volta del Danubio , pag. 
174. Ed i Boi cercano asilo 
presso i Taurisri di là dalle Al- 
pi ( A. 195) , pag. 179. Altri 
Galli affacciansi da esse verso 
Aquileia, e son costretti a sgom- 
brarne (A. 184 185), pag. 180. 
Le Alpi da’ Romani dichiarate 
non impunemente superabili , 
pag. 217 218. Questi allargano 
la lor Signoria dal Drilo fino 
alle Alpi (A. 176), pag. 184. 
Di là da queste son loro ami- 
che le tribù dc'Galli di Balano 
e Cincibile (A. 172), pag. 185. 
A’tempi di Polibio già l’intera 
nostra penisola si chiamava Ita- 
lia, dal Faro alle Alpi (A. 130), 
pag. 195. Per la prima volta 
un esercito Romano passa di 
là dall’Alpi (A. 120), pag. 208. 
Gli Stoni delle Alpi Tridentine, 
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pag. 213. 1 Cimbri appariscono 
ad Oriente delle Alpi (A. 113), 
pag. 213. Gli Ambroni vinti 
da’Romani alle radici delle Al- 
pi (A. 102), pag. 221). I Cim- 
bri pervengono alle Alpi Reli- 
cbe (A. 102), pag. 220. Mitri- 
date fa disegno di passar le Al- 
pi ( A. 67 ) , pag. 24-4. Guerre 
d’Ottaviano (Angusto) fra le Al- 
pi Orientali (A. 39-35), pag. 
270. Vie verso la Gallia tenute 
da’Salassi frale Alpi, pag. 276. 
Guerra generale nelle Alpi con- 
tro i Romani (A. 25), pag. 278. 
De’Camuni e Vennoneti Alpini 
(A. 16), pag. 279. De’Reti e si- 
mili popoli (A 15), pag. 281. 

ALPI Carsiche, pag. 174 214. 

— Liguri, pag. 220. 

— Marittime, pag. 104 283. 

— Occidentali, pag. 270. 

— Orientali, pag. 270. 

— Pensine, pag. 136. 

— Retiche, pag. 220. 

— Tridentine, pag. 220. 

ALPI ( Trofeo delle). Monumento 

decretato ad Augusto (A. 24), 
pag. 278. Rizzatogli (A 12 ) , 
pag. 286. Ricordava i nomi 
de’vinli popoli Alpini, pag. 286 
287. 

ALPINI (Popoli), pag. 104 106 
283 270 Vedi Alpi ( Trofeo ). 

ALPIS. Fiume ricordato da Ero- 
doto, e tributario del Danubio, 
pag. 129. Vedi Sava. 

ALTAl. Monti dell’Asia di mezzo, 
a'quali altribuiscesi 1' origine 
deglUiun-nu, pag. 81 170. De’ 
Tu-Kiu o Turchi Asiatici, pag. 
82 246.DeT,immerj e delle raz- 
ze bionde, pag. 95. De’ Massa- 
geti, pag. 97. Tenuti malamen- 
te pe’ monti ove si ripararono 
gli Sciti fuggiaschi d' Erodoto, 
pag. 119. E dove traevano la 



vita gli Argippci , pag. 126. 
Una parte degl’ lvec-ti riparasi 
fra gli Alidi (A. 158), pag. I87r 

ALUTA. Fiume di Moldavia, detto 
Tiaranto. Confine degli Scili 
Scololi, pag. 121 125 140. 

ALVERN'I (Galli). Seguono Bello- 
veso in Italia (A. 600), pag. 
104. Loro magnificenza sotto 
il Re Luernio (A. 130), pag. 
190 Vinti col Re loro Bituito 
da’ Romani (A. 122-121), pag. 
208 Chiamano Ariovisto contro 
gli Edui (A. 62), pag. 250 254. 
S’appellano fratelli del Lazio , 
pag. 209 294. 

AMADOCO. Re degli Odrisj Medi- 
terranei, pag. 137. 

AMADOCO. Re o Capo d’ alcuni 
Barbari di Tracia, fatto prigio- 
niero dal Re Filippo di Mace- 
donia (A. 180), pag. 181. 

AMAGE. Moglie di Medosacco , 
Re dc’Sarmati. Suo coraggio c 
sua spedizione alla città dlCher- 
soneso (A. 93?), pag. 229 231. 

AMALCHIO (Mare). Cosi detto 
dagli Sciti della Scizia Rauno- 
nia, cioè congelato, secondo E- 
caleo d’Ahdcra, pag. 143. 2ói 
Chiamato Morimarusa da’ Cim- 
bri, pag. 169. 

AMARASINA. Vocabolario Sizmicri- 
tico. Riflessioni sovr’ esso, pag. 
198. 

AMASEA. Bagnata dal fiume Iri 
nell'Asia Minore, pag. 227. 

AMAZZONI. Ignoto loro linguag- 
gio paragonato da molti al pa- 
rimente ignoto linguaggio degli 
antichi Traci, pag. 91. Medo- 
Sarmati loro sposi, pag. 101. 
Da esse nacquero i Sarmali , 
pag. 230. (Vedi 1.“ Indice). Sar- 
mati di Diodoro, sterminatori 
degli Sciti, pag. 233. Amazzoni 
descritte da Ippocrale , pag 
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2*27. Pompeo le va cercando 
nel Caucaso (A. 67), pag. 245. 

A MB ACTI. pag. 172. Vedi Soddu- 
rii. 

AMBARBI (Galli). Seguono Bello- 
veso in Italia ( A. 601 ) , pag. 
103 105. 

AMBIAM. Belgi , che si levano 
contro Cesare nelle Gallie. (A. 
58), pag. 256. 

AMBIGATO Ke de’ Galli oltre il 
Reno, c non de’ pretesi Celli o 
Galli de’ Monti Sudelì (A. 635), 
pag. 100. Nè de’ pretesi Gal- 
li del Volga, pag. 103. Spedisce 
suo nipote Bclloveso in Italia , 
pag. 103. 

AMBISL’NTI. Tribù de’ Norici (A. 
16)>P a ff- 280. Rammentati nel 
Trofeo delle Alpi , pag. 286. 

AMBRA. Fiume del paese di Pa- 
derbona in Vestfalia, png. 214. 

AMBRA ( o Succino ). Si trovava 
sull’ Eridano d’ Erodoto , fuori 
d’Italia, pag. 117. Nell’isola d’A- 
balo, pag. 144. Pannonici Com- 
merci dell’ ambra , pag. 207. 
Ambra od elettro d’Italia, pag. 
207. 

AMBRI od AMBRONI. Liguri, che 
Plutarco dice, si cognominas- 
sero a tal modo, pag. 213. 

AMBRI od AMBRONI. Compagni de’ 
Cimbri contro i Romani, e di- 
versi da’Liguri Ambronì, pag. 
213. Sebbene confusi non di 
rado, pag. 214. Tenuti da qual- 
che scrittore per progenitori 
de'Sicambri, pag. 257. Invado- 
no le Gallie in compagnia de’ 
Cimbri e de’ Teutoni (A. 109- 
102), pag. 217. Sconfitti da Ca- 
io Mario (A. 102 ) , pag. 219 
220 . 

AMBRONI. Festo afferma che cosi 
appellaronsi gli uomini di per- 
duta vita, pag. 214. 
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AMELIA. Città che Catone scrive 
aver fabbricato i (Primi) Um- 
bri (A. 11347), pag. 84 185. 

AMERICA. D’ ivi alcuno giudica 
esser venuti gl’ Indiani donati 
a Metello Celere, pag. 252. 

AMINTA. Re di Macedonia, padre 
di Filippo*, ed avo d’Alessandro, 
pag. 138. 

AM IliC, IH (Pianure). D’ Asia fra 
l’Osso e Classarle, pag. 97. 

AMIRGJ SACI o SCITI. Erranti 
nelle Pianure Amirgie, secondo 
Ellenico, pag. 97. Seguono Ser- 
se in Europa ( A. 480 ) , pag. 
124. 

AMMIANO (Marcellino). Dà in ge- 
nerale il nome di Massageti, di 
Saci o di Sciti alle razze Ala- 
niehe , pag. 204. Suoi Eubagi 
delle Gallie, pag. 249. Scrive 
che i Burgundioni si appellas- 
sero, prole de’ Romani , pag. 
294. 

AMMONIO Afferma, che Aristoti- 
le accompagnò Alessandro nel- 
l’Asia Minore, pag. 142. 

AMPE. Città sulle foci del Tigri 
nel Golfo Persico, dove Dario 
trasferì una mano di prigionie- 
ri Milesj (A. 507), pag. 122. 

AMROM. Isola di lullandia, don- 
de alcuni credono essere liscili 
gli Ambroni, pag. 214. 

ANACARSI. Gnuro, Re degli Sciti 
Scoloti, era suo padre nell'età 
di Tulio Ostilio, pag. 99 102. 
Viaggiò in Grecia (A. 592) , e 
fu ammazzato da suo fratello 
Saulio, pag. 106 112 117. Ana- 
carsi tenuto pel più savio degli 
Sciti, pag. 99 205. 

ANANI. Galli, che Polibio narra 
esser venuti a fermarsi ne’luo- 
ghi, dove ora è Piacenza, pag. 
130. 

ANAORESTO. Kc de’Gesati, Galli 
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sconfìtti da'Romani verso Tela- 
mone, pag. 173. 

ANAPA. Vicina , secondo Strabo- 
no, alla reggia de'Sindi, a Mez- 
zogiorno del Cuban, pag. 127. 

ANARTI. Nominali da Cesare in- 
sieme co’ Daci, pag. 240. Con- 
fusi arbitrariamente co" Quadi, 
pag. 292. Vedi 111.* Indice 

ANC1RA ( Suo Monumento). É il 
testamento d’Augusto inciso i\ ì 
sul marmo, pag. 279. 

ANCONA. 1 (Secondi) Scnoni si 
fermano tra essa e Ravenna, p. 
130. 

ANDR1SCO. Preteso figliuolo di 
Perseo, sollevò la Macedonia e 
fu preso da’Romani (A. 149), 
pag. 188. 

ANDKOFAGI d’ ERODOTO. Tribù 
orrida, che vivea ad Occidente 
de'Melancleni, pag. 94 143. Non 
s’ uniscono agli sciti Scotoli 
contro Dario, c sono da questo 
Re fugati verso Tramontana (A. 
508), pag. 121. Veslivansi alla 
foggia Scitica, pag. 127. Con- 
fusi perciò, e malamente , con 
gli Sciti Scoloti, pag. 158. Te- 
nuti per progenitori si de’ Ba- 
stami, pag. 181. E si de’ Ger- 
mani, pag. 211. Se la lingua 
degli Sciti Scoloti propagata si 
fosse tra gli Androfagi, p. 233. 

ANDRONICO (Livio). Suo antico 
c disadorno Latino, pag. 196 
197. 

ANDROZIONE. Nega le qualità di 
poeta in Orfeo , pag. 91. Vedi 
I." Indice. 

ANEZIO. Nato fra’Nervj, combatte 
pe’ Romani (A. 10), pag. 291. 

ANF1POLI. Colonia Greca in Tra- 
cia, pag. 88. Filippo di Mace- 
donia se ne impadronisce ( A. 
558), pag. 139. Alessandro suo 
figliuolo vi raduna I’ esercito , 



pag. 141. Cotone il Basiamo vi 
giunge, pag. 182. i Romani vi 
riparano ( A. 43 ), pag. 269. 

ANGRIVARJ. Vicini de’ Frisj. Se 
dati si fossero a Druse (A. 12), 
pag. 288. 

AMCIO ( Pretore ). Vince e fa 
prigioniero Genzio, Re deli’ Il- 
lirico, pag. 185. 

ANNIBALE. Invano tentò d’ im- 
padronirsi di Roma, pag. 218. 
Amico de’ Popoli Alpini , che 
Livio chiamò Semi Germani , 
pag. 286. 

ANNIO da VITERBO. Scrittori da 
lui pubblicati, p. 186. A’ quali 
niuno ò tenuto di prestar fede; 
ma egli non fu impostore, pag. 
186. 

AN SI, pag. 203. ledi a-si. 

ANSIBARJ. Vicini de’ Cauri ( A. 
10 ), p. 289. Fra’ quali nacque 
Boiocalo, p. 290. 

ANTENORE. Conduce in Italia li- 
no stuolo di Troiani c d’Enelo- 
Paflagoni, pag. 75. 

ANTIALCIDA. Re Greco di Bat- 
triana, pag. 201. 

ANTIMACO. Re Greco di Baltria- 
na, pag. 201. 

ANTIOCHIA. Vi giungono (A. 20), 
legali degl’indiani ad Augusto, 
pag. 279. 

ANTIOCO di SIRACUSA. Fiorisce 
verso i cominciamenti del quar- 
to secolo, pag. 137. 

ANTIOCO SOTEItO. Ho di Siria e 
figliuolo di Seleuco , pag. 161. 
Scoperte oltre 1’ lassarte fatte 
dal suo luogotenente Deinoda- 
maso, pag. 161. Sulle rive del 
quale fa rizzare altari ad. Apol- 
lo Didimeo, pag 161. 

ANTIOCO III.” il GRANDE- Re di 
Siria. Muove contro Eutidemo, 
Re de’ Greci di Battriana, ma 
fa pace con esso e Io conferma 
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noi regno, pag. 175. Ritornato 
dallo Indie si chiarisce nemico 
de’Romani, p. 179. Vinto da essi 
( A. 192 ), pag. 179. 

ANTONIO ( Caio ). Proconsolo , 
avaramente amministra la Ma- 
cedonia. Vinto da’Dardanj e da’ 
Bastami (A. 62 ) , pag. 253 
274. 

ANTONIO ( il Triumviro ) . Fi- 
gliuolo del precedente : resse 
la Romana Repubblica insieme 
con Lepido e con Ottaviano , 
pag. 268. Gli tocca indi 1* 0- 
riente, pag. 269. Concede il re- 
gno del Ponto a Pelemono, pag. 
269 283. Vinto in Azio (A. 31), 
pag. 271. 

ANTROPOFAGI. Tali aveano vo- 
ce d’ essere gli Eniocbi e gli 
Achei del Caucaso, pag. 228. 
Vedi Asdropagi. 

AORSI. Vicini de’ Sarmati, pag. 
231. Creduti progenitori degli 
Alani, pag. 204. E degli Avari, 
pag. 231. Creduti essere una 
tribù d' Unni , p 231. Contusi 
arbitrariamente quando con gli 
Agatirsi e quando co’ Tissage- 
ti, pag. 231. Il Re loro Abeaco 
amico di Farnace ( A. 48. 47 ), 
pag. 260. Ricchi loro commer- 
cj con la Babilonia e con l’In- 
dia, pag. 231. 

AOSTA. Misura dell’ Italia da que- 
sta città sino al Faro, p->g. 283. 

APESCITISTI. Coloro che aveano 
il capello tagliato alla foggia 
Scitica, pag. 111. 

APIA. Dea degli Sciti Scoloti , 
pag. 109. 

APOLLO. Simile all’ Etosiros de- 
gli Scili, pag. 109. Didimeo, p. 
125 161. Vedi Branciiidi. No- 
mio, pag. 197. Tolosano, pag. 
125 217. 

APOLLONIA. Vicina delle bocche 
Troya St. d’ It. Voi. I. P III 
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del Danubio, e distrutta da Mar - 
co I. ucnllo. pag. 244. 

APOI.LONIDE. Suoi racconti sopra 
Sciluro ed i figliuoli, pag. 232. 

APOLLODORO. Sua opinione, che 
gli Spagnuoli od Iberi condotti 
si fossero nel Caucaso, pag. 178. 

APOLLODOTO. Re Greco di Bat- 
triana, pag. 201. 

APPENNINI. Tirrenia d’ oltre gli 
Appennini, pag. 104. Occupati 
di mano in mano da varie Tri- 
bù di Galli e massimamente di 
Boi. pag. 104 130 163 166 178. 

APPIANO. Chiama Cimbrici alcu- 
ni drappelli di Celti, pag. 167. 
Nega esservi simiglianza tra gl* 
Iberi di Spagna e que* del Cau- 
caso , pag. 179. Sua opinione 
su’ Medi di Tracia , pag. 179 
Dà il nome di Geli a’ Ristor- 
ni, pag. 284. Agguati da lui de- 
scritti di Carbone contro i Cim- 
bri, pag. 214. Su’ Coralli Sar- 
mati, pag. 230. Sugli Agari di 
Mitridate, pag. 233. Sull’ incur- 
sione degli Scordisci e d’ altri 
Barbari nel tempio di Delfo, p. 

238. Su’ Bessi ed i Salassi, di- 
versi di quelli di Tracia e d - 
llalia, pag. 270. 

APPIO ( Claudio ). Sua vittoria 
sopra i Medi di Tracia, pag. 

239. Gli succede Curione, pag. 
243. 

APSINTI. Traci abitanti fra le fo- 
ri dell’ Ebro e del Mela, pag. 
88. Loro divinità, detta Plistn- 
ro, pag. 89. Nemici de’ Dolon- 
ci, pag. 107. 

APULEIO ( Sesto ). Suo trionfo 
su* Pannonj, pag. 293. 

AQUILEIA. Città della Venezia , 
pag. 170. Forse non lontana di 
Noreia, pag. 207 259 Dedotta- 
vi una Colonia dai Romani, pag. 
170. Oro nelle sue vicinanze , 
129 
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pag. 208. I Giapidi allargava!) - 
si fino ad essa, pag. 208 

AQUILONE. Geremia chiama po- 
poli dell’ Aquilone gli Scili, p. 
100 . 

AQUITANI. Una delle Ire grandi 
razze di Galli, pag. 209 210. 
Combattuti da Publio Crasso , 
pag. 257. Soggiogati da Cesare, 
pag. 257. Itibellatisi , Agrippa 
li vince, pag. 270. 

AQUITANIA. Mal fida in princi- 
pio a'Ilomani, pag. 258. Itidot 
ta in loro provincia, pag. 276 

ARA degli Ubii. Congetture intor- 
no al luogo in cui ella sorgeva 
sul Reno, pag. 285. 

ARABI. Seguono Serse in Europa 
( A. 480 ), pag. 124. 

ARAGO od ARAGONE. Fiume d’ 
Iberia nel Caucaso ; tributario 
del Ciro o Cur, pag. 178. 

ARAL ( Mare d' ). I Massageli, 
pag. 97. I Saci Nomadi , pag. 
95. 1 Corasmi, pag. 116. Ed al- 
cuni popoli di razza bionda , 
pag. 199. Abitavano intorno al- 
le rive dell’Aral. Gl’ Ivec-ti si 
riparano alle vicinanze di que- 
sto, pag. 187. 

ARARO. Oggi Siret, fiume di Mol- 
davia, p. 266. 

ARARE Oggi Saona, fiume che 
mette nel Rodano; luogo in cui 
fu edificata raradiLione,p.285. 

ARASSE ARMENO o d’ ERODO- 
TO. Nascea ne’ monti Maliani 
d’Armenia , pag. 97 124 177 
178 204. Confuso malamente 
coll’ lassarle , coll’ Osso e so- 
prattutto col Volga, p. 97. Le 
sue rive tenute invano per pa- 
tria de’VoIci Tectosagi, p- 104. 
Passato e ripassato dagli Sciti 
Scoloti (A. 635-633), pag. 10O. 
Malamente situato nella Cal- 
mucchia, pag. 98. 



ARBEi.A. Battaglia vinta ivi da 
Alessandro, pag. 119. 

ARUEI.ONE. Druso combatte ivi 
contro i Germani, pag. 290. 

ARCAZIA. Figliuolo di Mitridate, 
conquista In Tracia, pag. 236. 

ARCHELAO. Luogotenente di Mi- 
tridate, conquista la Macedonia, 
pag. 165. 

ARCINJ ( Monti). Forse gli stes- 
si che i Carpazj, pag. 142. 

ARCTEANATIDI. Dinastia dei Re 
del Bosforo, pag. 125. 

ARDEA. Suoi dipinti più antichi 
di Roma, pag. 85 96. Lega de’ 
popoli d’ Ardea co’ Romani, p. 
120 . 

ARDENNA. Antica foresta verso 
la Mosa, pag. 210. 

ALDERICCA. Vicina di Susa in 
Persia. Ivi Dario trasporta i 
prigionieri d’ Eretria. pag. 122. 

ARDIEI- Antichi popoli di Dalma- 
zia i quali altra volta infesta- 
rono T Italia, pag. 184. Soggio- 
gati da’ Romani ( A. 135 ), p. 
189. Non furono una colonia di 
Longobardi, pag. 184. 

AHECOMICI. Vedi Volgi Areco- 
mici. 

ARGANTONIO. He di Tartcsso in 
(Spagna, riceve amichevoltnen 
le i Focesi ( A. 600 ), pag. 106. 

ARGIPPEI d’ ERODOTO. Diversi 
dagli Sciti, e favellanti una lor 
lingua particolare, pag. 97 119 
205. Viventi verso i rialti de' 
Valdai non fra gli Alidi , pag. 
119. Loro costumi, pag 119 . 
Paragonati invano co’ Fachiri 
e co’ Lama, pag. 119. Vestiva- 
no, secondo Erodoto, alla fog- 
gia degli Sciti, pag. 127. Con- 
fusi malamente con questi, pag 
127 158. 

ARGIVI. Progenitori de’Falisci, al 
dir di Catone, pag. 79. 



ARGO. Sofocle chiama Pelasgo- 
Tirseni gli antichi abitatori d’ 
essa, pag. 77. Suoi costumi, che 
Dionigi d’ Alicarnasso ravvisa 
in Faleria, pag. 79 277. Nega- 
vano i Persiani, che Perseo fos- 
se nato in Argo, pag. 123. Le- 
gazione di Serse, pag. 123. 

AKGOLA. Fabbrica in Atene il 
moro Pelasgico, pag. 83. 

ARGOLIDE. I Primi Pelasgi ne u- 
scirono, pag. 131. 

ARGONAUTI. Viaggi sul Mar Set- 
tentrionale d’ Europa attribui- 
ti loro da Timeo Siculo, pag. 
169. Opinioni sul trasporto del- 
la lor nave per terra, pag. 228. 
Pompeo il Grande cerca nel 
Caucaso il luogo dond’ essi ra- 
pirono il vello, pag. 245. 

ARIANTE. In qual modo questo 
Re degli Scili facesse il censo 
de’ suoi popoli, secondo Erodo- 
to, pag. HO. 

AR1APITE. Re degli Sciti Scotoli, 
eh’ ebbe Timne a tutore, ne’ 
giorni d' Erodoto , pag. 112. 
Sue mogli, e sua morte , pag. 
132 

ARICCIA. Suoi sanguinosi riti, re- 
cativi di Tauride, pag. 296. 

ARIM.4SPI d’ ERODOTO. Viventi 
a Settentrione degl’ Issedoni. 
Popoli mal noti, e circondati po- 
scia di favole, pag. 91 92. In- 
di confusi malamente con gli 
Sciti, pag. 158. 

ARIOFARNE. Re di Tracia, che re- 
ca soccorsi ad Eumelo nel Bo- 
sforo Cimmerio, pag. 159. Non 
era di stirpe Getica o Gotica , 
pag. 159. 

ARIOVISTO Re degli Svevi, pag. 
242. Chiamato nelle Gallie da' 
Sequani e dagli Alverni, pag. 
251 254. Salutato amico del po- 
polo Romano, pag. 253. Oppri- 
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me i Galli, pag. 253. Suoi par- 
lamenti con Cesare, pag. 255. 
Disfatto da questo, può a gran 
pena ripassare il Reno, pag. 256. 

ARISTEA di PROCONNESO. Suol 
viaggj veri o falsi nel paese 
degli Arimaspi, pag. 98 179. 
Suo poema degli Arimaspidi, p. 
98. 

ARISTOBULO. Scrittore delle co- 
se d’ Alessandro , lo accompa- 
gna in Asia , pag. 142. 

ARISTOFANE. Suoi motteggi con- 
tro gli schiavi Sciti, pag. 135. 

A1USTOSSENO Suoi dolorosi rac- 
conti sulle feste musicali de’ 
Greci di Posidonia, pag. 169. 

ARISTOTILE. Suoi racconti su’ 
Bottici, p. 75 Sulle cantilene de- 
gli Agalirsi, pag. 93. Accompa- 
gna per alcun tratto Alessandro 
nell’ Asia Minore, pag. 142. Fa 
motto dei monti Arcinj , pag. 
142. E degli Achei antropofagi, 
pag. 228. Suo discepolo Dicear- 
co, pag. 194. Suo libro de’ Ma- 
gici, pag. t57. Se suo il libro 
de' Mirabili, pag. 168. Approva 
le dottrine d’ Erodoto sulla fi- 
gura del Caspio, pag. 229. Con- 
siglio attribuitogli risguardo al 
governo de’ Barbari, pag. 176. 
Dà il nome di Celti a tulli gli 
abitanti delle òallie, pag. 208. 
E di Semnotei ad alcuni loro 
filosofi, pag. 248. 

ARMENI. Seguono Serse in Euro- 
pa ( A. 480 ), pag. 123. Seno- 
fonte va per traverso al loro 
paese, pag. 135. Loro commer- 
ci cogli Aorsi, pag. 231. 

ARMENIA. Se d’ ivi usciti fossero 
i Flnni, pag. 82 235. I Traci 
vi passano in ignota età, secon- 
do Erodoto, pag. 87. Suoi Mon- 
ti Matiani, pag. 97. Suo Aras- 
se Vedi Arasse Armerò. Con- 
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quislala dagli Arsacidi, p. 171 
200. Sue Istorie serrile da Mu- 
sò di Corrile, pag. 204. Arrivo 
de’ Bulgari, pag. 204. Amica 
di Mitridate, pag. 242 244 Pu- 
tilio Crasso conduce mille cava- 
lieri di Gallia in Armenia, p. 
237. 

ARM1NIO. Eroe Germanico, pag. 
43. 

ARMOR1C1. Se fossero nelle Gallie 
i Paroceaniti diStrabone,p.210. 
Si raccomandano a* Romani, p. 
237. Augusto situa i Torìngi 
nelle Gallie vicino agli Armo- 
rici, pag. 294. 

ARNIM. Se fosse una divinità Ger- 
manica, pag. 145. 

ARNO. Popoli vicini a questo fiu- 
me son ricordati da Scilace , 
pag. 217 

AHOTERI d’ ERODOTO. Genti che 
coltivavano il grano verso 1’ 1- 
pani o Bug, pag. 157. 

AROTERI di SCIMNO. Sciti vi- 
venti sul Danubio, pag. 118. 

ARPESSO. Fiume di Tracia , it 
quale cade nell’ Ebro, p. 269. 

ARRECHI. Barbari non lontani 
dal Cnban, pag. 228. 

ARRIANO. Suoi ragguagli sugli o- 
nori funebri appo gl’indiani, p 
151. Ci conserva le narrazioni 
di due tra’ primi compagni d’ 
Alessandro, p. 163. 

ABSACE od ARSAGO il GRANDE. 
Fondalor del regno de’ Parti e 
della Dinastia degli ArsacidifA. 
253), p. 170 233. 

ARSA CE il GRANDE o MITRIDA- 
TE I." Re de’ Parli. Conquista 
I’ Armenia, e la concede a suo 
fratello Valarsace, p. 201. Pa- 
dre di Frante II." p. 201. 

ABSACE I.' Re d’Armenia, figliuo- 
lo di Valarsace. Allora i Belga 
ri vennero in Armenia, p. 204. 



ARSACIDI. Progenie d’ Arsace il 
Grande fra’ Parti, pag. 171. E 
per essa cosi chiamata la Na- 
zione de’Parli, p 279. Monar- 
chia feudale, che loro s’attri- 
buisce, p. 171. Se avessero con- 
quistato la Rattriana, pag. 203. 
Popoli Arsacidi vinti per la 
prima volta da'Romani di Ven- 
tidio, pag. 269 

ARSAGO. ledi Absace il Grande 
( Parlo ). 

A USI A. Fiume, che sotto Augusto 
segnò i confini orientali d’Ita- 
lia, pag. 174 283. 

ARTACJ. Popoli di Tracia , sog- 
giogati da’ Romani (A. 28), p. 
276. 

ARTASERSE MNEMONK. Re di 
Persia, vince suo fratello Ciro 

• ( A. 401 ) , pag. 134. 

ARTIMPASA. Divinità Scitica, si- 
mile alla Venere Urania dei 
Greci, p. 109. 

ARTOCO. Re degl’lberi, vinto da 
Pompeo , pag. 245. Suoi doni 
al vincitore, pag. 245. 

ARl'DI. Abitavano vicino alle fon- 
ti del Danubio, p. 241. Venuti 
in soccorso d’Ariovìsto, p, 254. 
Vinti da Cesare ( A. 58 ), pag. 
255 256. 

ASAMPAT1. Scili, che uniti con 
altri distruggono la generazione 
maschile de’ Tanaili, al dire di 
Plinio, pag. 234. 

ASANDRO. Ribellatosi da Farna- 
ce, occupa il regno del Bosfo- 
ro ( A. 48 ), pag. 260. Morto 
di volontaria fame ( A. 1* ) , 
pag. 282 283. 

ASBl RGII, pag. 228. ledi Asbl’r- 

GITANI. 

ASBCRGITANI. ( ledi Asburgii. ) 
Abitavano vicino alia Palude 
Mcotide tra Fanagoria e Gorgip- 
pia, pag. 228 Se avessero se- 
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guilo Sigge di Fridulfo cella 
Scandinavia, pag. 243- Loro Ca- 
pitale Asgarda, pag 243. 

ASBURGO, pag. 243. Vedi Asgak- 

DA. 

ASC A LO. NA . Gli Sciti Scoloti 
violano in essa il tempio di 
Venere Urania, pag. 101. Ne 
sono crudelmente puniti, pag. 
102 . 

ASClli. Fruito di cui cibavansi 
gli Argippei, pag. 1 19. 

ASC1BURG10. Sul Reno. Attribuì- 
vasi la sua fondazione ad Ulis- 
se, pag. 258. Abitavano vicino 
ad essa i Gugerni , pag. 294. 

ASGARDA. Secondo nome d' As- 
burgo , Capitale degli Asburgi- 
tani, pag. 246. Vedi 111." Indick. 

AS1, pag. 187 203. Vedi Su 

AS1, pag. 101 203 231. 

ASI. Enti Mitologici e compagni 
del Dio Odino, pag. 108. Ten- 
tativi per ridurli a vera Storia, 
pag. 146. 

ASI di STRABONE. Se debbano 
confondersi co’ Su, pag. 187. E 
co’ Suioni del Baltico, pag. 187 
201. S’ uniscono cogl’ leli od 
luti a’ danni del regno di Bat- 
triana ( A. 130 ), pag. 201. 

ASI. Pretesi Compagni d’ un Sig- 
ge , che narrasi esser partito 
per la Svezia e la Norvegia ne’ 
tempi di Mitridate , pag. 246 
247. 

A-SI. Nome dato a’ Parti da’ Ci- 
nesi, pag 187. 

ASIA. Spacciata per isola dell’ O- 
ceano presso Teopompo, p. 143. 
Creduta dagli Antichi essere co- 
perta più che non è dall’Ocea- 
no, pag. 159. Trasmigrazioni di 
popoli d’ Asia in Europa, pag. 
96 232. Erodoto scrive, che I’ 
Asia orientale fu scoperta da 
Dario , pag. 151. 1 Greci nou- 
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dimeno v’ erano in ignota età 
passali, pag. 177. 

ASIA. Suoi Annali e racconti, p. 
79 95 108. Barbarie, p. 187. Ca- 
tte, p. 88 158 Commercj, pag. 
231. Costumi, p. 109 164. Fama 
d’ Omero in Asia , p. 149 163 
196. Favole , p. 150. Lingua e 
dialetti, p. 72 90 198 199. Ma- 
gia e superstizione, p. 249. Po- 
poli varj e regni, p. 86 116 125 
126 127 158 162 169 175 186 
201 217 227 233 260 278. Raz- 
ze bionde, p. 95 199. Religio- 
ni, 196 198 202. Rivoluzioni e 
guerre, p. 98 100 107 115 120 
138 174 186 200. 

ASIA. Soggiorno fattovi da Ales- 
sandro, p. 149. Da Cartesia, p. 
134. Viaggio di Cian-Kian , p. 
203. 

ASIA MINORE. Vi si rinfresca (Ve- 
di Ili." Indice ) la credenza che 
i Tirreni procedessero da’Lidj, 
p. 77. Andata de' Brigi di Tra- 
cia in ignota età, p. 87. Inva- 
sioni de' Cimmerj, pag. 84 99. 
Uscita de’ Focesi ( A. 601), p. 
104. Assalita da Ciro , p. 107 
115. Ultima dispersione ivi ac- 
caduta dei Pelasgi di Lcnno per 
opera di Milziade, p. 119 132. 
Minaccia degli Scili Scoloti, p. 
122. Traci trasportati nell’Asia 
Minore da’ Persiani, pag. t22 
138. Tragitto d’Alessandro, p. 
142. Seleuco nell’Asia Minore 
( A. 303 ), p. 161, Passaggio 
de’ Galli o Calali ( A. 280 ); 
p. 168. D’ Antioco il Grande , 
p. 179. Effeminatezza de’ suoi 
popoli, p. 184. Barbarie d’alcu- 
ni, pag. 235. Altri seguono la 
parte di Mitridate , p. 342. 1 
Galati fedeli a Pompeo, p. 259. 
Disegni di Farnace, p. 259. 

ASIANI, p. 201 246. Vedi P asiani, 
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ASILO. Miniere in Tracia , pag. 
139. 

ASPURGIANI. Popoli del Cubai) 
sotto al Caucaso, pag. 293. 

ASPORGO (Tedi Asburgo). Capi- 
tale degli Aspurgiani, pag. 293. 

ASSIO. Fiume, ebe segna i confini 
della vasta penisola di Tracia , 
pag. 87. E della piu piccola 
detta Calcidica, pag. 88. (lagna- 
va 1 conlini de’Peonj. pag. 137 
139. Bastami, ebe s'avvicinano 
all’ Assio , pag. 183. I Romani 
s’ impadroniscono della Tracia 
dall’ Assio allo Strimone ( A. 
119), pag. 187. 

ASSIRJ. Se avessero popolato l'In- 
dia, pag. 80. Loro costume nel 
dotar le figliuole, pag. 90. An- 
tica loro dominazione sulla Fri- 
gia, pag. 123. Seguono Serse in 
Europa, pag. 123. 

ASSIKIA. 1 Medi se ne impadro- 
niscono, pag. 86. Signoria di 
Ciro e Dario, pag. 123. 

ASTl'Rl. Vinti più volte dai Luo 
gotenenti d’ Augusto, pag. 278 
279. 

ASTURlA. Tito Carisio incaricato 
di soggiogarla, pag. 276. 

ATALANTA. Dipinta in Lanuvio 
prima dell’ edificazione di Ro- 
ma, pag. 85. 

ATARNEI. Incogniti Scili, che di- 
strussero la prole maschile de’ 
Tanaili, pag. 23*. Vedi Asam- 

PATI. 

ATEA. Re. della Piccola Scizia sul 
Danubio, e forse di una parte 
di Geli o Goti, pag. 139. Sue 
imprese , pag, 139. Vinto da 
Filippo, padre di Alessandro , 
pag. 1*0. 

ATENE. Muro Pelasgico ivi fab- 
bricato, pag. 83. Leggi datele 
da Solone (A. 592 ) , pag. 106. 
Suo teatro, pag. 123 117. Le- 



gazione de' Romani , pag. 128 
Schiavi Sciti, pag. 147. Arri- 
vo di Siila, pag. 236. 

ATENEO. Scrive che le Alpi chia- 
mavansi Olbie, pag. 105. Rac- 
conti da lui conservati di Clear- 
co sugli Sciti, pag. 111. Suoi 
ragguagli su Colila o Gotila , 
pag. 1*0. Sopra Licofrone, pag. 
163. 

ATENIESI. Se dettero il nome di 
Pelargi a’Pelasgi, pag. 77. Don- 
ne Ateniesi rapite da’ Pelasgi , 
pag. 8*. Favole sull’ Atlantide 
per ridestare il loro coraggio , 
pag. 106. Combattono contro i 
Saci a Maratona, pag. 122. E- 
rodoto parte con una colonia 
d’Aleniesi (A. A**), p. 131. Com- 
peravano schiavi nella Scizia , 
pag. 135 1*6 233. Condotti da 
Senofonte in aiuto di Sente in 
Tracia (A. *01), pag. 136. 

ATI. Re di Lidia, e padre di Tir- 
seno, pag. 77 100. 

ATI. Re de’ Galli Boi , ucciso in 
Rimini, pag. 172. 

ATILIO (Caio). Console ucciso nel- 
la battaglia di Telamone, p*f- 
176. 

ATLANTIDE. Favole od allegorie 
su quell* Isola sommersa, pag- 
106. 

ATLF.SBlO. Trace, inimico di Co- 
ti IL", pag. 18*. 

ATOS. Monte e Penisola di Tracia 
incontro a’Sitonj. pag. 89. Abi- 
tata da una parie de’Crestonj, 
pag. 120. 

ATTE. Penisola di Tracia , p. 89. 
Abitala da’Pelasgo-Tirseni, pag. 

120 132. 

ATTICA. Infestata da’Pelasgo-Tir- 
seni, pag. 83. Incontro ad essa 
debellali gli Eretrj, pag. 122. 

ATTIRI- Storie delle cose Attiche, 
pag. 78. 



ATTILA. Suoi Doni se fossero Fili- 
ni , pag. 81 82. Se discendes- 
sero dagl’ Issedoni , pag. 100. 
Se fossero gl'Hiun-nu, pag. 81 
175 186. Religioni Odinicbe ac- 
cozzatesi dopo la sua morte , 
pag. 109. 

ATMONI. Tribù de’Peucini al tem- 
po di Mitridate, pag. 236. 

ATREBAT1. Vinti da Cesare, pag. 
256. Che loro impone Commio 
a Re, pag. 256. 

AUCATI d’F.RODOTO. Scili viven- 
ti sull'lpani o Bog, pag. 102. 

Al'FIDIO Iscrizione sul suo banco 
allo Scudo Cimbrico, pag. 186. 

AlT.l’STA PRETORIA ( Vedi Ao- 
sta), pag. 276. 

AUGUSTA de'VIN'DELICI ( Vedi Au- 
sbl'rgo ) , pag. 281. Commerci 
tenuti quivi dai Romani, p. 178. 

AUGUSTO (Tedi Ottaviaso). Det- 
to Augusto, cioè Ottimo, pag. 
253 276. Trofeo decretatogli 

delle Alpi, pag. 278. Erettogli, 
pag. 285. Sua figliuola maritata 
con Agrippa , pag. 274. Suoi 
Legati, pag. 280 282 286. Va 
nelle Gallie, pag. 281. Suol vi- 
zj. pag. 282. Conferma il regno 
ilei Ponto a Polemone , pag. 

283. Sua divisione dell'Italia ,p. 

284. Divenuto Pontefice Massi- 
mo, pag. 284. Tempio di Lio- 
ne dedicatogli , pag. 285. Non 
gli era dedicata Tara degli U- 
bii, pag. 286. Riceve in amici- 
zia di Roma il Re Cozio, pag. 
287. Negli ultimi suol anni si 
discioglie la prima lega degli 
Svevi , pag. 291. Giudica non 
dovere irritar la Germania, p. 
293. Se concedesse a’ Toringi 
d’ abitar vicino agli Armorici , 
pag. 293. Suo secolo o tempo 
in generale, pag. 78 197 278 
285 295. 
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AIIGUSTODUNO (Vedi Ama). Di- 
venuta Capitale degli Edui, p. 
281 . 

AULERC1. Galli che seguitarono 
Bcllovcso in Italia (A. 601), p. 
103 104. Fra questi poi si com- 
presero i Cenomani, pag. 104. 

AULO GABINIO. Sotto lui militano 
in Egitto i Germani, pag. 256 
258. Fa prigioniero Timagene, 
pag 277. Disfatto da’ Dalmati , 
pag. 259 271. 

AURUPlNl. Bellicosissimi tra i Gia- 
pidi, fuggono dinanzi ad Otta- 
viano (Augusto), pag. 270. 

ASBURGO, pag, 281. Tedi Avav- 
sta da'ViivDBLici. 

AUSONJ Soleano'al tempo d’Augu- 
sto’confondersi co’Tirreni, p.78. 

AUSTRIA. Dove s’ edifico Vindo- 
bona, oggi Vienna, pag. 174. 

AUSRANIA. Isola, di cui s’ impa- 
dronì Druso tra le bocche del 
Reno e dell’Elba, pag. 88. 

AUTARI. Prossimi alla Dalmazia, 
pag. 168. Morbi e ranocchj , 
da’ quali furono Afflitti , pag. 
168. Fieri nemici degli Ardiei, 
pag. 184. 

AUTOCTONI (Tedi Indigeni), pag. 
96. 

AUTUN Vedi (Ai’GCSTODtiso),pag. 
281 

AVARI od ABARI. Se procedesse- 
ro dagli Aorsi, pag- 231. 

AZES. Re Greco di Batlrìana, p. 

201 . 

AZII.ISE. Re Greco di Battriana , 
201. pag. 

AZIO. Battaglia, che mette il mon- 
do Romano in mano ad Otta- 
viano (A. 31 C.), pag. 161 272. 

B 

BABILONIA. Andata d’Erodoto, p. 
130. Di Senofonte . pag 136. 
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1)' Alessandro , pag. 153. Suoi 
commercj con gli Aorsi, pag. 
231. 

BABILONESI. Comperavano le mo- 
gli, pag. 90. Modi a procacciar 
la dote alle fanciulle , pag. 
128. 

BACCO. Adorato principalmente 
da' Bessi di Tracia , pag. 88 
284. Dagli Odrisj, pag. 243. Da’ 
Cicloni di là dal Tana! , pag. 
118. Suo tempio c misteri in 
Olbia, pag. 133. Suo monlicel- 
lo in Tracia , pag. 139. Vedi 
Asilo. Domatore dell'india, p. 
149. Sua reggia di Nisa, pag. 
149. Adulazioni verso Alessan- 
dro paragonato a Bacco , pag. 
149 150. Altri dicono, Bacco 
essere stato Indiano , pag. 150 
197. Suo oracolo fra gli Odrisj 
consultato dal padre d'Augusto, 
pag. 253 Guerre di Veloseso , 
Sacerdote di Bacco tra’Bcssi (A. 
12 C.), pag. 284. 

BACCANALI. Scoperti e puniti in 
Itoma (A. 186 C I, pag. 179. 
BACCANTI. Loro ululati fino al 
Tevere, pag. 179. Se rifuggile 
si fossero nelle Gallie, pag. 179. 
BACENA (Stiva) Separava i Clie- 
rusci dagli Svevi, pag. 186. Vi 
si fa raccolta contro Cesare , 
pag. 258. Vedi Buconia. 
BAIOVARJ , pag. 130. Vedi B.t- 

VARI. 

BALANO. Re d' ignoti Galli oltre 
l' Alpi, amici de’ Romani, pag. 
184. 

BAI.ATONE (Lago). Creduto il 
Peiso di Plinio, pag. 239. 
BALCANI. Monti dell’odierna Tra- 
cia i quali chiamavansi Emo , 
pag. 89. 

RALEARl (Itole). Roma ne trae 
soldati po’ suoi eserciti, pag. 
218. 



B ALTI A. Immensa Isola della Sci- 
zia Boreale, secondo Senofonte 
di Lampsaco, pag. 142 146 
158 169. Detta Basilia da Pitea, 
pag. 144. E da Metrodoro di 
Scepsi, pag. 226. 

BALTICO (Mare). Conosciuto in 
tempo d’Aristotile da’ Greci, p. 
142 169. Se navigato allora 
da Pitea , pag. 144. Visitalo 
forse da Filemone a’ giorni di 
Tolomeo III." d’Egitto, pag. 169. 
Se i Su di Calmuccbia vi fos- 
sero passali col nome di Suioni, 
pag. 188 247. L’ ambra recata 
dal Baltico in Italia, pag. 207. 
Uscita dei Cimbri da’suoi lidi, 
pag. 214 

BARBARI (Primi), pag. 145. 

BARBARI ( Secondi). Delìnizione 
di tal parola data da Eralosle- 
ne e da Strabene, pag. 176. lo 
m’ attengo alla seconda , pag. 
176. E non cerco nel presente 
lavoro se non le notizie de’Bar- 
bari fuori d’Italia fino alla ca- 
duta dell’Imperio, pag. 137. As- 
salito c disfatto da essi , pag. 
80 98. 

BARBARI. Diverse razze di essi, 
ridotte a quattro da Eforo, p. 
157. Loro trasmigrazioni, pag. 
107 161 256. et passim. Se pos- 
sa ricostruirsi la loro pressoché 
perduta Storia , pag. 95 137. 
Essi n’erano ignorantissimi, al 
dire di Strabono , pag. 211. Si 
spengono sovente a vicenda 
fra loro, pag, 228. Ma in Ome- 
ro o dopo lui furono il più del- 
le volte chiamati giusti, pag. 
152. Loro poesie odonsi oggi 
lodare più forse che non quei- 
le de’Greci e de’ Romani, pag. 
211. E si scrive, che furono es- 
si gli autori della civiltà Gre- 
co-Romana, pag. 152 211. 
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BARBARI. Costumi, pag. 109 172 
175 180 212 215. et passim. 
Coraggio e valide membra, p. 
281. Commerci , pag, 118 185 
207 228 233. et passim. Lega- 
zioni, p. 1*1 208 222 250 278. 
Monete, pag 202. Riputati fiac- 
chida’Greci nelle guerre, p. 189 

232. Temporanee o mal Ode 
loro confederazioni, p 238. Lo- 
ro frodi, pag. 2*3. 

BARBARI. Nelle loro vicinanze i 
Greci s’imbnrbjriscono, p. 118 
163 211. Massimamente nel 
Ponto Eussino, pag. 295. In al- 
tri luoghi l’idioma Greco pene- 
trava fra'Barbarl, pag. 163. Ed 
in altra et* il Latino restrinse 
od annullò i dialetti Barbarici, 
pag. 285. Aveano a vile ogni 
arte meccanica, p. 109. Que’di 
Tracia stimavano turpissima co- 
sa rapprender lettere, p. 91. 
Gli Sciti Scoloti creduti da Ero- 
doto meno ignoranti degli al- 
tri Barbari, p. 111. Egli affer- 
ma, che Greco e non Barbarico 
fu il nome dato all' Eridano , 
scorrente fuori d’Italia, p. 117. 

E Strabono, che non i Barbari 
ma i Romani dettero il nome 
alla Germania, p. 1*5. Se i Bar- 
bari chiamassero in generale 
Tana! ovvero acque i più gran- 
di fiumi, pag. 150. I dialetti 
Barbarici tratti a’più opposti e 
lontani concetti , pag. 267. I 
Barbari non recarono cbe il 
loro coraggio iu Europa , pag. 

233. 

BARBARI. Venuti con Bollovesò 
ed Efitovio in Italia, p. 10*. 
Venuti dopo, p. 130 17*. D’ A- 
sia, pag. 186 201 202. Dal Cau- 
caso, pag. 133 20*. Dalla Gal- 
lia Cisalpina passati nella Sici- 
lia, pag. 137. Dimoranti in Ro- 
Troya St. A' II. V. I. P. 111. 
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ma . pag. 277. Di Tracia , p. 
132 133 188. 

BARBARI. Ricordali in genera- 
le , p. 216 217 218 219 221 
226 232. et passim. 

BARBARIE. Somma de' Budini e 
d’altri popoli dell’Europa orien- 
tale a’ giorni d’ Erodoto, p. 98 
115. 

BARDI. O cantori del Re Rituito 
presso gli Alverni, p. 208. De’ 
Galli, p. 2*8 250 285. 

BARDI. Albanesi odierni, che al- 
cuno tiene per discendenti d’ 
una Colonia di Longobardi nel- 
la Dalmazia, p. 18* 

BARDIEI. Cimbri , a cui Mario 
dava tal nome, preposti a guar- 
dia della sua persona, p. 2*3. 

BARDILEO. Re del regno Illirico, 
rende tributaria la Macedonia, 
p. 138. Sua progenie , p. 1*1 
1*2 172 183. 

BARRA. Città e monte degli Oro- 
bj antichi, là dove ora é Berga- 
mo, pag. 76. 

BARRITO Urlar guerriero de’Ger- 
mani, pag. 212 217 219 255 
256. Etimologie pretese di que- 
sta voce, pag. 212. 

BASENTI. Regione d’Armenia ver- 
so le fonti dell’ Arasse , nella 
quale si rifuggirono i Bulgari 
( A. 129 ), p. 20*. 

BASILEA. Nelle sue vicinanze fa 
vinto Ariovisto, pag. 255. 

BASILIA ( o Regia ). Cosi chia- 
mata da Pitea 1’ Isola Baltia, p. 
U* 1*6 158 169 226. Vedi Bal- 

TIA. 

BASII.J ( Sarmati ). Tribù cosi ap- 
pellata da Strabono, pag. 23*. 
Sorj di Mitridate, pag. 2*2. 

BASILI ( Sciti ). Più numerosa c 
gagliarda tribù degli Sciti Sco- 
loti, pag. 102 103. Loro sacri- 
firj.pag. 109. Riguardavano co- 
- 130 
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mp seliiavi gli altri Scili, p.'ig- 
110 118 232. SI che molti (li 
questi fuggirono, pag. 119. Fa- 
mosa guerra de’ Basilj contro 
Dario, pag. 121. Loro insolenze 
e dissensioni, p. 135 233. Se vi», 
li da’ Sarmali Basilj, pag. 233. 
BASTARNE. Specie di carri, eh’ 
ebbe il nome da’ Bastami, p. 

181 273. 

BASTARNI ( ed anche BASTER- 
Nl ) . Nominali per la prima 
volta circa l’anno 280, p. 168. 
Incertezza dell’ origine loro ap- 
po gli antichi, p. 181. Socj di 
Filippo Re, padre di Perseo, p. 

182 183 187 232. E di Perseo, 
p. 18*. Se i Bastami fossero 
progenitori de’Germani, p. 211. 
Seguono la parte di Mitridate , 
p. 232 235 236 2*2. Insigne lo • 
ro vittoria su’Daco-tleti, p. 236 
239. Loro costume in guerra , 
p. 2*1. Fortissimi sopra gli al- 
tri Barbari Danubiani, p. 2*2. 
Loro vittoria su’ Romani ( A. 
62 C. ) , p. 252. Ottaviano 
(Augusto) disegna di punirli, p. 
270. Vinti da Licinio Crasso( A . 
29 28. C. ), p. 272 273 27* 
296. Loro legazione ad Augusto 
( A. 20 C. ), Vedi Galli Ba- 
stassi. 

BASTARNICHE ALPI, p. 180. Fedi 
Carpazi. 

BATANATA. Via tenuta da Baia- 
nato fra la Sava ed il Danubio, 
pag. 167. 

BATANAT! ( Scorditei ) , p. 206. 
Vedi Scordisci. 

BATANATO. Re o Capodogli Scor- 
disi, p. 166. Li conduce a Del- 
fo, p. 166. Ne salva una por- 
zione dopo la rotta di Delfo 
(A. 280), p. 167. 

BAIAVI. Viventi tra le foci del- 
la Mosa c del Reno, p. 210. Bra- 



so arriva nella loro isola ( A. 
12 C. ), p. 288. Esciti dai san- 
gue de’ Catti, p. 291. 

BATTRIANA. Se questo antico re- 
gno si chiamasse Baia o Taia , 
p. 1*8. Confinante con la Sci- 
zia Asiatica, p. 170. Alessandro 
s’ impadronisce della Baltriana, 
p. 1*9. Mille città ne formava 
no la Prefettura, p. 170. Se Zo- 
roastro vi nascesse, p. 170. Suoi 
monti Paropamisi, p. 1*9. Sua 
usanza di far divorare i morii 
da’ cani, pag. 12* 151. Se ciò 
non oslante vi fosse stala un’ 
antica civiltà, p. 151. Vero o 
falso arrivo di Lao-tseu, p. 202. 

BATTRIANA. Fondazione del re- 
gno Greco di Battriana , ribel- 
latosi da’Seleucidi (A. 257), p. 
170 171. Minacciato da’ Parli 
ed altri Barbari, p. 187. E però 
Antioco 1IL" Seleucida ricono- 
sce il regno di Battriana ( A. 
205 ), pag. 175. Arti , lette- 
re, lingua, poesia e teatro de’ 
Greci nella Battriana , p. 196 
197 198. Nomi de’ Re Greci di 
Baltriana, p. 201. Fine di quel 
regno ( A. 129 ) , p. 201 202 
2*6. I Barbari, nuovi domioa- 
lori , spediscono legazione ad 
Augusto ( A. 20 C. ) , p. 278. 

BATTRIA.NI. Signoria di Ciro, p. 
116. Di Dario, p. 116 121. Di 
Serse , che li conduce in Gre- 
cia, p. 12* 125. Loro antiche 
armi, p. 1*8. Alfabeto, p. 151 
202. Loro fogge, pag. 266. 

BELENO. Dio de’ Galli , p. 2*8. 

BELEO. Re de* Cimbri, ucciso ne’ 
campi Raudi, p. 220. 

DA VARI. Se discendessero dai Boi, 
p. 130. Vedi Baiovawi. 

BELLONA. Temuto Pontefice di 
questa in Cotnana Pontica , p. 
227. 
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BELLO VX SO. Nipote d’ Ambigato, 
e nato nelle Gallie , non fra ' 
Monti Sudeti, p. 104. Si drizza 
verso 1* Italia, e libera Marsi- 
glia, p. 104 Supera le Alpi, p. 
104 105 129 130 174 185 188 
209. Pitagora , suo contem- 
poraneo forse, non si coudusse 
■iella sua reggia, p. 157. 

BELGI. Una delle tre grandi raz- 
ze de’ Celti o Galli, p. 209. Più 
valorosi delie altre due, p. 210. 
Loro guerre con Cesare, p. 256. 

BELGIO. Immune altra volta da’ 
commerci e da’ vizj della civil- 
tà, p. 210. Vi passano quattro 
Germaniche tribù, p. 210 215. 
Vi 6’ accostano invano i Cim- 
bri, p. 215. Ma vi sono accol- 
ti, e ve ne rimangono alcuni 
col nome d’ Aduatici , p. 226. 
Sollevazione del Belgio contro 
Cesare, p. 256. 1 Neuri d’ Ero- 
doto non passarono punto nel 
Belgio, p. 256. Andata de’ Tu- 
banti, p. 289. De’ Tenteri e de- 
gli Usipeti , p. 258. Dedizione 
del Belgio a’ Romani ( A. 50 ), 
p. 258. 1 Morini vi si rifuggo- 
no, p. 271. 

BELGIO o BOLGIO. Conduce una 
porzione de’ Celli contro Delfo 
( A. 280 ), p. 166. 

BKI.LAGINI. Leggi date da Dece- 
neo a’ Geli o Goti, p. 267. 

BELLOVACENS1. Levatisi contro 
Cesare, p. 256. 

BELURI. Era quc' Monti sursero 
gl’ Hiun-nu, p. 81 E vi s’ al- 
largarono, p. 175. I l’aropami- 
si ne sono le appendici, p- 149. 

BENACO ( Lago ). Gli Euganei si 
rifuggono sulle sovrastanti al- 
lure, p. 75. 

BENDIS. Nome di Diana fra’ Tra 
ci, p 89. 

BEOKIGGE. Re de Cimbri, pag. 
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214. Fa prigioniero Aurelio 
Scauro, p. 117. Poscia gli tra- 
figge il petto, p. 118. S’ incam- 
mina verso il Rodano, p. 219. 
Ritorna e perviene alle Alpi Re- 
ticbe , p. 221. Indi ne’ Campi 
Raudj, p. 221. Ucciso ( A. 101 
C. ) , p. 222 226. 

BEOZIA. Se gli Orobi venissero 
d’Oropo di Beozia in Italia, p. 
76. 

BEREBISTO. Creduto esser titolo 
del Re de' Geti o Daci , pag. 
236. 

BEREBISTO. Eroe principalissimo 
de’Gcli o Goti , p. 236. Riceve 
Deceneo ad erudirli, e riordina 
lo Stato e 1’ esercito, p. 237 
266. Sue confederazioni con gli 
Scordisci ed altri Barbari, 238 

239 240. Riduce al niente i Boi 
di Crisatiro ed i Taurisci, p. 239 

240 253. Confuso invanocon Co- 
ti, Re degli Odrisj, p. 256. Cesa- 
re volge gli occhi alla cresciuta 
potenza di Berebisto, pag. 253. 
Disastro d' Olbia nei tempi di 
Berebisto, p. 260. Cesare final- 
mente apparecchiasi a fargli 
guerra, p. 260 268. Ma entram- 
bi muoiono quasi nello stesso 
tempo, pag. 260. Suo regno di- 
viso tra varj Re, p. 267 271 
273. 

BERGAMO. Edificata sulle rovine 
di Barra, p. 76. 

BERICO. Vasti ed oscuri spazj di 
tempi fra lui e la guerra di 
Troia, p. 75. V’ha chi crede a 
lui , non a Romolo , pag. 86. 
Favole d’Ablavio e di Giornan- 
de, p. 145. 

BERMIO. Monte di Macedonia, p. 
87. 

BEROSO. Caldeo, del quale pub- 
blicò gli scritti supposti Annio 
da Viterbo, pag. 186. 
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BBSSARAB1A, p. 237. Vedi Dkskr 
to de’ C eti. 

DESSI d’ ILLUDA. Ricordati , per 
quanto so, dal solo Appiano , 
Ira le Alpi orientali , p. 270. 
BESSI di TRACIA. Sacerdoti di 
Bacco fra i Satri, pag. 88 90. 
Danno il lor nome a tulio il 
popolo, pag. 88. Oracolo tenu- 
to da una donna, pag. 88. 
BESSI (Vedi Sai ni), Scavavano l'o- 
ro in Tracia nel Pangeo , pag. 
88. Casta de'Sacerdoti, pag. 90. 
Guerra del Re Filippo , padre 
di Perseo , contro i Bessi, pag. 
182. Sconditi da Marco Lucul- 
lo. pag. 214. E da Caio Anto- 
nio (A. 59 C. ). pag. 253. Le- 
gazione a Lucio Pisone , pag. 
186. Vanno in soccorso di Pom- 
peo a Farsaglia, p. 188. Puni- 
ti da Marco Bruto , pag. 269. 
■ Doro paese dato da Licinio agli 
Odrisj ( A. 28. C. ) , pag. 275. 
Vinti di nuovo (A. 16 C.), p. 
281. Tumulti cagionali da Vo- 
logeso, Sacerdote di Bacco (A. 
12 C.l, pag. 284. 

I1ETO.NE. Accompagna in Asia A- 
lessa udrò , p. 1*2. Suoi Diarj , 

p. 161. 

BETOKIlìGE. Chiama i Sicambri 
alle armi contro i Romani (A. 
18-16 C.), p. 280. 

BEUT. Fiume dell’India, p. 116. 
Vedi Idaspk. 

BIONDI ( Popoli » Razze). Se na- 
scono solo nell’ Asia , pag. 95 
96. 

BIRCI o BILUCI. Cosi dette le tor- 
ri con altri propugnacoli su’ 
dumi da’Macedoni e da* Traci, 
p. 164 183. 

BIRVISIA. pag. 237. 1 Vili Beh - 
disto e IloROISTA. 

BISANTE. Colouia de’Creci in Tra- 
cia, p. 88. Paga tributo agli O- 



drisj, p. 133. Presa da Seute , 

p. 135. 

Blil. Figliuolo di Coti 11- dato in 
ostaggio al Re Perseo, p. 184. 
Vinto, è condotto in Roma , & 
donato al padre, p- 184. 

BITINIA. Regione dell’Asia Mino- 
re sul Ponto Eussino , dove i 
Traci si conducono ad abitare, 
p. 87 159. Signoria di Ciro, p. 
116. Seguono Serse in Europa, 
p. 124. Senofonte vi si ripara 
co’ Diecimila , p. 136. Conqui- 
stata da Mitridate, p. 235. Pas- 
sata in poter di Farnace , p. 
259. 

BITUITO Re degli Alverni e fi- 
gliuolo di Luernio, p. 208. Vin- 
to da’ Romani (A. 121 C. ), p. 
208. 

BITUITO. Gallo, che uccise Mitri- 
date, p. 245. 

BITURIGI- Soggetti al Re Ambi- 
gaio nelle Callie , p 100. Se- 
guono suo nipote Belloveso in 
Italia (A. 601), p. 103 104 209. 

RILUCI, p. 183. Vedi Bibgi e Ber- 
ci. 

BIZANTINI. Lettera minacciosa 
scritta loro dal Re Atea, p. I io. 

BIZANZIO Fondata da’ Greci di 
Megara nel 658, p. 86 88 122. 
Paga tribulo agli Odrisj, p- 
133. Il Re Mesade possiede le 
città vicine, p. 136. Invano as- 
sediala da Filippo, padre d’A- 
lessandro (A. 347), p. 139 140. 

I Bastami la prendono per Mi- 
tridate, p. 242. 

BODOGNUATO. Re o Capo de’Ner- 
vj distrutti da Cesare, p. 256. 

BOEMIA. Cosi chiamata pe’ Boi , 
p. 179 211. V’ erano quelli di 
Crisatiro, distrutti da Berebi- 
sto. p. 2*0. La parte Orientale 
occupata da Bercbisto , p. 240. 
Uscita de’Boi sopravviventi, p. 



253. Nell'altra (Occidentale) vi 
rimasero alcuni Bui, P. 291. 

BOI. Vedi Bavahi e Baiovabi. 

BOI. Galli venuti dopo Belloveso 
per le Alpi Pennine in Italia , 
p. 130 Si divisero in cento do- 
dici tribù, p. 130. Se fossero 
una milizia particolare, p. 130. 
Se di razza Cimbrica , p. 186. 
Se progenitori de’ Baveri , p. 

130. 1 Itomani riducono fra gli 
Appennini la gente de'Boi ( A. 
283 284 C. ) , p. 166. Alcuni 
di questi cercano rifugio in II- 
liria, p. 166. I Boi vinti da’Ro- 
mani a Telamone (A. 225 C.), 
p. 172 173. I Boi vincono ed 
uccidono Postumio, Console de- 
signato (A. 2l5C.),pag. 174 175 
Ma i Romani a Veleia pongono 
line alla signorh de'Boi , pag. 
180 184 188. Questi riparano 
presso i Taurisci di là delle 
Alpi, p. 178. S’innoltrano poscia 
verso l’odierna Boemia, p. 179 
211291. Minacciali respingono i 
Cimbri, p. 214. Berebisto di- 
strugge in gran parte i Boi sog- 
getti a Crisatiro, p. 240. La ter 
ra, su cui caddero, fu detta per 
lunga età il Deserto de’ Boi , p. 

240. 1 rimanenti fuggirono ver- 
so 11 Nerico e la Bezia, p. 240. 
Re de’ Boi ricordato da Mela 
(A. 62 C.), p. 252. S’uniscono 
cogli Elvezj, p. 254. Son rice- 
vuti dagli Edui nelle Gallie, p. 

254. Se alcune reliquie di Boi 
s’ unissero col medesimo Bere- 
bisto, p. 260. I Cicali devasta- 
no il territorio de’ Boi nelle 
Gallie, p. 278. 

BOI ( Cisalpini ), p. 172. 

BOI ( Deserto de' ), p. 240. 

BOIOCAI.O. Nato fra gli Ansiba- 
rj ed amico de’ Romani , pag. 
290. 
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BOLOGNA. Chiamata dianzi Fel- 
sina, p. 104. 

BONNA. Incontro a questa dimo- 
ravano gli l'bii di là del Reno, 
pag. 257. Agrippa li riceve in 
questa, p. 270. Se ivi fosse l’Ara 
degli L’bii, p 285. Castello edi- 
ficatovi da Druso, p. 291. 

BORA. Monti che separavano il 
regno Illirico dalla Macedonia, 
pag. 87. 

BORCLM. Isola, che i soldati di 
Druso chiamarono Fabaria (A. 
12 C. ), pag. 288. 

BORGOGNONI, p 294. Vedi Bua- 
GUItDIONI. 

BOHISTENE. 1 Greci fondano Ol- 
bia sulle sue foci e su quelle 
dell’ (pani , p. 86. Monumento 
ivi posto dal Re Ariante, pag. 
110. Le sue fonti celate a’Gre- 
ci, pag. 94. Nominato , p. 94 
102 112 117 126 132 233 252 
295. (Vcggansi nel presente In- 
dice i nomi de’ varj popoli che 
abitarono tu questo e gli altri 
fiumi ). 

BOROISTA, pag. 237. Vedi Bkrk- 
bisto. 

BOSFORANI ( Del Bosforo Cimme- 
rio ). Adorano Parisade tra gli 
Dei, p. 228. Si danno a Mitri- 
date, p. 242. Uccidono Scribo- 
nio, p. 283. 

BOSFORO CIMMERIO. Stretto di 
mare, denominato dai Cimme- 
rj d’ Erodoto, p. 94. Si conge- 
lava in inverno , p. 126. Suoi 
popoli, p. 228. 

BOSFORO CIMMERIO ( Regno del). 
Suoi Re Arcleanalidi , p. 125. 
Soggetto quando a Panticapea 
in Europa e quando a Fanago- 
ria in Asia , p. 126. Parisade 
lascialo a Satiro, p. 159. Guer- 
re di Satiro e d’ altri Re dello 
stesso nome, p. 229. Guerre d’ 
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un altro Parisade Ke , p. 23-2. 
Cbe lo cede a Mitridate, p. *232. 
Questi vi si ripara in varj tem- 
pi, p. 244. Vi signoreggia For- 
nace, p. 260. Ed Asandro, pag. 
260. Conceduto da Cesare a Mi- 
tridate di Pergamo, p. 260. Oc- 
cupato da Scribonio, pag. 283. 
Scacciatone da Polentone , Ke 
del Ponto, p. 283. 

BOSFORO di TRACIA Sovr' esso 
i Mcgarcsi edificano Bisanzio, 
p. 86. Se Tomiri vi fosse pas- 
sata^. 116. Passaggio di Dario 
( A. 508), p. 120. Di Senofonte 
( A. 400 399 ), p. 86. De’ Ca- 
lati, p. 168. Mitridate disegna 
d’impadronirsene, p. 223 244. 

BOTTIEI. Nome cbe Aristotile 
scrive aver pigliato quei Cre- 
tesi, i quali passarono in Italia 
e d' Italia in Tracia, p. 75. 

BRACHE. Femorali de’ Persiani, 
de’ Sarmali e d’ altri Barbari, 
p. 231. 

BRACMAM. Trovati affatto nudi 
in Tassila da’ Macedoni, p. 151. 
Opinione d' Aristotile e di So- 
zione intorno ad essi , p. 152. 
Vedi Ginnosofisti e Vedi II." 
Indice. 

BRANCHIDI. Sacerdoti d’ Apollo 
Didimeo in Mileto consegnano 
a Serse il Tempio ed il tesoro 
del Dio ( A. 479 ), p. 125. Se- 
guono Serse nella sua fuga, ed 
egli li colloca nella Sogdiana, 
p. 125 127. Alessandro fa tru- 
cidare in questa i loro inno- 
centi nipoti, p. 149. Eretti al- 
tari sull' lassarle per espiar la 
colpa degli antichi Branchidi, 

p. 162. 

BRENNE!!. Non lungi da questi 
Monti sorge il Danubio, p. 128. 

RK.NNO. Creduto titolo dei Re o 
Capi de' Calli, p. 137. Etimo- 



logie varie, cbe s’appiccano a 
tal nome, p. 137. 

BRENNO ( I. ) Altri lo chiama 
Briso, p. 137. S’ impadronisce 
di Roma, p. 137 167 172 218. 
Diodoro credeva i Cimbri di- 
scendere da' Calli di Brenno, 
p. 214. 

BRENNO (II. ). Si rivolge co’Galli 
Senoni contro la Macedonia (A. 
280 C.), p. 167. Disfatto, s’uc- 
cide. p. 167 182. 

BRESCIA. Posta ne’Iuogbi abitati 
già da'Libui, secondo Livio, p. 
76 105. 

BRESCIANO. Il suo Val di Troni- 
pia tenuto da’ Triumpilini al 
tempo d' Augusto, p. 28G. 

BHETANNICA. Erba cosi chiama- 
ta da' Frisj, p. 293. 

BRETTAGNA. Ad Occidente di 
quest* isola mctteano 1' Ogigia 
d’ Omero, p 226. Esercizio del- 
la Magia, p. 249. Cesare vi na • 
vigò due volte, p. 244. Agrip- 
pa la fece descrivere , p. 283. 
Vedi Albione. 

BREUNI. Accoppiati da Strabone 
co’ Vindelici e co’ Norici , p- 
278. Vinti da Druso , ( A. li- 
C. ) , p. 281. E da Tiberio (A- 
12 C. ), p. 286. 

BKIGANZI. Feroce tribù dei Viu- 
dt-liri, p. 278. 

BKICI d’ ERODOTO. Usciti di Tra- 
cia si chiamano Frigj nell’ A- 
sia Minore, p. 87. Seguono Ser- 
se in Europa, p. 124. 

BRINDISI. V’ arrivano I Cretesi , 
che poi si dissero Botlici , p. 
75. Ricordata da Erodoto, p. 
131. 

BRISO. Vedi Brenno. 

BRITANNI. Si credea, che ivi fos- 
se la notte più breve, p. 117. 

BRITOMAKTO (Vedi Virdi maro). 
Ke de’ Cesati, ucciso da Mar- 



cello ( A. 222 C. ) , p. 17*. 

BRIXEN. Patria de’ Brixenli, pag. 
287. 

BRIXEN'Tl. Compresi nel Trofeo 
delle Alpi, p. 287. 

BRUTO ( Giunio ). Gladiatori nel 
suo funerale, p. 169. 

BRUTO ( Marco ). Sue amicizie e 
preparativi fra’ Giapidi, p. 270. 
Nella Macedonia ed in Tracia, 
p. 269. Vinto a Filippi ( A. *2 
C. ). p. 269. 

BRUTTERI. Druso li vince con le 
navi sull’ Emso ( A. 12 C. ), 

p. 288. 

BUCARIA. Chiamata Dadic dagli 
indigeni, p. 148. 

BUCON'IA. Vedi Backna. 

Bl'DDA. Se nume dell’ India od 
uomo, pag. 80. Se Uomo chia- 
ma vasi Cakia , pag. 81. 160. 
Dove nato , pag. 81. Enorme 
varietA e distanza d’ opinioni 
sul tempo, p. 81. Sua vita, se 
uomo, p. 81 92 107. Sua reli- 
gione e Sacerdoti, p. 109 119 
151 152 160 196 199 201 247. 
Se possa confondersi con Odi- 
no, p. 109 247. Vedi Illustri 
c Lama. 

BUDCANANDI ( Vedi Mahatira ). 
Mori poco prima di Ciro, p. 108. 

BUDINI d’ ERODOTO. Grande e 
bionda nazione mangiatore di 
pidocchj dintorno al Tanai , p. 
95 101 198 227. Fetidi loro 
costumi, p. 96. Se progenitori 
de’ Germani e de’ Longobardi , 
p. 96 210. Presso i Budini ri- 
pararono i Neurì (A. 544), p 
107 256. Confusi da’Greci co’ 
Geloni, p. 118. Se fossero de’ 
sette popoli che da Erodoto si 
dice aver avuto commercio con 
gli Sciti Scoloti, p. 126. Confusi 
con gli Sciti, p. 158. S’unisco- 
no con essi contro Dario (A. 
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508), p. 121. Vicini de’Sarma- 
ti. p. 227. 

Bl'LARCO. Greco Pittore, al tem- 
po di Romolo, p. 85. 

BULGARI. Ricordati da Mosè di 
Corene come rifuggitisi nella 
Giorgia d’Armenia (A. 129 cir- 
ca), p. 204. 

BULGARIA. Regione odierna, dian 
zi abitata da’Geti o Goti, p. 89. 

BULGARSK1, p. 204. Vedi Bulga- 
ri. 

BURCANIA. Isola conquistata da 
Druso (A. 12 C.), p. 288. Vedi 
Glessuria. 

BURG1 (Vedi Birci e Biurgi). Se 
i Burgundìoni da tali castelli o 
propugnacoli prendessero il no- 
me, p. 294. 

BURGUNDÌONI. Popoli di Germa- 
nia che Orosio afferma essersi 
chiamati prole de’ Romani, p. 
294. 

C 

CAKIA (Vedi Ri oda). Ti fa cre- 
dere Budda, p. 81 161. 

CALANO. Ginnosofista, che s’ardo 
vivo a tempo d'Alessandro , p. 
151 152 286. 

CALATI o CALAZ1A. Colonia de- 
dotta da Greci fra Tomi ed I- 
stropoli (A. 372), p. 138. As- 
salita da Lisimaco e soccorsa 
dagli Sciti, p. 159 163. Presa 
da Marco Lucullo, p. 244. 

CALATII d’ERODOTO.Nomadi nel- 
1’ India, che divorano il corpo 
de’ genitori, p. 125 152. Inva- 
no pregati da Dario di cessare 
tal uso, p. 151. 

CALCID1CA. Penisola di Tracia, 
p. 88. Assalite le sue citté da 
Filippo, padre d’Alessandro, p. 
139. 

CALDEI. Se i Caldei recassero il 
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Samscrito nell'India, p. 79. So- CAMOS1CA lolle ) . Tenu'a gii 
piloro Sorse In Europa, p. 123. da’ Camani, p. 280 286. 

Beroso nato fra essi, p. 186. CAMPANI, p. 144 169. ledi Gla- 
CALIDASA. Autore di Saconlala diatobi Campasi. 

in Sanscrito , poco prima dell’ CAMPANIA. Suoi laidi costumi 
Era Cristiana, p. 198. sotto i Tirreni , p. 142. Suoi 

CALLIPlDI d’ ERODOTO. Greci Baccanali, p. 179. 

che s’ imbarbarirono e vissero CAMPIDOGLIO. I Galli di Brenno 
sull’ Ipani o Bog, p. 118. Vedi no 1 prendono, p. 137. Traspor- 
Gbkco-Sciti tatovi da Marco Lucullo il Co- 

CAI.MUCCHI. Oggi tengono il pae lesso d’ Apollo, p. 244. Trionfo 

se , che fu già degl’ Hiun-nii, di Planco su’ Reti, p. 268. 

p. 81. Le loro fattezze simili CAMPO MARZIO. Uomini fatti da 
a quelle de’ Finni Vogali, pag. Cesare immolare, p. 261. 

81. Se discendeano dagli Unni CAMI NI. Popoli Alpini, ricordati 
d’Allila, p. 82. Se gli Argippei nel Trofeo, p. 280 286. Vedi Ca- 
d’Erodoto fossero stati Calmuc- mokica ( Valle ). 
cbi.p. 119. E gl’ Ivec-ti, p 187. CA MINIA Vedi Fcsia Casinia. 
CALMUCCHIA. Errore di chi po- CANEFORA Vergine che in Ar- 
ne in questa 1’ Arasse d’ Ero go ed in Faleria traeva gli au- 

dolo, p. 98. Se fino ad essa si spirj , p. 79 

distendessero i Daco-Massageli, CANTABRI. Vinti sotto Augusto 
p. 171. Suo lago Palcati, p. 186. più volte ( A. 25 24 22 C. ) , 
Arrivo de’ Su (A. 50), p. 187 p. 276 278. 

201 211. Alfabeto degl’ Iguri CANTILENE degli AGATIRSLC.an- 
di Calmucchi, p. 201. lavano le loro leggi, p. 93. 

CALUCONL Ignoto popolo, ricor- CAPEDUNO. Città degli Scordiscl 
dato nel Trofeo delle Alpi, p- vicino al Danubio, p. 239. 

287. CAPELLUTI o CHIOMATI. Erano 

CALVISIO ( Domino ). Superato i guerrieri od i cittadini fri' 

da Fornace, figliuolo di Mitri- Geli o Goti, p. 267. VerfiCnivin. 

date, p. 259. CAPELLUTI Liguri delle A/pi Ma- 

CAMARITANI. Varj popoli dell’ ritlime, p. 282. 

Eussino sotto il Caucaso , dati CAPNORATI. O camminatori sui 
a’ marittimi latrocinj, pag. 228 fumo; specie di Geli o Goti, p. 
233. Loro Sceptuchi, pag. 228 205. Vedi Cbisti. 

230. Vedi Camebe. CAPPADOCIA. In un suo cantone 

CAMAVI. Vengono a stabilirsi vi- s’ adorava Giove Dacone, pag. 

rino a’ Cauci, p. 289. 147. Vedi Dacia o Dakia. La 

CAMBAULE. Conduce in Tracia i Cappadocia marittima possedu- 

Celti d’ llliria, p. 166. (a da’ maggiori di Mitridate, p. 

CAMERE. Navi particolari de’ la- 227. Intera da lui , p. 231. E 

droni Camaritanì, p. 228. da Farnace, p. 259. 

CAMESE . Moglie vera o falsa CAPRI. Ebalo in questa fu Re de’ 
di Giano, p. 78. Teleboi, p 78. 

CAMILLO. Salva Roma dai Galli CARACATI. Tribù forse apparle- 
(A. 397 C.) , p. 137. nenie a" Vangioni, p. 241. 



m 



CARAMBCCl. Fiume ricordalo da 
Ecateo Abderitano, e che ere- 
desi essere il Nlemen, p. 1*3. 

CARBONE ( Gneo V Tende insi- 
die a' Cimbri verso I. orna. p. 
21 *. 

CARIANDO. Città della Caria, p. 

116 117 152. Vedi Scilace. 

CARJ. Seguono Serse in Europa, 
p. 123. 

CARISIO r Tito ). Vince gli A- 
sturi ( A. 25 C. ), p. 276. 

CARLOMAGNO. Sua legge Salica, 
p. 190. Suo regno in Italia, p. 
206. 

CARNI ( Galli ). Se uscissero da’ 
Carnuti venuti con Belloveso , 
p. 17*. Abitarono di là da’ Ve- 
neti e dagl’ Istri, p. 17*. Alle 
spalle de’ Taurisci, p. £07. Si 
mescolarono cogl" Illirici , p. 
179. Indegnamente trattati dal 
Console Cassio Longino ( A. 

171 C. ) , p. 18*. Se i Scge- 
stani fossero Carni, p. 213. I 
Carni violi da Druso e da Ti- 
berio ( A. 12 C. ) , p. 28*. Ve- 
di Galli Carri. 

CAR.NICHE. Vedi Alpi Carioche. 

CARN10LA. Abitata già dai Car- 
ni, p. 17*. 

CARNCNTO. Posseduta da’ Tauri- 
sci non lungi di Vindobona, p. 
17* 206. Non lontana dal Mon- 
te Claudio, p. 206. 

CARNUTI. Galli venuti con Bello- 
veso in Italia, p. 103 10* 17*. 
Temuta loro foresta nelle Gal- 
lie, p. 250. 

CARPAZI. Abitati altra volta da- 
gli Agatirsi d’ Erodoto, p. 93. 
126 1*2 239 Se i Cimmerj fug- 
gissero verso i Carpazi all’ ar- 
rivo degli Scili Scoloti, p. 99 
100 . 

CARPI d’ ERODOTO. Fiume che 
alcuni credono essere la Cul- 
Troya St. d' II. Voi. I. P. III. 
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pa , ed altri 1’ Elio od Inuo, p. 
129. 

CARPIDI. Popoli rammentati daE- 
foro sul Danubio, p. 205. 

CARRINATE ( Caio ). Vince 1 Mo- 
rini e forse gli Svevi , pag. 
272. 

CARSIGNATO. Duce de Galli, s’ u- 
niscc a Genzio contro i Romani, 

p. 18*. 

C A RTAGINESL Stipendiano i Galli, 
p. 172. Loro antico trattato di 
commercio con Tarquinio il Su- 
perbo, p. 195. Loro commercio 
dell’ ambra, p. 207. 

CASCAR. Contrada vicina degl’l- 
guri nell’ Asia di mezzo, p. 199. 

CASPATIRA. Posta sull’ Indo, e 
là dove s’ imbarcò Scilace per 
esplorarlo, p. 117. 

CASPJ. Credesi che dettero il no- 
me ai Caspio , p. 177. Loro a- 
troci Costumi, p. 177. Gli Aor- 
si s’ impadroniscono del paese 
de’ Caspj, P- 231. 

CASPIO ( Mare ). Si credea con- 
giunto in altra età coll’ Arai, 
p. 97. L’ Arasse d’ Armenia vi 
rade, ma sulle rive occidentali, 
p. 98. Barbarie delle tribù lit- 
torane, p. 115 1*8 1*9 170 
177 203 232 23*. Contro la ve- 
ra sentenza di Erodoto afferma 
Patrocle ( A. 31* ), che il Ca- 
spio comunicava col Grande O- 
ceano , p. 158 159 169 253. 
Razze bionde intorno a’ suoi li- 
di, p. 199. Agrippa fa misurar- 
ne un iato, p. 283. 

CASSITERIDI. Isole ricche di sta- 
gno delle quali Erodoto non a- 
vea potuto aver altri raggua- 
gli, p. 117. 

CASTE. Dell’India p. 81 150 160. 
Di Tracia, p. 91. De’Geti o Goti, 
p. 93. Dell’Egitto, p. 160. Degl' 
Iberidel Caucaso, p. 178.901. 

131 
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CASTORE. Uno de’ Dioicori, p. 

227. Vedi Diusciria 
CATENATl (Vindelici ) . Uecìdea- 
no ì viandanti, p 278. 
CATIARI d’ ERODOTO. Tribù di 
Scili Scoloti, p. 117. 

CATONE. Suoi racconti d’ Ante- 
nore, p. 76. Confessa la sua i- 
gnoranza sull' origine degli O- 
robj, p. 76. Dà i Falisci per ori- 
ginari d’ Argo, p. 78. Sua data 
della fondazione d' Amelia , p. 
8* 185. Crede che i l.eponzj 
ed i Viberi fossero stati Tauri- 
ni, p. 104. Asserisce che i Ce- 
nonami abitato avessero tra i 
Voici non lungi di Marsiglia, p. 
104. Suo odio contro le mol- 
lezze d’ Asia , p. 179. Idioma 
Ialino del suo tempo, p. 196. 
CATONE (Porcio). SconOtto dagli 
Scordisci (A. 114 C.) , p. 213 
215. 

CATTI. Da essi uscirono i Baiavi, 
p. 291. Soliti fin da’ tempi di 
Cesare ad infestar la riva del 
Reno, p. 288. Se i Catti si ri- 
bellassero contro Lollio, p 280. 
Rimangono fedeli o non ostili 
a Druso, p. 289 290. Ma tosto 
accostansi a’ Sicambri, p. 290 
291. Loro situazione, p. 292. 
CATTUMERO ( Vedi Ocrimero ). 
Principe de’ Catti, p. 280. Non 
avverso alla pace con Druso(A. 
11 C.), p. 290. 

CATU1.0 ( Lutazio ). Console ac- 
campato sull’ Adige contro i 
Cimbri, p. 221. 

CAUCASO. Gli Sciti Scoloti per- 
vennero dal Caucaso alla Palu- 
de Meotide (A. 635), p. 99. Dal 
Caucaso procedettero gli Alani, 
p.101 204 246.1 Bulgari, p. 204. 

I Sapiri, gli Alarodi ed i Colchi, 
p. 123. Abitata dai selvaggi , 
di cui parla Erodoto, p. 126. E 



da molti popoli diversi (notati 
nel presente Indice), p. 81 127 
177178228 230231234260 269 
278. Da’Tragloditi. p. 230. Mol- 
ti suoi popoli s’uniscono con Mi- 
tridate, p. 238 242. Ciro In- 
noltrasi a quella volta, p. 115. 
Arrivo di Senofonte, p. 135. 
Confuso da’Macedoni coi monti 
Paropamisi dell’India, p. 150. 
Conquiste di Valarsace, p. 200. 
V’isitato da Pompeo , p. 244. 

CAUCASO INDIANO, p. 177. Ve- 
di Indo-Koc. 

CALCI. Conosciuti da’ Romani ai 
tempi di Druso. Loro costumi, 
p. 289. Maggiori. Dal Vesern 
all’Elba, p. 288. Minori Dall* 
Emso al Vesero, p. 288. 

CAI! 1UNG. Barbari antichissimi 
della Mongollia, situali a Set- 
tentrione della Cina, p. 81. 

CAVALIERI. Ordine appo i Galli, 
p. 251. 

CATARO. Re de’ Galli di Tuia in 
Tracia, p. 174. 

CECINA. Antico storico degli E- 
trusrhi, p. 76. 

CELESTI (Montagne). Nelle parti 
occidentali della Cina , p. iSS. 

CELTI. Se a loro spettassero i 
Raseni, p. 77. Non ebbero mo- 
numenti d’ arte a noi noli , p. 
85. Erano di razza bionda , p. 
95 198. Trasformali arbitra- 
riamente in Cimmerj , p. 100 
105. Pretesi Celti del Volga, p. 
103. Confusi non di rado con 
gli Sciti, p. 157. E co’Germani, 
p. 143 211. Il nome di Celli 
allargato a molte razze diverse, 
p. 130 142 167 206 208 213. 
Vedi Galli. 

CELTI. Abitanti delle Gallie, non 
de’Sudeti, p. 103. Qual fosse la 
loro filosofia, p. 107 157. Reli- 
gione, p. 152 248. Vestito , p. 
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129. Brache, p. 17*. Dardi, p. 
1 68. Soldurii , p. 165. Usano 
Greche lettere , p. 250. Vedi 
Galli. 

CELTI. Abitano alcuni fuori le 
Colonne d’Èrcole, p. 128. 

CELTI dell'ADRIATICO. Loro le- 
gazione ad Alessandro, p. 1*1. 

CELTI dell’ ASIA MINORE. Vedi 
Galati. 

CELTI CISALPINI. Vedi Galli Ci- 
salpini. 

CELTI {Confinanti con la Tracia), 

p. 152. 

CELTI d’ILIJRIA, p. 166 179 189 
237. Di Sicilia, p. 138. Transal- 
pini, p. 209. 

CELTIBERI. Respingono i Cimbri, 
p. 219. 

CELTO PELASGI (di Diodoro Si- 
culo), p. 103. 

CELERE. Vedi Metello Celere. 

CELTICI. (Idiomi), p. 79. 

CENI. Popoli di Tracia, p. 188. 

CENOMANI. Condotti da Elitovio 
in Italia , p. 105. Seguono la 
parte de’Romani contro i Galli 
Cisalpini, p. 173. 

CEPIONE (Servillo). Console, che 
saccheggia Tolosa, p. 217- Di- 
sfatto da’ Cimbri, p. 217. Pro- 
verbio dell’ Oro di Cepione o 
de' Tolotani, p. 217 218. 

CERAUNO. Fedi Tolomeo Ceb au- 
so. 

CERCETE Popoli dell’Eussino sot- 
to al Caucaso, p. 227. 

CERCINA. Monte posto fra la Tra- 
cia e la Macedonia, p. 88 133 
138. 

CERE. Suoi antichi dipinti, p. 85. 

CERESl. Germani che passano in 
ignota et* nel Belgio, p. 210 
215. Combattono contro Cesa- 
re, p. 256. 

CERETRIO. Duce de’Celti d’ lin- 
cia contro I Geti ed altri, p. 167. 
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CERRETANI (di Spagna). Vinti 
da’Romani, p. 269. 
CERSOBLETTE. Re degli Odrlsj 
Marittimi, p. 137. Vinto da Fi- 
lippo, padre d' Alessandro, p. 
139. 

CESARE ( Giulio )■ Suoi detti su’ 
Tectosagi dell’Ercinla, p. 2*1. 
Amico In prima d'AriovistO, p. 
253. E del Re Cozio , p. 287. 
Sua guerra contro gli Elvezj , 
p. 25*. E contro Ariovislo , p. 
25* 255 256. E contro i Galli, 
p. 256 257 258. Passa in Bret- 
tagna, p. 258. Sue guerre ci- 
vili , p. 259. Contro Farnace , 
Re del Ponto, p. 259 260. Fa 
sacrificare due uomini, p. 260. 
Orrida espiazione alla sua om- 
bra. p. 260. Ricordato in varie 
occorrenze , p. 261 286 287 
291. 

CESORIGGE. Re de’ Cimbri ( A . 
113), p. 21*. Fatto prigioniero, 

p. 222. 

CEVENNE (Monti). Nelle Gallie , 

p. 208. 

CHENEATI. Tribù di Sarmati Cau- 
casei, p. 230. 

CHEHUSCI. Abitavano verso le 
fonti della Lippa, p. 257. E non 
lungi dal Sala dell’Elba, p. 290. 
Confinanti cogli Angrivarj , p. 
288. Se combattessero contro 
Lollio (A. 16 C ), p. 280. Tu- 
multuarono contro Druso ( A. 
II O. ) , p. 289 290. Vinti da 
lui, p. 291 292. Si sottometto- 
no (A. 8 C. ), p. 293. 
CHERSONESITI. Abitanti di Cher- 
soneso. Assaliti da Amage , p. 
229. 

CHERSONESO Città della Tauri- 
de, p- 229. Tribolata dagli Sci- 
ti Scoloti, p. 232. Occupata da 
Mitridate , p. 232. Ov’ egli si 
ripara, p. 2*5. 
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CHERSONESO (di Tracia). Abi- 
tato fra gli altri da’Dolonci, p. 
88 106 119. E da’Cenl, p. 188. 
Gli Sciti Scoioti vi s’avvicinano 
(A. 507), p. 133. E vi si rifug- 
ge Reraelalce, p. 28*. 

CHIC (Isola). Pairia di Scimno , 
p. 231 250 251. 

CHIESA ROMANA. Suo patrimonio 
dell'Alpi Curie , p. 287. 

CHIOMATI, p. 267. Vedi Cafello- 
ti e Criniti. 

CHIUSI. Brenno parte d’ indi alla 
volta di Roma, p. 137. 

CIAN-KIAN. Ambasciadore Cinese 
di Vutl agl’ Ivec-ti (A. 130 ), 
p. 201. Relazione de'suoi viag- 
gi. P- 203. 

CIASSARE. Re di Media (A. 633), 
p. 100. Ne scaccia gli Sciti Sco- 
ioti (A. 605), p. 101 120. 

CICERONE. Credea che i Cimbri 
fossero Celti, p. 213. 

CICLOPI (Settentrionali). Favole 
intorno ad essi, p. 07. 

CIMBERIO. Capo degli Svevl (A. 
58 C.), p. 25*. 

CIMBRA. Villaggio di 11 da Tren- 
to. p. 226. 

CIMBRI. Nominati per la prima 
volta da Eforo , pag. 1*4 186. 
Confusi co’ Boi , pag. 130 186. 
E co’ Celli, pag. 2Ó3 214. La 
parola Cimbri signiGca ladro- 
ni , pag. 212. Loro costumi , 
p. 212 225 2*2 2*7 2*9. Loro 
uscita dalle regioni prossime 
al Baltico (A. 113 C.), p. 213 
231. Loro spedizioni e vittorie 
sopra i Romani , p. 21* 215 
216 217 218 219. Scendono in 
Italia , p. 220 235. Vinti da 
Caio Mario (A. 101 C.), p. 221 
222. Se alcune reliquie di Cim- 
bri (rovinsi ne’ Sette Comuni, 
p. 226. Da’ Cimbri vennero gli 
Aduatiei, p. 226 256. Uaiicoo- 



si con Spartaco (A. 73 C.), p. 
2*3. Cimbri rimasti verso l’O- 
ceano ed li Baltico (A. 12 C.), 
p. 289. Loro fama, p. 25*. Vedi 
Cimri e Kixai. 

CIMBRI (Mare de'). Parte del Bal- 
tico, p. 170 252. Vedi Amalchio 
e Morijmarusa 

CIMBRI.* Cosi detta Vicenza, p. 

226. 

CIMBRICO (Senio). Insegna d’Au- 
fidio in Roma, p. 186. 

CIMINIA (Selva). Intorno a Viter- 
bo. superata da Brenno, p. 137. 
Temuta e Analmente passata 
da’Romani (A. 310 C.), p. 159 
185. 

CIMINJ (Jtfon(i), p. 159 163. 

CIMMERI. Loro correrie nell’Asia 
Minore in tempo d’ Omero, p. 
84. Abitavano sul Ponto Eussi- 
no (A. 6*0), pj 86 9*. Dettero 
il nome al Bosforo Cimmerio , 
p. 9*. Se fossero biondi, p. 95. 
Se appartenessero aTamou, p. 
125. Assaliti dagli Sciti Scoioti si 
disperdono (A. 635), p. 99 227. 
Supposizioni e favole sulle loro 
dispersioni, p. 100 102 105 211. 
Penetrano in Lidia, p. 100. E ne 
sono scacciati (A. 613), p. 100 
Gli Scili Scoioti occupano II 
paese de’Cimmerj, p. 102. Rai- 
ze discendenti forse dai Cim- 
merj non fuggiti dall’Eussioo, 
p. 232. 

CIMMERIO. Vedi Bosroro. 

CIMMERIO (Città), Sul Bosforo, p. 
9*. 

CIMONE. Padre di Milziade, p. 
119. 

CIMRI. Moderna opinione, cbe li 
distingue da’Cimbri, p. 209. 

CINA. Suoi Monti e frontiere, p. 
119 170 186 199. Suoi Annali 
e suoi storici se giovino molto 
alla Storia d’ Europa , p. 79 
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83 95 102 199. Suo filosofo 
l.ao-tseu, p. 202. Religione di 
Budda, p. 8t Se usciti ne fos- 
sero i Budini , p. 127. Le sue 
parli Occidentali abitate da- 
gl’ Ivec-ti , p. 170 177. Gran 
muraglia (A. 214), p . 175. cian- 
Kian, p. 200 201. 

CINCIBILE. Re o Capo dei Galli 
(A. 172), p. 184. 

CINESI, p. 95 119 203. et pateim. 
CINESI. Celti posti da Erodoto 
di 14 dalle Colonne d’ Ercole . 
p. 201. Vedi Cijikti. 

C1NETI. Vedi Cixesj. 

CINNA. Console (A. 85 C.). Ado- 
pera i Cimbri prigionieri nelle 
guerre civili, p. 243. 
CINOCEFALI (d’india). Favola di 
Clesia, p. 152. 

CIPRJ Seguono Serse ( A. 480 ) . 

p. 123. ' ’ 

C1PSELO. Padre d’ un Milziade , 
che regnò su’DoIonei, p. 106 
119. v 

GIRA. Principe Trace, che tradi- 
sce Andrisco, p. 188. 

CIRa. Caverna del paese dei Geti 

0 Goti, p. 92. Assediata da’Ro- 
mani (A. 28 C ) . p. 275. 

CIRCEO (Città). Collegata conTar- 
qninio il Superbo, p. 120. 
CIRCEO ( Promontorio ). Vi si ve- 
nerava Elpenore, p. 144. Vele- 
che ivi si dicea nascere, p. 

1 bo. 

CIRO. A settentrione di questo 
fiume abitavan gli Albani , p. 
177. Riceve l’Arago, p. 178. 
CIRO (il Grande). Re di Persia ed 
Achemenide , p. 107. S’ impa- 
dronisce dell'Asia Minore, p. 
. 1 ?J ^‘ nce « Saci (A. 533), p. 
115 116. Monarchia da lui fon- 

. ,7 °- Se «confitto da- 
gl Indiani, p. 115 149 r cc i go 
da Tomiri, p. 115. ‘ S ° 
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URO (il Giovine). Chiama Seno- 
fonte in aiuto, p. 134. Ucciso 
(A. 401), p. 134. 

CIROPEDIA (di Senofonte), p. 115. 
CISALPINA. Vedi Galli! CISAL- 
PINA. 

CISALPINI. Vedi Galli Cisalpini. 
CISALPINI (Boi), p. 172. 

CISSJ ( Monti). Del Caucaso, p. 
233. 

CIUDI 0 6CIUDI. Se reliquie de- 
gli Sciti Scoloti, p. 235. 
CLASTIDIO. Verso Piacenza, ove 
Marcello rompe i Gesati p. 
174. 

CLAUDIO. Vedi Appio Claudio. 
CLAUDIO (Monte). Dietro a questo 
abitavano in Pannonia gli Scor- 
daci, p. 206. 

CLAUDICO. Re de’Cimbrl (A. 113 
C- ), p. 114. Fatto prigioniero 
da Mario, p. 222. 

CLEARCO. Suol racconti sugli 
Sciti, p. 90 HO 135. 
CLEMENTE ALESSANDRINO. Suoi 
racconti su Semanei, p. 202. 
CLEOMENE. Re di Sparla, impara 
il bere degli Sciti, p. 122. 
CLEON1MO. Principe Spartano, 
, c " e corseggia nell* Adriatico 
(A. 301 C.), p. 161. 

CLEONIMO. Spartano insidiato col 
veleno, p. 168. 

CLEOPATRA. Sorella d’ Alessan- 
dro, p. 141. 

CLITARCO. Sue favole sul Mar 
de’ Cimbri, p. 145. 

CLITO. Re dell’Illirico (A. 335) 

P- 142 172. " 

CLOELIO. Vedi Clondico. 
CLONDICO. Capo di Barbari con- 
federati col Re Perseo, p. 185. 
CLONICO. Capo d’ una parte de’ 
Bastami, avventatisi contro Del- 
fo , p. 182. Ingoiali dal Danu- 
bio, p. 182 215. 271. 

COBUS. Re de’Treri (A 635 ), p. 
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99. Accompagna i Cimmerj nel- 
la lor Tuga. p. 100. 

COCAIONE. Fiume di Moldavia, p. 

266 . Vedi Kaszono. 

COCONOR. Lago a Mezzogiorno 
del Tangut, p. 170. 

COGEONK. Monte , ove si ritirò 
Zamolxi , p. 92. E Derenoo, p. 
266. È forse l’odieroo K szono, 

p. 266. 

COGEON'E. Forse l’odienio Coca- 
ione di Moldavia, p. 266. 
COGENZIATO. Figliuolo di Bitui- 
to , e Re degli Alvcrni fedel 
de’ Romani (A. 121 C..), p. 209. 
COLCHI. Stavano in mezzo ai Sa- 
piri ed a' Medi, p. 100. Vicini 
degli Armeni, p. 136. Seguono 
Serse in Europa, p. 124. 
COLCtllOE. Ivi sorge il Fasi , p. 

100. Ciro vi s’innoltra, p. 116. 
Visitata da Erodoto, p. 130. 
Comprendea una parte della 
Mosrhica, p 227. Suoi commorcj 
con Mitridate, p. 231. Arrivo di 
Pompeo, p. 244. 

COLEO da SAMO. Sua navigazio- 
ne in Tartesso (A 649), p. 86 
88 106 117. 

COLONIA. Incontro dimoravano 
gli IJbii, p. 257. Cbe poi vi fu- 
rono ricevuti, p. 270 285 
COLONNE d’ ERCOLE. Celti abi- 
tanti di M da queste, p. 128 158. 
Vi si dilTonde la lingua del La- 
zio, p. 286. 

COLONNE d’ERCOLE In Germa- 
nia, p. 258 288. 

COMANA PONT1CA. Suo Ponleii- 
ce di Bellona, p. 227. Mitridate 
vi si ripara, p. 243. 

COMMIO. Cesare Io fa regnar su- 
gli Atrebali, p. 257. 
COMONTORIO. Re o Capo de’Galli 
dell’Emo (A. 280 circa), p. 168. 
COMO. Antica cittì degli Orobj , 
p. 76. 



COMOSICO. Pontefice e Re de'Ge - 
ti o Goti, p. 268. 

COMPAGNI (de' Germani). In Ita- 
lia si dissero Conti, p. 95. 

CONCOLITANO. Re o Capo de’Ge - 
sali, ucciso non lungi di Tela- 
mone (A. 225), p. 173. 

CONDRl’SJ. Germani passali, al 
dire di Cesare , nel Belgio , p. 
210 215. Levati contro Cesare, 
p. 256. Su’ lor confini arrivano 
i Tenteri e gli Usipeti, p. 258. 

CONONE Sue favolose narrazioni, 
p. 277. 

CONSUENAT1. Tribù di Vindelici, 
p. 278. 

CONTI, p. 95 171. Vedi Compa- 
gni. 

COPILLO. Re o Capo de’ Tectosa- 
gi (A. 107), p. 216. Preso da 
Lucio Siila, p. 219. 

CORALLI. Tribù di Sarmati, p. 
230. Socj di Mitridate (A. 73), 
p. 242. 

CORASMJ. Soggiogati da Ciro a 
Mezzogiorno dell’Aral, p. 116. 
Seguono Serse in Europa, p.124. 

CORCIRA. Patria dello Storico 
Bracone, p. 78. 

CORENE. Patria di Mosè Storico 
Armeno, p. 204. 

CORILLO. Pontefice e Re del Ge- 
li o Goti, p. 268. Vedi Sconto. 

CORINTO. Minacciato il suo Istmo 
da’Baltriani e da’Saci (A. 480), 
png. 125. Dionigi vi spedisce al- 
cuni Celli dalla Sicilia (A. 360), 
p. 139 157. 

CORMA. Specie di Cervogia de’ 
Galli, p. 190. 

CORNIZECCO. Luogo dell’odierna 
Moldavia, ove sorgea la Capi- 
tale antica dei Geli, o Goti, p. 
139. 

CORTONA. Sola rimane a’Pelasgi, 
p. 78 131. Se fosse la Crestooa 
d’Erodoto, p. 131. 
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C0RT0NES1, p. 132. 

COSS Malattia presso i Tartari 
Nngai, p. 102. 

COSTANZA (Lago di), p. 278. Ti- 
berio vi combatte contro i Vin- 
delici (A. 15 p. 281. 

COSTOBOCCt. Tribù di Sarmati 
sul Tanai, p. 230 234. 

COTI (!.'). Re degli Odrisj Maritti- 
mi e padre di Cersoblette (A. 
400 circa) , p. 137 139. 

COTI (II.") Ke degli Odrisj. p. 174. 
Manda in soccorso di Perseo \ a. 
172), p. 184. 

COTI. Vedi Cotto 

COTILA. Vedi Goni. a. 

COTISONE. Se diverso o no da 
Coinosico, p. 268. Passa e ripas- 
sa il Danubio co’ suoi Daco-Ge- 
li, p. 271. Deriso da Ottaviano 
( Augusto ), p. 272. Vinto (A. 
16 C. ), p. 283. 

COTONE. Legato de’ Bastami a 
Filippo ( A. 180 I , p. 182. 

COTRONE. Notizie che ne dà Ero- 
dolo, p. 131. Occupata da Aga- 
tocle di Siracusa, p. 163. 

COTTA ( Lucio ). Console, al qua- 
le si danno i Segestani ( A. 
119 C. ), p. 213. 

COTTO o COTI. Re o Capo degli 
Odrisj ( A. 56 ) , p. 256. Man- 
da in alulo di Pompeo ( A.49), 
p. 259. Fratello di Remetalce, 

p. 281 

COZIE ( Alpi ). Dette dal Re Co- 
zio, p. 287. 

COZIO ( Giulio ) . Re delle Alpi 
di Susa, ed amico d’ Augusto 
( A. 12 C. ) p. 287. 

CRASSO ( Canidio ) . Vince gl’ I- 
beri del Caucaso ( A. 39 C. ). 
p. 269. 

CRASSO ( Licinio ). Vedi Licimo 
CRASSO. 

CRASSO ( Marco ). Vinto e tru 
cidato da’ Parti, p. 257. 
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CRASSO ( Publio ). Figliuolo del 
precedente. Vince gli Aquilani, 
p. 257 Conduce in Armenia 
mille cavalieri de’ Galli, p- 257. 

CKEMMI. Vicina degli Sciti Basi- 
Ij, p. 102- Commercj quivi eser- 
citati da’ Greci, p. 118 126 

CREMONA. Colonia Romana ivi 
dedotta, p. 174. 

CRF.NIDE. A piè del Pangeo in 
Tracia, p. 139. Detta indi Filip- 
pi, p. 139 266. 

CRESTONE. Se fosse Cortona , p. 
131. 

CRESTONI d’ ERODOTO. Traci , 
Loro coslumi, pag. 89 93. Fna 
parte abitata nell' AUe,p. 120. 

CRESTONlAT! d’ ERODOTO. Era- 
no, secondo Dionigi d’ Alfcar- 
nasso, i Cortonesi, che che al- 
tri ne dica, p. 131. 

CRETESI. Loro colonie in Brin- 
disi, Otranto e Taranto, p. 75. 

CRINITI. Ordine di Geti, p. 267. 
Vedi Capelluti e Chiomati. 

CRISATIRO. Re de’ Boi, disfatto 
da Berebisto ( A. 75? ), p. 239 
260. 

CRISNA, o NERO. Nome preso da 
Visnù, Dio Indiano, p. 80. Sua 
religione se abbandonata da’Zi- 
geuni, p. 128. Suoi attributi de- 
scritti nel Mahabarat, p- 197. 

CROBIZJ. Traci, abitanti sull’ Es- 
co, p. 89. Credeano in Zamol- 
xi, p. 92 93. 

CRONIO ( Afare ). Cosi detto il 
Mar Settentrionale d’ Europa 
da’ Greci, p. 169 252. 

CTESIA. Invano contraddice ad E- 
rodoto, p. 134. Mirabili suoi rac- 
conti dell’ India, p- 142. Loda 
la giustizia degl’ Indiani, p. 152 
161. Pochissime parole India- 
ne da lui tramandateci, p. 197. 

CTISTI. Geti o Goti celibi, p. 205. 
Fèdi Capnobati. 
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CUBAN. Fanagoria non lontana da 
esso, p. 126 228. E la regiono 
de' Sindi, p. 128. Aorsi e Sira- 
ci erranti dintorno, p. 231. Fre- 
quentate le sue rive da’ Greci, 
p. 295. Monumento di Satiro al 
la sua foce, p. 229. Le sue ac- 
que derivate da Fornace, p.259. 

CU-LÉ. Popoli del Casgar, p. 199. 

CULPA Mette nella Sava. Se fos- 
se il Carpi d’ Erodoto, p. 129. 

CL’MA. Soccorsa da Gerone Sira- 
cusano (A. 474), p. 126. 

CUNG-EI. Principe Cinese, rifug- 
gito presso gl’ Hiun-nu ( A. 
1230 ), p. 81 82 170 175. 

CURIONE. Primo de’ Romani por- 
ta le aquile sul Danubio ( A. 
75 C. ) , p. 239. Vince i bar- 
da nj e gli Scordisci ( 73 ),p. 
243. 

CUT1LIA ( Lago di ). Visitato da 
Dionigi d’ Alicarnasso, p. 977. 

D 

DACI. Vedi Dai e Davi. 

DACI ASIATICI. Abitanti ad 0- 
riente del Caspio, p. 148 149 
170 187 199. Vedi Dai Asiati- 
ci e Tai. 

DACI EUROPEI. Se fossero 1 Dii 
di Tucidide , p. 88 89. Erano 
parte de’ Geli o Goti, pag. 89 
107. E parlavano la stessa lin- 
gua, p. 146. Seguendo gli uni 
e gli altri la religione di Za- 
molxi, p. 148 170. L’ Uremia 
distendessi fino al paese de’ Da- 
ci, p. 240. Alcuni parteggiano 
per Antonio, p. 272. Vedi Da- 
co-Geti. Etimologie pretese del 
nome di Daci, p. 163. 

DACIA o DARIA- Cantone di Cap- 
padocia , p. 147. Opinione di 
chi estende ad una gran parte 
d’ Asia il nome di Dacia, p. 171. 



DACIA d’ EUROPA. Sue selve, p. 
243. VI penetrano le arti e W 
scienze sotto Deceneo , p. 265 
268. 

DACO-GETI. ( ledi Daci Euro- 
pei ). Commerci degli schiavi 
tra essi, p. 147. Assaliti da Zo- 
pinone, I’ uccidono (A. 33 1 ), 
p. 148 149. Se progenitori de’ 
Germani , p. 210. Vinti da’ Ba- 
stami , p- 237. E da Mtnucio 
( A. 109 ), p. 215. Condotti a 
gran gloria da Berebisto Vedi 
Berebisto. Lor riverenza per 
Deceneo, p. 237. Loro dissen- 
sioni , p. 237 273. Confedera- 
zioni, p. 2?8 239 260. Conqui- 
ste e vittorie, p. 239 260 Can- 
zoni, p. 267. Leggi o Bellagini, 
p. 268. Situazione, a* giorni di 
Strabono, p. 240. Vinti da Mar- 
co Luculio, p. 243 Preparativi 
di Cesare contro essi, p. 260. 
D’ Ottaviano ( Augusto ) , p. 
271. Riconciliazione co’Bastar- 
ni, p. 273. Decadenza, p. 274. 
Guerreggiano contro Tiberio 
( A. 10 C- ) , p. 291. E sono 
vinti , p. 291. Òiflusìone delle 
lingua del Lazio appo essi , p- 
295. Vedi Gen e Goti. 

DACO-MASSAGETI. Se s’ esten- 
dessero fino alla Calmucchi , 
p. 170 187. Annoverati oggi 
fra gl’ Indo-Germani, p. 199. 

DACONE ( Giove ). Adorato nel- 
la Dacia di Cappadocia, p. 147. 

DADIC o DADICI. Nome ebe si dA 
oggi agl’ indigeni della Buca- 
rla, p. 148. 

DAGHISTANO. Nome odierno d’u- 
na provincia sul Caspio sotto al 
Caucaso, p. 177. 

DAI. p. 147. Vedi Daci e Davi. 

DAI ASIATICI. Vedi Daci Asiati- 
ci. 

DAI di CAPPADOCIA, p. 147 14&. 
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DAI del CASPIO, p 147 148 17'». 
Fra essi nasce Arsaci 1 il Grande 
fondalor del regno de’ Parli, p. 
170 200 232 Vedi Panai e Da- 
ll rn. 

DAI MASSAGF.TI. Vedi Daco-mab- 
sageti. 

DAI NOMADI. Erranti non lungi 
di Susa in Persia, tra’monli del 
Lurlstano, p. 107 147 148. 

DAI FAUNI. Del Caspio, p. 171 
Se s’ unissero co’ Sari per fon- 
dare il regno dei Parli, p. 232. 

DAI XANTI. Diceasi, che fossero 
di 14 dal Tonai, p. 147. 

DAIA, p. 147 148. Vedi Dacia e 
Daria. 

DAISTANO. Vedi Dauhistano. 

DAKIA Vedi Dacia e Daia. 

DALMATI. Fra la Narenta od il 
Ti/io o Kerka, p. 184. Vinti da 
Metello (A 119 C. ) , p. 213. 
Avversi a Cesare, p. 238. Pon- 
gono in rotta Gahinio, p. 258. 
Vendicalo da Ottaviano ( Augu- 
sto ), p. 271 272. Nuovi moti 
e nuovi castighi , p. 280 283 
291. 

DALMAZIA. Aspri suol monti e 
fitte selve, p. 271 273. Confi- 
nante con la Pannonia, p. 206. 
Vicina degli Aotarj.p 167. V’ 
erano gli Ardiei, p. 188. Assa- 
lita dagli Scordisci, p. 213. Am- 
ministrata da un Legalo dell’ 
Imperatore, p. 276. 

DAMASCO. Patria dello storico 
Nicola, p. 273. 

DANAE. Tradizioni Persiane intor- 
no alla sua stirpe, p. 123. 

DANDARJ. Vedi Daiioabj. 

DANDARI o DANDARIDI. Tribù di 
Sarmati del Tanai, p 229. 

DANTE. Sua lingua se proceden- 
te dal Sa emerito, p. 198. 

DANUBIANA PEUCE. Vedi PEUCE. 

DANUBIO. Additato già da Esio- 

Troya Si. d’ II. V. 1. P. III. 
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do eoi nome d'Istro, p. 83. Co- 
lonie Greche sulle sue foci, p. 
86 122 163 165. Ed Asiatica 
di Tornir!, p. 115. Confine set- 
tentrionale della Tracia, p. 87 
89 90. E di Pannonia , p. 206. 
Meridionale della Selva Erci- 
nia, p 210. Di 14 da esso cre- 
devano ai tempi d’Erodolo non 
esservi che api, p. 102 Confu- 
so talvolta con la Sava, p. 128. 
Sue sorgenti mal cognite ai 
Greci, p. 142. Vere, p. 241 281. 
Fiumi suoi tributari, pag. 130 
273 291. Suoi geli, p. 183 215 
271 281. Suoi biurgi , p. 182. 
So si chiamasse Tanai, p. 150. 
Valicato forse da’Neuri, p- 236. 
Valicato e rivalicalo da Dario 
( A. 508 ; , p. 121. Da’ Ge- 
ti o Goti, p. 139 140 147 265. 
Piccola Scij.ia jsulle sue rive , 
p. 121 Volo di Filippo, p. 141. 
Romani al Danubio , pag. 213 
239. Vedi Curiose, p. 274. 
DANUBIO. Nominato pe* varj po- 
poli che v’abitarono, o vi s’ac- 
costarono, p. 93 95 102 127 
128 133 141 149 157 159 165 
167 168 170 173 178 181 187 
203 205 206 211 214 215 230 
232 237 238 240 242 246 25S 
273 274 275 281 283 291 295. 
DANZICA. Vicina del fiumicello 
Raudano, p. 117. 

DAPIGE. Re di Daco Geli , pag. 
268. Nemico de’ Romani , pag. 
274. S’ ammazza (A. 28 C.), 
p 275. 

DARDANJ. Popoli d’ illiria, p 88 
179. Se assaliti dai Bastami , 
p. 183. Dalla Urina s’innoltrano 
verso l’Esco in Tracia, p. 138. 
DARDANJ. Della Tracia Setten- 
trionale , p. 88 138 179 272. 
Assalili da’ Galli (A. 280 C. ), 
p. 166. Dai Bastami? p. 182 
132 



> 
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183. Da Perseo, p. 18*. Com- 
battuti da’ Denleleti, p. 226. 
Confederati con gli Srordisci , 
p. 238. Vinti da Curione ( A. 
73 C.), p. 2*3. Molestati da Ca- 
io Antonio, p. 252. Amici di 
Pompeo, p. 258. Mescolati con 
altri popoli ebe chiamatisi Mesi, 
p. 273. 

DARDANIA. D'Illirla e di Tracia, 
p. 183. 

DAltDARJ (Vedi Dandarj). Popoli 
del regno Bosforico , p. 228. 
Loro Principe Olcaba ( A. 73 
C.), p 2*2. Mondato il lor ter- 
ritorio, p. 259. 

ItAItlTI d’ERODOTO, p. 116 1*8. 
Se gli stessi che i Dai del Ca- 
spio, p. 1*8 1*9 187. 

DAItlO d’ISTASPE. Re Achcmeni- 
de in Persia, p- 115 176. Sco- 
pre e doma gran parte d’Asia, 
p. 116 170. Conquista una 

porzione dell’India, p. 116 117 
123 150 151. Sue spedizioni 
contro i Traci e gli Scili ( A. 
508), p. 120 121 122 137 163 
237 295. Sua signoria sull’ As- 
siria, p. 123. Manda i Milesj 
prigionieri verso il Tigri , p. 
121 . 

DARIO NOTO. Re di Fersia. Vin- 
ce i Medi Asiatici (A. *08), p. 
13* 

DAVI. Vedi baci, dai e TAI. 

DECENEO. Pontefice de’ Geli o 
Goti, p. 236 2*9 260 27*. Co- 
manda che taglino le viti , p. 
237. Alletta iu prò del suo po- 
polo i Traci, p. 238. Malamente 
confuso con Sigge, p. 2*5. In- 
civilisce i Geli o Goti, p. 265. 
Li divide in Pileati c Chioma- 
ti, p. 266. Sue Bellagini o leg- 
gi, p. 2G7. 

DF.1MACO. Accompagna Alessan- 
dro nell' India, p. 1*2. Amba- 



sciatore di Seleuco ad Allitru- 
r.ade, p. 160. 

DELDONE. Re dc'Baslarni ucciso 
da Licinio Crasso (A. 29 C. ) , 
p. 273. 

DELFO. Suo oracolo impone He 
a’Dolonci Milziade, p. 107. Ed 
espiazioni agli Agillesi, p. 131. 
1 Galli respinti dalle mura del - 
la città (A. 280 C. ) , p. 1Gb 
Ed i Bastami (A. 180), p. 182. 
Posta a ruba dagli Scordisci , 
p. 238. 

DEMETRIO. Re Greco di Baltria- 
na (A. 205 circa), p. 2*6. 

DEMETRIO. Re degl’ Indiani (A . 
130 circa), p. 201. 

DEMODAMASO. Luogotenente di 
Seleuco e d’ Antioco conduce i 
Greci alle rive dell’lassarte, p. 
161 . 

DENSELETI. Vedi Denteleti. 

DENTE LETI. Popoli di Tracia 
verso le fonti dell’Ehro, p. 88. 
Filippo Re appo essi , p 182. 
S’ uniscono a’ Romani , p. 226. 
Si ribellano, p 256. Tornano 
alla fede , p. 273 27*. Nuova 
ribellione (A. 16 C. ) , p. 28« 

DEHCII.I.IDE. Donna di Fenicia. 
ed Eroina d’un antico ron ubi* 
storico, p. 1*7. 

DESERTO de' BOI. Confinava coi 
Lago Peiso in Ungheria , p. 
240. 

DESERTO de’GETI. Fra il Danu- 
bio ed il Tira , p. 237. Vi re- 
gna Berebisto, p. 2*0. 

DESPOTA. Vedi monte del de- 
spota. 

DEUCALIONE. Tenuto come se 
fosse uno Scita, p- 158. Il suo 
nome passato nell' Hari-tanta 
Indiano, p. 197. 

DEUCALIONE I. Vedi Pel asci Dei - 

CALIONEI. 

DEUDOR1GGE. Sicambro, uno de’ 



primi a levarti contro i Roma- 
ni (A. 18-16 C.), P- 280. 

DBUSCH o DEUTSCH. Opinione, 
cbe questa parola non sia di- 
versa da quella di Dacia in A- 
sia ed in Europa , p. 170 199. 

DEUTZ. Vedi Dcyts. 

DIANA, p. 89. Vidi Bekdis. Suoi 
regni d’Ariccia, p. 296. 

DIALETTI d’Asia. Vedi Asia. 

DICEARCO. Discepolo d’Aristotilc, 
non crede a Pitea , p. 144. 

D1COME. He de’ Geti o Goti al 
tempo d’Augusto, p. 268. Fau- 
tore d'Antonio, p. 272. 

DIDIMEO. Vedi Apollo. 

D1DIO (Tito). Vince gli Scordisci 
(A. 112 C.), p. 215. 

DIEGILLO. Immanissimo tiranno 
presso i Traci Ceni ( Verso il 
150), p. 188 218. 

DlERMANJ, p 199. Vedi Ermaw. 

DII ( Vedi Machkrofoiu ). Popoli 
del Rodope in Tracia , p. 88. 
Se progenitori dei Daci , p. 88 
90. Armati di spada , p. 90. 
Confederati col Re Perdicca 
( A. *29), p. 180. 

DINAMI. Figliuola di Fornace , e 
moglie d’ Asandro , usurpatore 
del regno Bosforico , p. 283. 
Sposa Polentone, p. 283. 

DIODORO SICULO. Citalo, p. 101 
103 128 135 242 1*8 159 167 
180 208 2*8 277. 

D10FANTE. Capitano di Mitrida- 
te. Sue vittorie per terra e per 
mare su’Bosforani, p. 322. 

DIOGENE ( Antonio ). Scrìve un 
romanzo istorico a’tempi d’ A- 
lessandro, p. 1*7. 

DIOGNETO. Accompagna Alessan- 
dro neH'Indle, p. 1*2. Diarj del 
suo viaggio al Gange , p. 161 . 

DIONE CASSIO. Confonde I Ba- 
stami con gli Scili, p. 181. E 
forse i Sarmati , p. 27*. Suoi 
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racconti su’ Pannonj , p. 206. 
Sull’ambasceria degl’indiani ad 
Augusto, p. 279. 

DIONE CRISOSTOMO. Suoi raccon- 
ti su’ Zorabos-Tereos de’ Geti o 
Goti , p. 93 266. Sulla presa 
d' Olbia, p. 260. Sull’ incivili- 
mento de’ Geti o Goti , p. 267. 

DIONIGI d’AUCARNASSO. Sue o- 
pìnioni sul nome d’ Aborigini , 
p. 76. Su’ Raseni , p. 100. Su’ 
Pelasgo-Tirseni, p. 78. Ch’ egli 
distingue tra loro, p. 78 131. 
Su’rili di Faleria, p. 79. Visita 
le antiche città degli Aborigini 
p. 277. 

DIONIGI PERIEGETE. Suoi detti 
su’ Tirreni ed i Pelasgi, p. 78. 

DIONIGI. Tiranno di Siracusa, ot- 
tiene la preponderanza sull’ A- 
driatico, p. 137. Assolda parte 
de’ Galli, che presero Roma, p. 
137 138 157. Guerreggia con- 
tro i Tirreni, e saccheggia il 
tempio d’ Ritta, p. 137. 

DIOSCURI. Loro culto sul Mar Bo- 
reale d’ Europa, p. 168. Sull' 
Eussino, p. 227. 

DIOSCURIA. Nell’ odierna Mingre- 
lia, e cosi detta pei Dinscuri , 
p. 227. Moltitudine de’ Barba- 
ri, che vi trafficavano, p. 228. 
Vi si accostano gli Epagerili , 
p. 230. 

DITTATORE PERPETUO, p. 261. 

DIVIZIACO. Ambasciadore degli 
Edui a Roma in tempo di Ce- 
sare, p. 253. 

DOBF.RI d’ ERODOTO. Tribù de’ 
Peonj di Tracia, p. 138. 

DODICI TAVOLE. Se i Romani le 
imitassero da’ Greci , p. 130. 
Linguaggio usatola esse, p. 195 

DOLABELLA. Vince i Medi ed i 
Dardanj ( A. 77 C. ) , p. 239. 

DOLONCI. Popoli del Cbersoneso 
Trace , p. 88. Vicini al Sacro 
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Monti-, p. 13!). Ite loro Milzia- 
de di Cipselo, p. 106 107 119. 
E Milziade di Cimone, p. 119 

121 . 

DOMIZIO. Centurione spaventa con 
nn suo trovato i Misi, p. 273. 

DONNO ( Giulio ). Re delle Alpi, 
amico di Cesare, p. 287. 

DONI 'C A. Montagna di Tracia, p. 
182. 

DORA. Mette nel Po, p. 189. 

DORA ( Piccola ). Cozio regnava 
sulle sue rive, p. 287. 

DOSC1. Popoli Dosforani vicini al 
Cuban, p. 228. 

DRACONE di CORCIRA. Suoi Tes- 
sali di Perrebia, p. 78. 

DR1LO o ORINO BIANCO. Discen- 
de dallo Scardo all* Adriatico, 
p. 87. Confine del regno Illiri- 
co, p. 87 183 18*. 

DUINA. Dallo Scardo corre alla 
Sava, p. 87. lino dei confini an- 
tichi di Tracia, p. 87. Le sue 
rive abitate da'Dardanj, p. 89. 

ORINO BIANCO, Vedi Orilo. 

DROMICHETE. Re de’ Geli o Go- 
ti vince i Macedoni o Lisima- 
co ( A. 295 ) , p. 92 93. Sua 
generosità , p. 92 93. I na sua 
figliuola sposa il figliuolo di Li- 
simaco, p. 93. 

DRUIDI. Se da essi derivata fosse 
la filosofia in Grecia , p. 152. 
Sanguinose loro superstizioni , 
p. 249. Vietate da Augusto, p. 
285. Loro magia, p. 249. Sacra 
Quercia, p. 250. Foresta, p. 230. 
Superiorità dell’ ordine loro , 
p. 251. Loro istituzioni parago- 
nale con quelle de* Geli o Go- 
ti, p. 267. Versi, p. 285. 

DRIISO. Fratello di Tiberio, vin- 
ce i Gcnauni ed i Brcuni ( A. 
12 C. ), p. 283. 1 Sicambri ed 
altri Germani , p. 285 287. I 
Krisj, p. 287. Naviga nell'Ocea- 



no, p. 288. Nuove sue vittorie 
sul Reno (A. 11 C. ), p. 289. 
Sulla Lippa, p 290. Fa cavare 
la Fossa delta di Druso, p. 290. 
Altri suoi trionfi ( A. 10 C. ) 
in Germania, p. 290. Sua Vit- 
toria su’ Marcomanni, p. 291. 
Giunge alla Sala ed all’ Elba , 
p. 292. Se ricevesse i Borgogno- 
ni fra' Romani, p. 293. Sua mor- 
te, p. 293. 

DRl'SO ( Marco ). Rincaccia gli 
Scordisci al Danubio (A. 112 
C. ) , p. 215. 

DRUSOMAGO. Colonia Romana in 
Vindelicia. p. 281. 

DIT.HI ( Titolo di), p. 171. 

DIRAZZO. I Romani se ne impa- 
droniscono (A. 230 C ), p. 172. 
Valore ivi mostrato da’ Germa- 
ni, p. 259. 

DUVTZ ( Vedi Deltz ). Se ivi 
fosse F Ara degli Ubi i, sulla ri- 
va destra del Reno, p. 285. 
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BACO. Progenitore di Milziade . 
figliuolo di Cipselo, p. 106. 

EBALO. Re de’ Teleboi di Cipri, 
vince i Sarrasti, p. 78. 

EBOI.ZEMIO. Interpetre di Seno- 
fonte in Tracia, p. 136. 

EBREI. Loro navigazioni ad Ofir, 

p. 116. 

EURO. Il maggiore de’ fiumi di 
Tracia, p. 88 269. Riceve l’Ar- 
pesso, p. 269. Manlio ivi com- 
batte co’ Trans!, p. 179. I I)a- 
cn-Geti sconfittivi da Minucio , 
p. 215. Ed i Bastami da Lici- 
nio Crasso, p. 273. 

EBURONI. Germani, ebe andaro- 
no a stabilirsi nel Belgio , p. 
210 215. Combattono contro Ce- 
sare, p. 256. S’ avvicinano ad 



essi gli Usipcli ed i Teliteli , 

p. 258. 

ECATEO d’ ABDERA. Accompa- 
gna Alessandro in Asia, p. 1 ili. 
Suoi detti sugl’ Iperborei, p. 
142. Sull’ isola Elissoia, p. l iti 
158. 

ECATEO di M1F.ETO. Fiorisce po- 
co innanzi ad Erodoto, p. 123. 

ECATEO Re de’ Sinlj del Cuban, 
ed amante di Tirgatao, p. 229. 

ECATEO. 1)’ ignota patria, il qua- 
le parlò dell’ isola degl’ Iper- 
borei, p. 143. 

EGHETO. Tiranno d’ Epiro, che 
dava mangiare gli stranieri a’ 
cani, p. 76. 

ECIIIDORO Fiume di Tracia , il 
quale mette nell’ Assio, p. 88. 

EGI DA. Tosala alla foggia degli 
Scili, p. 111. 

EDDA. Vi si leggono i dogmi e 
gli attributi d’ Odino, p. 108 
109. Altre leggende, onde si 
rompone, p. 134 146. Canto di 
Riggo, p. 247. 

EDEATI. Tribù d’illirici, che dns- 
si ad Ottaviano ( Augusto ), p. 
270. 

EDESSA. Reggia, di Perdicca in 
Macedonia, p. 84. Saccheggia- 
ta da' Galli di Pirro, p. 168. 

EDUI. Galli soggetti ad Ambigalo, 
p. 102. Seguono Belloveso in 
Italia, p. 104 111. Amici de’ 
Romani, p. 208 209. Nemici 
degli Alverni, p. 208 209 251. 
Ricevono iBoi,p. 253. Spedisco- 
no Legati a Roma, p. 253. Ed 
a Cesare, p. 2.54. Vinti c vessa- 
ti dal Re Ariovisto, p. 253 254. 

EFORO. Storico del tempo d’Ales- 
sandro, p. 142. Fu tra’primi che 
fecero menzione de’ Cimbri, p. 
144 186. Sua famosa divisione 
riepopoli Barbari, p. 1 58 159 1 60. 

EGEO (j Mare) Cinge un lato dcl- 
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la vasta penisola terminata dal 
Danubio e dalle Alpi, p. 86. I 
Tribali! pervengono a’ suoi li- 
di, p. 138. 

EGESIP1LA. Figliuola del Re Tra- 
ce Oloro, ed ava dello Storico 
Tucidide, p. 122. 

EGIALEI. Vedi Pklasgi Egialei. 

EGIPODI. Favole su questi popoli 
a piè caprini, p- 97. 

EGITTO. Fallacia de’paragoni fra 
questo e l’India, p. 79. Sue Ca- 
st*, p. 90 159. Sue arti e Scien- 
ze, p. 151 198. Sue dipinture dei 
Tamou , p. 96. Minacciato dagli 
Scili Scoloti (A. 633), p. 10O. 
Zamolxi vi studia, p. 92. Ero- 
doto , p. 130. E Deccneo più 
tardi, p. 236. I Tolomei vi re- 
gnano dopo Alessandro, p. 153. 
Apollonio di Rodi c Licofrone 
vi Goriscono , p- 169. E File- 
mone, p. 169. 1 Germani vi mo- 
strano il lor valore sotto Ga- 
binio (A. 56 C.), p. 259. Arri- 
vo di Cesare, p. 259. I Calati 
vi combattono per lui, p. 260. 
Timagenc d’ Egitto, p 276. 

EGITTO. Perseo ne discendea, se- 
condo i persiani, p. 123. 

EGIZJ. Loro sapienza celebrata 
dagli antichi, p. 107. Loro tra- 
dizioni su Perseo, p. 123. Loro 
colonia sul Fasi, p. 127. 

ELBA 1 Cimbri ed 1 Teutoni di- 
scendono lungo questo fiume, 
p. 214. Confine de’Cherusci, p. 
257. Dei Cauci, p. 289. De’Cat- 
ti, p. 291. De’ Turingt, p. 293. 
Druso s’impadronisce d’ Alcune 
isole, vicine alle sue foci ( A. 
12 C. ), p. 287. Spedizioni e 
morte di Druso, p. 293. 

ELLANICO di LESBO. Fiorisce po- 
co prima d’Erodoto, p. 123. Suoi 
racconti su’ Pelasgo-Tcssali, p. 
77. Sugli Amirgj , p. 97. Su’ 
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Sinlj della Palude Mcotide , p. 
127. 

EI.BIO (Marco ). Vince i Posscni 
d’Illiria sodo Augusto, p. 270. 
KI.ENA. Dipinta in Ardea, p. 85. 
ELETTRIDI (Itole). Se fossero nel- 
l’Adriatico, p. 207. 

ELETTRO. Se nascesse nel nostro 
Eridano, p. 207. 

EMANO. Sulla traduzione Indiana 
d’Omero, p. 1*9 196. Sul sen- 
timento religioso dei Barbari , 
p. 152. 

ELIS. Città fabbricata da’ Geli o 
Goti di là dal Danubio, p. 1*0 

1*1 238. Alessandro la guasta 
( A. 335 ), p. 1*1. Ristorata . 
p. 1*8. Lisimaco v’è prigionie- 
ro, p. 16*. 

EI.ISSOIA. Isola del Baltico , p. 
1*2 1*6 158. 

ELITOVIO. Conduce in Italia i 
Cenomani, p. 105 129 209. 
EI.LEM. Rinomanza tra essi de’ 
Tirreni, p. 106. Teatro e let- 
teratura, p. 123. 

ELLESPONTO. Vi si fermano i 
Pclasgi di Lcnno ( A. 510 ), p. 
120. Seutc s’impadronisce d’al- 
cunc città su’ suoi lidi, p. 136. 
Valicato da’Romani, p. 179. Li- 
simachia ivi bruciata , p. 188. 
EI.PENORE. Venerato sul Promon- 
torio Circeo, p. 1**. 
ELVETICHE ALPI. Passate da’Cirn- 
bri, p. 21* 215. 

ELVEZIA. Se fosse la patria degli 
Ambroni, p. 21* 215. 

ELVEZJ. Annoverati fra’Galli piti 
valorosi, p. 209. La selva Er- 
cinia toccava il loro paese, p. 
2*0. S’uniscono a’Cimbri, pag. 
215 226. Uccidono il Console 
Cassio Longino, p. 216. Vendi- 
cato aspramente da Cesare, p. 
253. Infestati da’Rcti c da’ Vin- 
deiici , p. 278. 



EMO. Monti di Tracia , a conGni 
meridionali de’ Geli o Goti, p. 
89 122 133 215. Regno di Tu- 
ia ivi stabilito, p. 168. Visitate 
le sue sommità da Filippo (A. 
180), p. 182. I suoi popoli con- 
federati con Mitridate, 235 242. 
Marco Lucullo vince i Bessi tra 
quelle gole . p. 2*3. Valicali 
da’Bastarni (A. 29 C.), p. 272. 

EMODl. Monti , che fanno parto 
dellTmmao, p. 279. 

EMSO. Druso entra in questo fiu- 
me, p. 288. Abitato da una por- 
zione de’Cauci, p. 288. E dagli 
Ansibarj, p. 290. 

ENAREI. Colpiti del morbo Sci- 
tico, p. 102 109 135. 

ENEA. Licofrone il dice venuto 
fra gli Aborigini, p. 163. 

ENETI l Vedi Veneti) . Se con - 
dotti da Eneto in Padova, p. 
76. Originarj d > PaOagonia, p. 
75 76 227. 

ENETO. Creduto condottiero de' 
Veneti , p. 76. 

ENETO PAFLAGONI. Vedi Eneti. 

ENEZIA, p. 76. Vedi Venezia. 

ENIANI. Andati di Tessaglia in 
Asia, p. 88 176. 

ENTOCHI. I quattro lor Terni. P- 
228. Loro pirateria, p. 228- Te- 
nuti per antropofagi , p. 228. 
Socj di Mitridate, p. 2*2 2**. 

ENNIO. Sua latinità, p. 196. 

UNO (Vedi Inno). Mette nel Danu- 
bio, ed alcuni lo tengono per 
un suo braccio, p. 86. Altri lo 
confondono col Carpi d’ Erodo- 
to, p. 129. I Tirreni s’ innoltra- 
no verso le sue fonti, p. 106. 
Confine occidentale del Norico 
p. 207.Abitato da una parte de’ 
Reti , p. 278. Valicato da’ Cim- 
bri , p. 21*. 

ENOBARDO (Domizio) Primo de’ 
Romani , che passa 1’ Elba , p 






393. Se d' indi trasportasse la 
tribù de’ Borgognoni, p. 291. 

ENOTHIA. Bilenca questo suo no- 
me nel 384, p. 107 131. Ales- 
sandro Molosso vi muore , p. 
148. 

ENOTRO. Sua venuta In Italia , 
p. 149. 

F.NTAF1STI. Cani a cui davano a 
mangiare i cadaveri degli uo- 
mini , p. 124 151. Alessandro 
cerca d’abolir 1’ empio uso, p. 
202 . 

EOLICO (Dialetto). Dà gran nu- 
mero di voci al Lazio , p. 103 
a 277. 

EOKTA. Città degli Scordisci in 
un' isola del Danubio, p. 239. 

EPAGEKITI. Tribù di Sarmati del 
Caucaso, verso Dioscuria , p. 
230. 

EP1KO. Schivato da Antenore, p. 
75. V’ approdano i Pelasgi, p. 
77. Signoreggiato da’ discen- 
denti d’ Achille , p. 83 139 
140 142 148 165. Visitato da E- 
rodoto, p. 130. I Galli vi sac- 
cheggiano Fenice, p. 172. Ap- 
pareerhj di Cesare contro 1 Ce- 
ti o Goti, p. 260 207. Giorna- 
ta d’ Azio, p. 272. 

ERACLEA PONTICA. D’ indi ven- 
nero i Greci fondatori di Cber- 
soneso, p. 229. 

ERACLEA SINTICA. In Tracia, p. 
89. Tremila de’ suoi vengono 
in aiuto di Perseo, p. 184. Lu- 
cullo vi perisce, p. 213. 

ERACLEA TARENTINA. Sua Ta- 
vola di bronzo, p. 163. 

KRACLIDE PONTIOO. Sua igno- 
ranza intorno al sito di Roma, 
p. 137. 

ERACI.IDI. Progenie d’ Ercole. 
Tengono 1’ llliria e la Macedo- 
nia, p. 84 87. 

ERATOSTENE. Ristoratore o fon 
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datore della scienza geografica , 
p. 176 231. Stima che fece di 
Pitea, p. 144. Suo retto giudi- 
zio sulla favola di Prometeo In- 
diano, v p. 149. Sua opinione su’ 
Barbari, p. 176. 

ERCIN1A ( Selva). Sua lunghezza, 
p. 269. Ne sorgeva il Danubio, 
p. 269. Se i compagni di Sigo- 
veso vi si fermassero, p. 103 168 
179. Nota ad Eratostene, p.176. 
Venula de’ Cimbri, p. 214. Po- 
poli che T abitavano al tempo 
di Cesare, p. 240 291 292. 

ERCOLE. Progenitor degli F.racli- 
di, p. 84. Degli Agatirsi ? p. 93 
98. Degli Albani del Caucaso ? 
p. 244. Adorato dagli Sciti, p. 
109. Alessandro gli sacrifica sul 
Danubio, p. 141. Gli è parago 
nato da’ Macedoni, p. 149. Sue 
favolose fatiche e Colonne in 
Germania, p. 258 289. 

ERETRJ. Dario dall’ isola Eubea 
li trasporta in Persia, p- 122 
127 149. 

ERICE. I Galli vi rubano il tem- 
pio di Venere, p. 172. 

ERIDANO d’ERODOTO. Fiume del- 
1’ estremità occidentale d’ Eu- 
ropa, p. 117 169 207. Se il Rau- 
dano di Danzica ? p. 117. 

ERIDANO d’ ESCHILO. In Iberia, 
p. 117 207. 

ERIDANO d’ ITALIA. Le sue rive 
abitate da’ Galli, p. 162 165. 
Creduto esser ferace d’ambra, 
p. 207. Vedi Po. 

ERITREO. Isolani di quel Mare se- 
guono Serse in Europa, p. 123. 

ERMANJ. Ricordati nelle Sloric 
orientali dopo il Mille, c tenu- 
ti per uno stesso popolo co’Ger- 
mani di Tacito , p. 126. Vedi 
Disumani. 

ERMANNO. Eroe antico e forse di- 
vinità de’ Germani, p. 145. 
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ERMEO. Ite Greco di Ballriann e 
d’ una parte d'india, p. 201. 

ERM10NE. Figliuolo del Dio Man- 
no appo i Germani, p. 145. 

ERMIONT. Razza di Germani, se- 
condo Tacito, p. 145. 

ERMI NDl ltl. Popoli abitanti sul 
Nabo c sulla Sala, fedeli de’Ro- 
mani , p. 292. 

ERODOTO. Sua nascita ( A. 484 
C. ) , p. 123 Suoi viaggi me- 
morabili, p 126 188. Conosce 
Timne fra gli Sciti Scoloti, p. 
112 126. Legge la prima par- 
ie delle sue Storie ( A. 456), p 

130. E la seconda (A. 444), p. 

131. Viene in 'furio ( A. 444 ), 
p. 131. Sua morte ( alquanti an 
ni dopo il 408 ), p. 134. Con- 
traddetto indarno da Ctcsia, p. 
151. 

ERODOTO. Sua Europa. Racconti 
sull' Eridano diverso da quel d’ 
Dalia, p. 117 169 207. SulleCas- 
sileridi, p. 117. Su’ Celti di 14 
dalle Colonne d’ Ercole, p. 157. 
Sulle sorgenti del Danubio, p. 
142. Su' liumi Alpis e Carpi, p. 
129. Su’ Lido-Tirseni, p. 83. Su’ 
Veneti, p. 129. Sugli Ombrici, 
p. 128. Su’ Siginnl, p. 93 128. 
Sulle api moltiplicate di 14 dal 
Danubio, p. 93. Sugli Agatirsì, 
p 93. Su’ Traci e sulle Colo 
nie spedile da essi nell’ Asia , 
p. 88 135. Su’Zamolxi e su’Ge- 
ti, p 93 240. Su’ Cimmcrj del 
Ponto Enssino. p. 86 95 98. Su- 
gli Sciti Scoloti , fugatori dei 
Cimmerj , e su’ loro costumi, p. 
98 99 100 101 102 109 110 
111 112 121. Sulle diverse lo 
ro tribù, p. 102 118 Sulla lin- 
gua Scitica, p. 233. Sugli Ena- 
rei, p. 102. Su’ Commerci Sci- 
tici, p. 126. Su’ Greco-Sciti ed 
i Geloni, p. 118. Sopr’ Anacar- 



si; Vedi Avocarsi. Sulla brulla 
barbarie dell' Europa orienta- 
le lino al Tanai, p. 94. Sui po- 
poli diversi dagli Sciti, che ivi 
abitavano, p. 94. Sui budini, p. 

95. Sui Tissageti e gl’ lurci, p. 

96. Sugli Argippei, p. 119. Su- 
gli Sciti fuggiaschi, p. 119. Su’ 
Sarmati ( parte Europea ), p. 
101. Sulla guerra di bario con- 
tro gli Sciti, p 121. Su quella 
di Serse contro la Grecia , p. 
123 125. Sugli Erclrj spedili da 
Dario in Persia, p. 122. 

ERODOTO. Sua Italia. Notizie da 
lui date della Magna Grecia, p. 
131. De’ L'.do-Tirseni , p. 83. 
De’ Pclasgi di Crostone o Cre- 
stoniati.p. 131. Erano quelli di 
Cortona , e non dell’ Atte in 
Tracia, p. 131. 

ERODOTO. Sua Asia. Sulla vera 
figura del Caspio, p. 159 251. 
Sull’ Arasse Armeno, p. 97 103. 
Sulla disfatta c morte di Ciro , 
p. 116. Sulle scoperte di Dario 
in una gran p.-rto d’ Asia, e 
massimamente dell’ India, p. 
116 117. Sull’ India c sugl ’ In 
diani, p. 124 125. Sulla toro 
barbarie, p. 125 151. Su' Cari- 
ti del Caspio, p. 148. Sugli Vr 
Hi, p. 176. Su’ MassaitVV , p. 
169 170 187. Sugli Arimaspi e 
gl’ Issedoni, p. 98. Su’ Sanniti 
( parte Asiàtica ) , p. 101 227. 
Su' popoli Meotidi, p. 126. Su’ 
Sindi sotto al Caucaso, p. 127. 
Su’ Pelasgi Asiatici dell’ Elle- 
sponto p. 131. 

EROI. Canti per lodarli presso i 
Galli, p. 249. Presso i Geli o 
Goti, p. 267. 

EROTE. Fallo impiccare da Au- 
gusto, p. 282. 

ERULI. Originar] della Palude 
Meotidc, p. 96 146. 
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ESAMPEA. Fontana tra lipani ed vano contro questi, p. ICS. Vin- 
il Boriatene, p. HO. ti, p. 166. 

ESCHILO. Premio da lui ottenuto EUBAGI. Sella religiosa tra i Gal- 
(A. W5), p. 123. Suo Eridaoo, li, p. 248. 
p. 117 207- Confonde il Caucaso EL'BEA. Isola donde il Ite Dario 
co’Carpazj, p. 126. Sue trage- divclse gli Eretrj, p. 122. 
die nell'India, p. 196 197. EUCRATIDA. Re Greco di Baltria- 
ESCO (Yrdi Iscaro). Popoli, che na, p. 187. Conquista parte del- 

abitavano sulle rive di questo l’India, p. 201. Deciso dal suo 

fiume in Tracia, p. 89 138. figliuolo, p. 201. 

ESINO. Confine Meridionale della EUCRATIDA. Figliuolo del prece- 
Gallia Cisalpina, p. 130. dente, parricida, p. 201. 

ESIODO. Sua opinione su’Pelasgi, EDCKATIDI. Famiglia, p. 201. 
p. 78 (ledi I.” Indice). Suoi det- EUFRATE. Se i Veneti venissero 
li su Catino ed Agrio, p. 131. dalle sue sponde, p. 202. 
Nomina l’Istro, p. 84. Sue ope- EUGANEI. Loro guerre col Vene- 
re trasportale nell’ India, pag. ti e co’Troiani, p. 76. Combal- 

196 202. Nominato, p. 85 117. tuli da’ Galli Cisalpini, p. 161. 

ESO. Divinità de’ Galli , p. 248. El'MELO. Combatte nella Tauride 
ESTIONI. Tribù di Vindelici , p. contro Ariofarne Satiro , suo 
278. fratello, p. 159. 

ESTONIA. Se in questa provincia EUMOLPIADE. Presa da Marco 
fosse l’antico Golfo Mentonomo, Cuculio in Tracia, p. 244. 
p. 144. EUMOLPO. Progenitore de’Re 0- 

ETERPARAMA. Eroe de’ Goti o drisj, p. 90 133. 

Goti, p. 267. EURIPIDE. Sue Troadi , p 110. 

ETIOPI. Seguono Serse in Euro- Suoi delti sulla tromba Tirse- 
pa , p. 124. Una delle quattro nica, p. 131. Sue favole su Fe- 
grandi razze d’ Eforo, p. 158. tonte , p. 206. 

ETIOPI d’ASIA. Cosi detti alcuni EURIPILO. Re de’Geti 0 Goti, p. 
popoli di Bilinia e di Colcbide, 207. 

p. 116. EUROPA. Sue pretese origini dall’ 

F.TLEVA. Moglie del Re Genzio, India, 158 161 195196 197 203. 
p. 183. Fatta prigioniera da’Ro- Sue razze Finniche, p. 8i 93 

mani (A. 168 C.), p. 185. 242. Bionde, p. 95 199 200. Or- 

ETOLIA. Vedi Codio (Marco). dini feudali, p. ITI. 

ETOSIBOS. Divinità degli Sciti EUROPA, p. 81 88 96 100 111 
Scoloti, p. 109. 116 120 122 125 128 131 134 

ETRURIA. Sue arti e scienze, p. 143 147 150 151 159 161 186 

77. Sue mollezze, p. 179. A ssa- 187 205 212 217 227 231 234 

lila da’ Romani , p. 159 166. 266 267. 

Arrivo de’Gesati, p. 173. EUROPA OCCIDENTALE, p. 117. 

ETRUSCHI. Loro costumi, p. 77. Suo Oceano, p. 128 285- 
Estensione del loro imperio, p. EUROPA ORIENTALE. Sua barba- 
104. Assaliti da Belloveso , p. rie, al tempo d'Erodoto, p. 99 

104. Da’ Romani, p. 159. Si le- 115. Suoi moli, p. 120 237 269. 

Troya Si. d‘ II. Voi. I. P. III. 133 
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EUROPA SETTENTRIONALE , p 
107 109 119 157 168 214 232 
240 247. Suo Oceano, p. 289. 
EUROPEI. Danno il nome di Tur- 
chi agli Osmanli, p. 83. 
El'SSEN'O. Fondator di Marsiglia, 
p. 103. 

CESSINO ( Vedi Ponto Fissino ). 
Commerci e Colonie de’ Greci, 
p. 86 117 118 119 120 126 
132 163 295. 

CESSINO, p. 84 86 87 94 99 100 
101 102 109 121 133 139 168 
182 227 231 232 233 235 237 
238 244 252 260 287. 
EETJDEMO di MAGNESIA. He Gre- 
co di Hattriana, p. 175 201. 
Sua pace con Antioco, p. 175. 
EVANDRO, p. 86. 

C 

FABARIA. Isola Ira le bocche del 
Reno e dell’ Elba, p. 288. 
FABIO MASSIMO (Quinto). Vinci - 
lor degli Alverni, p. 208. 
FABIO (Quinto ). Vincitor degli 
Etruschi, p. 259. 

FACHIRI. Paragonati malamente 
con gli Argippei, 119. Sofisti 
ed eremiti, p. 150. 

FAI.ERIA. Suoi riti tratti d’Argo, 
p. 79. 

FALERINI. Visitati da Dionigi d’ 
Alicarnnsso, p. 278. 

PATISCI. Riputali d’origine Argi- 
va da Catone , p. 79. 
FANAGOR1A. Capitale Asialiradcl 
Regno Bosforico , p. 126. 228. 
Mitridate vi si rifugge, p. 245. 
Occupata da Farnace , p. 259. 
FARN'ACE. Si ribella contro Mi- 
tridate suo padre, p. 245. Vinto 
da Cesare , p. 259 260. Ucciso 
da Asandrn, p. 260. 
FARN’AZATRE. Capo degl'indiani, 



che vennero con Serse in Eu- 
ropa, p. 124. 

FARO di SICILIA. Confine d’Italia 
nel tempo di Polibio, p. 195 . 
FARSAGLIA. Battaglia, che con- 
cede a Cesare 1’ Orbe Romano 
p. 259. 

FASI. Gli Scili penetrano verso 
le sue fonti ( A. 634 ) . p. 100. 
Fanno disegno di tornarvi (A 
507), p. 122. Colonia lasciatavi 
da Scsoslri, p. 127. Viaggio d’ 
Erodoto, p. 130. 

FASTI TRIONFALI Lor frammen- 
to intorno agli Stoni, p. 213. 
FAUSTO GEMINO. Lascialo in Se- 
geste di Pannonia , p. 271 . 
Falsa notizia della sua rotta 
p 271. 

FEDRO Nasce in Tracia, p. 197 . 
FELSINA. Antico nome di Bolo- 
logna , p. 104. 

FENICE. Ciltd d’ Epiro, saccheg- 
giala da’ Galli, p. 172. 

FENICE Loro stabilimenti in Tar- 
tesso , p. 125. Loro commercio 
dell’ambra, p. 207. Nominati 
p- 145 147. 

FENNI di TACITO. Sozzi popoli 
dell Europa orientale, p. 82. 
FERECIDE di LERO. Fiorisce po- 
co innanzi Erodoto, n. ti3. 
FEIIETRIO (Giove). Spoglie opime 
consacrategli per 1 ’ uccisione 
il un Ro de'Rastarni, p. 273 . 
FERONIA. Fondato il suo tempio 
da’Laccdemoni. p. 84. 

FESTO. Chiama Celtico I’ idioma 
de'Cimbri, p. 212 213. Signifi- 
cato che di egli al nome d'Am- 
broni, p. 214. 

FEUDALI (Ordini), p. 172 . 

FIESOLE. Suoi prelesi parlamen- 
ti del 20501, p. 203. Atroci pu- 
gne de’ Romani contro i Galli 
(A. 225 C ). p. 173. 
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Fir.ADEf.F0 JW» Tolomeo Fila- 

UELPO. 

FII.KMONE. Suoi ragguagli sul 
Mare de’ Cimbri , p. 169 186 
L>07. 

FILIPPI ( Vedi Creside ). A piè 
del Pangeo, p. 138 269. 
FlLIPPOPOLI. Detta prima Eumol- 
piade, p. 244. 

FILIPPO. Padre d’ Alessandro, p. 
83 118 188. Sue conquiste , p. 
138 139 140. Sua morte, pag. 
142. 

FILIPPO. Padre di Perseo e Tinto 
da Tito Quinzio in Tessaglia , 
p. 178. Chiama i Bastami, p. 
181 182 187. Sua morte , p. 
232 234 182. 

FILISTEI. Appo essi pervengono 
gli Sciti Scoloti, p. 100. 
FII.ISTO di SIRACUSA. Storico e 
Ministro del tiranno Dionigi , 
p. 137. 

F1LOCORO. Scrittore di cose Atti- 
che, p. 78. 

Fll.OSSF.NE. Re Greco di Battria- 
na e d’una parte dell’India, p. 

201 . 

FINLANDIA. Popolata da’Finni,p. 

82. 

FINN!. Se progenitori de’Cimmerj. 
p. 233. Se discendenti da’Fen- 
ni di Tacito, p. 82. Loro dialetti 
ArmenieCaucasei,p.82. Se pos- 
sano confondersi con gli Sciti 
Scoloti, p. 235. O con gli Aga- 
lirsi d’Erodoto, p. 94. O co’Bul- 
gari, p. 204. 

FINNO-UGORICl. I Bulgari anno- 
verati fra questi, p. 205. 
FIONIA. Toro Cimbrico trovato 
in quest’isola, p. 212. 

FI.ACCO. Storico dell'Elruria, p. 
76. 

FLAMINE di MARTE. Immola due 
uomini nel Campo Marzio, p 
261. 
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FLAVIO (Gneo). Rapisce le For- 
inole a’ Patrizj, P- 160' 

FLAVIO. Figliuolo del Cherusco 
Sigimero , p. 280. Accolto in 
Roma, p. 293. 

FLORO (Lucio). Suoi racconti su’ 
Cimbri, p. 220. Sui Sarmati, p 
239 274. Sulle tenebre della 
Dacia, p. 243. Sopra un trofeo 
di Druso, p. 291. 

FOCESI. Fondano Marsiglia, pag 
104. Loro navigazioni, p. 106. 
Scacciati dall’ Asia Minore , p. 
107. Loro vittorie, p. 131. 

FOC1DE Infestata da’Galli.p. 267. 

FORN-IOTTER. Gigante od Eroe 
degl'lolli, p. 146. 

FOSI. Vicini ed amici de’ Cheru- 
sci , p. 257. 

FRAATE. Re de’ Parti (A. 130), 

p. 201. 

FRAATE. Re de’Parli (A. 21), p. 
279. 

FRAATE. Figliuolo del preceden- 
te, p. 279. 

FRAMEE. Aste de’Germani,p.241. 

FRANCHI. Se discendenti, perchè 
biondi, da’ Budini, p 96. Dall’ 
lassarle o dall’Osso, p. 199. Se 
usciti di Pannonia p. 206. Loro 
Monarchia ebbe i principi in 
quel di Tongrf , p. 210. Loro 
lega, p. 238 290. 

FREIA. Moglie d’Odino, c Dea del- 
la terra, p. 108. 

FRIDIGERNO. Eroi Goti di questo 
nome, p. 267. 

FRIDULFO. Padre di Sigge, p. 246 
247 248. 

FRIGGA (Vedi Freia), p. 108. So 
adorata da’Guttoni, p. 146. 

FRIGI. Usciti di Tracia, secondo 
Erodoto, p. 87. Venuti con Ser- 
se contro la Grecia, p. 123. 

FRIGIA. Dominata in antico dagli 
Assirj , p. 123. Favole di Teo- 
pompo, p. 143. 
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FKISJ. Vinti da Proso (A. 12 C.), 
p. 288 290. Loro erba brettani- 
ca , p. 293. 

FRISIA VON'L Si danno a Druso , 
p. 238. . 

FRiUl.l. Abitato da’Veneti p. 1 • *• 
FULDENSE. Vedi Psecdo Servio 
Fuldense. 

FULVIO (Marco). Primo de Roma- 
ni passa con l’ esercito le Alpi 
(A. 123. C.), p. 208. 

FULVIO Pretore, che aiutai Lei- 
Uberi a scacciare i Cimbri , p. 
219. 

FUNDIN-NOREGUR. Cronaca Islan- 
dese intorno al ritrovamento 
della Norvegia, p. 219. 

Fl'RNIO (Caio). Vince gli Asturi 
ed i Cantabri ( A. 22 C. ). P- 
279. 

FUSIA CANINIA. Legge sulle Ma- 
nomisrioni. p- 290. 

G 

G A RIMO. Vedi Allo Gabimo 
GALARRJ. Spettanti a’ Dardanj 
vicini del regno Illirico, p. 183. 
GALATI. Galli che passano in A- 
sia Minore , p. 168. Vinti da 
Romani, p- 179. Fautori di Pom- 
peio, p. 258. Poscia di Cesare, 
p. 260. Loro Tetrarchie, p- 260. 
CALATO. Re de’ Galli , ucciso da 
essi, p. 1”2. 

CALAZI A. O regno de' Calati, p- 
168 Vedi Gallo-Grecia. 
GALEOTA. Uomo Iperboreo , P- 
87. 

GALLI (in genere! , p- 2*6 2*8 
2*9 250 251 255 276 285. 
GALLI. Vedi Celti e Calati. 
GALLI ASIATICI, p. 218. 

GALLI EUROPEI, p. 218. 

GALLI ( Primi ). So fossero Cim- 
meri, Sciti o Saci. p. 103. Se- 
guono |iw| invaso e Sigoveso ( A. 



600 ) , p. tO* 105. Indi Elito- 
vio , p- 10* 130 131. I Veneti 
creduti essere Galli da Strabo - 
ne, p. 129. Prendono Roma, p. 
137. Assoldali da Dionigi ( A. 
32* ), p. 157. Coltello Gallico, 
p. 1*1. Lor guerre co* Veneti e 
cogli Euganei ( A. 302 ) , p. 

162. Giungono sulla Propontide 
( A. 280 ), p. 168. 

GALLI ( Secondi ), p- 105. Com- 
pariscono sulle Alpi ( A. 185 ), 
p. 180. Soggetti a Balano ed a 
Cincibile, p. 18*. 

GALLI AN.ANl. Vedi Arasi. 

GALLI d’ AQU1LEIA, p. 182. 
GALLI BASTARNI ? Vedi Bastar - 



ni. 

GALLI BOI. Vedi Boi. 

GALLI CARNI. Vedi Cabri. 

GALLI CENOMANI, p 173. 

GALLI CISALPINI, p. 162 166 172 
186 187 188 190. 

GALLI GESAT1. Vedi Gesati. 
GALLI GlAPIDl? Vedi Giafiui 
GALLI GOT1NL Vedi Gotwi. 
GALLI d’ ILL1RIA , p. 1*1 ^6 
167 18* 24*. 

GALLI d* ITALIA, p. 188 2G0. 
GALLI L1NGONI. Vedi Lihgoui. 
hai 1 1 srnRDlSCL Vedi Scordi- 



sci. 

GALLI SENONI. Vedi Senom. 
GALLI ( Stipendiali da’ Cartagi 
neri ) , ( A. 2*2 l ) , p- 172 
GALLI TAURISCl. Vedi Taurisci. 
GALLI TECTOSAGL Vedi Tectu- 

GALLI TOLISTOBOI. le di Toli 

storoi. _ ... 

GALLI TRANSALPINI ( o Galli 
propriamente detti ), p. 162 172 
190 191 197. 

GALLI TROCMI. Vedi Trochi- 
GALLIA e GALLIE. Se in antica 
eti vi passassero i Volci , p. 
103. Soggette ad Ambigaio ( A. 
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635 ) , p. 100 103. N’ escono 
Colonie ( A. 600 601 ), p. 103 
10*. Se ivi scorresse l’Eridano, 
p. 117. Viaggio di Posidonio 
( A. 130 circa ), p. 190. Assa- 
lile da’f.imbri (A. 113,) p. 21* 
218 221. Foresta Druidica , p. 
250. Lettere Greche , p. 250 
253. Ed arti, p. 258. Pontefice, 
p. 250. Cavalieri e Solduri, p- 
251 257. Costumi, p. 251. Ar- 
rivo d' Artovisto , p. 253 25*. 
Trionfo di Cesare sulle Gallie(A. 
45 ), p. 260. Oi Lucio Planco 
e di Lepido ( A. 43 C. ) , p. 
268. Tumulti repressi da Agrip- 
pa , p. 270. Le Gallic seguono 
la parte d’ Ottaviano , p. 272. 
Infestate da’ Reti e da’ Vinde- 
lici, p. 278. Travagliate da in- 
testine discordie ( A. 19 C. ), 
p. 279. Assalite da’ Germani , 
p. 280. Arrivo d’ Augusto ( A. 
16 C. ) , p. 281. Ara di Lio- 
ne, p. 285. Colonie dedottevi, 
p. 285. Aiutano Druso ( A. 40 
C. ), p. 290. Toringi dedottivi 
da Augusto , p. 293. 

GALL1E. Nominate , p. 240 236 
258 276 287 291 29*. 

GALLIA CISALPINA. Fondata da 
Belloveso ( A. 600 ) , p. 105. 
Ampliata di mano in mano ed 
in ultimo luogo da’ Senoni, p 
1 30. Moti suscitativi per la pre- 
sa di Roma ( A. 38* ), p. 137. 
L’ Elruria diventa quasi un ap- 
pendice della Cisalpina, p. 185. 

GALLIA CISALPINA. Nominata, p. 
157 172 178 188. 

GALLIA NARBONESE. Ossia la 
Provincia Romana, p. 209 210. 
Assalita da'Cimbri (A. 109 C.), 

n 91Q oqa 

GALLIA TRANSALPINA , p. 209. 

GALLO e GALLA ( immotali ), p. 
173. 
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GALLO ( Nonio ). Vince i Trevi- 
ri, p. 276. . 

GAMBRIVJ. Razza di Germani, se- 
condo Tacito, p. 145. 

GANGE. Non ancora si sono tro- 
vate Storie ne’ paesi bagnati da 
questo fiume, p. 79. Se da es- 
si procedesse all’ Egitto la ci- 
viltà, o viceversa, p. 79. Ed il 
linguaggio alia Grecia, p. 197. 
Caste, p. 177. Se ivi fosse nato 
Budda, p.80. In essi nacque Ma- 
bavira, p. 108. E Sandracotto, 
p. 161. Arrivo di Seleuco sul 
Gange ( A. 303 circa ), p. 162. 
Penisola di qua dal Gange, p. 
175. Omero tenuto in pregio sul 
Gange, p. 196. 

GANSI. Cosi da’ Cinesi chìamavan- 
si i Parli, p. 203. Vedi a-si, ed 

AN-SI. 

GARDA ( Lago di ), p. 286. 

GAHONNA ( Fiume ), p. 209. 

GAKGARESI. Popoli del Caucaso, 
p. 258. 

GAUTAMA. Alcuni noi credono di- 
verso da Badda, p. 80. 

GEBELEIZI. Dio de’ Geti o Goti, 
simile a Saturno, p. 92. 

GELI. Popoli abitanti verso il Ca- 
spio, p. 2*4. 

GELDUBA. Ponte presso Magonza, 
p. 291. 

GELL1ANO. Storico, il quale par- 
la di Marsia, p. 76. 

GELONE ( Siracusano ). Sua vit- 
toria su* Cartaginesi (A. 480), 
p. 125 131. Gli succede Gero- 
ne, p. 126. 

GELONI. Greci passati a vivere 
tra’ Budini, p. 118. Loro costu- 
mi e città di legno, p. 118. Bru- 
ciata da Dario ( A. 508 ) , p. 
121. Loro lingua, p. 127. Con- 
fusi da Eforo con gli Sciti , p. 
158. Descritti da Scimno di 
Chio p. 205 239. 
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GEMINO. Vedi Piusto Gemito. 

CENAUNI. Accoppiati da Strabo- 
no co' Vindelici, p. 278 Vinti 
da Druso ( A. 15 C. ), p. 281. 
Ricordati nel Trofeo delle Alpi, 

p. 286. 

GENZIO. Re del regno Illirico ( A. 
179 ), p. 183. Guerreggia con- 
tro i Dalmati, p. 183. S'unisce 
a Perseo di Macedonia, p. 184. 
Fatto prigioniero da’ Romani , 
p. 184. 

GENUCLA. Castello de’ Bastami 
sul Danubio, dov’ essi ripongo- 
no i vessilli tolti a Caio Anto- 
nio ( A. 62 C. ), p. 253. Pre- 
so da Licinio Crasso(A. 28 C.), 
p. 274 

GEORGI! ( Sarmati ). Ricordali 
da Strabone fra il Tanai ed il 
Boristene, p. 234. Vedi Urgi. 

GEORGII (Scili). Ricordali da E- 
rodoto come abitanti sull’lpani 

0 Bog, p. 118. 

GEREMIA. Sua profezia sugli Sci- 
ti, p. 100. 

UERIONE. Favole Caucasec intor- 
no alla vittoria sopra lui ripor- 
tata da Ercole, p. 245. 

GERMANI ( Agricoltori ) . Popoli 
di Persia, ricordati da Erodoto, 
p. 107. 

GERMANI ( d'Europa). Se nomi- 
nati per la prima volta da Pi- 
tea , p. 144 Grandezza delle 
loro persone, p. 225. Loro co- 
lore biondo , p. 95 198. Se A- 
siatica ed Indo-Germanica 1’ o- 
rigine loro, p. 210. Se discen- 
dessero da’ Budini, p. 95. Se 
a’ giorni di Belloveso (A. 600) 
venissero nella Rezia , p. 105. 

1 Volci Tectosagi divengono 
Germani, p. 212. Se i Germani 
spedissero una legazione ad A- 
lessandro, p. 141. Se mescolati 
co’ Celti avessero formato la 



nazione de' Bastami , p. 181. 
Passano , secondo Tacito , nel 
Belgio, p. 210 215. 1 Teutoni 
furono veri Germani , p. 214. 
Guidrigildo Germanico, p. 250. 
Se questo simigliasse a quello 
de’ Sabini antichi, p. 84. Loro 
compagni , detti poi Conti , p . 
95. Urli o Barrilo , p. 212 255. 
Pudicizia delle lor donne , p. 
222. 

GERMANI. Gli Svevi , primi tra’ 
Germani , p. 242. Passano con 
Ariovisto nelle Gallie , p. 251 
253 254 255. In Egitto con Ga- 
bìnio (A. 56 C. ), p. 256. Una 
parte accostasi a Pompeo ed 
un’altra a Cesare in Tessaglia, 
p. 258. Ubbriacbezza di questi 
ultimi in Gomfi , p. 258. Gli 
Ubii collocali a guardia contro 
gli altri Germani, p. 269. Pace 
de’ Germani con Roma ( A. 16 
C. ), p. 281. Loro guerra con- 
tro Druso (A. 12 C.), p. 285 287 
289. Ara degli Ubii , p. 285. 
Nuova guerra contro Druso (A. 
11 C. ), p. 289 290. 

GERMANI. Nominali, p. 268 280. 
Vedi Ermam, Ituo-Germari ed 
Indo Germania. 

GERMANIA ( tra il Reno ed «I 
Danubio). Se la popolassero da 
prima i Cimmerj , p. 100. Sue 
razze, secondo Tacilo, p. 144. 
Sue antiche foreste , p. 159 
212. Se vi fossero diamanti, p. 
225. Suo ferro, p. 181. Suoi 
(lumi, p. 290. So nota fosse ad 
Aristotile, p. 168. Scoperta da’ 
Romani, p. 286. Oscuro a Ta- 
cilo il comìnciamento della sua 
Storia, p. 210. Se i Barbari fu- 
rono autori del suo nome , p. 
145 210. Voti crueuti de’ suoi 
popoli, p. 217. Se i Marsi fos- 
sero usciti di Germania, p. 218. 
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Ed i Vangioni co’ Trlboci ed i 
Nemeti , p. 240. Progressi dei 
Sarmati verso la (iermania (A. 
29 circa), p. 274. Novità ope- 
ratevi da’ Sicambri (A. 18 C.), 
p. 280 281. Suo odio contro i 
Komani, p. 293. 

GERMANIA. Nominata, p. 187 199 
206 212 252 258 271 291 294. 

GERMANIA di PERSIA, p 107. 

GERMANIA ROMANA o CISRE- 
NANA ( del Belgio), pag. 210 
215 276. 

GERMANICO (Oceano), p. 287. 

CERONE, Re di Siracusa. Sua vit- 
toria sopra i Tirseni (A. 474), 

p. 126. 

GERRUS (paese di). Verso I' alto 
Borislenc, dov’ erano le tombe 
degli Scoloti Scitici, p. 112. 

CESATI (Galli) Loro guerra co* 
Romani, p. 173 225. 

GESÙ’ CRISTO. Sua nascita, pag. 
78 296. 

(iETA ( paese di ). Ivi abitavano 
gl’ lguri, p. 186 Vedi Ieta. 

CETI o GOTI. Se venuti fossero 
dall’ India in Tracia, per abi- 
tarvi Ira I’ Emo ed il Danubio, 
p. 109. Se dalla Tartaria, pag. 
148. Se fossero gli stessi che i 
Dai o Tai d’Asia, p. 148 171. 
E che gl’ leti od luti, p. 203. 
Se procedessero dagli Dii Ma- 
cberofori del Rodope, p. 89. Se 
i Tauri fossero progenie de'Ge- 
ti , p. 95. I Tissageti , o vice- 
versa, p. 96. Ed i Massageti, o 
viceversa, p. 96. Quali fossero 
i colori naturali de’ Geli, p. 95 
198. Confusi da Giornande con 
gli Sciti, p. 120 135. E da Eforn, 
p. 157 159. Condotti a guerreg- 
giar contro gli Scoloti (A. 508), 
p. 121. Tornano a casa inTracia, 
p. 121. Dove non sembra che Da- 
rio gli avesse molestati, p. 122. 
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Soggetti agli Odrisj ( A. 330. 
circa), p. 133 135. Assoldati da 
un He Seute, p. 133. Comincia- 
no a passare di là dal Danubio 
(Anni 378?), p. 139.Se obbedito 
avessero ad Atea ( A. 340), p. 
139 140. Fabbricano Elis, di là 
dal Danubio, nel luogo, il qua- 
le dicesi oggi Cornizecco , p. 
140. Dove Alessandro gli assa- 
lisce ( A. 340 ) , p. 141 146. 
Spengono Zopirione , Capitano 
d’ Alessandro (A. 331), p. 149 
153. Cominciamento della for- 
tuna de’ Ceti alla morte d’ A- 
lessandro, p. 157. Vedi Goti. 

GETI o (IOTI. Loro costumi anti- 
chi, p. 91 93 146. Catte, p. 91. 
Culto di Zamolxi , pag. 91 93 
109 165. Vedi Zamolxi. Poli- 
gamia, p. 165. Loro Capnobati e 
Ctùli, p. 205.( Vedi queste due 
voci ). 

GETI o GOTI. Lor vittoria e di 
Dromichete. Re loro, sopra Li- 
simaco ( A. 295 ), p. 164 165. 
Minacciati da’Galli di Ceretrio 
(A. 281), p. 166. Appiano cre- 
de Geli ventimila Barbari con- 
dottisi in aiuto di Perseo, pag. 
184. I Geti vinti da Minucio 
Rufo (A. 109), p. 215. Vinti da’ 
Bastami, p. 236. 

CETI o GOTI. Condotti da Bere- 
blsto Re a gran gloria e pos- 
sanza dopo tal rotta , p. 237 
238 Vedi Berebisto. Distrugeo- 
no i Boi di Crisatiro , p. 239. 
Loro Confederazione , p. 237 
238 267. Obbediscono a Dece- 
neo, che gl’ istruisce , p. 237 
249 265 266. Loro Pilofori e 
chiomati, p. 266 267. Vedi De- 
cekeo. Tagliano per suo coman- 
damento le viti, p. 237. Bella- 
gini date loro da Decenco , p. 
267. S’ impadroniscono di OJ- 
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bia ( A. 47 ) , p. 260. Alcuni 
Geti fatti prigionieri in Azio (A. 
31 ), p. 271. Vinti da Licinio 
Crasso ( A. 28 G. ), p. 273. E 
da Gneo Lenlulo ( A. 16 C. ), 

p. 281. 

CETI ( Deserto de’), p. 237. 

CETI del TIRA. Vedi Tira-ceti. 

GEYER. Recente autore d’una Sto- 
ria di Svezia, p. 143. 

GIANO. Se venuto di Perrebìa, p. 
78. Se Romolo ne fosse un sim- 
bolo, p. 86. 

GIAPIDI. Se Galli ? p. 174. Popo- 
lano con altri 1’ llliria , ( A. 
219 circa ), p. 174. E però son 
tenuti per un mescuglio di Cel- 
ti e d'illirici, p. 179. Indegna- 
mente trattati da Cassio Longi- 
no (A. 171), p. 184.Avevanoalle 
spalle il Nerico , p. 206. Sog- 
giogati da Sempronio Tudilano 
( A. 129 C. ) , p. 208. Violi da 
Ottaviano Augusto ( A. 33 C. ), 
p. 270. 

GlASONEL Distrutti da Parmenio- 
ne in Asia ( A. 331 ), p. 149. 

GIGANTI ( Monti de’ ). Vedi Su - 

DETi. 

GINECOCRATUMENI. Sarmati sot- 
toposti alle donne, p. 230 234. 

GINEVRA ( Monte ). Si crede che 
di quivi Bolloveso, discendesse 
in Italia, p 104. 

GINXOSOF1STL Tenuti per Magi 
fuggiti di Persia nell' India ( A. 
521 ? ), p. 116. Loro sacra lin- 
gua, p. 124. Alcuni abitarono 
in Tassila, p. 151. Lor dura vi- 
ta , p 152. Non parlarono dei 
lor poemi o d’ altre Indiane 
scritture a Megastene , p. 161. 

GIORGIA, fi 1’ antica Iberia del 
Caucaso, p. 166. 

GIORGIA D’ ARMENIA. I Bulgari 
vi si stabiliscono ( A. 129 cir- 
ca ), p. 178. 



GIORNANDE. Confonde i Cimme- 
ri con gli Sciti, p. 86. E sem- 
pre gli Scili co' Goti , p. 86 
120. Confonde i Goti co’ Parli, 
p. 170. Sue favole intorno a To- 
roiri, p. 116. Ed intorno a Be- 
rico , p. 145. Dd forse il nome 
di Sitalce a Dromiebete, p. 165. 

E di Sitalco a Berebislo, p. 166. 
Diventa Storico autorevole ri- 
sguardo alle cose di Deceneo , 
p. 265 . E delle Bellagini , p. 
267. Non che delle lettere pe- 
netrate fra' Geli o Goti, p. 265 
267. 

GIOVE. Somigliante al Papeus de- 
gli Scili, p. 109. Alessandro gli 
sacrifica in sul Danubio, p. 141. 
Giove Dacone. Vedi Daconk. Fi- 
lippo gli consacra un’ ara sul- 
1’ Emo, p. 182. Giove Capito- 
lino. Suo tempio in Roma , p. 
195. Giove Olìmpico e Niceforo. 
Adorati nella Baltriana, p. 201. 
Giove Feretrio. Gli si appendo- 
no le spoglie opime di Deldone, 
Re de’ Bastami ( A. 29 C. ), p. 
273. Giove nominato , pag. 
149. 

GIUDEA. Disertata dagli Sciti ( A. 
633 ) , p. 100. Molte sentenze 
de’ suoi savj erano comuni a 
que’ dell’ India , p. 161. Gesù 
vi nasce, p. 296. 

GICGURTA. I Liguri ed i Traci 
tratti a combatterlo in Affrica, 
p. 217. 

GIULIA. Figliuola di Augusto, fat- 
ta sperare in moglie a Cotisonc 
Re de’ Daco-Geti, p. 271. 

GIULIO C OZIO. Vedi Cozio. 

GIUNONE ARGIVA. Suoi riti in Fa- 
lena, p. 79. 

GLAUCIA. Re de’ Taulanzj, arma- 
to contro Alessandro il Macedo- 
ne, p. 142. 

GLADIATORI, Vedi Campa i. 
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GI.F.SO. Cosi chiamata 1’ ambra 
ila’ Germani, p. 288. 

GI.KSl'RIA o GLESSURlA ( Isola ). 
Alle foci dell’ Elba, p. 288. 

GNEO ( Domizio ). Combatte con- 
tro i Cerretani di Spngna( A. 39 
C. ) , p. 269 

GNESIPPO. Compagno dì Senofon- 
te in Tracia, p. 136. 

G.NURO. Scotola degli Sciti e pa- 
dre d’ Anacarsi, p. 99 100 106. 

GOMFI. 1 Germani ausiliarj di Ce- 
sare s’ ubbriacano in questa cit- 
tà di Tessaglia, p 259. 

GORGIPPIA. Città vicina del Cu- 
ban c della Palude Meotide, p. 
229. 

CORGIPPO. Figliuolo di Satiro, c 
Re del Bosforo Cimmerio, vin- 
to da Tirgatao, p. 229. 

GORIZIA. Credesi edificala vicino 
all’ antica Norcia, p. 207. 

GOTAMA. Creduto essere Budda, 

p. 81 108 160. 

GOTSBERGA. Ivi credesi essere 
stata 1’ Ara degli Ubii , pag. 
285. 

GOTILA. Re de’ Traci o de’ Goti 
al tempo di Filippo, padre d’A- 
lessandro, p. i to 

GOTI ( Vedi Ceti ). Goti di Be- 
rico, p. 146 177 247. Se i Go- 
ti discendano dai Gulò, p. 187. 
Se i Rascni fossero Goti, p. 77. 
Ed ì Cimmerj, p. 86. Ed i Ger- 
mani d’ Erodoto, p 107. So To- 
miri avesse regnato su’Goti d’ 
Europa, p. 115. Se si mescolas- 
sero con gli Sciti Scoloti, p. 185. 
Se Zamolxl de’ Goti si possa 
paragonar con Zoroastro e simi- 
li, p. 248. Furore de’ Goti con- 
tro i Boi, p. 253. 

GOTINI. Parlavano la lingua de’ 
Galli, e scavavano il ferro ne’ 
Sudeli, secondo Tacito, p. 181. 

GOTUM. Vedi Goti, vi. 

Trnya St. d’ II. Voi I. P. III. 
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GRACCO ( Sempronio ) . Prende 
molle città di Spagna, p. 183. 

GRAN RE. Titolo ile’ Re di Per- 
sia, p. 170 171. Ite Greci della 
ltaltriana, p. 201. 

GREEN'I. Popoli spettanti a’ Peo- 
ni di Tracia, p. 138. 

GRECI. Se Barbari a’ tempi Tro- 
iani, p. 75. Quali fossero gl’ I- 
talioll, p. 75. Se progenitori de- 
gli Orobj, p. 76. Danno il no- 
me di Tuscbi a’ Tirseni, p. 77. 
Bnlarco, lor primo pittore , p. 
85. Edificano Bisanzio , p. 86. 
Acquistano cognizione de’ lon- 
tani paesi, p. 86. I.oro colonie 
e commerci, p. 88 118 119 

126 133 260. Ignoravano la fon- 
te del Boristone, p. 94. Danno 
il nome di Ptirofagi ad alcuni 
popoli, p. 96 Conosceano poco 
1' Arasse, p. 96. F.d il Danubio, 
p. 128. Favole tra essi riguar- 
do all’ Atlantide , p. 106. Lo- 
ro pronunzia guasta i nomi del- 
le cose d’ altri popoli, p. 109. 
Che intendessero per Apetciti- 
tli, p 1 10. Confusi co’ Geloni, 
p. 118. Conosceano molto l’an- 
dare degli Scili commercianti, 
p. 119. Loro poesia, p. 123. Glo- 
ria da essi conseguita, p. 123. 
Imitati dallo Scita Scile, p. 133. 
Vanno in aiuto di Ciro il giova- 
ne ( A. 401 ), p. 134. E di Scii- 
te in Tracia ( A. 400 ) , p. 136. 
Loro cognizione del Baltico (A. 
334 ) , p. 142 Cbi tra essi fe- 
ce menzione di Roma la prima 
volta, pag. 144. Loro cognizio- 
ne del paese do’ Ceti , p. 146. 
De’ Dai Asiatici , pag. 148. E 
de’ Ginnnsoflsti, pag. 150. Lo- 
ro conquiste nell’ india pri- 
ma d’ Alessandro ? pag. 149. 
Sciolgono l’intelletto ornano da’ 
ceppi delle caste, p. 160. Loro 
134 
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lingua ed arti nell’ India , p. 
151 161 170 175 196 197 203. 
Imbarbariti in Posidonia. ( A. 
296 circa ) , p. 163. Pirgi. o 
Piurgi de’ Greci , p. 163 294. 
Combattono contro i Galli ( A. 
280 ), p. 167. Greci di Tracia, 
p. 174. Diversità fra essi ed i 
Barbari, p. 176. Odiati daDie- 
gillo (A. 150 ), p. 188. Oro ad 
essi rapito da' Galli, p. 190. 
Loro Apollo Normio , p. 197. 
Tempio eretto da’ Greci a I.eu- 
cotea , p. 227. Care ad essi le 
favole, p. 244 276. Loro usan- 
ze seguite da’Celti, p. 250 253. 
E da’ Geli p. 266. 

GRECI ( artrfici) in Baltriana, p. 
272. 

GRECI di BATTRIANA Soggetti 
ad Eulimedo (A. 214) , p. 175 
176. Uniti co’ Selcucidi ( A. 
130), p. 201 202 203. 

GRECI del BORISTENE.Condotti in 
cattività , p. 260. Imbarbariti, 
p. 295. 

GRECI del CHERSONESO. Agre- 
stissimi cd imbarbariti, p. 295. 
GRECI. Nominati, p. 107 133 142 
198 229 236. 

GRECIA. Penisola di Grecia , 
pag. 86. Favole sulla civiltà 
introdotta in Grecia degl’ In- 
do-Germani , pag. 210. Navi- 
gazioni de’ Pelasgi a quella 
volta, p. 78. Dimenticate ivi le 
differenze tra Pelasgi e Tirre- 
ni, p. 78. Poco ivi conosciuta 
negli antichi tempi la Tracia, 
p. 83. 1 viaggi di Pitagora nel- 
l’ India ignoti nella Grecia, p. 
157. Antichità della sua lingua, 
p. 184. De’ suoi dipinti, p. 157. 
Visitata da Zamolxi, p. 92. Da 
Anacarsi, p. 106. Da Abari, p. 
107. Da Erodoto , p. 130. Da 
Augusto , p. 278. I Focpsì le 



fanno conoscere l' Adriatico, p. 
105. Piena del nome di Pitago- 
ra, p. 108. Sue notizie intorno 
a' Barbari, p. 116. Suoi poeti , 
p. 117 163. Divinità , p. 118. 
Cerimonie, p 132. Vetuste tra- 
dizioni, p. 142. Discipline filo- 
sofiche, p. 152 161. Assalita da 
Dario ( A. 508 ) , p. 122 189 
202. Da Serse, p. 123 Sua vit- 
toria in Salamina, p. 132. Mal 
note in Grecia le spiagge del- 
t’Eussino (A. 474), p. 126. Le 
rimembranze e favole di Gre- 
cia trasportate nell’ India , p. 
150. Assalila dal Secondo Bren - 
no (A. 280), p. 167. Suoi Bac- 
canali, p. 179. Se tutto venne 
in Grecia dall’ India , p. 196. 
Commercio dell’ ambra, p. 207. 
Udito in Grecia il nome de’Cim- 
bri ( A. 97 ) , p. 225. Assalita 
da’ Celli ( A. 78 ), p. 238. Le 
Saga Islandesi paragonate co' 
poemi d’ Omero, p. 247. 1 Gal- 
li , secondo Scimno , amavano 
la Grecia , p. 250. Usanze di 
Grecia fra' Geli, p. 267. 
GRECO-GETI. Abitanti di Tomi 
e d’istropoli, p. 122. 
GRECO-SCITI , p. 118. Vedi Ge- 

LONI. 

GRECO e. GRECA (immofafi) , p. 
173. 

GRIFONI. Animali favolosi ed al- 
legorici, p. 97. 

GRINEA (Cape). In Iutlandia , p. 
144. 

GROENLANDIA. Se d’ indi venis- 
sero gl’ Indiani di Metello Ce- 
lere, p. 252. 

GUBBIO. Re Genzio v’ è impri- 
gionalo, p. 185. 

GUGERNI o GUBERNI. Se fossero 
Sicambri, p. 294. 

GUIDRIGILDO. Multa pecuniaria 
per l’uccisione volontaria d’un 
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Cittadino Germano , pag. 85. 
I popoli Gotici ed altri non a- 
vtivano questa usanza, p. 251 

Gl'TÈ (TìmIìHc-tb’). N omadi bion- 
di, ricordati dagli scrittori Ci- 
nesi ( A. 250 circa), p. 177 199. 
Vinti dagi'Hinn-nu di Me-tè(A. 
169), p. 186. Non furono i pro- 
genitori de’ Goti, p. 177 187. 

GITTONI. Nominati da Pitea sul 
golfo Menlonomo ( A 334 cir- 
ca ) , o piuttosto da Plinio , p. 
114 211 Non furono gli avi 
iln’Goti, p. 146 177. Loro pre- 
teso vittorie sugl* lotti , p. 146 
247. 

GUZURATA. Se questo paese con 
quello di Malabar formassero 
T antico regno di Slgcrti e di 
Tessariosto nell’ India, p. 175 
203. 

Il 

HAN-CU. Annalista Cinese, p. 81 
203. 

HARI VANSA. Leggenda in Stzm- 
terilo, p. 150. Ignota f età , in 
cui fu scritta, p. 196 197. 

HEIMDALI.0 ( Vedi Riogo ). Uno 
de’ principali dei , pag. 108 
216. 

HIUNG-NU. Cosi detti da’ Cinesi 
gli schiavi, p. 81. Vedi Hti'.v 
su. 

Mira. Vedi Hius-iUi. 

HlUN-NU. Antico popolo fra gli 
Altài ed i Belar! , p. 81 119. 
Sottoposto a Cung-el (A. 1230?), 
p. 81. Se lo stesso con quello 
degli Unni , p. 81. Se progeni- 
tore de’Tu Kiu, che si credono 
essere Turchi, p. 82. Se fosse- 
ro gl’Issedon! d’Erodoto, p. 175. 
Soggetti a Tcuman (A. 214), p. 
175. A Me-tè, suo figliuolo, p. 
175. Vincitori de'Gutè, p. 186. 

HU-TÈ. Vedi Gctè. 



K 

KAM-MO. Annalista Cinese , pag. 

203. 

KASZONO (Fiume). Mette nel Si- 
ret in Moldavia , p. 266. Vedi 
Cocaionk. 

KEMPI. Cioè Campioni, p. 212. 
KERKA (Fiume). L’ antico Tiiio 
al principio delia spiaggia I.i- 
burnica, p. 183 208. 

Kl-lO, p. 186. Vedi Lao-Cam. 
KIMIU , p. 130. Vedi Cimbri , e 
Cimai 

K1RGISI Popoli a Settentrione del 
Caspio, p. 199. 

KIUN-KUEN. Progenitori degli o- 
dierni Kirgisi, p. 199. 

KOLA. Nella Giorgia d' Armenia. 
Ivi si fermarono I Bulgari ( A. 
129), p. 205. 

KOTEN. Regione alle sorgenti del- 
l’Osso , p. 199. Suoi Monasteri 
Buddistici, p. 199. Suo culto di 
Budda, p. 201. 

I 

IAPIGE. Ricordato da Nicandro di 
Pergamo, p 169. 

IAPIGI. Amici del tiranno Agato- 

cle, p. 163. 

IAPIGI-MESSAPI. Ricordati da E- 
rodoto, p. 131. 

IAPIGIA. V’approdano i Cretesi , 
p. 75. 

1ARLI. Signori o Confidi Svezia, 
p. 247. 

IASSAMATI. Vedi Issomati. 
1ASSARTE. (Fiume). Confuso col- 
l’Arasse Armeno, p. 97. I Saci 
Nomadi erravano sull’ lassarle, 
p. 97 115. Vinti da Ciro, p. 
115. Vi giunge Alessandro, p. 
149 150.11 Buddismo si propa- 
ga sulle sue rive, p. 81. I Ma- 
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redoni lo prendono pel Tonai , 
p. 1 49. Con line del regno Gre- 
co di Baltrinnn ( A. 230 ) , p. 
ITO. Gli Arsacidi regnarono an- 
che ne’paesi posti a Settentrio- 
ne deU'lassartc, p. 170. Barba- 
ri erranti oltre un tal Qunic , 
p 175 186. Se vi si parlasse il 
Samtcrilo, p. 2tl0. 

LATTI. Vedi Iotti. 

IAZIGI SAIIMATI. Fra essi narquc 
Tirgatao, p. 229. Socj di Mitri- 
date (A. 75), p. 242. Vincitori 
de'Daco-Geti, p. 274. 

IDEM del CAUCASO. Se formasse- 
ro una Monarchia feudale , p. 
106. Coro usi e costumi. Ibid. 
Coro catte, p. 177 200. Sogget- 
ti al Re Artoro (A 67), p. 245. 
A Farnabaze (A. 39 ) , p. 269. 
Coro ambasciadori ad Augusto 
(A. 20). p. 279. 

1BERI di SPAGNA. Se progenitori 
deglTberi Caurasei, o vicever- 
sa, p. 178. Agrippa li vince, p. 
269. 

IBEItIA del CAITCASO.p. 178 201. 
Agrippa ne fa misurare i lidi , 
p. 283. 

IBEUIA di SPAGNA. Navigazioni 
de’Focesi, p. 106. Ricordata da 
Eschilo, p. 1 17 207. Ricerche 
su’suoi popoli al tempo d'Agrip- 
pa, p. 283. 

IBLEA. Vedi Ile*. 

IBERNI. Vicini d’Albione, p. 1 17. 

IDASPE (Fiume). Contine dell'In- 
dia conquistata da Dario, pag. 
116 150. D’ivi Alessandro pas- 
sa nell’Indo, p 152. Confine del 
regno di Selcuco , p. 153 161. 
Vedi Bect. 

IETA o GETA. Regione del paese 
degl’lguri, p. 186. 

IENT-SAC Nome Cinese degli Ala- 
ni, p. 199 203. Vedi Alani. 

IEROCCE Parla dc'Tarcinci, p. 08. 



IETI. Creduli essere gl' luti o gl’ 
Ivce-ti nel paese degt’lguri, p. 
187. E nel Tangut, p. 199. Se 
fossero i Saracauli di Strabone, 
p. 187 199. Collegati co’ Parti 
(A. 130) , p. 201. Sono forse 
gl’Indo-Sciti ( veri ), che con- 
quistarono parte dell’India , p. 
203 278. Non sono i progenitori 
de'Goli, p. 187 203. Vedi U'ti 
ed Ivec-ti. 

1FASI (Fiume). Termine della spe- 
dizione d'Alessandro nell'India, 
p. 150. Are fattevi da lui col- 
locare, p. 152. 

IFIGENIA. Ce s" immolavano in 
Tauride gli stranieri naufraghi, 

p. 95. 

IFITO. prime Olimpiadi denomi- 
nale da lui, p. 84. 

IGINO. Crede che i Pelasgo- Tes- 
sali fondassero la Tirsenia , e 
si chiamassero Tirseni, p. 78. 

IGliRI. Abitanti fra gli Alidi ed 
i Bcluri , p. 81. Se ne uscisse- 
ro gli Unni d’ Aitila , p. 82. O 
gl’lvec-ti,p. 186. Vicini de’Cu- 
lc', p. 199. Coro alfabeto, p. 
186 201. 

ICEa (Penisola). Tra il Tana! ed 
il Boristene, p. 106 205. Dove 
fu ucciso Anacarsi, p. 106. Vi 
si rifuggono gli Scili Scotoli , 
vinti da'Sarmati, p. 235. 

IL! (Fiume). Mette nel Lago Pai- 
cali verso gli Alidi , p. 186. 
Dalle sue rive uscirono i Sii , 
p. 187 201 212. 

ILIADE. Ricorda gli Albii e gl’ 
Ippomolgi, p. 149. 

ILITIA. Tempio erettole da’ Pela- 
sgi in I’irgi, p. 78. Saccheggia - 
tn da Dionigi di Siracusa ( A. 
384), p. 137. 

I MARIA. Vasta penisola, denomi- 
nala cosi dal regno Illirico, p. 
86. Della quale poscia formò 
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parte ilNorico, p. 206. Ivi sca- 
turivano l'Alpis ed il Carpi, p. 
130. Vi passano i Senoni , p- 
MI. Ed altri Celti di mano in 
mano, p. 157 162 165 166 172 
17* 179 238 2*4. Dardanj d*il- 
liria , p. 182. Partini , p. 269. 
Pretese antichità della lingua 
Illirica, p. 184. 1 Celti d’illiria 
in Macedonia (A. 143), p 188. 
Esposta agli assalti degli Scor- 
daci (A. 115 C.), p. 213. Corsa 
da Bcrebisto, p. 239 260. Bar- 
bari d’ Olirla assaliti da Otta- 
viano (Augusto), p. 270. Alcu- 
ni di costoro seguono la parte 
d’Antonio, p. 271. 1 Brenni ed 
i Genauni le apparteneano , al 
dir di Slrabone, p. 278. 

ILLIRICI. Forti ladroni dei mare, 
p. 87. Loro stimate , p. 88 95 
174. Se i veneti fossero Illirici, 
p. 127. Vinti da Filippo ( A. 
359 353 ), p. 139. Si levano 
contro Alessandro, p. 140. As- 
soldali da lui, p. 142. Lor va- 
lore, p. 148. Lor legazione ad 
Alessandro, p. 152. Confusi con 
gli Sciti da Èforo, p. 158. S’im- 
padronisconodi Fenice (A. 241), 
p. 172. Si mescolano co* Galli, 
p. 174 179 185 206. Se inse- 
gnassero a Virgilio la lingua , 
p. 184. Ed a’ Pannonj, p. 206. 
Assaliti da Berebisto , p. 239. 
Alcuni amici , ed altri nemici 
di Cesare , p. 258. Alcuni se- 
guono Bruto, p. 268. Alcuni si 
rendono ad Ottaviano (Augu- 
sto), p. 270. 

ILLIRICO (Regno). Tra il Drilo e 
la Narenta, p- 87. I Monti Bo- 
ra lo separavano dalla Mace- 
donia, p. 87. Soggiorno fattovi 
da Pilemene, p. 75 128. Tenu- 
to dagli Eraclidi, p. 84. Vi a- 
bitarono i Partini, p. 128. Scbi- 
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vaio da Cleonimo (A. 302), p. 
161. Soggetto a Teuta (A. 241), 
p. 172. A Genzio (A 179) , p. 
182. Caduto in potestà de' Ro- 
mani, p. 184. 

ILLIRlO. Preteso progenitore de- 
gl' Illirici, p. 128. 

ILLUSTRI. Pontefici di Budda, che 
s’ardeano vivi, p. 80 151. Tra’ 
quali fu Maba-vira ( A. 533 ), 
p. 107. 

1MBRO ( Itola ). I Pelasgi se ne 
impadroniscono, p. 83. 

IMETTO (Monte). Nell’ Attica, a- 
bitato da’ Pelasgi, p. 83. 

IM1LCONE. Naviga verso Albione 
(A. 515?), p. 117. 

IMMAO (Monti). Se d’ivi discen- 
dessero i Tamou ed altre razze 
bionde , p. 95. I monti pii) o- 
ricntali dcllTmmao chiamavan- 
si Emodi, p. 280. Investigazio- 
ni d’ Agrippa, p. 283. 

IMPERATORE (Titolo), p. 277. 

IMMORTALI. Nome dato a' Geli o 
Goti, p. 92. 

INDATIRSO. Scolota o Re degli 
Sciti Scoloti (A. 508), p. 121. 
Sua guerra per resistere a Da- 
rio , p. 121 123 125 132 158 
233 235 237. 

INDIA. Qual fede debbasi a 'suoi An- 
nali, p. 79. Se le scienze passa- 
rono in Egitto, p. 79. Sue Catte, 
p. 81 90 160. Opinione che non 
ne uscissero giammai Colonie, 
p. 160 197. Arti e scienze, p. 161 
201 Leggi di Mani) p. 79 144 
151. Favolose origini d’Italia, 
tratte dall’India, p. 157. Budda. 
I edi Budda. Da Dario scoperta 
in parte, p. 116 117. Se i Ge- 
li o Goti vengano dall’india, p. 
108. Se i Magi Persiani si ri- 
fuggissero in India, p. 116. Suoi 
Fachiri , p. 119. Pretesi viaggi 
fattivi da Pitagora, p. 107 121. 
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Se usciti ne fossero ■ Sintli , p. 
127. Favole di Ctesla , p. 134. 
Domata sol dagli Dei, p. 149. 
Prime conquiste de' Greci 7 p. 
149. Non v’erano servi in ge- 
nerale, p. 151. Favolosa navi- 
gazione dell’India nel Caspio, 
p. 158. Lingua ed arti de’Gre- 
ci vi si diffondono, p. 161 196 
202. Molti popoli dell'India sog- 
getti a’Seleticidi, p. 170. Ed a’ 
Greci di Baltriana, p. 191 201 
203 285. Antioco nell’India, p. 
175 291. Pretesa spiegazione 
della parola barrito , p. 212. 
Uomini , che credeansi venuti 
dall'India (A. 62), p. 252. Suoi 
commerci cogli Aorsì, p. 231. 

INDIA. Nominata, p. 147 151 198. 

INDIA PERSIANA, p. 150 151. 

INDIANA ORIGINE ( attribuita a 
motte lingue d’Europa), p. 196. 

INDIANI d’ ERODOTO. Numerosis- 
simi, p. 87. Non usciti mai del 
proprio paese, p. 160. Se con- 
quistati da Ciro, 116. Da Dario, 
p. 116 117 123. Venuti in Eu- 
ropa con Serse (A. 480), p. 120 
123. In parte antropofagi , p. 
12». Ignota la loro sapienza ad 
Erodoto , p. 124. Lasciati in 
Grecia da Serse, p. 125. Se ad 
essi spettassero i Siginni.p. 127. 
Aspellalo il loro soccorso da 
Ciro il giovine(A. 401),p. 134. 

INDIANI. Combattuti da Alessan- 
dro , p. 149. Vittorie pretese 
narrategli di Bacco, p. 149. Fa- 
vole di Grecia presso gl’ India- 
ni, p. 150. Canzoni ed inni fu- 
nebri , p. 151. Loro giustizia , 
secondo Ctesia , pag. 151. E 
Megastene , pag. 161. Popoli 
favolosi , p. 151. Ginnosoflsti , 
p. 116 152 161. Sentimento re- 
ligioso , p. 152. Parole sacre , 
p. 197. Re loro Demetrio , p. 



200. Indiani di Metello Celere’ 
p. 252. Legazione ad Augusto, 
p. 279. 

INDIANI d’EFORO. Una delle sue 
quattro razze di nazioni Bar- 
bariche, p. 157 159. 

INDIANO BACCO, p. 197. 

INDIGENI d’ERODOTO. Significato 
di tal parola p- 96. 

INDO ( Fiume ). Greci arrivativi 
dopo Senofonte, p. 115. Popoli 
viventi sulle sue paludi, p. 124. 
Preteso imperio dell’ Indo alla 
Tracia, p. 148.MonteMero di qua 
dall’Indo, p. 149 170 203. Foci 
dell’Indo, p. 151 175. Naviga- 
zione di Dario, p. 116 117. Di 
Alessandro, pag. 152. Di Ne- 
arco, pag. 161. Confine del re- 
gno di Selenco, p. 152. Omero 
cantato sull’Indo, p. 196 Se il 
Samucrito pervenisse dall’ Indo 
all’ Osso o viceversa , p. 199. 
Investigazioni d’Agrippa.p.283, 

INDO-GEMANI. Improprietà di tal 
voce, p. 199. • 

INDO GERMANIA , p. 199. 

INDO GERMANICHE ( Opinioni ). 
Mancano di fondamentorisguar- 
do alle origini di molli popoli, 
p. 211. 

INDO-GOTI. Loro fantastica tra- 
smigrazione, p. 203. 

INDO-PELASGI. Falsa denomina- 
zione, p. 203. 

INDO-SCITI ( Fatti ), p. 203. «1 
passim. 

INDO-SCITI ( Veri). In Battriana , 
p. 203. E nella Pattalene alle 
foci dell’Indo, p. 203. 

INDO-TEDESCHI- Denominazione 
capricciosa, p. 199. 

INDO-KOC. ( Monti ) , pag. 150. 
Vedi Caucaso Indiavo e Pabo- 

PANISO. 

1NGEVONE. Progenitore mitologi- 
co degl’lngevonl, p. 145. 



Digitized by Google 



INGEVONl. Rana o lega di Ger- 
mani, p. 145 289. 

INGHILTERRA. Non lontana dalla 
Tuie, secondo Pilea, p. 146. 

INGL'IOMERO. Principe Cherusro 
( A. 16 C. ) , p. 280. 

IMPE1 od 1NEPEI. Abitavano sul 
Tanai , a’ giorni di Plinio , p. 
234. Tedi Nari. 

INNO ( Fiume ). Se sia il braccio 
principale del Danubio, p. 86. 
Confine della Rezia, p. 278. Ve- 
di Eno. 

INSUBRI C1RCOMPADANI. Erano 
una parte degli Umbri, p. 76. 
104. Se i Libui e gli Orobj ap- 
partenessero agl’ Insubri, p. 76. 
Gl* Insubri Edui si mescolano 
cogl’ Insubri Circompadani, p. 
102 104. Collegati co’ Boi e co’ 
Taurisci ( A. 226 C. ), p. 173. 
E vinti più volte da’ Romani , 
p. 174 178 189 225. 

INSUBRI EDUI, p. 102 104. 

1NSUBRIA. Confinante con quel 
degli Orobj, p. 76. Vi si ferma 
Belloveso ( A. C00 ), p. 104. 
Conquistata da’ Romani, p. 174. 
189. 

IONE. Figliuolo di Xuto, p. 78. 

IONI. Usciti da’ Pelasgi Egialei , 
accompagnano Serse in Europa, 
p. 123 

ÌOTTI. Popolo Finnico, il quale si 
pretende aver abitato prima di 
Pilea nella Scandinavia, p. 146. 
Dipinti come giganti e stregoni, 
che lingesi essere stali ridotti 
in servitù da' Gattoni, p. 146. 
Favole intorno ad essi, p. 146 
212 247. Tedi Iatti. 

IOTUNEMIO. Fantastico paese do- 
ve gl’ loti esercitavano la ma- 
gia, p. 146 212. 

IPANI ( Fiume ). Congiungesi col 
Boriatene ad Olbia, p. 86. Non 
lungi era la fontana Esampea. 
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p. 111. V’ abitavano gli Auca- 
ti , p. 102. Terre coltivate da’ 
Greci alle sue foci, p- 117. 

IPERB10. Pelasgo-Tirseno, il qua- 
le fabbrica la muraglia d’Ate- 
ne, p. 83. 

IPERBOREI. Di Galeota o di Zabio, 
p. 87. D’ Aristea da Proconne* 
so, p. 98 D’ Abari, p. 107. D’ 
Eraclidc Pontico, p. 137. D’E- 
cateo d’ Abdera e d’ un altro 
ignoto Ecateo, p. 142. 

IPPOCRATE. Se autore del trat- 
tato delle arie e de’ luoghi , 
dove si parla d’un suo viaggio 
nella Scizia, p. 135 210. 

1PPOMOLGI. Ricordati da Omero, 
e creduti esser gli Sciti, p. 83. 
97 149. Loro giustizia e fruga- 
lità. p. 83 85 152. 

1RCANL Conquistati da Ciro , p. 
116. Vinti da Alessandro , p. 
149. Da’ Parli, p. 200. 

1RCANIA. Pretesa navigazione dal- 
1’ Indie all’ ircania, p. 159. Ar- 
sace il Grande ne discaccia i 
Macedoni ( A. 255 ), p. 170. 

1RI ( Fiume ). Bagna le mura d’ 
Amasea, p. 227. 

IRIA. Città de’ Iapigi-Messapi, p. 
131. 

ISALA (Fiume), p. 290. Vedi Sala. 

1SANTE. Re de’ Crobizj, p. 90. 

ISADICI. Tribù di Sarmati Cauca- 
sei, p. 230. 

ISARC1. Popoli Alpini, p. 286. 

1SCARO ( Fiume ), p. 89 94. Ve- 
di Esco. 

1SERA ( Fiume) Nelle Gallle , p. 
208 209. 

ISIDORO ( Claudio ). Gran nume- 
ro de’ suoi schiavi, p. 296. 

ISIDORO di SIVIGLIA ( S. ). Suoi 
detti su’ Borgognoni, p. 294. 

ISIGONO di NlCEA. Suoi racconti 
sugli Albani, p. 177. Su’ Dar- 
dani, p. 89. 
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ISLANDA ( Isola ). Se fosse la Tu- 
ie di Pitea, p. 1*6. Sue Saga , 
p. 1*G 1*7. 

ISLANDESE ( Lingua ). Se pro- 
ceda dal Samscrito, p. 80. 

ISOGENE. Vedi Isigono. 

ISOLA SACRA. Era 1‘ (bornia, p. 
117. 

ISSA ( Isola ). Nel paese degli A- 
borigini, p. 977. 

ISSEDÓNI. Viventi in faccia de’ 
Massageti. Viaggi d’ Aristea 
Proconnesio , p. 98. Se proge- 
nitori degli Unni d’ Aitila , p. 
98 175. E dei Germani, p. 58. 
Loro costumi, p. 98 109. Vin- 
ritori degli Scili Scotoli, p. 98. 
100 . 

ISSEL ( Fiume ) . Congiunto da 
Druso col Reno ( A. 11 C. ) , 
p. 290. 

ISSOMATt. Tribù di Sarmati, p. 
229. Vedi Iassamati. 

ISTEVONE. Figliuolo di Manno , 
p. 1*5. 

ISTEVONI. Creduti progenie d’1- 
stevone, p. 1*5. Loro confede- 
razione, p. 257. 

ISTRIA ( Penisola ). Abitala da 
pirati ( A. 303 ), p. 162. Sac- 
cheggiata da’ Tectosagi, p. 162. 
Corsa da’ Romani (A. 179 C. ), 
p. 182. F, da’ Pannonj ( A. 16 
C. ), p. 280. 

TSTRJ Alle spalle de’ Giapidi, p. 
17*. Vinti da’ Romani, p. 182. 
Soggiogati da Sempronio Tudi- 
tano, p. 208. 

1STRO ( Fiume ). Nominalo per 
la prima volta da Esiodo, p. 8*. 
Mal note ad Erodoto le regio- 
ni poste di là da esso, p. 93. 
Credulo minore dell’ Arasse Ar- 
meno, p. 96. 

ÌSTKOPOLT. Fondata da’ Milesj, p 
86 138. Nel territorio de’ Geli 
o Goti, p. 123. Fiorisce pel com- 



mercio ( A. *7* ) , p. 126. Si 
leva contro Lisimaco , p. 159 
163. Presa da Curione, p. 2**. 
Perdile ivi falle da Caio Anto- 
nio, p. 252 27*. Da Istropoli si 
diffonde il Greco linguaggio tra’ 
Geti o Goti, p. 267. 

ITALIA. Suo doppio mare, p. 10*. 
Suo mare inferiore o Tirreno , 
p. 78. Suo conline orientale, p. 
17*. Suo lido importuoso , p. 
173. Suo elettro , p. 117 505 
283. Polibio all’ intera peniso- 
la dà il nome d’ Italia, p. 195. 
Se vi si comprendessero le Al- 
pi Cozie, p. 287. 

ITALIA. Venuta de’ suoi primi po- 
poli, p. 79. Degli antichissimi 
Umbri, p. 21*. De’ Tirreni, p. 
78. De’ Liguri, p. 123. De’ Gre- 
ci ai tempi Troiani , p. 75. So 
il suo antichissimo linguaggio 
fosse il Samscrito , p. 79. Sue 
pretese origini dall’ India , p. 
157. Se 1 Pelasgi apprendesse- 
ro in Italia 1’ architettura , p. 
83. Vi si dipinse innanzi che in 
Grecia, p. 85. Antica sua civil- 
tà, p. 86. Se diffusavi da’ Cel- 
li o Galli, p. 210. L’ Italia de- 
scritta da Erodoto, p. 131. Le 
sue origini svolte da Varrone . 
p. 277. Prediletta da Dionigi d’ 
Alicarnasso, p. 277. 

ITALIA. Venula di Belloveso , p. 
10*. E d’ altri Galli , p. I0L 
Fuga di Reto, p, 105. Fama di 
Pitagora, p. 107. Se gli Umbri 
ne fossero usciti alla volta dcl- 
1' Ulirla , p. 130. Diminuzione 
degli Umbri , p. 185 186. Ve- 
nuta d’ Alessandro Epirola, p. 
1*2. Mutamento del suo Greco 
stato, p. 163. Mollezze insegna- 
te dalla Grecia, p. 179. Filippo 
padre di Perseo, desidera «l’as- 
salirla, p. 182 183 198. Infcsla- 
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la da’Vardiei, p. 18* il limite 
Danubiano era necessario per 
la sua sicurezza , p. 187 ‘253. 
Galli, che l’abitavano al lempo 
di Polibio, p. 188. L’Italia, de- 
siderio antico de’ Barbari , p. 
228 231 235 237. Massimamen- 
te di Mitridate, p. 212 2*4 2*5. 
Contaminata da’sacrificj de'Cim- 
bri, p. 213. Raccapriccio d'Ita- 
lia per tali sncriftcj, p. 225. 

ITALIA. 1 Cimbri disegnano d’as- 
salirla, p. 219. E 1’ assaltano, 
p. 221. Agitata da Spartaco , 
p. 2*2 2**. Corsa ed afDitta 
da’Reti, p. 278, Augusto repri- 
me i popoli Alpini , p. 278. 
Tutta l’Italia fi sua, p. 269. So 
vi fossero i Salassi fuori d’Ita- 
lia, p. 269. 

ITALIA. Posseduta da’ Turcilingi, 
p. 82. Dagli Eruli, p. 96 1*6. 
Dagli Ostrogoti, p. 90 104. Da’ 
Longobardi , p 130 199 212. 
Da’ Franchi, p. 199 206 290. 1 
suoi destini s’agitarono soven- 
te in Tracia, p. 88. Sua indù, 
stria e ricchezze , p. 228. Vi 
fiorirono i Capelluti di Teodo- 
rico, p. 267. Leggi , alle quali 
obbedirono ivi gli Ostrogoti, p. 
267. 

ITALIA. Nominata, p. 133 137 
1*5 1*8 161 168 178 179 18* 
203 225 293. 

ITALIOTI. Greci venuti antica- 
mente in Italia, p. 75 107 119 
126. 

lUGORlA. Vedi Ugoria. 

ÌUIICI. Abitanti verso le sorgenti 
del Tana!, p. 96 119 158. Lo- 
ro costumi, p. 96. Vi giungono 
gli Scili fuggiaschi, p. 119. Ma- 
lamente attribuiti alle regioni 
degli Altài, p. 126. 

lUTI.Si chiamarono anche Ivec-ti, 
p. 187. Non furono i progenito- 
Troya St. d’ Tt. V. J. P. III. 
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ri du'Goli, p. 187. Vennero dal 
languì, p. 187 199. Ambasce- 
ria de’ Cinesi, p. 199. Assali- 
geono la Battriana. p. 201 278- 
Una porzione s' impadronisce 
d’alcune regioni dell’ India , p. 
203. Sono i veri Indo-Sciti, p. 
203. Vedi Ieti ed Ivec-ti. 

IUTLANDIA ( Penisola ). Se Pitea 
v’approdasse, p. 117. Se abita- 
ta da’ Gultoni , p. 1*5. Patria 
de'Cimbri, p. 213. 

IUTVAR. Cantone dell’ India, te- 
nuto dagl' luti o Ieti, p 203. 

IVEC-TI. Originarj del Tangut , 
p. 170 177. Vinti da Me-tè (A. 
138), p. 186. Loro fuga in varie 
contrade , p. 186. Non furono 
progenitori de’ Goti, pag. 187 
Vedi, per tutto il resto , Iuti. 
Detti da Slrabone Saracauli e 
Saranci , p. 202. Vedi queste 
parole. 

L 

LACEDEMONI. Se fondassero a piè 
del Soratte il tempio di Fero- 
nia , p. 8*. Ambasceria loro 
spedita dagli Sciti Scololi ( A. 
507), p. 122. Loro tiara o pl- 
ico , p. 266. 

LAERZIO ( Diogene ). Conserva i 
detti d’Arislotile su’ Semnotoi, 
p. 2*9. 

LAGO. Progenitore de’Lagidi d’E- 
gitto, p. 1*2 152. 

LAGO MAGGIORE, p. 286. Vedi 
Verb.ino. 

LAMA. Sacerdoti diBudda nei Ti- 
bet, p. 81 119. 

LAMIA ( Elio ). Vince gli Asturi 
ed i Cantabri, p. 278. 

LAMPSACO. Patria d’nn Senofon- 
te d’incerta età, p. 1*2 1*4 1*6 
158 168. Di Stratone, maestro 
di Tolomeo Filadelfo , p. 162. 

135 
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LANTINO. Vedi Lantibo. 

LANTIRO. Re degli Sciti, secondo 
Trogo, e do’Goli, secondo Gioì 
nande, nega la sua figliuola in 
moglie a Dario. p. 120. 

1 ANIMO. Antichità de’ suoi di- 
pinti, p. 85. 

LANUVINI. Lor predilezione per 
le Greche favole, p. 85 

LAO. Colonia de’Sibariti sul Tir 
reno, p. 131. 

LAO-CAM. Re degl’Hiun nu, che 
vinse gl’lvec-tì (A. 158), p. 186 
187. 

LAODICEA. Ivi nacque un Reto- 
re, padre di Polemone, che di- 
venne Re del Ponto, p. 269. 

LAO-T5EU. Filosofo Cinese passa- 
to in Battriana ( A. 600? ) , p. 

LAPPONI. Se fugati verso il polo 
da’Guttoni, p. 1*6. 

LARIO (Lago), p. 76 276. 

LATINA (Lingua). Se procedente 
dal Samicrito , p- 79 195 196 
197 198. 

LATINI. Confusi co’Tirreni, al dir 
di Dionigi, p. 78. Compresi nel 
trattato di Tarquinio «/Carta- 
ginesi, p. 120. Divenuto appel- 
lativo il nome degli Aborigini 
appo i Latini, p. 107. Loro Co- 
lonia di Spoleto, p. 172. 

LATINO. Figliuolo d’ Ulisse , pag. 
131. 

LATOBRIGI. Si congiungono cogli 
Elvezj, e sono vinti da Cesare, 
p. 254. 

LAZIO. Sue prische lettere, p. 85. 
Suoi antichi linguaggi, p. 163 
18*. Loro mutazioni , p- 195. 
Assoggettato da Tarquinio a 
Roma, p. 120. Se Brenno volon- 
tariamente ne uscisse dopo la 
presa di Roma, p. 137. Nottur- 
ne orgie ivi celebrate ne 'Bac- 
canali, p. 179. Gli Alverni di- 



consi fratelli del Lazio, p. 209. 
I Cimbri minacciano d’annulla- 
re la sua lingua, p. 226. Ma il 
Lazio annulla alcuni de’Dialet- 
li Barbarici , p. 286. Taurici 
riti nel Lazio, p. 296. 

LAXI. Vedi Sarmato-La&i. 

LECK. ( Fiume ). Nella Rezia , p. 
278. 

LEENI. Tribù di Peonj liberi nel- 
la Tracia, p. 138. 

LEG1. Abitanti sul Mcrmcdali del 
Caucaso, p. 2** 

LENNO (Itola). Abitata da'Sintj , 
p. 88. Occupata da’ Pelasgo. 
Tirscui, p. 83 8* 120 131. 
Scacciatine da Milziade, p. 122 

LENTULO (Gneo). Vince gli Scor- 
disci, i Sarmati ed i Geli o Go- 
ti (A. 16 C.), p. 280 281. 

LEONORIO. Condottiero de’ Tec- 
tosagi e d’ altri Galli ( A. 280 ), 

p. 168. 

LEUTARIO. Duce compagno di 
Lconorio, p. 168. 

LEPIDO. Tempo del suo Triumvi- 
rato, p 268. Pontefice Massimo, 
p. 269. Sua morte, p- 28* 286. 

LEPONZJ. Progenie de* Taurini , 
secondo Catone, p. 104. Anno- 
verali nel Trofeo dell’ Alpi, p- 
287. 

LEltO ( Isola ). Patria di Ferecìdc, 
p. 123. 

LESBO ( Isola ). Patria di Mirsi- 
lo, p. 77 186. 

LESSOVJ. Abitanti verso la foce 
della Senna, p. 209. 

LECCONE. Primo Re Arcleanali- 
da nel Bosforo Cimmerio, p. 125 

LEVI. Fedi Ligibi-Lkvi. 

LIBIA. Visilata da Erodoto, p. 130. 
Se anticamente fosse isola dell’ 
Oceano, p. 143. 

L1BJ. Accompagnano Sersc in Eu- 
ropa, p. 124. 

LIBl'l. Tencano Brescia e Verona, 



Digìtized by Google 




p. 76 104. Scacciali da Elitovio, 
p. 104. 

I.IBI'U.M. Stavano fra gl’illirici so- 
ni, p. 75. So Apportatori della 
loro lingua nei Lazio, p. ISA. 
Vinti dagli Umbri, p. 104. Mol- 
te isola do’Liburni occupate da 
Dionigi Siracusano ( A. 3S5 ), 
p. 137. 1 Giapidi posti alle spal- 
le de’ Liburni, p. 174. Collega- 
ti co’ Romani ( A. 34 C. ), p- 
271. 

LlBUHMA. Cleonimo non ebbe 
cuor da’ assaltarla ( A. 303 ), 

p. 162. 

MEATI. Tribù di ferocissimi Vìn- 
delici, p. 278. 

LICINIO ( Crasso ). Sue guerre 
contro i Bastami ed altri Bar- 
bari verso il Danubio, p. 273. 
Conseguisce le spoglie opime su 
Deldone, Re de'Bastarni, p. 273 
274. Vince i Daco-Geti, p. 275 
276. 

LICO. Vedi Lece. 

LlCO. Re o Scolata, padre di Gnu- 
ro ed avo d’ Anacarsi , p. 99. 

L1COFRONE. Fiorisce nella Corte 
de’ Tolomei, p. 163 169. Ricor- 
da le cose antiche d’ Italia, p. 
169. 

LICURGO. Severità delle sue leg- 
gi, p. 84. 

LIDI. Loro colonia sul Fucino, p. 

76. Fama dell’ arrivo loro in I- 
talia, p. 77 163. Accompagnano 
Serse in Europa, p. 124. Mol- 
lezza della lor vita, p. 143. 

LIDIA. Mane, antichissimo Re, co- 
fuso col Manù degl’ Indiani, p, 
145. I Tirseni, a parere di Dio- 
nigi, non uscirono d’ indi, p. 

77. Era viva nondimeno la tra- 
dizione della loro uscita in tem- 
po di Tiberio, p. 77. Sardi, lor 
capitale, caduta in mano de’ 
Cimmeri, P- 100. Ati, Re di Li- 
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dia, li scaccia, p. 100. Visitata 
da Solonc, p. 106. Soggiogata da 
Ciro, p. Il 5. Patria di Xanto , 
p. 123 

UDO TIRSENI. I.idj venuti io Ita- 
lia , p. 76. Ove s’ aumentano 
sulle rovine degli Umbrie de'Pe- 
lasgi, p. 77 78. 

LIGDAMO. Re de’ Cimmerj fugge 
e s’ impadronisce di Sardi , p. 
99 100. Sua morte, p. 101. 

LIGI. Abitanti verso I' Arasse Ar- 
meno, che accompagnano Ser- 
se in Europa, p. 124. 

LlGJ. Vedi Liguri. 

LIGURI. Se di sangue Ibero , p. 
209. Se a loro spettassero gli 
Orobj, p. 76. Se si collegassero 
co’ Tirseni, p. 77. Marte Unge - 
si nato presso i Liguri, p. 88. 
Non procedeano da’ Ligj deli’ 
Arasse Armeno, p. 124. Guerre 
de’ Liguri contro i Romani , p. 
172 178 183 Uccìdono il Con- 
sole Petilio, p. 183. Trionfati da 
Fulvio, p. 208. Combattono pe’ 
Romani contro Giugurta,p. 217. 
Alcune tribù di Liguri annove- 
rate nel Trofeo delle Alpi , p. 
287. 

LIGURI ALPINI. Se loro apparte- 
nessero gli Stoni, p. 213. 

LIGURI AMBKOXI. Questo cogno- 
me , secondo Plutarco , ave- 
vano i Liguri, pag , 213. Cosi 
gridarono chiamarsi nella bat- 
taglia data da Mario a’ Teuto- 
ni ( A. 102 ), p 219. Vedi Am- 
brosi. 

LIGURI CAPELLUTI o CHIOMATI. 
Abitanti fra le Alpi marittime, 
vinti da’ Romani, p. 282. 

LIGURI LEVI. Fondatori di Pavia, 
p. 130. 

LIGURI MARICI. Fondatori pari- 
mente di Pavia, p. 130. 

LIGURI SALÌ o SALLUVJ. Asse- 
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diano la nascente Marsiglia, p. 
104. Scacciati da Belloveso, p. 
104. Fondatori di Vercelli, p. 
130. 

LIGURI TAURINI. Abitatori del 
giogo Taurino, p. 173. Se pro- 
genitori de' Salassi, p. 188. 

LIGURIA. Difficoltà delle guerre 
che vi faceano i Romani , p. 
182. Alcuni la credeano sede 
dell’ elettro, p. 207 Sue Alpi, 
p. 219. Trofeo, p- 287. 

LIGURIA TRANSALPINA,p.208 Se 
gii Atnbroni le appartenessero, 
p. 214. 

LIGURICHE ( Alpi ). I Teutoni fan 
disegno dì superarle, p. 219. 

LINGONI. Galli, che vengono in l- 
talia, p. 130. Se fossero Cim- 
bri, p. 130 186. 

LIONE. Ara postavi a tempo d’Au- 
gusto, p. 285. 

LIPPA ( Fiume )■ Sulle sue rive 
abitavano i Sicambri , p- 257. 
Ponte gittatovi da Druso ( A. 11 
C. ), p. 290. Vedi Lippia. 

URI ( Fiume ). Spartani arriva- 
ti fra lo sue foci e su quelle 
del Tevere, p. 84. 

LISIA. Re Greco di Baltriana, p. 

201 . 

LISIMACHIA. Bruciata da Diegil- 
lo, p. 188. 

LISIMACO Re di Macedonia , p. 
153 162. Fabbrica Lisimachia, 
p. 188. Sue guerre in Tracia, 
p. 159. Fatto prigioniero da’Go- 
ti o Goti, p. 164 165 237. 

LISTA. Capitale degli Aborigeni, 
visitata da Dionigi d’Alicarnas- 
so, p. 277. 

LITANA ( Selva ). Verso le Boc- 
che deì Po. I Boi v* uccidono 
Postumio console designato, p. 
174. 

LIVIO ( Tito ). Suoi racconti d’ 
Antenore, p. 75. I)' Ambigato e 



Belloveso, p. 100 103 104. At- 
tribuisce i Salj a’Galli, p. 130. 
Su.> narrazione sulle Dodici Ta- 
vole , p. 130. Sull’ orrore dei 
Romani ali’ aspetto della Selva 
Ciminia, p. 159. Su’Barbari au- 
siliarj di Perseo, p. 185 Su’Sr- 
mi Germani , p 286. Sua Sto- 
ria, p. 277. Sua fama, p. 286. 

LONGOBARDI. Se professassero la 
religione di Budda, p. 79. Se ve- 
nuti dall'Osso e dall’Iassarte, p. 
199. Se spettassero alla razza 
de' Cimbri , p. 212. Se discen- 
dessero da’Budini, p. 95. Taz- 
za d’ Alboino , Re loro, p. 99. 
Vennero in Italia co’Bavari, p. 
130. Se progenitori de’Bardiei, 
p. 184. 

LOIRA (Fiume). Le sue foci abi- 
tate da’Samniti, p. 179. 

LOLUO ( Marco ). Sue guerre In 
Germania sotto Augusto, p. 280 
281. 

LONGINO (Cassio). Saccheggia In- 
degnamente i Giapidi, p. 184. 

LONGINO (Cassio). Console ucciso 
dagli Elvezj, p. 216. Vendicato 
poscia da Cesare , p. 254. 

LUCANI. Uno tra essi uccide Ales- 
sandro il Molosso, p. 148. S’im- 
padroniscono di Posidonia, p. 
163. 

LUCIO (Emilio). Sua insigne vit- 
toria su'Galli, p. 174. 

LUCCA. Colonia dedottavi da’Ko- 
mani, p. 183. 

LUCULLO Perisce nelle insidie 
degli Scordisci, p. 213. 

LUCULLO ( Lucio ). Vincitore di 
Mitridate, p, 243 244. 

LUCULLO (Marco). Vincitore de' 
Daco-Geti e de’ Sarmali , pas- 
sa il Danubio, p. 243. 

LUD10 (Marco). Greco , il quale 
dipinge in Ardea , p. 85. 

LUERNIO. Re degli Alverni, cele- 
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brc per lusso e per magnifi- 
cenza, p. 190 191. Padre di Di- 
luito, p. 908. 

LUGEO o LUCIO. Re de’ Cimbri , 
p. 214. Ucciso da Caio Mario 
ne' Campi Raudi , p. 222. 

LUNGHI PONTI ( Via ). Arginata 
da Domizio lungo l’ Emso , p. 
293. 

LUPPIA. Vedi Lippa. 

LURISTANO. Abitato in altri tem- 
pi da’Dai Nomadi , p. 147. 

LUTAZIO (Catulo). Combatte con- 
tro i Cimbri, p. 221. 

M 

MACEDONI. Assalili dagli Odrisj 
di Sitalce (A. 429), p. 133. Vin- 
ti da Bardileo e liberati da Fi- 
lippo, padre d’ Alessandro , p. 
138. Filippo U conduce contro 
i Geli o Goti di qua dal Danu- 
bio, p. 140. Ed assoggetta loro 
Illirici e Traci, p. 140. Alessan- 
dro li guida contro i Geti oltre 
il Danubio e contro altri Bar- 
bari danubiani, p. 141 142. Im- 
prese de’Macedoni, stupore Ma- 
cedonico nell’India e loro adu- 
lazioni verso Alessandro, p. 149 
150 151 152. Loro concetto in- 
torno alia letteratura Indiana , 
p. 151. Loro navigazione sul 
Caspio, p. 158. Vinti da’ Geti, 
p. 164 165. Assaliti da Belgio, 
p. 167. Scacciati dall’lrcania e 
dalla Partiene , p. 170. Vinti 
da’ Romani, p. 187. Loro tiara 
o pileo, p. 266. 

MACEDONIA. Gli Eraclidi se ne 
impadroniscono, p. 84. I Monti 
Bora la separavano dal regno 
Illirico, p. 87. II Cercina la di- 
videa dalla Tracia, p. 88. Visi- 
tata da Erodoto, p. 130.Filippo 
ne allarga i limiti sino allo Stri* 
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mone, p. 139. Preteso imperio 
de’ Daci o Dai dall’ India tino 
alla Macedonia, p. 148. La Ma- 
cedoni > contesa fra Pirro e Lisi- 
maco, p. 165 168. Invasa da’Gal- 
li,p. 166. Arrivo di GncoManlio, 
p. 179. Conquistata da’ Romani, 
p. 188 232. Devastata dagli O- 
drisj.p. 235. Tolta per breve ora 
da Mitridate a’Romani, p. 236. 
Saccheggiata da nuovi Galli, p. 
239. Da’Daco Geti di Berebisto, 
p. 239. E dal suo Proconsole 
Caio Antonio , p. 253. Meglio 
trattata dal suo successore Ot- 
tavio , p- 253. Apparecchi di 
guerra fattivi da Marco Bruto, 
p. 268. Segue le parti d’Anto- 
nio , p. 271. Corsa ed afflitta 
dagli Scordiscì, p. 280. 

MACEDONIA. Nominata , p. 141 
153 159 178 182 183 185 213 
226 237 243 273. 

MACHEROFORI. (Vedi Dii) Fortis- 
simi Popoli del Rodope, p. 88. 
Che non obbedivano a niun 
Principe, p. 90. Loro armi c ve- 
stito, p. 90. Se fossero progeni- 
tori de’ Daci, p. 88. Se andati 
fossero agli stipendi di Ciro , 
p. 115. Ausiliari degli Odrisj di 
Sitalce (A. 429), p. 133. 

MADIE. Re o Scotola degli Scili 
Scoluti arriva in Europa ( A. 
635), p. 99 100 234. 

MADOCO. Re degli Odrisj Medi- 
terranei (A. 400), p. 137. 

MAGI. Se gli antichi di Persia fos- 
sero perseguitati da Ciro, p- 
107. Trucidati sotto Dario e co- 
stretti a fuggire, p. 116. Se i 
fuggiti nell’India si chiamasse- 
ro Ginnosoflsti , p. 116. Se da’ 
Magi derivasse a’ Greci la filo- 
sofia, p. 152. 

MAGNA GRECIA. Se i Pelasgl di 
Lenno si vendessero ivi come 



Digitized by Google 




1070 

servi, p. 120. Se i Romani v'in- 
viassero una legazione a studiar 
le leggi, p. 130. Erodoto vi si 
conduce con una colonia, p. 131. 
In alcuni luoghi comincia il 
Greco linguaggio a venirvi me- 
no (A. 296) , p. 163. 

MAGNESIA. Patria d’ Eutidcmo , 
Re di Batlriana, p. 173 201. 

MAGO d’ARISTOTlLE. Libro per- 
duto, in cui descrivea le dottri- 
ne de’ Magi, p. 252. 

MAGOFONIA. Strage de’Magi sotto 
Dario celebrata con uua festa 
di tal nome, p. 116. 

MAGONZA, p. 291. 

MAHABARAT. Poema Indiano at- 
tribuito a Viasas, p. 79. Igno- 
to a Megastene, p. 161. Lavoro 
d'incerta età, p. 196. 

MAHA-11A1A. Primo e più fidalo 
discepolo di Budda, p. 81. 

MAHAVIBA. Uno degl’ Illustri di 
Budda (A. 536?), p. 108. 

MAKATE. Antico regno sul Gan- 
ge ,ove dicesi nato Budda, p 80. 

MAIES. Ite Greco della Batlriana, 

p. 101. 

MA LA fi Alt. Ivi regnarono Sigerti 
e Tessariosto, p. 175. Conqui- 
stato dagl’lvec-ti, ovvero Indo - 
Sciti, p. 101. 

MALESI. Se il Samserito fosse o- 
riginario appo essi, p. 79. 

MANDANE Ginnosofisla , Maestro 
di Calano, p. 151 152. 

MANE. Antichissimo Re di Lidia, 
p. 145. 

MANETONE. Uno degli autori d’ 
Annio da Viterbo, p. 186. 

MANITZ ( Fiume ). Mette nel Ta- 
nti, p. 244. Vedi Mebmelada. 

MANLIO ( Gneo ). Sue vittorie su’ 
Calati, p. 179. 

MANLIO ( Gneo ). Console , di- 
sfatto da’ Cimbri , p. 216 217 

218. 



MANNO. Divinità presso i Germa- 
ni, p. 145. Vedi Manu. 

MANTOVA. Se fondata da Tar- 
conte , p. 76. Insigne città de’ 
Tirreni, p. 104. Non conquista 
ta da' Galli di Belloveso e d’ 
Elitovio, p. 104, 

MANTOVANO. Uno di quella cit- 
tà ( per nome Guglielmo ) dà 
il Codice degli autori ad An- 
nio di Viterbo, p. 186. 

MANU’. Non rivelò da più milio- 
ni d’ anni le leggi all’ India , 
p. 79 151. Confuso con Manno 
de’ Germani, p. 145. 

MARATONA. Battaglia vinta da’ 
Greci, p. 122. 

MARCA. 1 Galati cosi chiamava- 
no il cavallo, p. 167. 

MARCELLO ( Claudio ). Vince i 
Gesati, ed ottiene le spoglie o- 
pime sul Re loro, p. 174 273. 

MARCELLO ( Claudio ). Distrug- 
ge una città de’ Norici Tauri - 
sci, p. 259. 

MARCOMANNI. Abitavano 1’ Ercì- 
nia verso il Reno ( A. 75 C. ), 
p. 241. Vinti da Cesare ( A. 58 
C. ), p. 255. E da Druso ( A- 
10. C. ), p. 291. 

MARE INFERIORE. Cioè il Tirre- 
no, p. 286. 

MARE MEDITERRANEO. 1 Tirreni 
n’ ebbero la signoria, p. 77 131 . 
Vi si trasportavano i preziosi 
prodotti dell’ Asia, p. 126. I- 
potcsi fisica di Stratone da Lan - 
psaco, p. 163. 

MAR NERO. Se cadde nel Medi - 
terraneo, p. 163. 

MAR SUPERIORE. Cioè 1’ Adria- 
tico, p. 286. 

MAR TIRRENO. Colonie fondate 
su* suoi lidi da’ Sibariti, p. 131 . 

MARIO. Vedi Ligghi-Marici. 

MARIO ( Caio ). Milita conil o 
Giugurta in Affrica , pag. 218. 
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E conlro i Teutoni, p. 218 219. 
E contro i Cimbri , che vince 
ne' Campi Raudj , p. 120 121 
122 226. Suoi trofei , p. 225. 
Cimbri , delti bardici , al suo 
servigio, p. 243. 

MARIS ( Fiume ). Sullo sue rive 
Strabono colloca i Daco-Geti , 
p. 240. 

MA RISO ( Fiume ). Ricordato da 
Erodoto , p. 94 205. Alcuni lo 
tengono pel Temesh , altri per 
la Marosh d’ Ungheria, p. 94. 

MARMEDALA ( Fiume ). Vedi Ma- 

!(1TZ. 

MARNA ( Fiume ) , p. 210. 

MAROSH. Vedi Mariso. 

MARSACI. Vicini do’ Frlsj, p. 288. 

MARSI di GERMANIA. Annovera- 
ti fra’ più antichi popoli di Ger- 
mania, p. 1 45 21 1 . Stavano intor- 
no alle foci della Lippa, p. 257. 

MARSI ( Ignoti ). Vinti da Siila, 
p. 14G. 

MARSI d’ ITALIA. Diversi dai Ger- 
manici, p. 211. 

MARSIA. Conduce i Lidj al Fuci- 
no, p. 76. 

MARSIGLIA. Fondata da’ Focesi , 
p. 104. Assediata dai Salj e li- 
berata da Belloveso, p. 104. Ca- 
tone scrive, che 1 Volcl abitas- 
sero non lungi da essa, p. 105. 
V’ approdavano i nocchieri del- 
1’ Asia Minore , p. 106. Patria 
di Pitea, p. 144 168. Amica de’ 
Romani , e però vessata dai Sa- 
lj, p. 208. Sue arti e commer- 
cio, p. 210. Oro ivi Ritto reca- 
re da Copione, p. 116. Da Mar- 
siglia si diffonde la civiltà Gre- 
ca tra’ Barbari, p. 251. 

MARTA. Indovinatrice di Caio Ma- 
rio, nata in Siria, p. 219. 

MARTE. Si finge nato fra’ Ligu- 
ri ed i Traci , p. 88. Se somi- 
gliante ad Odino, p. 108. Ado- 
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rato dagli Sciti , p. 109. Suo 
Flamine, p. 260. Suo oracolo in 
Tiora, p. 277. 

MARRUMO. Città degli Aborigini 
visitata da Dionigi, p. 277. 

MARZIO ( Anco ). Quarto Re di 
Roma , p. 102. 

MARZIO RE. Console , che vince 
gli Stoni, p. 213. 

MASSAGETI d’ ERODOTO. Abita- 
vano sopra un fiume , da lui 
chiamalo Arasse , p. 9.7 Loro 
costumi, p. 97 98. Loro guerre 
co’ Saci o con gli Sciti Scolo- 
ti, p. 98 100. Vincono ed uc- 
cidono Ciro, p. 115. Confusi co’ 
Geti, p. 148. Con gli Sciti, p. 
157. Massimamente co’Dai Asia- 
tici, p. 170 175. E con le raz- 
ze degli Alani, p. 204. 

MASSIMO (Valerio) Suoi raccon- 
ti sulle donne dc'Cimbri , pag. 
220 . 

MATIAN1 ( Monti ). D’ Armonia, 
donde nasce 1’ Arasse, p. 97. 

MATIAN1. Popoli dell’ Arasse Ar- 
meno, che accompagnano Ser- 
se in Europa, p. 123. 

MATTI.4CI . Abitavano verso il 
Tauno ed il Reno, p. 292. 

MATTIO. Borgata de’Catti, p. 292. 

MAURENNALAR. Nome dato dagli 
Arabi alle contrade fra 1’ Osso 
e l’ Iassarte, p. 200. 

MAURIZIO. Imperatore, che ere- 
desi autore de’ libri Strategici, 
p. 96. 

MEDARL Vedi Medi di Tracia. 

MEDEA. Tedi Medopa. 

MEDI d’ ASIA. Diversi da que' di 
Tracia, p. 128. Sì impadronisco- 
no dell’Assiria, p. 86. Loro co- 
lonia sul Tanai, p. 101. Conlro 
essi Ciro suscita i Persiani, p. 
107. E li vince, p. 107. Se da’ 
Medi traesser l’origine i nomi 
delle Divinità Scitiche, p. 109. 
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Loro antichi Magi, p. 116 On- 
ta Ior fatta dagli Sciti, p. 120. 

I Medi ribeliansi da’ Persiani 
(A. *08), p. 133. Loro commer- 
ci cogli Aorsi, p 231. 

MEDI di TRACIA. Abitavano a 
sinistra dal Cercina, p. 88 133. 
Chiamati Medari da Plutarco , 
p. 137. Vìnti dal giovinetto A- 
lessandro, p. 139. Se si mesco- 
lassero con Celti e con Illirici, 
p. 179. Arrivo di Clondico o 
Cloelio, p. 184. Appio Claudio 
vince 1 Medi , p. 238. Se gli 
stessi che i Merdi, p. 275. 

MEDIA. Vicino ad essa conducon- 
si alcune tribù di Traci, p. 87. 
Gli Sciti Scoloti nella Media , 
p. 100 121. Se da essa venis- 
sero i Medo-Sarmati , p. 101 
229. Debellata da'Parti, p. 270. 

MEDIO-EVO. I Traci principal- 
mente spettano alla sua Storia, 
p. 88. 1 Salici, p. 290 Ed i To- 
ringi, p. 294. Feudi, p. 171. 1- 
gnoranza , p. 186. Storici , p. 
200. Commercj , p. 231. 

MEDOCO. Re d’una parte dgli 0- 
drisj, p. 136. 

MEDOPA. Figliuola del Re Cotila 
o Golila, p. 140. Vedi Medea. 

MEDOSACCO. Re de’ Sarmati p. 
229. Vedi Amage. 

MEDO-SARMATI. Colonia di Me- 
di, p. 101. Vedi Media. Se pro- 
genitori de’Siginni di Erodoto, 

p. 128. 

MEDULLI. Abitatori antichi del- 
l’odierna Morienna, p. 287. Da- 
ti in governo a Cozio, p. 287. 

MEF1LA. Città degli Aborigini , 
v isi ta ta da Dionigi d’Alica masso , 
p. 277. 

MEGABISE. Luogotenente di Dario 
in Tracia, p. 122. 

MEGARA. Una sua colonia fonda 
Bizanzio (A. 658), p. 86. 



MEGASTBNE. Ambasciatore di Sc- 
leuco a Sandracolto , p. 160. 
Suoi racconti sull’India, p. 161 
196 198. Giudìzio di Strabono 
intorno a Megastene, p. 160. 

MELA (Fiume). In Tracia, p. 88. 

MELA (Pomponio). Suoi racconti 
sulle vedove de’Goti, p. 93. Su- 
gl’Iurci, p. 247. Sull’arrivo d’ 
alcuni Indiani, p. 252. 

MELANCLENl d’ ERODOTO Abi- 
tanti fra il Tanai ed il Boriste- 
ne, p. 94. Non erano Sciti, ma 
confinavano con gli Scili Basili, 
p. 94 102 142. Se gli Scili si 
fossero impadroniti del paese 
de’Melancleni, p. 142. Confusi 
da Eforo con gli Sciti, p. 158. 
Lingua de’ Melancleni, p 223. 
Assalili da Dario, p. 121. Se 
fossero uno de’sette popoli traf- 
ficanti con gli Scili, p. 126. Se 
progenitori de’Bastarni, p. 181. 
E de’Germani, p. 211. 

MELANDEPTI. Tribù degli Odrisj 
marittimi, p. 137. 

MEL1BOCO (Monte). Verso i con- 
fini de’Chernsci, p. 292. 

MENANDRO. Suoi detti su’ Geli o 
Dacì, p. 147 165. 

MENANDRO (il Vincitore ). Re 
Greco di Battriana, p. 187 201. 

MENAPJ. Popoli del Belgio, leva- 
tisi contro Cesare, p. 256. 

MENO (Fiume) , p. 241 257 290. 
Colline, che sorgono sulle sue 
ripe, p. 292. 

MENODOTO. Padre di Mitridate 
da Pergamo, p. 260. 

MENTONOMO (Golfo). Scoperto o 
descritto da Pitea sul Baltico , 
p. 144 145 169. Abitato da’Gut- 
toni, p. 145 177 247. 

MEOTIDE. Vedi Palude Meoti- 
de. 

MEOTIDI d' ERODOTO. Selvaggi 
nel Caucaso, p. 126. 



Digitized by Google 




107 3 



MERCURIO. Se fosse Bndda , p. MILANO. Edificata da Belloveso , 



80. Od Odino, p. 108. Tenuto 
per autore della famiglia de'Re 
di Tracia,p. 90. Catta de’ suol 
adoratori Traci, p. 91. 

MERDI. Se fossero i Medi di Tra- 
cia, p. 275. 

MERMEDAL1. Creduto il Manitz , 
che inette nel Tanai, p. 244. 

MERO ( Monte ). Sacro a Bacco 
nell'India, p. 150. 

MEROPIDl. Favolosi popoli Teo- 
por.ipei, p. 143. 

MESADE. Re degli Odrisj Marit- 
timi (A. 400), p. 135. 

MESI. Vedi Misi. 

MESIA. Provincia lungo il Danu- 
bio in Tracia, p. 116. Espugna- 
ta da Licinio Crasso , p. 273. 

E ridotta da lui sotto ii domi- 
nio de’ Romani, p. 275. 

MESOPOTAMIA. Ivi regnò Valar- 
sace, p. 200. 

MESSALA (Valerio). Vince i Sa- 
lassi, p. 270. Riduce 1’ Aquila- 
nia in provincia Romana , p 
276. 

MESSAPI. Vedi Iapigi-Mkssapi. 

ME -TÈ. Re degl’IIiun-nu, cbe uc- 
cide suo padre, p. 175. Vince 
gli Hii-tè o Gutè, p. 186. 

METRODORO. Figliuolo di Satiro, 
che fu Re del Bosforo, p. 229. 

METRODORO di SCEPSI. Suoi rac- 
conti dell’isola Basilia, p 226. 

METELLO (Cecilie). Vince ì Dal- 
mati, p. 213. Trionfa de’Traci, 
p. 215. Sua guerra contro Giu- 
gurta , p. 218. 

METELLO (Celere). Indiani arri- 
vatigli, p. 252. 

METEMPSICOSI. Dogma dei Galli, 
p. 248. 

METULLlO. Capitale de’ Giapidi 
arsa da Ottaviano ( Augusto ), 
p. 270. 

MIDA. Re di Frigia, p. 143. 

Troya St. d’ II. Voi. I. P. Ili 



p. 104. 

MlLESJ. Fondatori di Tomi e d'I- 
stropoii, p. 86. E di Calali, p. 
138. Soggiogati da Dario ed in- 
viati ad Ampe sul Golfo Persi- 
no, p. 122 127. 

M1LETO. Patria A'JSeateo, p. 123. 
Serse v’ arriva , fuggendo , p. 

125. 

MILZIADE. Figliuolo di Cipselo , 
e Re de’Dolonci , p. 106. 

MILZIADE. Figliuolo di Cimone , 
regna eziandio su’ Dolonci , p. 
119. Vince i Pelasgo-Tirseni, p. 
119 122. Ed i Persiani a Ma- 
ratona, p. 122. 

MINERVA DE’GALLI. Proteggitri- 
ce degl’insubri, p. 189. 

MINERVA PROM ACA. Effigiata sul- 
le monete di Battriana, p. 201 . 

MINERVA TESSALA. Effigiata sul- 
le monete di Battriana, p. 201. 

MINGRELIA. Provincia Caucasea , 
p. 227. 

MINUCIO (Rufo). Vince gli Scor- 
disci, p. 215. Ed i Daco Geli , 
p. 215. 

MIRS1LO di LESBO. Suoi raccon- 
ti su’ Pelasgi, p. 78. Falso Mir- 
silo d’ Annio da Viterbo , p. 
186. 

MIRABILI d’ ARISTOTILE. Se suo 
quel libro , vi si fa menzione 
della Germania , p. 168. Suoi 
detti sull' ambra, p. 207. 

MISI. Popoli Omerici di Tracia , 
p. 140. Mescolati co’ Daco-Ge- 
li, p. 146. Loro fama d’ uomi- 
ni religiosi , p. 205. Vinti da’ 
Romani , p. 226. Superati da 
Marco Lucuilo, p. 243. D 3 Li- 
cinio Crasso, p. 273 276. Osteg- 
giati da Vologeso, p. 284. 

MISIA, p. 205. Vedi Mesia. 

MISOGINO. Commedia di Menon- 
dro, p. 165. 

136 
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MIT1LENE ( Itola ). Patria di Teo- 
fane, p. 24». 

MITRIDATE ( Acbcmenidc ). Fon- 
datore del regno di Ponto ( A. 
303 ), p. 162. 

MITRIDATE ( il Grande ). Esten- 
sione de’suoi regni, p. 227 228 
230. Sue gnifrre nel Cbersone- 
so Taurico, 232 233. Contro gli 
Sciti, p. 23». Ed i Romani, p. 
235 236. Sua seconda guerra 
contro i Romani, p. 238. Terza 
guerra, p. 2»2 2»». Sua morte, 
p. 2»5. Scribonio chiamasi ni- 
pote di Mitridate, p. 283 

MITRIDATE di PERGAMO. Costi- 
tuito Re del llosforoda Cesare, 
p. 260. Datogli Polemone per 
successore, p 271. 

MITRIDATE I." ( Vedi Arsace il 
Grande. ) Re de’ Parti, p. 201. 
Padre di Fraata 11° p. 201. 

MOAFERNE. Zio della madre di 
Strabone, p. 231 235. 

MODENA. Colonia dedottavi da’Ro- 
mani , p. 180. i Liguri se ne 
impadroniscono, p. 183. 

MOENTINI. Tribò Illirica, datasi 
ad Augusto, p. 270. 

MOKADFISE. Re Barbaro della 
Battriana dopo i Greci . p. 202. 

MOLDAVIA. Bagnata dall' Aiuta, 
p. 121. E dal Cogeone, p. 266 
Ivi era Ells, la città de’ Geli, 
p. 139. 

MOLOSSO. Vedi Alessandro il 
Molosso 

MONACO di LIGURIA. Non lungi 
d’ ivi fu rizzato il Trofeo dell' 
Alpi, p. 287. 

MONGOLIA , p. 81 82. Se proge- 
nitori degl’ lvec-li, p. 186. 

MONGOLICA. Sue montagne a Set- 
tentrione della Cina, p. 81. 

MONTE del DESPOTA. Odierna 
denominazione del Rodope di 
Tracia, p. 88. 



MORAVIA. V abitavano i Quadi, 
p. 292. 

MORBO SCITICO, p. 102. Vedi E- 

NAREl. 

MORIENNA. V’abitavano i Med ol- 
ii, p. 287. 

MOK1MARUSA. Mare de’ Cimbri, 
p. 170 186 252. 

MODINI. Popoli del Belgio, leva- 
tisi contro Cesare, p. 256. Vin- 
ti, p. 257. Nuovi moti, repres- 
si da Carrinate, p. 272. 

MOSA ( Fiume ), p. 210. 

MOSCHI. Popoli del Caucaso , p. 
227. 

MOSCHICA (Regione). Spettante 
alla Colcbidc, p. 227. 

MOSÈ Se piò antichi di lui fosse- 
ro i Vedas Indiani, p. 79. 

MOSÈ di CORENE. Storico Arme- 
no. Suoi racconti sui Bulgari , 

p. 20*. 

MOSEI.LA. ( Fiume ), p. 210 257. 

MOLTE de’ SABINI. Diverso dal 
guidrigildo Germanico, p. 8». 

MUSICANO. Re o Capo degl’ In- 
diani, dove non v’ erano ser- 
vi, p. 151 161. 



N 

NABARCE. Città nou lontana del 
Caspio, p. 176. 

NABIANI. Popoli del Caucaso , p. 
230. 

NABO ( Fiume ). Mette nel Danu- 
bio, p. 292. 

NANAS. Re de’ Pelasgo-Tessali, p. 
78. 

NANTUATI. Annoverati nel Tro- 
feo dell’ Alpi, p. 287. 

NAPI. Tribò di Sciti, secondo Dio- 
doro, p. 23*. Vedi Inipei. 
NAPOLI ( Reame di ). Venuta de’ 
Bulgari, p. 20*. 

NARBONA. Fondata dagli Areco- 



mici, p. 103. Capitale della Pal- 
lia Narbonesc, p. 210. 

NARENTA ( Fiume ). Confine del- 
1’ antico regno Illirico, p. 87. 
E della Dalmazia, p. 183. 

NARISCI o NARIST1. Stavano sul 
Danubio, ad Oriente degli Er- 
munduri, p. 292. 

NASUA. Capo degli Svevi, p. 25*. 

NEARCO. Accompagna Alessandro 
nell' India, p. 142. Sua naviga- 
zione per I’ Indo, p. 152. Sua 
testimonianza intorno alle let- 
tere Indiane, p. 161. Giudizio di 
Straboue intorno a Nearco , p. 
161. 

NEMET1. Abitanti sulla destra del 
Reno, p. 241. Combattono con- 
tro Cesare, p. 255. 

NEMORENSE RE. Schiavo dive- 
nuto Re nel bosco di Diana del- 
1’ Ariccia, p. 296. 

NEOTTOLEMO. Capitano di Mitri- 
date rompe i Barbari sul Bosfo- 
ro congelato, p. 231 233 235. 

NERA ( Fiume ). Mette nel Teve- 
re, p. 84. 

NERVJ. Abitanti verso la Schelda, 
p. 210. Nemici di Cesare , p. 
256. Se discendessero da’ Neu- 
ri d’ Erodoto, p. 256. Divenu- 
ti ausiliarj de’ Romani, p. 291. 

NESTO ( Fiume ) Di Tracia, p. 
88. Valicato da Alessandro, p. 
141. 

NETTUNO. Creduto padre di Eu- 
molpo , p. 89. Adoralo dagli 
Sciti, p. 109. 

NEUR1 d’ ERODOTO. Vicini del 
Tira o Niestero , e tenuti per 
maliardi , pag. 94 146. Assa- 
liti da’ serpenti fuggono ( A. 
557 ) , p. 107. Assalili da Da- 
rio, p. 121. Se fossero uno de’ 
sette popoli trafficanti con gli 
Scili Scoloti, p. 126 142. I Neu- 
ri di Scimno da Cbio, p. 132. 
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Se progenitori de’ Gertna^, p. 
210. E de’ Nervj, P- 256. Se par- 
lassero la lingua Scitica, p. 233. 
NEVIO. Antico scrittore del La- 
zio, p. 196. 

NICANDRO da PERGAMO. Suoi 
detti su Peucezio, p. 169. Su Fe- 
tonte, p. 207. 

N1CEA. Patria d’ Isigono, p. 177. 
NICCOLO’ di DAMASCO. Suoi rac- 
conti su’Re di Tauride, p. 95. 
Su’Sarmati, p. 274. Fiorisce a’ 
giorni d’Augusto, p. 277. 
NlEMEN (Fiume). FWiCarambuci. 
NIESTER (Fiume), p. 94 237. Ve 
di Tira. 

NILO (Fin ma), p. 80. 

NINO. Vincitore degli Sciti , p. 
100 143 158. Fine della sua 
Dinastia sugli Assirj, p- 86. 
NIPSEI. Tribù di Traci a Setten- 
trione di Bizanzio, p. 88. S’ar- 
rendono a Dario, p. 120. 

N1SA. Reggia sacra a Bacco nel- 
l’India, p. 150. 

NTSEL Se questi abitanti di Nisa 
discendessero da’Grcci, p. 150. 
NISIBI. Reggia di Valarsace nella 
Mesopotamia, p. 200. 

NOGAI. Tartari, soggetti alla ma- 
lattia Cote, p. 102. 

NOMADI. Tali erano i Budini p. 
96. I Saci , p. 97. Gli Sciti p- 
98 175 235. E massimamente 
una tribù di Sciti Scotoli , p. 
102. I Dai Asiatici, p. 107 148. 
I Calatii dell’India, p. 125. Gii 
U-tè o Gulè, p. 177. 1 Rossola- 
ni, p. 181. Gl’lvec-ti, p. 186. 
Molti popoli tra il Danubio e 
l’ lassarle, p. 187. 1 Sarmali, p. 
234. Alcuni fra’ Daco-Geti, p. 
237.1 Cimbri non erano Nomadi 

p. 212. 

NOREIA. Edificata da’Tauriscì, p. 
207. Le s’avvicinano i Cimbri, 
p. SI 4. Assediata da’Boi, p. 243. 
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NOMICI. Nuoro nome de’Taurisci, 1*3 1** 169 211 252 Oceano , 

p. 207 211. Loro commerci del- che bagnava l’Asia e l’Europa, 

I’ ambra , p. 207 208. Guerre p. 158 159. 
ce’Cimbri, p. 21* 219 226. In- OCEANO d’ASIA, p. 80 175. 
vasi da'Boi. p. 240 253. Vocio- OCNO. Se fondatore di Mantova , 
ne. Re Norico, p. 256 Un altro p. 76. 

Re de’Norici, o lo stesso, amico OCTOMASADA. Re degli Sciti Sco- 
di Cesare, p. 259. Alcune loro loti, uccide suo fratello, p. 133. 
tribù annoveratene! Trofeo del- ODEll (Fiume). Se fosse il Paro- 
1* Alpi, p. 286. pamiso , p. 142. Golfo tra le 

NORICO (Provincia). Vedi Nomri. bocche dell’Oder e la lullandia, 
NORMIO (Apollo). Se fosse il Dio p. 144. 

Crisna dell’India, n. 197. ODINO ( Vedi Wodas ). Se fosso 



NORVEGIA. Se conosciuta da Pi- 
tea, p. 145. 

NOVARA. Fondata da’ Vertaeoma- 
cori, p. 130. 

NI’MA. Se discepolo di Pitagora, 
p. 86 107. Sue istituzioni , p. 
86. Carmi Saliari, p. 195. Se la 
sua lingua fu Samrcrifa, p. 197. 
Il Latino surto dopo lui, p- 197 
198. 

NUMULIS1NTI. Figliuola o figliuo- 
lo dell’atroce Diegillo , p. 188. 

O 

OBI (Fiume ). Se fosse il Caram- 
buci, p. 142. Abitato in alcuni 
luoghi da’Vogulì, p. 204. 

OBIDIACENI Abitanti vicino al 
Cuban della Palude Meotide, p. 
228. 

OCCIDENTE- Pieno della fama di 
Pitagora, p. 107. Suoi ultimi 
popoli, p. 117 128 137. Fin do- 
ve giungesse il regno di Mitri- 
date, p. 227. Stelle d’Occiden- 
te, ricordate da Giornande, p. 
265. Obbedisce ad Ottaviano , 
p. 269. 

OCEANO. Occidentale d’ Europa, 
p. 128 137 179 209 210 220 
288 291. Navigato da’ Fenicj . 
P- 86. Indiano, p. 117 252. Set- 
tentrionale d’Eiiropa. p. 117 142 



Budda o Zamolxi . od altri, p. 
107. Attributi datigli nell’Edda, 
p. 108. Adorato da’Guttoni, p. 
145 247. Il Secondo Odino, p. 
248. Sue promesse dopo la mor- 
te , p. 248. 

O DOMANTI. Tribù de’ Peonj di 
Tracia, p. 138. 

ODRISJ- Viveano suIl’Ebro di Tra- 
cia, p. 88 158. Attribuivano ce- 
leste origine ai Re loro, p. 89 
Dritto di successione al regno, 
p. 90 132. Estensione del re- 
gno loro (A. 430), p 133. Guer- 
ra contro la Macedonia, p. 133. 
Si divide il regno (A. 400 cir- 
ca), p. 135. Odrisj Marittimi e 
Mediterranei, p. 136. I Marit- 
timi vinti da Filippo, p. 139. 
Assoldali da Alessandro, p 142. 
I Mediterranei si ribellano con- 
tro i Macedoni, p. 149. Puniti 
da Lisimaco, p. 159. Serie de* 
Re Odrisj , p. 174. Assaliti da 
Filippo, padre di Perseo, p. 182. 
Confederati con esso , p. 1 84. 
Nemici de’ Romani, p. 226 A- 
raici di Mitridate , p. 235. Ot- 
tavio consulta I’ oracolo degli 
Odrisj, p. 253. Amici di Lucio 
Plsone, p. 257. Vanno in soccor- 
so di Pompeo, p. 258. E d’An- 
tonio , p. 272. Licinio Crasso 
perdona loro, p. 275. Famiglia 
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del Re Coti, p. 281. Vestati da 
Votogeso p. 28*. 

OFIR. Se appartenesse all’Affrica 
ovvero all'India, p. 116. 

OLBIA. Alle bocche dell’ Ipant e 
del Boriatene , p. 86. Abitale 
da’ Greci e da’Ciromerj, p. 94. 
118 119. Vicina de’ Callipidì, 
p. 117. Vi fiorisce il commer- 
cio dei Greci, p. 126. Riti e ma- 
gnificenza de’Greci, p. 132 133. 
Presa e saccheggiata da’Geti o 
Goti, p. 260. Suo linguaggio s’ 
insinua fra i Geti, p. 267 

OLBIE. Cosi Ateneo narra essersi 
chiamate le nostre Alpi, p. 105. 

OLCABA. Principe de’ Dandarj 
Meotici, p. 242 259. 

OLIMPIADI. Le più antiche furono 
istituite da Ifito, p. 84. 

OLINTO. Colonia Greca in Tracia, 
p. 88. Presa da Filippo a tra- 
dimento, p. 139. 

OLORO. Re di Tracia, p. 122. 

OLORO. Padre dello Storico Tuci- 
dide, p. 122. 

OLTACO. Vedi Olcaba. 

OMBRICI d’ERODOTO. Popolo d* 
llliria, p. 129. 

OMERO. Quando vivesse , p. 79 
84. Suoi canti cari a’Lanuvinl, 
p. 85. Tradotti in Indiano , p. 
149. Diffusi nell’ India, p. 163 
175 196 202. Se la sua lingua 
procedesse dal Samicrilo , p. 
151 197. O dall' Illirico antico, 
p. 184. Suoi Abii ed Ippomol- 
gi , p. 149. Sua isola Ogigia, 
p. 226. Paragonato con le leg- 
gende Boreali, p. 247. 

ONESICRITO. Accompagna Ales- 
sandro nell’ India, p. 142. Suo 
viaggio alle foci dell’Indo pres- 
so Musicano, p. 151. Suoi rac- 
conti sulla Battriana , p. 151. 
Sulla Tapobrana, p. 152 176, 
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Giudizio di Strabono intorno ad 
esso, p. 160. 

OPEA. Donna Scitica, moglie del 
Re Arlapite, p. 132. 

OPICO. Figliuolo del Re Ariapile 
e d’Opea, p. 132. 

ORAZIO ( Fiacco ). Suoi detti sul 
Carmi Saliari, p. 195 196. Sui 
Geti campestri, p. 237. Sua età, 

p. 286. 

ORCINIA ( Selva ) , p. 176. Vedi 
Ercima. 

ORCADI (Itole). Se fossero la Tu- 
ie di Pitea, p. 146. 

ORESTE. Fu creduto aver recato 
i riti Taurìci nel Lazio, p. 296. 

ORFEO. Nato fra’ Sitonj , p. 89. 
Se a vendicarlo s’ inventassero 
le stimate, p. 90. Se veramen- 
te fosse di Tracia , p. 90. Se 
fosse ordinatore de’ riti usati 
da’Pii fra’ Geti o Goti, p 93. 

ORGIE. Introdotte nel Lazio , p. 
179. 

OROBJ. Ignota T origine loro, p. 
76- Liberi dalla signoria degli 
Umbri e de’ Tirreni ( A. 600), 
p. 104 

OROEZE. Re degli Albani, trion- 
fato da Pompeo, p. 245. 

OROLE, p. 236. Vedi Rostolode. 

OROPO ( Fiume ). Di Beozia. Se 
desse il nome agli Orobj d’Ita- 
lia, p. 76. 

OROSIO ( Paolo ). Suoi detti sui 
Burgundioni, p. 294. 

ORVINIO. Città degli Aborigìni, 
p. 277. 

OSCI. Se da essi uscissero I Ra- 
seni, p. 77. 

OSSETI . Popoli del Caucaso , 
creduti progenie degli Alani , 
pag. 101. 

OSMANLI. Chiamati Turchi, pag. 
83. 

OSSO (Fiume). Sulle sue rive si 
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allargò la religione di Budda. 
p. 81. Creduto essere ('Arasse, 
sul quale vlvcano I Massngeli. 
p. 97. Fra l'Osso e Classarle si 
allargavano i Saci, p 97 115. 
Superato da Alessandro, p. 149. 
Appartennero le sue rive al Re- 
gno Greco di Battriana, p. 170. 
Bagna il regno di Koten , p. 
199 20 2. Sede pretesa dell’In- 
do-Germnnia. p. 200. Valicato 
dagl' Icti od luti, p. 201. ITo- 
cari vi si stabiliscono , pag. 
202. Se i Geti o Goti venissero 
dall'Osso, p. 203. 
OSSO-GERMANI. Denominazione 
arbitraria , ma forse più pro- 
pria dell’ altra d’indo Germani, 

p. 200. 

OSTH.IO (Rufo). Api fermate sulla 
sua tenda, p. 290. 

OSTILIO (Tulio). Terzo Re di Ro- 
ma , p. 86. A’ tempi di Bello - 
veso, p. 102. 

OSTROGOTI. Loro caste , p. 90. 
Loro Bellagini, p. 126. Signori 
d’ Italia, p. 90 177. 

OTANE. Luogotenente di Dario in 
Tracia, p. 122. 

OTRANTO Arrivo de’ Cretesi, p. 
75. 

OTTAVIA ( Portico d’ ) . Dovea 
contenere lo descrizioni geo- 
grafiche d’ Agrippa, p. 283. 
OTTAVIANO (Augusto). Figliuolo 
d' Ottavio da Velletri , p. 243. 
Presagì sulla sua futura gran- 
dezza^. 243 275. Va in Epiro 
per la guerra contro i Geti o 
Goti, p. 260. Triumviro,p. 267. 
Vincitore in Filippi, p. 269. Sue 
guerre nell’ Illiria , pag. 270. 
Ed In Dalmazia, p. 271. Vinci- 
cilore in Azio , p. 272. Amico 
di Role , Re de’ l)aco-Geti , p. 
273. Salutato Augusto, p. 276. 
OTTAVIO. Padre d’ Augusto Am- 



ministra la Macedonia, p. 253 
260 275. 

OTTIMO per Augusto, p. 276. 

OTTIPEDI. I più poveri tra gli 
Sciti Scoloti, p. 109. 

OTTOMANI. Giurano per la Por- 
ta, p. 109. Confusi cogli Odrisj 
e co’ Traci da’ poeti, p. 158. 

P 

PACUVIO. Antico scrittore Lati- 
no, p. 198 199. 

PADDE1 d’ERODOTO. Indiani, che 
uccidevano i genitori , p. 152. 
198. 

PADERBONA. Se gli Ambroni u- 
scìssero da quella regione , p. 
214. 

PADOVANI. Mettono in fuga Cleo- 
nimo, p. 162. 

PAFLAGONI. Tradizioni sulla lo- 
ro andata in Padova, p. 75. 

PAFLAGONIA. Assalita da’ Cim 
merj (A. 635), p. 100. Arrivo 
di Senofonte co’ diecimila , p. 
135. Obbedisce a Mitridate, p. 
227. Arrivo d’Agrippa, p. 283. 

PALACO. Re degli Sciti nella 
Tauride, p. 232. Vinto dai Ca- 
pitani di Mitridate, p 232 235. 

PALAZIO. Luogo degli Aborigini, 
p. 277. 

PALCATI (Lago). Riceve V Ili. Vi 
si rifuggono una parte degl’ I- 
vec-ti , p. 186. I Su originari 
del Palcati.p. 101. 

PALESTINA. Visitata da Erodoto, 
p. 130. 

PALESTINE Accompagnano Serse 
in Europa, p. 123. 

PALIBOTRA. Immensa città In- 
diana , descritta da Megastc- 
ne, p. 161. 

PALUDE MEOTIDE. 1 Cimmerj 
dislendcansì fino ad essa, pag 
95. Arrivo degli Scili Scolo- 



ti , pag. 100. Conflnava con 
le regioni dei Sarmati , pag. 
101 230. E dei Tauri , p. 125. 
Sue varie tribù, pag. 127 229 
233. Non si comperavano schia- 
vi Dai sulla Palude, p. 148. Era 
la prima fermata dei Barbari 
procedenti dal Volga o dal Cau- 
caso, p. 205. Corgippia, vicina 
della Palude, p. 229. Memoria 
serbatavi di Tlrgatao , p. 229. 
Marco Lurullo non giunse co’ 
Romani alla Palude, p. 244. Se 
gli .4 si fossero usciti d’indt, p. 
245. E se vi giungessero gl’in- 
diani di Metello Celere, p. 252. 
Rafforzata da Cesare contro i 
Barbari , p. 260. Arrivo degli 
Unni d' Attila, p. 81. Confinan- 
te co’ moderni Tartari Nogai, 

p. 102. 

PANDIONE. Re dell'India, il qua- 
le spedisce Legati ad Augusto, 
p. 279. 

PANGEO (Monte). Abitato in Tra- 
cia da’ Satri, p. 88. E da’Peo- 
nj, p. 137. Sue miniere, p. 88. 
139 166. 

PANINI. Compone in incerta età 
il Yyacarana, p. 79. 

PANNONJ. Malamente confusi co’ 
Peonj di Tracia, p. 137. Se i Se- 
gestanì fosser I’annonj, p. 112. 
Se fossero un miscuglio di 
Celti e d’illirici, p. 206 I Pan- 
nonj nell’ Istria, p. 280. Vinti 
da’ Romani , p. 282. Repressi 
nuovamente da Agrippa , p. 
283 E da Tiberio, pag. 284. 
Trionfati da Sesto Apuleio, p. 
293. Costumi Pannonici de- 
scritti da Dione Cassio, p. 206. 

PANNONIA. Se i Longobardi ne 
uscissero alla volta di Dalma- 
zia , p. 184. Condizioni fisiche 
della Pannonia, p. 206. Suoi lin- 
guaggi, p. 207. Suoi commerrj 
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dell’ambra, p. 208. Disegni di 
Mitridate sulla Pannonia, pag. 
245. 

PANTICAPEA. Capitale del regno 
Bosforico in Europa, p. 126. Di 
là da l’anticapea stavano gli 
Sciti di Scimno , p. 205 239. 
Vessata dagli Sciti di Sciluro, 
p. 231. Accoglie Mitridate , p. 
245. Caduta in mano d’Asandro, 
p. 259. Ripresa da Farnace, p. 
259. 

PANXANI. Tribù del Caucaso, p. 
230. 

PAOLO. Proscritto dal proprio fra- 
tello (A. 43 C,), p. 268. 

PAOLO DIACONO. Sua descrizione 
d'Italia, p. 284. 

PAOLO (Emilio). Vincitore di Per- 
seo, p. 183. 

PAPEUS. Era il Giove degli Sci- 
ti, p. 109. 

PARISADE. Re del Bosforo Cim- 
merio (A. 310), p. 159. Tenuto 
per Nume, p. 228. 

PARISADE. Re del Bosforo Cim- * 
merio (A. 93), p. 232. Si sot- 
tomette a Mitridate, p. 232. 

PARMA. Colonia dedottavi da’Ro- 
mani, p. 181. 

PARMEMONE. Distrugge i Già to- 
rnei, p. 149. 

PARNASO ( Monte ). Minacciato 
da’ Galli del Secondo Brenno, 
p. 167. 

PARNI. Tribù di Dai viventi ol- 
tre il Tana), p. 148. 

PARNI. Tribù di Dai viventi sul 
Caspio, p. 170. Sono tra’ primi 
fondatori del regno de’ Parti , 
p. 170 233. 

PAROCEAN1TI. Nelle Gallie, pros- 
simi all'Oceano, p. 209. 

PAROPAM1SI (Monti). Tra la Bat- 
triana e 1' India. Confusi col 
Caucaso, p. 149. Sono il Cau- • 
caso Indiano od Indo Koc , p. 
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350. Valicali da Antioco ( A. 
305), p. 175. Se vi si fermas- 
sero i Tocari, p. 203. 

PARTI Conquistati da Dario , p. 
116. Accompagnano Serse in 
Europa (A. 489), p. 123. Non 
furono progenitori de’ Parlini 
Illirici, p. 128. Vinti da Ales- 
sandro, p. 140. Cominciamento 
dei loro imperio (A. 255), p. 170 
200 233. Loro Monarchia feu- 
dale, p. 171. Minacciano il re- 
gno Greco diBattriana, p. 175 
187. Chiamati A-si da' Cinesi , 
p. 187. E Tiao-tcbi, p. 203.Cre- 
duti appartenere alla razza bion- 
da , p. 199. Accrescimento del 
loro imperio, p. 201. In com- 
pagnia d’altri Barbari distrug- 
gono il regno Greco di Batlria- 
na, p. 201 202. Loro vesti, p. 
230. Vincitori di Crasso, p. 257. 
Vinti da Ventidio, p 269. Re- 
stituiscono le aquile di Crasso 
ad Augusto, p. 279. 

PARTIA. Suoi cavalieri , p. 171. 

PARTIRNE. Tolta da’Parti a’Ma- 
cedoni, p. 170. 

PARTINE Popoli Illirici , p. 128. 
Vinti da’Romani (A. 230), p. 
172. Ausiliari di Marco Bruto, 
p. 269. Vinti da Pollione , p. 
269. SI danno ad Ottaviano , 
p. 270. 

PASIANI. Assaltano il regno di 
Battriana, p. 201. E concorrono 
a distruggerlo , p. 203. Se se- 
guissero la bandiera di Sigge, 
p. 246. Vedi Asiani. 

PATISSO (Fiume), p- 274. Vedi 
Tibisco. 

PATROCLE. Accompagna Alessan- 
dro nell’India, p. 142. Suoi er- 
rori sulla figura del Caspio, p. 
158 159. 

PATTALENE. Alle foci dell’ Indo, 
soggiogata da’ Greci , p. 175. 



Conquistata da’ vari Indo-Sciti, 
p. 203. 

PAUSANlA. Uccide Filippo di Ma- 
cedonia, p. 141. 

PAUSANIA. Suoi racconti su* Galli 
passati neU'llliria dell'Eridano, 
p. 163. 

PAVIA. Fondala da’ Liguri Levi 
e Marici, p. 130. 

PEISO (Lago). Creduto il Baiato- 
ne d’Ungheria, p 239. 

PELARGI. Nome dato da M'.rsilo 
a’ Pelasgi, p. 78. 

PELASGI. Padroni di Pisa, p. 76. 
Loro rovina in Italia,p. 77. Se 
i Tirreni venissero in Italia 
prima de’ Pelasgi , p. 78. R ii 
de’ Pelasgi in Falcria , pag. 
79. Lor coraggio marittimo, p. 
83. Se venuti a piè delle Alpi, 
p. 103. Lodati da Sofocle, p. 
131. Pelasgi di Creatone o Cor- 
tona, p. 131. 

PELASGI DEL’CALIONEI. Se fos- 
sero Celti , p. 103. 

PELASGI EGLALEI. Accompagna- 
no Serse in Europa, p. 123. 

PELASGI SCHIAVI. Se Stefano 
Bizantinodesse il nome diScbia- 
vi degl’italioti a’Pelasgi.p. 120. 

PELASGICA LINGUA. Se tale Cos- 
se quella di Falena, p. 79. 

PELASGICO MURO Fabbricato in 
Atene da Iperbio ed Argoia , 
p. 83. 

PELASGO-TESSALI. Usciti di Tes- 
saglia eolio Nanas, p. 78. 

PEL ASGO -TIRSENI. Cosi chiamati 
dopo un lungo soggiorno in I- 
lalia, p. 78. Loro perizia nel- 
l’arte d’edificare, p. 83. Signo- 
ri delle isole di Tracia, p. 88. 
Cacciati di Lenno da Milziade, 
p. 120 122. Quali fossero que’ 
di Tucidide, p. 131. 

PELEMACRAZlA . Vedi Polema- 
cbazia. 
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PF.LLA. Patria di Lisimaco, p.153. 

PELOPE. Tenuto da Serse per un 
servo degli avi suoi, p. 123. 

PELOPONNESO. Antica patria de’ 
Pel.isgi-Egialei , p. 123. 

PEMANI. Germani passati nel Bel- 
gio , p. 210 215. Combattono 
contro Cesare, p. 256. 

PEONE Popoli di Tracia; loro co- 
stumi, p. 89. Soggiogati da Da- 
rio, p. 122 127. Ansiliarj degli 
Odrisj contro la Macedonia, p. 
134. Loro varie tribù , p. 138. 
Fan pace con Filippo, p. 138. 
Ribellansi e sono repressi , p- 
139. Assoldati da Alessandro, p- 
142. Ausiliari di Perseo, p. 1 SI- 

PEONIA. Situata a dritta del Cer- 
cina, p. 134. Sacrifìci delle sue 
donne , p. 89 Conquistata da 
Filippo, p. 139 188. Alessandro 
alla volta della Peonia, p. 142. 
Assalita da’ Galli di Belgio, p. 
166. Non dee confondersi con 
la Pannonia, p. 206. 

PEOPL1. Tribù de’ Peonj di Tra- 
cia soggiogati da Dario, p. 122 
138. 

PERDICCA. Re di Macedonia Sua 
guerra e pace con gli Odrlsi, 
p. 133. 

PERGAMO. Due giovinetti trucida- 
ti dall’ atroce Diegillo, p. 188. 

PERIEGETE ( Dionigi ). Suoi det- 
ti sugli Scili dell’ Indo, p. 203. 

PER1NTO. Colonia Greca in Tra- 
cia , p. 88. Paga tributo agli 
Odrisj, p. 133. Soggetta al Re 
Seute, p. 135. Assediata inva- 
no da Filippo, p. 139 140. 

PERIPLO. Di Scilace, p. 144. 

PERREBIA. Se Giano venisse d’ 
indi, p. 78. 

PERSE. Progenitore degli Acbe- 
menidi, p. 123. 

PERSEO. Se nascesse in Egitto, p. 
123. 

Troya Si. d" II. V. I. P. III. 
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PERSEO. Re di Macedonia, p. 84. 
Confederato con gli Scordisci, 
p. 183. Sua guerra contro i 
Romani, e prigionia, p. 184 
186 187 208. Suo preteso figli- 
uolo Andrisco, p. 188. 

PERSIA. Se il suo linguaggio si- 
migliasse a quello di Tracia, p. 
91. Suoi banchetti, p. 115. Gli 
Achemenidi, suol Re , p. 116 
227. Rotta di Maratona, p. 122. 

1 Siginni verso la Persia, p. 
127. Tumulti sotto Dario Noto, 
p. 133. Dai Nomadi , p. 148. 
Traduzione d’Omero in Persia, 
p. 149. Conquistata da Alessan- 
dro, p. 151. Dagli Arsacidi, p. 
171. Suoi magici usi , pag. 
249. 

PERSIANI. Se parlassero il Saro- 
aerilo , p. 79. Loro antica lin- 
gua , p. 109. Vestito , p. 128 
226 230. Si ribellano contro i 
Medi, p. 107. Conquistano l’im- 
perio di Asia, p. 107. Lor vit- 
torie sugli Sciti, p. 115. Guerra 
di Scizia, pag. 121 122. Prima 
guerra contro la Grecia , pag. 
122. Seconda , pag. 123 189. 
Ribellione de’ Medi, pag. 134. 
Loro costumi sotto Alessandro, 
p. 250. Titolo di Gran Re , p. 
170. 

PERSICO (Golfo). Suoi Germani 
Agricoltori, p. 107. Colonia Mi- 
lesia, p. 122 149. Utii, p. 176. 

PERUGIA. Sue infami are, p. 269. 

PESTO. Città d’ Enotria, p. 131 
144. Vtdi Posinosi a. 

PET1LIO. Console ucciso dai Li- 
guri, p. 183. 

PEUCE (Itola). Alle foci del Da- 
nubio, p. 138. Vedi Piczisa. 
Non lungi da Elis , p. 139. E 
dal Cogeone , p. 266 Soggetta 
al Re Sirmo , p. 141. Conqui- 
stata dai Bastami, p. 236. 

137 
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PEl'CEZJ. Confederati con Aga- 
tocle, p. 163. 

PEl’CEZlÒ. Ricordato da Nican- 
dro, p. 169. 

PIACENZA. Abitata dagli Anani , 
p 130. Colonia dedottavi dai 
Romani, pag. 174. Distruzione 
de’ Boi, p 179. 

PICENO. Conquistato da’ Tirreni 
sugli l’mbri, p. 101 143. 
PICZINA ( Isola ), p. 138. Vedi 
Peice. 

PIPNA. Disfatta ivi toccata da 
Perseo, p. 185. 

PIGMEI. Favole di Ctesia intorno 
ad essi, p. 152. 

PII. Ordine Sacerdotale presso i 
-Ceti o Goti, p. 93 266. Con le 
cetre muovono il cuor di Fi- 
lippo, p. 140. 

PILE ATI. Ordine principalissimo 
tra’ Geli o Goti , p. 266 267. 
Vedi Pilofori. 

P1I.F.MENE- Conduce i Paflagoni 
alla volta d’ Italia, p. 75 227. 
PII.EO. Specie di tiara, massima- 
mente appo i Geli o Goti , p. 
266. 

PILOFORI- O portatori del pilro 
ne' sacrifici de’ Geli , p. 266. 
Da essi uscivano i pontefici ed 
i Re, p. 267. 

PINDARO. Canta gl’ illustri suoi 
contemporanei, pag. 123 E le 
vittorie di Gelone Siracusano, 

p. 126. 

PIRENE d’ ERODOTO. Città dei 
Celli occidentali, donde si ere- 
dea nascere il Danubio, p. 128 
142. 

PIRENEI (Monti). Confusi in al- 
tra età con le Alpi , p. 86. E 
co* Monti Brenner, p. 128. Ari- 
stotile credeva che ivi nasces- 
se il Danubio, p. 142. Se Bcl- 
loveso vi conducesse i suoi Gal- 
li, p. 103. I Pirenei circoscris- 



sero (nel senso il più amplio) 
l'antica Germania , ristretta di 
poi alla regione fra il Reno e 
il Danubio, pag. 210. I Cimbri 
alla volta de* Pirenei , p. 216. 
Liberati ben tosto da essi , p. 
219. Fama ivi sparsa degli 
Scrittori del Lazio, p. 285. 

PIRETO (Fiume). Oggi il Prut , 

p. 121. 

PIRGI. Tempio edificatovi ad lli- 
tia, p. 79. Saccheggiato da Dio- 
nigi, p. 137. 

PIRRO. Figliuolo d’Achille, p. 84. 

PIRRO. Re d’ Epiro. Devasta la 
Macedonia , p. 165 168. Suo 
timore de’ Geli o Goti, p 165. 

PISA. Abitata da’Teuloni o Ten- 
taci; poi da’ Pclasgi, pag. 76. 
Caio Attilio muove di Pisa con- 
tro i Galli, p. 174. 

P1SISTRATO. Gli Ateniesi cadono 
in sua balia, p. 106. 

PISONE ( Calpurnio ). Vincitore 
de’ Bessi di Tracia, p. 285. 

PISONE (Lucio) Sue crudeltà ed 
avarizia, p. 256 280. 

PISONE ( Proconsole ) . Mette in 
rotta i Traci, p. 219. 

PITAGORA. Se Maestro di Numa, 
p. 86 107. Suoi dubbiosi viag- 
gi in una incerta Indi a ( non 
si sa se 1* interiore o I’ citerio- 
re ), p. 107 124 157. F.d ap- 
po i Druidi , p. 157 1 88 247. 
Sua rinomanza, p. 107 131. Sua 
età, p. 201. 

PITAGORICI. Favole da loro scrit- 
te intorno a Pitagora dopo l’E- 
ra volgare, p. 107. 

P1TEA di MARSIGLIA. Varia fa- 
ma su’ suoi viaggi, P- Se 
parlasse de’ Teutoni c de' Gul- 
toni, p. 144. E della Germania, 
p. 145 168. Il suo Golfo Men- 
lonomo, p. 145 146. Sua Tute, 
p. 146 147 176 226. Ambra da 
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fui Iodata, p. I 14 207. Sua Ba- 
si lia, p. 144 158. 

PJTIO. Non lontano di Dioscuria. 
e rubato dagli Eniocbi, p. 228. 
Arrivo degli Epageriti, p. 230. 

PITONE. Serpente ucciso da Apol- 
lo Normio, p. 197. 

PLAGIA. Luogo do’ Pelasgi sull’ 
Ellesponto e sulla Propontide , 
p. 120. Visitato da Erodoto, p. 
131. 

PLANCO ( Lucio ). Lascia proscri- 
vere il proprio fratello, p. 268. 

PLATEA. Battaglia ivi guadagna- 
ta da’ Greci , p. 123 125 127. 

PLATONE. Suoi racconti sulle in- 
cantagioni de’ Ceti o Goti , p. 
93. Suo giudizio intorno a’Bar- 
bari, p. 152. Conformità d’ al- 
cune opinioni con quelle di Lao- 
tseu, p. 202. 

PLEl’RATO. Re del regno Illirico, 
e padre d’ Agrone, p. 172. 

PLEURATO. Re del regno Illirico, 
e padre di Genzio, p. 183. 

PLEl'RIA. Re del regno Illirico a’ 
tempi di Filippo, p. 140. 

PLINIO. Suoi racconti su’ dipin- 
ti più antichi di Roma, p. 85. 
Su’ Primi Umbri di Catone, p. 
185. Sugli Agatirsi, p. 93. Sul- 
l’origine Medica de’Sarmati, p. 
101. Sulle scoperte di Pitea. p. 
144 146 168. Sulla Scizia Rau- 
nonia , p. 97. Sul non essersi 
mai spedite colonie dagt’India- 
ni, p. 160. Su’ viaggj de’Gre- 
ci al Gange, p. 161. Su’ Tau- 
risci del Norico, p. 168. Sull’ 
ambra dell’ Adriatico, p. 207. 
Sui Sapiri del Caucaso, p. 231. 
Sugli Utidorsi, p. 231. Sugli Sci- 
ti Aurati, p. 233. Sugli Spali, 
p. 233. Sul Lago Peiso, p 239. 
Su’ Turci, p. 246. Su’ Druidi e 
le arti magiche di Persia , p. 
219. Sugl'Indiani venuti fra gli 
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Svevi, p. 251. Sulle vittorie de’ 
Sarmali lazigi, p. 274. Sulla de- 
scrizione della Terra per ope- 
ra d’ Agrippa, p. 283. Sulla di- 
visione d' Italia d* Augusto, p. 
283. 

PLISTORO. Nume sanguinario di 
Tracia, p. 89. 

PLOZIO. Proscritto dal proprio 
fratello, p. 268. 

PLUTARCO. Suoi racconti su' Tes- 
sali di Perrebia. p. 78. Su’ Me- 
dari , p. 138. Su’ Bastami, p. 
185. Sui Liguri Ambroni , p. 
213. Sull' isola Oglgia, p. 226. 

PLUTONE. Simile ad un Nume de’ 
Galli, p. 249. 

PO ( Fiume ). Insubri Circompa- 
daui, p. 75. Tirreni Circompa- 
dani, p. 76. Se la civiltà venu- 
ta fosse alte sue rive dal Gan- 
ge o dal Nilo , p. 79 Sembra 
essere stato T Eridano d’ Esio- 
do, p. 84. E non già quello d’ 
Eschilo, p 117. Lo sue rive te- 
nute da’ Tirreni, p. 104. E poi 
da’ Galli di Belloveso , p. t3A 
137. Non ebe da nuovi Galli so- 
pravvenuti, p. 161. Fiumi suoi 
tributarj, p. 106 117. Valicato 
da’ Romani, p. 174. Sua ambra, 
p. 207. Arrivo dei Cimbri , p. 
219 221. 

POLACCHI. Loro plica Polonica , 
p. 119. 

POLEMACRAZIA. Vedova di un Re 
di Tracia, p. 268. La quale si 
commette alla fede di Marco 
Bruto, p. 269. 

POLEMONE. Re del Ponto, p. 271 
283. 

POLIBIO. Sue opinioni sopra Pi- 
tagora, p. 86. Sopra Pitea , p. 
144 Suoi racconti su’ Veneti , 
p. 128. Sugli Anani , p. 123. 
Sulla ritirata di Brenno da Ro- 
ma , p. 137. Su’ Taurisct , p- 
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173. Sulla guerra d'Antioco nel- 
1’ India , p. 175. Su’ Galli Ci- 
salpini, p. 189. Sul trattato di 
Tarquinio co’ Cartaginesi , p. 
195. Sulle favole Fetonlee , p. 
207. Sul nome de’ Celti, p. 208. 
Sulle guerre e forze de’ Barba- 
ri, p. 231. 

POLIENO. Suoi racconti sui Geti, 
o Goti di Seute, p. 133. Su Tir- 
gatao ed Amage, p. 229. 

POLIFAGI. Tribù Sarmalica del 
Caucaso, p. 230. 

POLLIONE. Vincitore de’Partini, 
p. 269. 

POLLIONE ( Vedio ). L’ infame, 
che dava mangiare i suoi schia- 
vi alle murene, p. 282. 

POLLl'CE. Adorato in Dioscuria, 
p. 227. 

POLO ( Marco ). Paragonato a Pi- 
tea, p. 144. 

POMPEO ( il Grande ). Sue guer- 
re contro Mitridate nei Cauca- 
so, p. 244 245. Barbari suoi au- 
siliari in Farsaglin, p. 259. 

PONTEFICE de’ GALLI. Sue pote- 
stà, p. 250. 

PONTEFICE de’ GETI o GOTI. O- 
nori ed autorità somma, p. 266 
267. 

PONTEFICE di MARTE. Sacrifica 
due uomini nel Campo Marzio, 

p. 260. 

PONTEFICE MASSIMO. In Roma 
idolatra. Vedi Lepido. 

PONT1CO. Fedi Eraclide. 

PONTICO ( frutto ) . Presso gli 
Argippei d’ Erodoto, p. 119. 

PONTO. Vedi F. i ssino. 

PONTO ( Regno ). Sua fondazio- 
ne ( A. 302 ), p. 101 . Nobili- 
tato da Mitridate, p. 227 231 
232 236 237 238 244. Tenuto 
dal parricida Farnace, p. 259. 
Dato a Polemone, pag. 270 271 



PORATA ( Fiume ), p. 121. Vedi 
Prut. 

PORFIRIO. Suoi racconti su’ cani 
onta fitti, p. 202. 

PORO. Re dell' India , il quale 
spedisce Ambasciadori ad Au- 
gusto, p. 279. 

PORTMIA. Borgata de’ Cimmerj 
all’ entrata della Palude Meo- 
tide, p. 94. 

POSIDONIA ( Vedi Pesto ). Vici- 
na di Velia, p. 107 131. Com- 
pianto che ivi faceano i Gre- 
ci, suoi antichi abitanti, p. 163. 

POSIDONIO. Suoi racconti su’Ciin- 
merj, p. 84 145. Su’Cimbri, p. 
212. Su’ Capnobati de’ Geti o 
(ioti, p. 205 206. Sugli Sciti 
di Sciluro, p- 231. Suoi viaggi 
nelle Gallie , p. 190. Sue Isto- 
rie, p. 195. Seguitato il più del- 
le volle da Strabone, p. 209. 

POSSENL Tribù di Giapidi , vinti 
da’Romani, p. 270 . 

POSTLJMIO. Console designato, uc- 
ciso da’Boi nella selva Lilana , 
p. 174. Vendicato, p. 179. 

POTIDEA. Colonia de’Greci inTra- 
cia, p. 88. 

PRAMNI. Filosofi Indiani, p. t6t- 

PRASIA ( Ijigo ). In Tracia, p. 122 
138. 

PRASJ. Popoli dell’India, fra' qua- 
li nacque Sandracotto, p. 160. 

PRIAMO. Con lui cessano i tempi 
favolosi, p. 75. 

PRISCO. Vedi Tirocinio Prisco. 

PROCILLO (Valerio). Sorti agita- 
te sopra lui , prigioniero d’ A- 
riovisto, p. 255 256. 

PROCONESO (Itola). Patria d’A- 
ristea , p. 98 106. 

PROCOPIO. Suoi racconti sul To- 
ringi, p 294. 

PROGNO. Se i contadini dei Sette 
Comuni parlino ivi la lingua 
de’ Cimbri, p. 225. 
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PHOMACA. Vedi Minerva Proma- 

ca. 

PROMETEO. Tragedia ' d’Eschilo, 

p. 120. 

PROMETEO. I Macedoni credono 
di ravvisarlo nel Caucaso In- 
diano, p. 149. Altri gli danno 
il nome di Scita, p. 158. Mala- 
mente confuso coi. un Prome- 
teo Indiano dell’ Harivama, p. 
150 197. 

PROPONTlDE. V’ abitarono i Pe- 
lasgi, p. 120 132. Dominio del 
Re Seute sulle sue sponde , p. 
136. Arrivo di Filippo, p. 139. 

PROTOTIE. Re o Scolata degli 
Scili Scoloti, p. 99. 

PROVENZA, p. 209. Vedi Provin- 
cia Romana. 

PROVINCIA ROMANA delle GAL- 
LIE. Assalita da’Cimbri,p. 219. 

PRl'T (Fiume). Fino ad esso di- 
stendcansi gli Scili Scoloti , p, 
121 125 140. Abitato più tar- 
di da’Daci, p. 147. 

PSEUDO SERVIO FULDENSE. Cre- 
dea Celtico il nome dell’ Alpi, 
p. 105. 

Q 

Ql'ADI. Antichi abitanti dell' o- 
dierna Moravia, p. 292. Sogget- 
ti alla famiglia di Tudro, p. 
292. Se fossero lo stesso po- 
polo cbe gli Anarli, p. 292. 

R 

RAMAYAN. Poema Indiano d’in- 
certa età, p. 79. Ignoto a Me- 
gastene, p. 196. 

RASCO. Principe Trace , che se- 
gui le parti de’ Triunviri , p. 
269. 

KASCUPORI. Re de’ Traci Sapei , 
cbe seguitò quelle di Marco 
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Bruto contro suo fratello Ra- 
sco, p. 269. 

RASCl’PORI. Re degli Odrisj , fi- 
gliuolo di Goti e lasciato sotto 
la tutela di suo zio Remetalce, 
p. 281. Ucciso da’Bessi, p. 284. 

RASEN. Città d’Assiria, donde al- 
cuni dicono essere i Raseni ve- 
nuti, p. 77. 

RASENA. Duce o Capo de’Raseni, 
p. 77. 

RASENI. Dionigi scrive, che tale 
fosse il nome de’Tirseni, p. 77. 

RAUDANO ( Fiume ). Mette nella 
Vistola. Creduto essere Ibrida- 
no d’ Erodoto e d’ Eschilo, p. 
117. 

RAl'DANONIA SCIZIA. Vedi Scizu. 

RAUDOMA SCIZIA. Vedi Scizia. 

RAUNONIA SCIZIA. Vedi Scizia. 

RAUDJ (Campi). Non lungi di Ver- 
celli famosi per la rotta de’Cim- 
bri , p. 222 225. 

RAURACI. Congiunti cogli Elvezj 
contro Cesare, p. 254. 

RAVENNA. I Senoni stanziati non 
lungi di quivi, p. 130. 

RE. Vedi Marzio Rr. 

REBOCENTO. Principe dei Bessl , 
tradito vilmente da Pisone, p. 
256. 

REGGIO di CALABRIA. Patria del- 
lo Storico Teagene, p. 107. Ri- 
cordata da Erodoto, p. 131. 

REICHENAU (Itola). Nel Lago di 
Costanza. Ivi Tiberio ruppe 
il naviglio de'Vindelici, p. 281. 

REMETALCE. Fratello del Re Co- 
ti, e tutore di suo nipote Ra- 
scupori. Re degli Odrisj, p. 280. 
Fugge nel Cbersoneso di Tra- 
cia, p. 284. 

RENO (Fiume). Sue fonti, p. 105 
278 281. Confuso talvolta con 
Ibridano, p. 117. Se gli Elvezj 
passato avessero il Reno e si 
fossero condotti nell’ Ercinia , 
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p. 209. Cimbri rimasti a guar- 
dia del Reno, p. 215 226. Paure 
de’Romani pel confine del Re- 
no, p. 252, Valicato da Cesare, 
p. 258. Da Agrippa , p. 270. 
Da’ Morini, p. 271. Navigato da 
Druse, p. 288. Che il passa di 
nuovo, p. 289 290 

RENO, p. 102 161 210 211 240 
253 255 256 257 283 290 291 
293 29*. 

KESA1NA. Luogo di Siria , donde 
akuni dicono essere venul’i Ra- 
seni, p. 77. 

HE'Il. Tirreni passati nelle Al- 
pi con Reto, p. 106. S' imbar- 
bariscono, p. 106 295. Vinti da 
Fianco, p. 268. Loro situazione 
a’giorni d'Augusto, p 278 Rol- 
li da Tiberio, p. 281 282 283 
28*. 

RBTICHE ALPI, p. 220. 

RETO. Duce do' Tirreni passali 
nelle Alpi, p. 105 286. 

REZI A, p. 105. Se disse fosse ivi 
capitato, p. 281. Divisa dal No- 
rico per mezzo dell’Eno. p. 207 
240 278 281. Assalila da’Cim- 
bri, p. 21* 219. Sue tribù , p. 
286. 

RIETI. Visitala da Dionigi di Ali- 
camasso, p. 277. 

R1KKI (Monti). Non erano 1 Mon- 
ti Sndeti , o de' Giganti , pag. 
100 . 

RICCO. Il più famoso degli Asi 
d’ Odino, p. 108 2*6. Canio di 
Riggo, p. 2*6 2*7. Vedi Heim- 
DALLO. 

RUMINI. Arrivo de’ Galli Transal- 
pini di Calato e d’Ati, p. 172. 
D’indi muove Lucio Emilio con- 
tro i rimanenti Galli , p. 173. 

RISSI. Giganti delle leggende Bo- 
reali, p 1*6 212. 

RODANO ( Fiume ). Sue fonti, p. 
' 0( >. Confuso talvolta cnU* Eli- 



dano d' Erodoto e di EschITo , 
p. 117.. 

RODANO, p. 103 162 173 219 221 
285 279. 

RODI (Itola). Patria d’Apollonirr, 
p. 169. 

RODOPE ( Monte ). In Tracia, p . 
88. Se fosse stata la prima pa - 
tria de’Daci, p. 89. Era quella 
degli Dii Macherofori , p. 89 
13*. Le sue tribù seguono la 
parte di Mitridate, p. 235 2*3. 
Superato da Appio Claudio, p. 
238. 

ROLE. Re de’Geti oGoli, p. 263. 
Amico de’Romani, p. 27* 275. 

ROMA. Se d’origine Tirrenica, p. 
78. Se la fondassero i Goti, p- 
86. Dipinture più antiche di 
Roma, p. 85. Tarquinio bandi- 
tone, p.119. Suo trattato co ’Car- 
taginesi comune a’ confederali 
di Roma, p. 120. Dodici Tavole, 
p. 130. Il nome di Roma taciu- 
to da Erodoto, p. 131. Teopom- 
po fu primo a nominarla tra' 
Greci, p. 1*4 Presa da Brenno, 
p. 137 167. Confederata con 
Sidri, p. 159. Giuochi Gladia- 
tori introdottivi , p. 168. Sue 
paure ed orridi sacrifici nella 
guerra contri» i Galli, p ■ 173. 
Ed al tempo de 'Cimbri, p. 225. 
Sere discipline, p. 178. Odj di 
Filippo contro Roma , p. 182. 
Quando ivi si udisse per la pri- 
ma volta il nome de’ Cimbri . 
p. 213. Antico uso di Roma dei 
prender fanti e cavalli stranie- 
ri, p. 217. Tentata invano da 
Annibaie. p. 218. Inviati da Fra- 
ate. Re dei Parti, i suoi figliuo- 
li in Roma per ostaggi, p- 278 
Suoi mutali costumi sollo Au- 
gusto, p. 282. Legali speditivi 
da’ Popoli Germanici ad Augu- 
sto , p, 293. 
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ROMA , p. 77 80 84 10-2 138 137 
102 163 166 179 180 183 185 
187 195 213 215 219 226 237 
242 246 247 253 261 268 269 
270 272 277 280 281 290 292. 

ROMANI. Danno il nomedi Etru- 
schi a’Tirreni, p. 77. Grandezza 
de' Romani sotto Tarquinio , p. 
119. Legazione per lostudiodelle 
leggi, p. 130. Alessandro Molos- 
so viene a’ lor danni , p. 142. 
Se autori del nome di Uerma - 
nia , p. 145 210. Loro stupore 
nella selva Ciminia, p. 159 270. 
Lega degli Etruschi e de* Galli 
contro i Romani, p. 162. Galli 
-spediti contro costoro in Sici- 
lia , p. 172. I Romani padroni 
di Dimazzo fanno amicizia co’ 
Parttni , p. 172. Atroci pugne 
de’Romani contro i Galli a Fie- 
sole ed a Telamone, p. 172 173. 
Vittoria de’ Boi su’ Romani, p. 
174.1 Romani paragonali co’Bar- 
bari da Strabone, p. 175. Nuo- 
ve guerre co’Boi, p. 179. Cac- 
ciata d’alcuni Galli, p. 179. Guer- 
re nell’ Istria e nella Liguria, 
p. 182. Odj de'Macedoni, p. 183. 
Vittorie sulla Macedonia, p. 184. 
I Romani padroni d'una parte 
di Tracia, p. 188. Guerre con- 
tro i Galli Taurisci , p. 188. 1 
Romani abolirono alcun costu- 
me sanguinoso de’Galli, p. 190. 
Balbettante letteratura dei Ro- 
mani, p. 196. Se i Cinesi des- 
sero il nome di Li-fceu al pae- 
se dc'Bomani, p. 203. I Romani 
s’ avvicinano alla Pannonia c 
passano le Alpi, p. 208. Vitto- 
ria sugli Alverni ed altri Gal- 
li, p. 209. Rotte de’Romani in 
Tracia, p. 213. Guerra Cimbri- 
ea, p. 213 215 216 217 218 
219 220 221 222 226. Scopro- 
no per cosi dir , la Germania , 
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p 286. Timor de’Komaui, scor- 
gendo i vasti corpi dei Germa - 
ni, p. 225. Apprensioni per Ir 
conquiste dei Geli o Goti di Be - 
rebislo , p. 237 240 260 270 
Guerre in Tracia, p. 238 Giun- 
gono i Romani al Danubio, p- 
243. E conoscono le necessità 
di guardarne le rive , p. 253. 
Guerre Mitridatiche, pag. 232 
235 236 238 242 244 245. Se 
Sigge fuggisse verso il Setten- 
trione per odio contro i Roma- 
ni, p. 245. I Romani amici de- 
gli Edui, p. 251. Guerre nella 
Gallie , p. 256 257 258 259. 
Maggioranza del Romani sn’Bar- 
bari, p. 265. I Romani collega - 
li co’Liburni, p. 271. Odio de* 
Barbari contro i Romani, p. 271 
292. Guerre di Mesia , p. 273 
274 275 276. I Romani rubali 
da’ Salassi, p. 276. Loro colo- 
nia trapalassi, p. 276. Guerre 
control RetiediVindclici,p. 277 
280 281. Schiavitù fra i Roma- 
ni, p. 282 296. Vittoria su’Bes- 
si di Tracia, p. 353. Letteratu- 
ra, p. 285. Gli Augrivarj si dan- 
no ai Romani, p. 288. Pace coi 
Calli, p. 299. I Romani passano 
l’Elba, p. 293. Se fossero pro- 
genitori de’Borgognoni, p. 295. 

ROMANI, p. 87 105 107 108 138 
164 181 185 189 198 211 248 
268 279 285 287 290 295. 

ROMANO ORBE. Passato in pote- 
stà d’Auguslo, p. 272. 

ROMOLO. Se fosse un ente alle- 
gorico, p. 86. 

ROSSALANL Vedi Rossola*!. 

ROSSOLANI. Popolo Sarmatico , 
secondo Tacito, p. 181 230. Lo- 
ro armi difensive, p. 230 Ven- 
gono in soccorso degli Si ili di 
Sciluro,p. 232. Vinti da’Luogo- 
lenentì di Mitridate, p. 232 233. 
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HOSTOLODE. Re de'Daco-Geti. Se- 
verità tua per punirli d'essere 
stati vinti dai Bastami, p. 236. 
Vedi Oroi.e 

BUCINATI. Tribù di Vindelici, p. 
278. 

Rl'FO. Vedi Mmucio Bufo. 

RUFO. Vedi Ostilio Rufo. 

RUGUSCI. Tribù di Reti , p. 278. 
Annoverati nel Trofeo dell’ Al- 
pi, p. 286. 

RUNE. Fingeasi, che i Ior miste* 
rj fossero noti solo ad Odino , 
p. 109 2*7. 

RUSSI. Se discendano da’RossoIa- 
ni, p. 181. Chiamano Ugoria il 
paese tra gli Urali e l'Olbi, p. 
205. 

RUTENI. Popoli delle Gallie, con- 
federati con Bituito, p. 208. 



S 

SABINI. Loro antiche Multe , p. 
8 *. 

SACEA. Festa Persiana per cele- 
brar le vittorie sugli Scili, p. 

115 116. 

SACI. O Sciti d' Asia , p. 97. Se 
fossero gli Abii e gl’ Ippomol- 
gi d’ Omero, p. 152. Detti A- 
mirgj da Ellanico di Lesbo, p. 
99 111 169 175 201 203 233. 
Se stati fossero i Tectosagi, p. 
103. Vinti da Ciro, p. 103 1 15 

116 123. Condotti da Dario in 
Europa, p. 120. Combattono a 
Maratona. p. 122. Vengono con 
Serse in Europa, p. 12*. Com- 
battono a Platea, p. 125. Vin- 
ti da Alessandro, p. 1*9. E da- 
gli Ivec-li, p. 186. 

SACONTALA. Dramma Indiano, 
forse composto verso i princi- 
pi dell’ Era Cristiana , p. 198. 
SACRO MONTE. Sede principalis- 



sima del cullo di Tracia, p. 88. 
Filippo se ne impadronisce ( A. 
347 ), p. 139. 

SACRO MONTE di ZAMOLXI.Sem- 
bra essere stato diverso dal pre- 
cedente, e fu abitato da Zamol- 
xi , p. 92. 

SACRO MONTE de’ GETI o GOTI 
( Vedi Cogeoxe ) . Se dato si 
fosse un tal nome ad un Mon- 
te di Moldavia, p. 266. 

SADALE. Re degli Odrisj, che va 
in aiuto di Pompeo a Farsaglia, 
p. 259. Lascia il suo regno a' 
Romani, p. 269. 

SADALE. Altro Re d’un’ altra por- 
zione degli Odrisj, amico d’An- 
tonio, p. 271. 

SADOCO. Figliuolo di Sitalce, Re 
degli Odrisj, premorto al padre, 
p. 133. 

SAGARA. Arma de’ Massageti,p. 
97. E degli Sciti Scololi, p. ili. 

SAGAS. Vi ricorre sovente il no- 
me de’ Finni p. 82. Degli Asl, 
p. 27*. Degl’ lotti e d’altri po- 
poli in parte fantastici, p. 1*6- 
Paragonate co' nostri Romanzi 
detti Storici, p. 1*6. Se debba- 
no antiporsi, come alcuno vor- 
rebbe, alle scritture Greche, p. 
13*. 

SAI. Popoli del Tangut, p. 199. 

SAI di TRACIA. Venutivi dall’ i- 
sola di Lenno, p. 89. Vedi Sa- 
pi. 

SALAMINA ( Itola ). Illustre per 
la vittoria de’ Greci sui Persia- 
ni, p. 123 125. 

SALA ( Fiume ). Congiunto per 
via di fossi col Reno , p. 290. 
Vedi Isala ed Issel. 

SALA ( Fiume ). Tributario dell’ 
Elba, p. 290. Arrivo di Druso, 
p. 291. Che muore, tornando, 
sulle sue sponde, p 293. 

SALA ( Fiume ). Tributario del 
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Menu , p. 290. V’ abitavano i 
Calti, p 292. 

SALASSI. Progenie de’Taurini, se- 
condo Catone, p. 1 0 V. Vinti da 
Messalla, p. 270. Rubano il da- 
naro de' Romani, p. 276. Ven- 
duti gran parte schiavi sotto l’ 
asta, p. 277 281. Annoverati nel 
Trofeo dell’ Alpi, p. 287. 

SALIAR!. Carmi del tempo di Nu- 
ma, p. 195. 

SALICA LEGGE. Vi si parla de* 
teschj umani appesi , giusta il 
costume antico dei Galli, p. 190. 

SALICI. Principalissima tribù de’ 
Franchi, p. 290. Se prendesse- 
ro il nome dall’ Isaia od Issel, 
o se piuttosto gliel dessero, p. 
290. 

SALJ. Sacerdoti ballanti e cantan- 
ti fra’ Romani, p. 86. 

SALJ di GERMANIA. Vedi Salici. 

SALJ dì LIGURIA ( Vedi Sallu- 
vj ) . Abitatori delle Alpi Ma- 
rittime, assediano Marsiglia, e 
ne sono scacciati, p. 104. Una 
parte di costoro passa le Alpi, 
e fonda Vercelli, p. 130. Vinti 
dai Romani, p. 208. 

SALONA. Città de' Dalmati, assa- 
lita da Cecilio Metello, p. 213. 

SALLUSTIO. Credea che i Cimbri 
fossero Celti, p. 213. Sua età , 
p. 277. 

SALLUVJ. Vedi Salj di Liguria. 

SALVATORI. Titolo de’ Re di Bat- 
triana, p. 201 202. 

SAMBRA ( Fiume ). I Cimbri vi 
sono accolti a patti, p. 226. 

SAMN7TI. Popoli descritti da Stra- 
bone in un’ isola incontro al- 
la Loira , p. 180. Vedi Sannio. 

SAMO ( Itola ). Patria di Coleo, 
p. 79. Di Pitagora, p. 107. Au- 
gusto vi riceve molle Legazio- 
ni di Barbari, p. 279. 

SAMSCRITO. Se nativo o no dell’ 
Troya St. d’ It. Voi. I. P. 111. 
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India, p. 79 80 200. Sua diffu- 
sìone, Immaginaria forse in 
gran parte , p. 79. Se fosse il 
linguaggio dei Magi di Persia, 
p. 116 125. Se i linguaggi d’O- 
mero , di Virgilio e di Dante 
procedessero dal Samscrito, p. 
184. Digressione sull’ antichità 
di tale favella , pag. 196 197 
198. 

SANDRACOTTO. Re de’ Prasj del- 
l’India, verso cui è spedito Am- 
basciadore Megastene , p. 160. 
Suo campo sul Gange , p. 161. 
Assalito da Selcuco, p. 161. Pa- 
ce fra essi, p. 161 170. 

SANN70. Se d’indi uscissero i Sam- 
niti alla volta della Loira , p. 
180. 

SAONA ( Fiume ). Cade nel Ro- 
dano, p. 285. 

SAPI di TRACIA. Vedi Sai. 

SAPEI del CAUCASO. Ricordali da 
Plinio, p. 230. Vedi Sapiri. 

SAPEI di TRACIA. Diversi da’Sai 
o Sapi. Abitavano sul Nesto, p. 
89 268. Tra fitte gole di Monti, 
p. 269. 

SAPIRI d’ ERODOTO. Vicini de- 
gli Alarodi nel Caucaso, p. 100. 
Accompagnano Serse in Europa, 
p. 124. Mutarono il nome o si 
spensero , p. 179. Se fossero i 
Sapei di Plinio, p. 230. 

SARACADLI. Con questo nome, si 
crede, Strahone, additò gl’lvec- 
ti, ovvero gl’ leti od luti, p. 187. 
Ambasceria spedita loro da’ Ci- 
nesi, p. 200. Con altri Barbari 
distruggono il regno Greco di 
Battriana, p. 201 202. 

SARANCI. Gli stessi che i Saraca- 
uli. 

SARAPARI. Orridi Traci, condot- 
tisi verso l’Armenia, che taglia- 
vano il capo e le gambe a’vian- 
danti, p. 88. 

138 
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SARC.A (Fiume). Molle noi lago di 
Garda, p. 286. 

SARDEGNA ( Itola ). Vittoria de’ 
Focesi sopra i Tirreni, p. 107. 
SARDI. Capitale di Lidia, presa da* 
Cimmerj, p 100. 

SARMAT1. Colonia di Medi , che 
Diodoro dicea condotta dagli 
Sciti sul Tanai ( A. 605? ), p. 
101 230. 

SARMA TI d’ ERODOTO. Abitava- 
no sopra i Meotidi , p. 126. Vi- 
cini de’ Budini , p. 227. Loro 
lingua mista di Scitico, p. 126. 
Confusi con gli Sciti , p. 158 
23*. 

SARMATI. Fierissimi loro costu- 
mi, p. 103. Loro mogli furono 
le Amazzoni, p. 135. Vedi Tir- 
gatao ed Amage. Varie loro 
tribii , pag. 229 230 234. Lo- 
ro costumi , vestito e Sceplu- 
chi, pag. 230. Strage degli Sci- 
ti fatta dai Sarmati, pag. 233. 
Assoldati da Mitridate, p. 235 
236 2*2 2*5. Nomadi Caval- 
ieri, pag. 237 2*1. Loro costu- 
mi e fierezza nel secolo d’ Au- 
gusto, p. 27*. Loro vestito imi- 
tato da’Vangioni, p. 2*1. Se Ap- 
pio Claudio vincesse 1 Sarma- 
ti, p. 238. Assoldati da Farna- 
ce, p. 259. Progressi de’Sarma- 
ti verso il Danubio e la Germa- 
nia, p 27* 295. Lor legazione 
ad Augusto, p. 279. Gneo Len 
tulo respingeli dal Danubio, p. 
281. Vedi Sacromati. 
s ARMATI BASILI. Ricordati da 
Strabono, p. 23*. 

^ARMATI GEORGJ. Vedi S armati 
I'rgi. 

^ARMATI LAXI. Popolo immagi- 
nario, p- 101 1?8. 

SARMATI SCITO-AMAZZONlCI, p. 
230. 

^ARMATI URGl. Ricordati da Stra- 



bene, p. 23*. Vedi ciascuna tri- 
bù di Sarmati sotto la sua vo- 
ce. 

SARMAZIA. Sue vergini guerriere, 

p. 101. 

SARNO ( Fiume ). Abitato dai Sac- 
rasti, e poi da’ Teleboi, p. 78. 
SAKONTDI. Cosi Diodoro chiama- 
va i Druidi, p. 2*8. 

SARRASTI. Se fossero Pelasgi, p. 
78. 

SASSONI. Se la loro favella si par- 
lasse ne’ Sette Comuni, p. 225. 
SASSONIA. Se ne uscisse alla vol- 
ta d’ Italia qualche colonia, p. 
226. 

SATIRO. Re del Bosforo Cimme- 
rio. Sue guerre con suo fratel- 
lo Eumelo ( A. 310 ) , p. I59 
228. Nome comune a molli Re 
del Bosforo, p. 229 
SATRAPI. D’ Alessandro, poi di- 
venuti Re, p. 153.' 

SATRAPIE. Mitridate divide la Ma- 
cedonia in Satrapie, p. 236. 
SATR1 ( Vedi Bessi ). Abitatori 
del Pangeo in Tracia, p. 88. Lo- 
ro culto di Bacco, p. 88. Piglia- 
no il nome di Bessi, p. 88 90 
SATURNIO MARE. Situato sopra 
il Morimarusa dei Cimbri , p. 
169. Vedi Cromo. 

SATURNO. Confuso per avventura 
con Romolo , p. 86. Se fosse il 
Gebeleizi de’ Geli o Goti, p 92. 
SAULIO. Re degli Scili Scoloti , 
che uccide suo fratello Anacar- 
si, p. 106. 

SAUROMATL Vedi Sarmati. 

SAVA ( Fiume ) . Riceve la Dri- 
na, ed era confine della regio- 
ne o penisola d’ llliria, p. 86. 
Poi fu della Pannonia , p- 206 
270 272. Se sulla Sava fossero 
glTperborei, p. 86. Confuso tal 
volta dagli antichi col Danubio, 
p. 129. Alcuni lo tengono per 



Dlgitized by Googl 



I’ Alpis d' Erodoto, p. 1 29. Ar- 
rivo de’ Usili Transalpini , p. 
tdiì. E degli Stordisci, p. ICC 
167 206 239. Tiberio gitta nel- 
la Sava le armi de'Pannonj vin- 
ti, p. 291. 

SCANDA. Divinità Indiana, che tin- 
gesi aver dato il nome alla 
Scandinavia, p. 10S. 

SCANDINAVIA. Oggi penisola, e 
forse isola in altra età. Se ivi 
penetrasse la religione di Bud- 
da, p. 80 108. Arrivo degli A- 
sì, p. 243. Religione d’ Odino, 
p. 248. 

SCANZIA ( Itola ) , p. 133. Vedi 
Scandinavia. 

SCADRÒ. Vedi Scorniti c Scordo. 

SCADRÒ ( Aurelio ). Prigioniero 
de’ Cimbri, p. 217. Suoi corag- 
giosi detti nel loro parlamen- 
to, p. 218. V’ è trafitto da Beo- 
rigge, p. 218. 

SCADRÒ ( Emilio ). Trionfa de’ 
Galli Carni, p. 213. 

SCELLERATI CAMPI. Cosi detti 
quelli ove mori Drnso in sulla 
Sala dell’ Elba, p. 293. 

SCENITI. Popoli usi a viver sotto 
le tende, p. 81. 

SCEPSI. Patria di Mctrodoro , p. 

226. 

SCEPTDCHL Officiali de’Camarl- 
tani, p. 228. 

SCEPTDCHL Principi o Capi de* 
Sarmati, p. 230 274. 

SCEPTl'CHIE. Provincie confidate 
agli Seeptuehi, p. 230. 

SCERMIADL Traci a Settentrione 
di Bisanzio, p. 88. Si danno a 
Dario ( A. 508 ), p. 120. 

SCETLANDIE ( Isole ). Se fossero 
la Tuie di Pitea, p. 146. 

SCHELDA ( Fiume ). Non lonta- 
ni erano I Nervj. p. 210. Ed I 
Tossandri, p. 293. 
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SCHIAVI ROMANI. Loro condizio- 
ni, p. 282. 

SCIABLESE. Abitato già dai Ve 
ragri, p. 287. 

SCIDRO. Colonia de* Sibariti sul 
Tirreno, p. 131. 

SCILACE di CARIANDO. Sua e- 
splorazione dell’ Indo per co- 
mandamento di Dario, p. 116 
117 152. Se fosse stato 1’ autor 
del Periplo a noi pervenuto, p. 
116. 

SCILACE. Autor del Periplo, p. 
116 144. 

SCILACEA. Città Pelasgica ricor- 
data da Erodoto, p. 120 132. 

SCILE. Re degli Sciti Scoloti, uc- 
ciso pel suo amoredegli usi Gre- 
ci da suo fratello ftdomasada, 
p. 133. 

SCILDRO. Re degli Sciti, vinto da' 
Luogotenenti di Mitridate nel- 
la Tauride, p. 231 235 260. 

SCIMNO di CH10. Sua descrizione 
degli Agatirsi, p. 93 240. Del- 
la Sema Europea, p- 105. Suo 
silenzio intorno agli Aorsi ed 
a’ Siraci, p. 231. Suoi detti su’ 
costumi de’Galli o Celti , pag. 
251. 

SCIPIONE (Lucio). Passa gli Scor- 
daci a fil di spada, p. 238. 

SCIRVANO. Abitato già dagli Al- 
bani sul Caspio, p. 177. 

SCITI. Nome generalissimo dato a 
molti ed a molti popoli, p. 77 
85 86 90 97 98 99 100 15H 
170 175 181 186 273. 

SCITI d’ASIA, p. 143 186 201 203 
278. Se parlassero 11 Samtcrilo, 
p. 199. Vengono con Dario in 
Europa, p. 122. Vedi Saci e Sci- 
ti Nomadi. Sciti mescolali co’ 
Sarmati, p. 229. 

SCITI d’EDROPA, p. 187 274 29S. 
Loro differenza dai Geli o Go- 
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ti, p. 152. Confusi nondimeno 
da Eforo, p. 157. Vedi Acari, 
Alazom, Aroteri, Aucati, Ba- 
sili, Callipioi, Catiahi, Geor- 
gii, Greco-Sciti, Traspi. 

SCITI dell’ BUSSINO. Vedi Sciti 
Scoi.oti 

SCITI della PICCOLA SCIZIA. Al- 
la volta del Danubio , p. 123 
139 1*0 159 163 295. 

SCITI della PICCOLA SCIZIA. Nel- 
la Tauride, p. 295. 

SCITI FUGGIASCHI d’ ERODOTO, 
p. 119. 

SCITI NOMADI. Erravano alla vol- 
ta del Boristene, p. 102 237 
238. 

SCITI SCOLOT1. Scacciati d’Asia 
dagl' Issedoni, p. 99. Arrivano 
al Tanai e sul Ponto Eussino 
(A. 635), p. 99 205. Scacciano 
o riducono in servitù i Cim- 
merj, p. 99. Perseguitano iCim- 
inerj fuggitivi verso il Caucaso 
e la Media, p. 100. S’impadro- 
niscono della Media e ne sono 
scacciati, p. 100 107. Ritorna- 
no al Ponto Eussino , p. 100. 
Deducono sul Tanai una colo- 
nia di Medi ( Vedi Sarmati), p. 
101. Varie loro tribù, p. 102. 
Se gli Sciti Scotoli perseguitas 
sero i Cimmerj anche alla vol- 
ta del Tira, p. 102. E se fosse- 
ro i Volci Teclosagi , p. 103. 
O non piuttosto i Reti, p. 105. 
Od i Massageti, p. 115. Se pro- 
genitori de’ Germani , p. 198. 

SCITI SCOLOTI. Loro dogmi, riti 
e costumi, p. 106 109 110 111 
112 231 2*1 281. Loro vestili, 
p. 109 111 115 Loro odio pe* 
costumi stranieri , p. 106 117 
133. Alcuni Greci prendouo i 
costumi degli Sciti, p. 117. Gli 
Sciti assaliti de Dario lo respin- 
gono, p. 121. S’innullrano ver- 



so il Danubio, p. 121. Spediscono 
ambasciadori a Sparta, p. 121. 
Se allora passassero in Tracia, 
p.122 295. Loro gloria per quel- 
la guerra , p. 123. Loro com- 
mercio con sette popoli diversi, 
p. 126. Loro discordie, p. 135. I 
Geli o Goti vengono imitando 
la foggia del vestilo Scitico, p. 
135. Sciti soggetti ad Alea, p. 
139 1*0. Mescolanza degli Scili 
co’Geli o Goti, p. 185. 

SCITI SCOLOTI. Loro progressi 
verso il Settentrione d’ Europa 
ed il Baltico, p. 1*2. Vendono 
schiavi agli Ateniesi , p. 1*7. 
Predicata la loro giustizia da' 
Greci, p 151. Lisimaco doman- 
da gli aiuti degli Sciti (A. 295), 
p. 16*. Vessano il Chersoneso , 
e son vinti da Mitridate, p. 232 
260. Socj di Mitridate , p. 232 
236. 2*2 2*5. Loro decadenza 
ed indebolimento, p. 233. Vit- 
torie de’Sarmati sovra essi , p. 
233. Dileguansi dal Ponto Eus- 
sino, p. 181 235. Se i Ciudi 
fossero le reliquie di quegli Sci- 
ti, p. 235. 

SCITI TIItMENJ. Vedi Timbri. 

SCITICA DIANA, p. 158. 

SCITO-SARMATI, p 101. 

SCIUD1. Vedi Ciudi. 

SCIZIA ASIATICA , p. 169. Vedi 
Sciti d’Asia. 

SCIZIA EUROPEA, p. 13*. Vedi 
Scizia Eussimca. 

SCIZIA EUSSINICA, p. 99 100 106 
110 121 125 131 13* 135. 

SCIZIA MINORE o PICCOLA. Ve- 
di Sciti della Piccola Scizia. 

SCIZIA RAUDANOMA o RAUNO- 
NIA. Sul Baltico , p. 169 252. 

SCIZIA SCOI.OTICA, p. 135 235. 
273. 

SCODRA. Reggia di Geuzio , p, 
18*. Vedi Sciitari. 
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SCODRO (Monti). I più gubblimi 
dell’ llliria, p. 86. Fiumi , che 
ne sgorgano, p. 86. Vedi Sco- 
do. Se gli Scordisci prendesse- 
ro il lor nome da questi Mon- 
ti, p. 16G. Fedi Scordo. 

SCOLOTI. Vedi Sciti Scoloti. 

SCOLOTI. Re o Capi degli Sciti 
del Ponto Eussino , p. 98 100 
110 112 120 132. 

SCOPACI. Uno de’ Re o Scoloti , 
che resistettero a Dario, p. 120. 

SCORDISCI. Abitarono forse nello 
Scordo, p. 166. Loro sanguino- 
si ed empj costumi, p. 166. As- 
saltano la Grecia , p. 166. E 
sono sconfìtti, p. 167. Salvatine 
alcuni da Balenato, p. 167. Ac- 
cresconsi nell’ llliria , p. 174 
179 213. Loro lingua e costumi 
simili a quelli de’ Bastami , p. 
181. Confederali con Filippo di 
Macedonia (A. 180). p. 182. A- 
mici del suo figliuolo Perseo , 
sommergonsi nel Danubio , p. 
183. Disertano la Macedonia e 
la Dalmazia, p. 213. Vinti da’Ro- 
mani più volte, p. 213. Passati 
a fìl di spada da Lucio Scipio- 
ne, p. 239. Lor nuovo ingran- 
dimento sulla Sava, p. 239. Si 
divisero in Grandi ed in Pic- 
coli, p. 239. Devastano la Ma- 
cedonia, p. 280. Aiutano Tibe- 
rio a debellar la Pannonia, p. 
287. Vedi Galli Scordici. 

SCORDISCI BATANATI. Vedi Ba- 

T ARATI. 

SCORDO , p. 166. Vedi Scardo e 
Scadrò. 

SCORILO o SCORILLO. Re de’Ge- 
ti o Goti. Suo stratagemma per 
metter pace tra essi, p. 268. 

SCRIBONIO. Occupa il regno del 
Bosforo, p. 283. Scacciatone da 
Polemone, p. 283. 

SCUTARl. Vedi Scodra. 
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SEDUSII. Non lontani dalle fonti 
del Danubio, p. 241. Vinti da 
Cesare, p. 225 226. 

SEDUNI. Abitanti del Yallese, an- 
noverali nel Trofeo dell' Alpi', 
p. 287. 

SEGESTANI. Non si sa se Pan- 
nonj o Carni. Si danno a' Ro- 
mani, p. 213 Si ribellano, p. 
270. 

SEGESTE. Città de’Segestani ver- 
so la Sava, p. 271. 

SEGESTE ( Isola ). In Pannonia, 
p. 273. 

SEGESTE. Principe Cherusco, p. 

280 . 

SF.GETICA. Contrada o Città di 
Tracia, malamente confusa con 
la Pannonica, p. 273. 

SEGNI. Germani passati nelle Gal- 
lie, p. 210 215. 

SEGOBRIGI. Galli non lontani dal 
luogo dove s’ edificò Marsiglia, 
p. 104. 

SELEUCO. Re di Siria e dell’Asia 
Tino all’India, p 153 162 169 
191. Spedisce Megastene a San- 
dracolto, p. 160. Muove contro 
l’India, e giunge al Gange, p. 
161 163 197. Vince Lisimaco, 
p. 167. 

SELEl'CIDI. O successori di Se- 
leuco. Possedeano la Battria 
na , pag. 170. Antioco detto il 
Grande fra essi, p. 175. La lo 
ro signoria introduce i Greci 
costumi e linguaggi nelITndia, 
p. 197. Soverchiati da’ Parti , 
perdono la Media, p. 201. Loro 
guerra contro Fraale 11." p. 201. 

SEMANEI. Filosofi di Battriana, 

p. 202. 

SEMIRAMIDE. Tenta invano sog- 
giogar l’ Indie, p. 149. 

SEMI-GERMANI. Nome generico 
dato da Livio a’ popoli Alpini, 

p. 286. 
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SEMNOTEI. Sorta di filosofi Gal- 
li, p. 249. 

SEMPRONIO ( Caio ). Uno degli 
autori d’ Annio da Viterbo, in 
gran parte suppositir.io, p. 186. 
Il vero Sempronio scrivea nell’ 
età della venuta de’Cimbri, p. 
213. 

SEMUNDO. Islandese, che compo- 
se o raccolse U Edda più anti- 
ca, p. 108. 

SENEZIO. Tribuno de’ Ncrvj au- 
siliarj de’ Romani, p. 291. 

SENOFONTE. Sua Ciropedia , p. 
115. Va in aiuto di Ciro nell’ 
Asia , p. 134. Sua ritirata ed 
arrivo in Tracia, p. 136 137. 

SENOFONTE di LAPSACO. Uomo 
d’incerta età, che parlò dell'I- 
sola Baltia , p. 142 144 14G 
158 169. 

SENNA (Fiume), p. 210. 

SENOGAI.LIA. Vedi Simgagma. 

SENONI. Galli, che vennero in I- 
talia gli ultimi , p. 102 130. I 
loro discendenti prendono Ro- 
ma, p. 137. Se spedisseroAmba- 
scialori ad Alessandro, p. 141. 
Scacciati dell' Adriatico da’Ro- 
mani, p. 166 188. 

SENZ.IO. Vince gli Odrisj, p. 226. 

SF.N7.I0 (Saturnino). Sovraintcnde 
alle contrade Renane, p. 293. 

SEQUANI. Galli, che cogli Alver- 
ni chiamano Ariovisto, p. 251. 
Che li taglieggia, p. 253. 

SERDI. Popoli di Tracia vinti da 
Licinio Crasso, p. 275. 

SERI. Viaggio fatto nel loro pae- 
se verso la parte orientale del- 
l’ Tmmao, p. 279. 

SERSE. Immenso esercito da Ini 
condotto in Europa , png. 123 
148. Sua fuga, p. 125. 

SERVIA. V’ abitarono già i Tri- 
ballì, p. 89. Ed i Geli o Goti, 
p. 89. 



SERVIO. Vedi Psegdo Sbbvio Ful- 

dense. 

SERVIO (Tullio)- Re di Roma, p. 

120 . 

SESTIO. S’ e’ fosse quegli che 
vinse 1 Dardanj ed i Misi, pag. 
226. I Denteleti a’ suoi giorni 
fanno amicizia co’ Romani, p. 
273. 

SESTIO (Caio). Vinti i Salj, edi- 
fica Aix, p. 208. 

SESOSTRI. Vincitor de’ Tamou , 
p. 95. Lascia gii Egizj sul Fa- 
si, p. 127. Non potè domare I* 
India, p. 149. 

SETOVIA. Ivi è ferito Augusto , 
p. 271. 

SETTE COMUNI. Se parlino la 
lingua de’ Cimbri, p. 226. 
SETTENTRIONE d’ EUROPA. V’ 
era sacro il Mercoledì ad Odi- 
no, p. 108. Se vi fosse propa- 
gato il culto di Rudda, p. 120. 
Molti popoli assaliti da Dario 
innoltransi a quella volta , p. 
121. Viaggi di Pitea, p. 144. 
Romanzi Storici , p. 146. Am- 
bra, p. 207. Uscita de’Cimbri, 
p. 232. 

SEUTE. Nipote e successore di Si- 
talee , Re degli Odrisj, p. 133. 
Sposa Stratonica di Macedonia, 
p. 134. Alla sua morte si divide 
il regno degli Odrisj , p. 135. 
Furono molti Re di questo no- 
me in Tracia, p. 134. 

SEUTE. Re degli Odrisj Maritti- 
mi, e figliuolo di Mesade, chia- 
ma Senofonte in Tracia , pag. 
136. Onori che gli fa. p. 136. 
SEUTE III.” Re degli Odrisj Me- 
diterranei, successore di Tereo 
II." ribellasi a’ Macedoni, pag. 
149. Cacciato da Lisimaco , p. 
159. 

SEUTE IV." Re degli Odrisj e pa- 
dre di Coti, p. 174. 



SIBARI. Ricordata da Erodoto, p. 
131. 

SIBERIA. Se I Finni sì conduces- 
sero dall’ Armenia in Siberia , 
p. 81 204. E vi dimorino col 
nome o no di Ciudi , p. 235. 
Bagnata dall' Obi , p. 142. Se 
abitata da’ Ting-ling, p. 193. 

SIC AMBRE Tra la Lippa ed il 
Siog. Se fossero Cimbri , pag. 
258. Ricevono gli Usipeli ed i 
Tenteri; poscia opprimono una 
legione Romana, p. 258. Rico- 
minciano la guerra contro i Ro- 
mani , p. 280 285. Vinti più 
volte da Druso, p. 288 289 290 
291 292. 1 loro ambasciadori ad 
Augusto si ammazzano con le 
lor mani , p. 293. Trasportati 
molti Sicambri nelle Gallie, p. 
293. Se costoro si chiamasser 
Gugerni, p. 293. Vedi Gcgerìii. 

SICILIA (Itola). I Pelasgo-Tirseni 
veleggiano a quella volta, pag. 
77 83. Passaggi varj de' Galli 
(A. 385), p. 137 138 172. Pa- 
ragonata da Ecateo presso Dio- 
doro con T isola degl’ Iperbo- 
rei , p. 143. Patria di Timeo, 

p. 168. 

SICULI. Scacciati del Piceno da- 
gli Umbri, p. 104.Se venuti fos- 
sero dall’ llliria in Italia, pag. 
184. 

SIDONE Tribù de’Peucini, p. 236. 

S1EG (Fiume). Tenute le sue rive 
da'Sicambri, p. 257. 

S1ESTRENCF.WICZ. Recente Sto- 
rico degli Slavi. Sua opinione 
su’Sarmato-Laxi, p. 138. 

SIGERTE Antico Re Indiano, ri- 
cordato da Strabono , p. 175 
203. 

SlGGE. Figliuolo di Fridulfo. Opi- 
nione sulla causa della sua gi- 
ta nella Scandinavia , p. 246. 
Su 'popoli che vel seguitarono, 
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p. 247. Sull’ eli , in cui visse, 
p. 247. Sulle sue rune, p. 248. 

SlGIMERO. Principe Cherusco in 
tempo d’ Augusto, p. 280 293. 

S1GINDI o SIGIN.NI d’ ERODOTO. 
Viventi di li dal Danubio, e 
tenuti per colonia di Medi, p. 
93 128. Confinanti co’ Veneti, 
p. 128. Loro vestilo Medico, p. 
128. Scimno da Cbio non ne 
fece motto, p. 205. Se progeni- 
tori de’Germani, p. 210. 

SIGINDI o S1G1NNI di STRABO- 
NE. Abitanti sotto al Caucaso 
e verso la Persia, p. 127. Loro 
donne, p. 127. 

SlGOVESO. Fratello di Beiloveso. 
Incamminasi verso l’Ercinia.p- 
103. Se i Boi discendessero da’ 
suoi compagni, p. 179. Ed i Ba- 
stami. p. 181. Ed i Germani , 
p. 211. Pitagora certo noi visi- 
tò, p. 157. 

S1GTUNA. Se fabbricata da Sigge 
vicino all’ odierna Stoccolma , 
p. 247. 

SILANO (Giulio). Console, che ne- 
ga le terre a’ Cimbri, p. 215. 
Ed è sconfitto, p. 215 218 238. 

SILENO. Favole di Teoporopo in- 
torno ad esso, p. 143. 

SILiO. Legato d’Augusto, che vin- 
ce i Carmini ed i Vennoneti , 

p. 280. 

SILLA (Lucio). Milita sotto Mario 
nelle Gallie, p. 219. Fa prigio- 
niero il Re Copillo, | . 219. Vin- 
ce i Morsi, p. 219. Milita sotto 
Lutazio all’Adige, p, 220. Favo 
le a lui narrate sull’Ogigia, p. 
226. Vincitore di Miiridate, p. 
236. Dittatore quando fra’Geti 
o Goti venne Deceneo , p.237 
238. 

SlNDI d’ ERODOTO. Abitanti sul 
lato Asiatico del Bosforo Cim- 
merio , ed infestati dagli Scili 
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Scotoli, p. 128. Confusi con gli 
Sciti, p. 158. 

SINDICA. 0 regione de'Sindl. Ve- 
nuta in potestà di Mitridate, p 
231. 

SlNIGAGLlA. I Romani vi dedu- 
cono una Colonia, p. 166. Vedi 
Senogai.lia. 

SlNOPE. In Paflagonia. Arrivo de’ 
Cimmerj o de'Treri (A. 634) , 
p. 100 227. Vi si rifugge For- 
nace, p. 259. Arrivo d’ Agrip- 
pa, p. 283. 

SIN11 del CUBAN, p. 128. Sog- 
getti ad Ecateo , Re , p. 229. 

SINTI d’ ERACLEA. In Tracia. 
Collegati col Re Perseo, p. 184. 

SINTI di TRACIA. Se venutivi 
dall’isola di Lenno, p. 88 128. 
Abitavano a man sinistra del 
Ccrcina. p. 1 34. 

SINTI CA ERACLEA. Lucullo in- 
vano vi si rafforza, p. 213. 

SION. Compianta da Geremia, p. 

100 . 

SlRACI. Se fossero gl’lurci di E- 
rodolo, p 231. Erravano tra 
il Tanni ed il Volga, p. 231.Lo- 
ro commerci e ricchezze, p. 
23 1. Ausiliari di Fornace , che 
poi noi soccorrono, p. 260. 

SIRACUSA, nominata da Gelone 
e da Cerone, p. 126 131. Tiran- 
neggiata da Dionigi, p. 137. E 
da Agatocle, p. 163. 

SIRET ( Fiume ). In Moldavia. È 
l’antico Araro, p. 266. 

SIRIA. Se patria originaria deiRa- 
seni, p. 77. Venula in poter di 
Scleuco, p.153 161.Poìd’Antio- 
co il Grande, e de’suoi succes- 
sori , p. 175 179. Pericoli so- 
vrastanti alla Siria da'Barbari, 
p 175. Patria di Marta, p. 219. 
Avaramente amministrata da 
Gabinio, p. 256. Arrivo d’ Au- 
gusto, p. 278.' 



SlRMO. Re de’Triballi, che Ales- 
sandro trascurò d’inseguire, p. 
141. 

SIROPEONJ. Popoli di Tracia, vin- 
ti da’Persiani (A. 507), p. 122. 
E trasmutati nell’ Asia Minore, 
p. 122 138. 

SISENNA. Storico Romano, presso 
il quale troviamo la menzione 
per noi più antica degli Svevi, 

p. 211. 

SITALCE. Re degli Odrisj e fi- 
gliuolo di Tereo, p. 133. Mette 
il Re Scile in mano agli Sciti 
Scoloti, p. 133. Sua guerra con- 
tro la Macedonia, p. 133. Ucci- 
so da’Trìballi, p. 133 137. 

SITALCE. Se questo fosse anche 
il nome di Dromichele, Re de’ 
Geli o Goti, p. 165. 

SITALCO. Giornande afferma, che 
questo fu anche il nome di Be- 
rebisto, p 236. 

SITONJ. Si gloriavano d' essere 
Orfeo nato in Tracia fra essi , 
p. 89. 

SITTA. Re cieco de’ Denteleti di 
Tracia , difeso da’ Romani , p. 
273. 

SITTACENI. Popoli della Palude 
Meotide, p. 228. 

SIVIGLIA. Patria di S. Isidoro, p. 
294. 

SLAVI. Se discendessero dai po- 
poli Erodotei dell’Europa orien- 
tale , p. 94 126. Loro Storico 
recente, p. 137. Fedi Siestben- 
cewicz. 

SOBODACO. Scita , che militava 
per Mitridate, p. 243. 

SOFAGASENO. Re dell’India, che 
rinnova l’amicizia con Antioco, 
p. 176. 

SOFOCLE. Loda il frumento d’ I- 
talia, p. 131. 

SOGDlANA. Confinante col paese 
de’ Saci, p- 170. Vi sono da 
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Sorse collocati 1 Branchidi Mi- 
lesj, p. 125 149. Venula in po- 
testà dei Re Greci di Battriana, 
p. 175. Confinante cogl' Ivec ti, 
p. 177. E con gli Hu-lè o Gu- 
tè, p. 186. V’arrivano i Su, p. 
19G. Suoi popoli di razza bion- 
da, p. 199. Visitata dal Cinese 
Cian-Kian, p. 203. 

SOGDlANl. Conquistati da Dario, 
p. 116. Accompagnano Serse in 
Europa, p. 123. 

SOLDURII. Clienti e seguaci de’ 
principali fra’ Celli, p 95 172 
17* 188 208 251. Ordine, con 
cui sedeano a’bancbetti.p. 190. 
Fedeltà mirabile Ac’Soldurii d’ 
Adcantuanno, p. 256. 

SOLE. Filippo gli rizza un' ara 
sull’ Emo, p. 182. 

SOLINO. Suo inganno intorno a’ 
costumi de’ Geli o Goti, p. 93. 
Crede i Sarmati essere andati 
dalla Media sul Tana!, p. 101. 

SONGAR1A. Provincia di Calmuc- 
cbia, p. 186 199. 

SORATTE ( Monte ). Se i Lace- 
demoni venissero ivi, p. 84. 

SORGA ( Fiume ). Mette nel Ro- 
dano, p. 208. 

SOT-CHEIJ. Provincia della Cina, 
ove altra volta dimoravano gli 
Hiun-nu, p. 170. 

SOTIMO. Re degli Odrisj , vinto 
da’ Romani , p. 226. Collegato 
con Mitridate, p. 235. 

SOZION'E. Suoi delti sulla filosofìa 
de’ Bracmani, p. 152. 

SPADINE. Re de’ Siraci confede- 
rato con Farnace, ma noi soc- 
corre, p. 260. 

SPAGNA. Tenuta da’ Visigoti, p. 
90 148 177 187 203 267. Guer- 
re ivi fatte in varj tempi da’ 
Romani , p. 182 217 219 269 

979 
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SPAGNUOLI, p. 276. Vedi Ibkri di 
Spagna. 

SPARADOCO. Figliuolo di Tereo, 
Re degli Odrisj, p. 133. Resti- 
tuito a suo fratello Sitalce da- 
gli Scili Scoloti, p. 133. 

SPARGAPISE. Re degli Agatirsi 
del Danubio. Uccide Ariapite , 
Re degli Sciti Scoloti, p. 133. 

SPARGAP1TE. Re o Scotola degli 
Sciti Scoloti ed avo d’Anacar- 
si, p. 99. 

SPARTA Severità delle sue leg- 
gi, p. 84. Legazione degli Sci- 
ti Scoloti ( A. 507 ) , p. 122. 
Regìa famiglia di Cleonimo, p. 
168. 

SPARTACO. Trace Gladiatore, che 
mette a romore l’Italia, p. 243 
244. 

SPARTANI. Alcuni fra essi ub- 
briacansi come gli Sciti, p. 122. 
Confederali con Dionigi di Si- 
racusa, p. t36. 

SPIRA. Sulla sinistra riva del Re- 
no, p. 241. 

SPOLETO. Colonia, dedottavi da' 
Latini, p. 172. Data per prigio- 
ne al Re Genzio, p. 185. 

SSU-KJ. Annalista Cinese, p. 203. 

STATILIO (Tauro). Termina la 
guerra contro i Dalmati ( A. 34 
C. ), p. 271. Sue vittorie inl- 
spagna, p. 276. 

STASANORE. Prefetto d’ Alestan 
dro in Battriana, p. 202. 

STEFANO BIZANTINO. Suoi rac- 
conti sul rogo delle vedove de’ 
Geti o Goti , p. 93. Ricorda i 
detti di Ierocle sugl' Iperborei, 
p. 98. Incertezza ed oscurità di 
ciòcbe scrive intorno alla schia- 
vitù de’ Pelasgo-Tirseni, p. 120. 
Suoi detti sugli Scili Tirmenj, 

p. 122. 

STENI. Vedi Stoni. 
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STIMATE. Punture e cicatrici del- 
le persone presso gl’illirici* p. 
87. Loro pretesa invenzione , 
secondo Clearco, p. 90. 
STOKOLMA, p. 2*7. Vedi Sigtu- 

IVA. 

STONI ( Vedi Steivi ). Liguri, cbe 
gittaronsi vivi nel fuoco, p. 213. 
STRABONE. Nato in Amasea , p. 
227. Pronipote di Moaferne, p. 
231. Distingue i Pelasgi da’ Tir- 
seni, p. 78. Ed i Tirseni da’Fa- 
lisci, p 79. Ora distingue, ora 
no, i Ciramerj da’ Treri, p. 9*. 
Suoi detti sull' invasione de' 
Cimmerj. p. 84. Su’ Traci Sara- 
pari, p. 88. Sulla reggia de’Sin- 
di , p. 127. Su’ Siginni confi- 
nanti con la Persia , p. 127. 
Sull’origine de’ Veneti Adriati- 
ci , p. 129. Contro Pitea , p. 
1*4 146. Su’ Cimbri , p. 145. 
Sul nome Germania, p. 145 210. 
Sugli scbiavi Geli o Daci , p. 

148. Su’ Giatonei, p. 149. Sul- 
le adulazioni Macedoniche , p. 

149. Sul viaggio di Megaslcne 
e d’altri greci al Gange, p. 161. 
Su’ Giapidi, p. 174. sulla paro- 
la Barbari, p. 177. Sugli l’xii, 
p. 177. Su’ Samniti della Loira, 
p. 178. Sull’ origine de’ Bastar- 
ni e su’ Rossolani, p. 178. Su- 
gli Asi, p. 187. Sull’ abolizione 
de’ cani entafiiti , p. 202. Su’ 
Paroceanili delle Gallie, p. 209. 
Sull’ ignoranza de’ Barbari Set- 
tentrionali, p. 211. Sul tempio 
di Bellona in Comana Politica, 
p. 227. Sulla moltitudine de’Bar- 
bari di Dioscuria , p. 227. Su’ 
Sarmati agricoltori , p. 234. 
Sulle arti degli Sciti , p. 234. 
Su Sciluro e Palaco , p. 235. 
Su Deccneo , p. 236. Su’ Geti 
agricoltori, p. 238. Sugli Scor- 
disci, ed i Boi, p. 239. Sul Ma- 



ria de’ Dato- Geti , p. 240. Su’ 
Norie! ed i Vindelici , p. 278. 
Sul passaggio degli Sciti in Tra- 
cia, p. 295. Sul Re del bosco A- 
ricino, p. 295. 

STRASBURGO, p. 241. 

STRATONE di LAMPSACO. Sua i- 
potesi fisica della caduta del 
Mar Nero nel Mediterraneo, p. 
163. 

STRA TONICA. Sorella di Perdicea 
Re di Macedonia, e sposa di Seu- 
te, Re degli Odrisj, p. 133. 
STRIMONE ( Fiume ). Di Tracia. 
Tribù abitanti sulle sue spon- 
de , p. 88 121 137. Arrivo di 
Filippo, padre d’Alessandro, p. 
138. Divenuto, per opera d’es- 
so Filippo, il nuovo confine di 
Macedonia , p. 139. Arrivo di 
Cotone, p. 182. 1 Romani allo 
Strìmone, p. 187. 

STURJ. Tribù de’ Frisi, p. 288. 
SU ( Vedi Asi). Originari dell’ I- 
li di Calmuccbia , p. 187 201. 
Loro spedizione contro i Greci 
di Battriana , p. 187 203 246. 
Se progenitori dagli Svevi , p. 
212. E massimamente de’ Su- 
ioni, p. 187. 

SUANI. Schifosi e ricchi vicini del- 
la Colchide, p. 227. 

SUANETI. Prossimi alle sorgenti 
del Reno, p. 28". 

SUDETi ( Munti ). In Germania. 
Se Ambigato vi tenne la reg- 
gia, p. 100 103. 

Sl'ESSIONL Popoli del Belgio, i 
quali combatterono contro Ce- 
sare, p. 256.' 

SUIONI. Tribù di Svevi. Se discen- 
dessero da’ Su od Asi, p. 187 
246. Se progenitori degli Sveo- 
ni o Svedesi, p. 2*7. 

SUNA Città degli Aborigini , e 
suo Tempio di Marte , p. 277. 
SURENET1, p. 287. Vedi Sl'ANBTl. 
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SURYA SYDDANTI. Libro astrono- 
mico degl'indiani, p. 161. 

SIISA (d’ltalia).T enuta dal Re Co- 
lio. Suo Arco, p. 287. 

SUSA ( di Perita ). Erravano a 
quella volta i Dai Nomadi, p. 
107 148. Vicino ad assa Dario 
spedisce gli Eretrj, p. 122 150. 

SUTItl. Socia di Roma, p. 159. 

SVEDESI, p. 247. Vedi Suoni. 

SVEONI. Vedi Svedesi. 

SVETONIO. Suoi racconti sugli 
Svevi e Sicambri, datisi a’ Ro- 
mani, p. 295. 

SVEVI. Se il loro nome procedes- 
se da quello d’ un figliuolo di 
Manno. p. 145. Se fossero proge- 
nie de’Su od Asi, p. 187 212. 

SVEVIA. Patria d’ una delle due 
mogli d’Ariovisto, p. 256. 

SVEZIA. Se Pitea la conobbe, p. 
146. Posta ad Occidente del 
fantastico lotunemio , p. 146. 
Se abitata da’ Guttoni, p. 247. 

T 

TABI. Stretto o Promontorio im- 
maginario sull’Oceano Boreale, 
p. 159 169 252. 

TAB1TI. Divinità Scitica, simiglìan- 
te a Vesta de’Greci, p. 109. 

TACITO. Primo a parlar dei Fen- 
ni, p. 82. Suoi detti sulla lin- 
gua de’Gotini, p- 181. Su quel- 
la degli Aravisci e degli Osi , 
p. 206. Sul nome de’Germani , 
e dei Tungri , p. 210 294. Sui 
clima della Germania, p. 210. 
Sull’ uscita de’ Cimbri, p. 213. 
Sugli Adorai, p. 231. Su’Cara- 
cati, p- 241. 

TA1, p. 269. Vedi Daci e Dai. 

TAIA, p. 148. Tedi Daia. 

TAM1MASADA. Divinità Scitica , 
simigliante a Nettuno, p. 109. 

TAMOU. Razza bionda, che dico- 
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no vinta da Sosostri , pag. 95 
198. 

TANAI (Città). Sulle foci del Ta- 
nai, p. 228. Posseduta da Far- 
nace, p. 259. 

TANAI ( Fiume ). Alcuni credono 
che questo fosse un nome ge- 
nerico de’grandi fiumi, p. 150. 
Sorgenti del vero Tanai,che ca- 
de nel!’Eussino,p. 96. Malamen- 
te attribuite al Caucaso, p. 244. 
Sue foci, p. 228. Se gli A gatir- 
si vi fossero passati dal Danu- 
bio , p. 93. Varie tribù e po- 
poli ebe vi abitavano , p. 81 
94 96 102 118 126 181 228 
230 231 234 246 283 295. Gli 
Sciti v’arrivano, p. 98. Confuso 
dai Macedoni coll’ lassarle , p. 
149. I Barbari si raccoglieano 
sulle sue rive per poter passa- 
re in Italia, p. 230. Legazione 
delle genti d’oltre il Tanai ad 
Augusto, p. 279. 

TANAI di P1TEA. Tenuto per fiu- 
me del Baltico, non del Ponto 
Eussino, p 144. 

TANAITI. Tribù particolare del 
Tanai, p. 234. 

TANAUSI. Re e Nume de’ Geti o 
Goti, p. 92 98. 

TANGUT. Abitato dagl’ Ivec-ti a 
Settentrione del Lago Coconor, 
e verso le frontiere occidentali 
della Cina , p. 170 175 177 
186 199. 

TAN1AOUR. Tavole astronomiche 
Indiane, p. 161. 

TANIU’ ( Titolo). Preso dal Prin- 
cipe degl’Hiun-nu, p. 175. 

TAPROBANA (boia). Descritta da 
Onesicrito, p. 152 17$. Viaggio 
fatto a’giorni d’ Augusto da un 
naturale di quell’isola in Asia , 
p. 279. 

TARABOSTI, p 93. Vedi Zorados 
Tereos. 
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•TARANO. Implacabile Nume de’ 
Galli, p. 2*8. 

TARANTO. Cretesi, che v’arriva- 
no in varj tempi, p. 75. Ricor- 
data da Erodoto, p- 131. 
TARCINEI. Pretesi compagni de’ 
Grifoni, p. 98. 

TARCONTE. Se fondatore di Pisa, 
p. 76. 

TARENTINI. Chieggono a Pirro 
d’aiutarli contro i Romani, p. 
1 * 2 . 

TARGITAO. Progenitore degli Sci- 
ti Scoloti, p. 99. 

TARPETI. Popoli Bosforani, p.228. 
TARQUINIA. Ivi son condannati 
gli avvelenatori di Cleonimo , 

p. 168 

TARQUINIO ( Prisco ). Re di Ro- 
ma. contemporaneo d'Anacarsi, 
p. 103. E di Belloveso, p. 103. 
TARQUINIO (Superbo). Fece che 
s’attribnisse a’ Romani la cele- 
brazione delle ferie Ratine, p. 
120. Sno trattato di commercio 
con Cartagine, p. 120 122. Lin- 
gua, che parlavasi al suo tem- 
po, non era Samscrila, p. 195 
196 197. 

TARRAGONA. Arrivo d’ Augusto, 
p. 276. 

TARTARI, p. 117. Vedi Noesi. 
Danno il nome di Dadic agli 
abitanti di Bucaria , p. 1*8. 
TARTESSO. Vi trafficavano i Fe- 
nicj, quando v’arrivò Coleo, p. 
86. Argantonio, Re di Tartesso, 

p. 106. 

TASIO. Re de’Rossolani, vinto da’ 
Capitani di Mitridate , p. 232 
233. 

TASSACI. Re o Seolota degli Sciti 
Scoloti, ed uno di quelli che 
sostennero I’ impeto di Dario, 

p. 120. 

TASSILA. Città Indiana, piena di 
Ginnosofisll p. t-51. 



TAULANZ J • Tribù Illirica datasi 
ad Augusto, p. 270. 

TAUNO ('Afonie). In Germania, p. 
291. 

TAURI. Se discendessero dai Cim- 
merj, ovvero da’Traci c da’Ge- 
ti, p. 9* 159. Se spettanti alla 
razza bionda, p. 95 96 198. Se 
progenitori de’ Celti e de’Ger- 
mani, p. 96. Non vogliono col- 
lcgarsi con gli Scili Scoloti con- 
tro Dario, p. 121 125. Confusi 
malamente con essi Sciti , p. 
158. Loro fedeltà verso i proprj 
Principi, p. 171. Seguono la 
bandiera di Mitridate, p. 2*2. 

TAURlDE. Descrizione dei suoi 
costumi , e del giuramento di 
non sopravvìvere a’ loro capi, 
p. 95. Una mano di Cimmerj 
si ferma sulle sue montagne , 
p. 99. Fosso ivi scavato dagli 
Sciti Scoloti, p. 100. Confinan- 
te con la regione detta llea, 
p. 23*. Sua Capitale Pantica- 
pea , p. 126. Arrivo dei Traci 
d’ Ariofarne , p. 159. Infestala 
dagli Sciti , p. 230. Parteggia 
per Mitridate, p. 231. E ne ri- 
ceve soccorsi contro gli Sciti, 
p. 231. Farnace si ripara nella 
Tauride.p. 259. Suoi riti se re- 
cati nel Lazio, p. 296. 

TAURICA DIANA. Chiamata c- 
ziandio Scitica, p. 158. 

TAURICA (Penisola), p. 205. 

TAURINI (Fedi Liguri Taurini). 
Dettero il nome al giogo Tau- 
rino, p. 10*. 

TAURISCI. Se Galli o Liguri , p. 
10* 173. Combattono in Etru- 
ria contro i Romani, pag. 173 
189. Sconfitti, passano le Alpi 
e s’accostano al Danubio, pag. 
17*. Appo essi cercano rifugio 
i Boi, p. 178 211 239. I Tau- 
risci prendono il nome di No- 
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rici, p. 207. Scavano l’oro pres- 
so Aquileia, p. 207. Arrivo dei 
Cimbri, p. 214. Disfatti da Bere- 
bisto, p. 239 261. Noreia, Città 
de’ Taurisci, p. 206 259. Guer- 
ra contro i Romani, pag. 271. 
Debellati da Druso e da Tibe- 
rio, p. 284. Rimangono fedeli 
a’ Romani, p. 291. 

TAl’RO. F edi Statilio Tauro. 

TEAGE.NE di REGGIO. Storico I- 
taliota prima d’Erodoto, p. 107 
123 131. 

TECTOSAGI. Non erano i Saci 
fuggenti dal Volga , pag. 103. 
Condotti da Belloveso nell' Er- 
cinia, p. 103. Vi si fanno Ger- 
mani, 211. Da Tolosa passano 
a rubare 1’ Istria , p. 162. Ri- 
bellaci ai Romani , pag. 216. 
Vinti da Siila, p. 218 Se spet- 
tassero alla lega degli Svevi , 
p. 241. Vedi Galli Tectosagi. 

TEDESCHI. Se fosse Dacica 1’ o- 
rigine loro, p. 171 199. 

TELAMOME. Battaglia ferocissima 
contro i Galli, p. 174. 

TELEBOI. Dell’ Isola di Capri 
scacciano i Sarrasti dal Sarno, 
p. 78. 

TELLINA ( Valle ). I suoi antichi 
abitanti vinti da Silio, p. 280. 

TEMESH (Fiume). Se fosse il Ma- 
riso d’ Erodoto, p. 93. 

TEMISCIRA. Bagnata dal Termo- 
donte in Cappadocia, pag. 227. 
Arrivo di Lucio Lucullo, p. 242. 

TENTERI. Abitavano di là dalla 
Lippa, p. 257 291. Passano il 
Reno; poi riparano presso i Si- 
cambri , p. 258. Ribellaci a’ 
Romani, p. 280. Vinti da Dru- 
so, p. 288 289. 

TEODOTO I." Fondatore del re- 
gno Greco di Battriana, p. 170. 

TEODOTO II.* Altro Re Greco di 
quel regno, p. 201. 
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TEOFANE di M1TILENE . Suoi 
viaggi nel Caucaso ,];pag. 244 
245. 

TEOFRASTO. Poneva 1* Eridano 
in Liguria, p. 207. 

TEOPOMPO. Suoi racconti sulle 
cetre de’ Pii , p. 140. Storico 
di Filippo , p. 142 Sue favole 
su’ Meropidi, p. 143 144 226. 

TERENZIO- Se la lingua, iu cui 
scrisse, derivasse dal Samserilo, 
p. 195 197. 

TEREO I.” Re degli Odrisj ( A. 
430 circa), p. 132. 

TEREO II." Re degli Odrisj Medi- 
terranei, p. 137 149. Vinto da 
Filippo (A. 347), p. 139. 

TERMODO.NTE (Fiume) , p. 227 
231. 

TERMOPILE Antioco vi si raffor- 
za, e n’ è scaccialo dai Roma- 
ni, p. 179. 

TERPONO. Borgata di Giapidi, 
vinti da Augusto, p. 270. 

TERRA. Divinità , che gli Sciti 
Scolotì chiamavano Apia, pag. 
109. Vedi Apia. 

TESEO. Favole latine intorno al 
suo figliuolo Ippolito, p. 295. 

TESSAGLIA. I Pelasgi usciti da 
essa, p. 78. E gli Eniani, pag. 
88. Vedi Emani. Filippo e qui- 
vi superato dai Romani, p.179. 
Ed Antioco, p. 179. Guerra tra 
Pompeo e Cesare, p. 259. Vedi 
Mimebva Tassala. 

TESSALI, p. 78 176. Loro vesti, 
p. 230. Una parte ausiliari di 
Marco Bruto, p. 268. 

TESSALONICA. Colonia Greca in 
Tracia, p. 88. 

TESSARIOSTO. Antico Re dell’In- 
dia colà dove oggi è il Maia- 
bar, p. 175 203. 

TETRARCHIE de’ GALATI. Nell’ 
Asia Minore, p. 260. 

TEU-MAN. Primo imperatore de- 
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pi’ Hiun-nu , ucciso dal suo fi- 
glinolo, p. 175. 

l'EL'T. De'Fcnicj se fosse Io stes- 
so che il Teutone dei Germani, 
p. 145. 

TECTA. Regina del regno Illiri- 
co, p. 172. Sua perfidia contro 
i Romani , p. 172. Cbe la pu- 
niscono, p. 172. 

TEL'TA o TEUTATE. Crudele di- 
vinità de’ Galli , p. 248. Suo 
cullo, p. 249. 

TEUTANI. Vedi Teutoni di Pisa. 

TEUTINO. Capo de’ Dalmati con- 
tro i Romani, p. 271. 

TEUTOMALIO. Re de' Salj, vinto 
da’ Romani, p. 208. 

TEUTOBOCO. Re de’ Teutoni , p. 
213. Fatto prigioniero da Caio 
Mario, p. 221. E trionfato, p. 
225. 

TECTONE. Progenitore e Nume 
de’ Germani, p. 145. 

TEUTONI di GERMANIA. Se Pi- 
tea nominalo gli avesse, p. 145. 
Se venissero da’ Dai d’ Asia, p. 
199. Spellanti alla razza degli 
Ingevoni , p. 289. S’ uniscono 
co’ Cimbri contro i Romani, p. 
2t4 215 216 220 221. Vedi 
Cimbri. Dettero il nome a gran 
parte della Germania (non del- 
I’ antica , ma della nuova) , p. 

l»e loro reliquie in Italia 
s’ uniscono a Spartaco, p. 243. 

TEUTONI di PISA. Creduli anti- 
chissimi abitatori di Pisa , p. 
76. Vedi Indice I." 

TEVERE ( Fiume ), p. 76 84 85 
104 144. Asilo apertovi da Ro- 
molo, p. 86. 

TlOA-TCHI, p. 203. Vedi Parti. 

TIBERIO. Rompe i Reti ed i Vln- 
dellci, p. 281 282 284. 1 Nori- 
ci , i Taurisci , i Carni e gli 
Scord isci , p. 284. Non cbe i 
"annonj, p. 284 285. I Breuni 



ed i Gcnauni, p. 286. Sue guer- 
re in Pannonla ed in Dalmazia, 
p. 291. Ed in Germania , pag. 
293. Se collocasse i Borgogno- 
ni sul Reno, p. 294. 

TIBET. Ivi si fìnge trasmutato do- 
po la morte Budda, 81 . Suoi La - 
ma, p. 81. Gl’ Jvec-ti vi ripa- 
rano, p. 187. 

TIBISCO ( Fiume ). I Sarmati la- 
zigi s' innoltrano verso le sue 
sponde , p. 274. Vedi Patisso. 

TICINO ( Fiume ) , p. 104. Sue 
fonti, p. 278. 

TIGRANE. Principe Achcmenide, 
che co' suoi Medi accompagna 
Serse in Europa, p. 123. 

TIGRI ( Fiume ). Mette nel Gol- 
fo Persico, p. 122. 

TIGURINI. Illustri fra gli Elvezj , 
p. 209. Si congiungono co’ Cim- 
bri, p 215. Uccidono il Conso- 
le Cassio Longino, p. 216. Pren- 
dono la via del Norico, p. 219. 
Dopo la disfatta de' Cimbri si 
disperdono , p. 226. 

TII.ATEI. Abitatori antichi dell'o- 
dierna Servia occidentale , p. 
89. 

TEMACENE. Retore d’Alessandria, 
fatto prigioniero da Gabiaio, p- 
277. 

TIMAVO ( Fiume ). Sue fonti, p. 
76. 

TIMEO di SICILIA. Sue narrazio- 
ni sulla dissolutezza dei Tirre- 
ni, p. 143. Sulla Scizia dell' O- 
erano Boreale, p. 169. Sull'am- 
bra. p. 207. Sue Storie, p. 169. 

TIMNE. Tutore del Re Ariapile , 
dà not’z : e ad Erodoto sulle con- 
dizioni degli Sciti Scoloti, p. 112 
126 132. 

TIMOSTENE. Suo libro de’ Porti e 
delle Navigazioni, p. 169. Suoi 
racconti sulle tribù di Dioscu- 
ria. p. 227. 
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TING-UNG. Rana bionda ricor- 
data da’ Cronisti Cinesi, p. 177. 
Sparsa tra 1' antica Sogdiana e 
I* odierna Siberia, p. 199. 

TINI. Tribù degli Odrisj Maritti- 
mi , p. 137. 

TIOK.4. Città ed oracolo degli A- 
borigini, p. 277. 

TIRA ( Fiume ). Oggi Niestero , 
p. 237. Alle sue fonti abitarono 
i Neuri d’Erodolo, p. 93. E ver- 
so le foci i Cimmerj , p. 91. 
Guerra di costoro sul Tira , p. 
99 103. Poscia in quelle vici- 
nanze abitarono i Georgi! , p. 
117. Passaggio continuo de’Bar- 
bari, p. 295. 

TIRAGET1. Cioè I Geli del Tira, 
p. 238 210. 

TIRGATAO. Regina de’ Sintj. Sue 
avventure, p. 229. 

TIRMENJ. Scili navigatori, p. 122. 

TIRO. Visitata da Erodoto, p. 130. 

TIROLO. Abitato anticamente da’ 
Reti, p. 279. 

TIRRENI. Dionigi scrive che si 
chiamassero Raseni, p. 77. Ve- 
nuti, secondo il Periegete, pri- 
ma de’ Pelasgi in Italia, p. 78. 
Estensione de’ loro dominj, p. 
101. Vinti da Belloveso, ’p. 101. 
Parte si salvano tra le Alpi, p. 
105 295. Vinti da’ Focesi , p. 
107. Se in Turio venisser Tir- 
reni a’giorni d'Erodoto, p. 131. 
Guerre di Dionigi di Siracusa 
contro essi, p. 137. Loro disso- 
lutezza, p. 113. 

TIRRENI C1RCOMPADANI, p. tOl. 

TIRRENIA, p. 106. Se Pitagora vi 
nascesse, p. 107. Ragguagli d'E- 
rodoto, p. 131. 

TlRSAGETI, p. 231. Vedi Tissage- 
ti. 

TIRSENI ( Vedi Tirreni ), p. 77 
81 85. Spediscono colonie ol- 
tre I’ Appennino ed il Po , p. 
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76. Se fossero Pelasgi , p. 78. 
Diversi da’ Falisci , p. 78. Va- 
lorosi corsari, p. 83. Loro com- 
merci, p. 126. 

TIRSENI dell’ ATTE. Non erano 
Pelasgi, e neppure Crestonj, p. 
131. 

TIRSENO. Principe nato in Tirse- 
nia, che dette, secondo Dionigi 
d’ Alicarnasso, il nome a’ Tir- 
seni, p. 77. 

TlRSENO. Figliuolo d’Ali, secon- 
do Erodoto, il quale condusse 
in Italia i Lidi, e diè loro il no- 
me di Tirseni, pag. 78 100 131 
163. 

T1RSENO-ETRUSCHI, p. 78. 

TIRSENO-LIDl, p. 76. 

TIRSENO-RASENI, p. 78. Vedi Ra- 
se*!. 

TISSAGETl d’ ERODOTO. Abita- 
vano alle sorgenti del Tana! , 
p. 96 119 126 231. Loro costu- 
mi , p. 96. Arrivo degli Sciti 
fuggiaschi, p. 119. Confusi co’ 
Geli o Goti, p. 96 148. E con 
gii Sciti, p. 158. 

TITANI. Favole sulla loro sconfit- 
ta nella caverna di Cira, p. 92. 

TITO ( Quinzio ). Vincitor di Fi- 
lippo, p. 178. 

TIZIO ( Fiume ). Confine antico 
del regno Illirico, p. 183. Sem- 
pronio sulle sue rive disperde 
i Giapidi, p. 169. Vedi Kebka. 

TOCARI. Nomadi tribù di Saci o 
Sciti d’Asia, p. 201. Concorro- 
no a distruggere il regno Gre- 
co della Ballriiina, p. 201 203. 

TOCARISTANO. Cosi dello perchè 
vi si fermarono i Tocari fra 1’ 
Osso ed il Paropamiso, p 203. 

TOL1STOBOI. Galli passati nell'A- 
sia Minore , p. 167 168. Tedi 
Galli Tolistoboi. 

TOLOMEI. Dinastia de’ Re Mace- 
doni in Egillo, p. 169 176 227. 
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TOLOMEO CERAINO. Crudele Re 
ucciso da’ Galli, p. 167. 

TOLOMEO F1LADELFO. Discepolo 
di Stratone da Lampsaco.p. 163. 

TOLOMEO 0 "Ruolo di LAGO. Suc- 
cessore d’Alessandro e fondato- 
re della Dinastia Macedonica d' 
Egitto, p. 163. 

TOLOMEO III." Contemporaneo di 
Filemone, p. 169. 

TOLOMEO il GEOGRAFO. Ricorda 
i veri Indo-Sciti, p. 203. Parla 
degli Alanorsi, p. 231. 

TOLOSA. Edificata da’ Tertosagi, 
p. 104 218. D’ Ivi una porzio- 
ne di costoro passa in Tracia e 
nell’ Asia Minore, p. 168. 

TOLOSANI. L’ oro ad essi rapilo 
passa in proverbio, p. 218. 

TOMI. Colonia de’Milesj nel pae- 
se de’ Geli o Goti , p. 86 138 
140. Prosperiti del suo commer- 
cio , p. 126. Presa da Licinio 
Crasso, p. 243. Suo linguaggio 
s’ insinua tra i Geli o Goti, p. 
267. 

TOMI RI. Regina de’Massageti, uc- 
cide Ciro, secondo Erodoto , p. 
115. Se la stessa che Zarina, 

p. 116. 

TONGRI. Cantone sulla Mosella , 

p. 210. 

TOR o TURO. Dio del fulmine 
presso gli Scandinavi ; tenuto 
ora per padre, ora per figlino- 
lo d’ Odino , p. 108. Adorato 
dagl'Iolti, p. 146. 

TOR1NGI. Germani tra il Reno e 
1‘ Elba, p. 294. Vedi Torirgri. 

TORINGRI. Toringi che fermaron- 
si nel Belgio, secondo Procopio, 
p. 294. 

TORINGRIA. Cantone Mosellano , 
dove si fermarono i Toringi , 
P 210. 

TOSSANDRI. Popoli tra la Schel- 
da e la Mosa, P- 294. 



TOSSAR1. Antico Savio degli Sci- 
ti Scololi, p. 99. 

TOT. Fenicio, p. 145 Vedi Tkut. 

TRACI d’ERODOTO. I più nume- 
rosi dopo gl' Indiani , pag. 87. 
Spettano principalmente alla 
Storia d’ Italia del Medio Evo , 
p. 88. Loro antiche Divinità , 
p. 89. Loro stimate, p. 90 96 
174. Loro vestito, p. 135. Tia- 
re o pii ti , p. 266. Idioma , p. 
91 147. Catte, p. 91. I Geli o 
Goti erano i più valorosi fra’ 
Traci, p. 92 93. Inaccessibile 
il paese di là da’ Traci, p. 93. 
Ed abitato, secondo essi, dalle 
api, p. 103. Se progenitori de’ 
Tauri, p 94. Se di razza bionda 
p. 96. Conquistali da Dario, p. 
116. Lor guerra contro la Mace- 
donia (A. 429), p. 133. Loro in- 
testine discordie , p. 135. Loro 
coraggio, p. 135 148 185. Cor- 
no di animali per uso di bic- 
chieri p. 136 241. 1 Geli o Go- 
ti erano Traci, p. 159 238. 

TRACI. Tucidide, nipote d’ un Re 
Trace, p. 122. Soggetti a Goti- 
la. p. 140. Ridotti all’obbedien- 
za de’ Macedoni, p. 140. Loro 
legazione ad Alessandro.p. 152. 
Confusi da Eforo con gli Sciti, 
p. 158. Assaliti da’Galli, p. 1H2. 
Loro applausi a DicgUio, p. 188. 
Confinanti coi Pannonj, p. 206. 
E cogli Illirici, p. 239. Se fos- 
sero progenitori de’ Germani , 
p. 211. Traci nell’Affrica, p. 
218. Vinti da Pisone, p. 219. 
Parteggiano per Mitridate , p. 
232 235 236 238 242. Spartaco 
nato fra essi, p. 242. Una par- 
te va in aiuto di Pompeo, p. 
259. Infedeli a Licinio Crasso 
p. 275 276. Guerra per istiga- 
zione di Vologeso, p. 284. Bur 
gi o torri de’Traci, p. 294. 
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TRACI ( Chertoneto de'), p. 88 100 

120 . 

TRACI di BITINlA. Accompagna- 
rono Serse in Europa, p- 124. 

TRACI BRIGI. Vedi Bmr.i d’ Euo- 

DOTO. 

TRACI SAPEI. Vedi Sapei. 

TRACI TLRPILJ. Vedi Turpi li. 

TRACIA d’ERODOTO. Se Anteno- 
re vi si riparasse, p. 75. Anti- 
camente la Tracia sembra es- 
sersi allargata dall’Adriatico al 
Ponto Eussino , p. 84. Favole 
di Teopompo intorno al Re Ali- 
da , p. 143. Preteso imperio 
dall' India fino alla Tracia, p. 
148. Penisola propria di Tra- 
cia , p 86 Sue isole, p. 88. 
Suoi fieri popoli, p. 88 89. Loro 
costumi genera li , p. 89 90. Aspet - 
tazione di Zamolxi, p. 92. Suoi 
Macherofori stipendiati da Ciro, 
p. 115. 1 Pclasgi di Lenno pas- 
sano in Tracia, p. 120 131. E gli 
Scili Scoloti , p. 122. Conqui- 
stata da Dario, p. 122 138. Vi- 
sitata da Erodoto, p. 130. 11 
Re Scile vi si rifugge, p 133. 

TRACIA dopo ERODOTO. Conqui- 
ste fattevi da Filippo , p. 138 
139. Confinante co'Celti al tem- 
po d’ Alessandro , p. 152 157. 
Dopo la morte di lui, Lisimaco 
ha il carico di riconquistarla , 
p. 153 159 162. Vinto ivi da 
Dromichete, p. 164 165. Assali- 
ta da’Galli, p. 166. Regno di Tu- 
ia ivi da essi fondato, p. 168 
174. I Romani le s’avvicinano, 
p. 179. Filippo, padre di Per- 
seo , s’ Impadronisce d’ alcune 
sue città, p. 181 182. Arrivo 
dei Bastami, p. 182 Conquista- 
ta fino allo Strimone da’Roma ■ 
ni, p. 187. Rotta di Porcio Ca- 
tone, p. 213. Vittorie de’Roma- 
ni, p. 215 226 236 237. Depre- 
Troija St. d’ II. Voi. I. P. Ili 
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data la Tracia da Berebislo, p. 
239 261 266. Disegni di Mitri- 
date sulla Tracia, p. 245. Vit- 
torie di Caio Antonio, p. 253. 
Afflitta la provincia da Lucio 
Pisone, p. 256. Se Bessi vi fos- 
sero stati fuori dì Tracia , p. 
270. Guerre di Calpurnio Piso- 
ne, p. 284. Passaggi di Barba- 
ri nella Tracia, p. 295. 

TRACIA, p. 94 116 128 133 179 
182 184 197 206 235 240 243 
259 268 272 281. 

TRANSALPINI. Vedi Galli Tha>- 

SALP1XI. 

TRANSALPINI LIGURI. Se 1 Vo- 
conzj fossero tali, p. 130. 

TRANISPI. Tribù degli Odrisj Ma- 
rittimi, p. 137. 

TRANSOMANA. Paese di là dal- 
l’Osso, p 200. 

TRASPI d’ ERODOTO. Tribù di 
Scili Scoloti, p. 102. 

TRAISI d’ ERODOTO. Popolo vi- 
vente a piè del Rodope in Tra- 
cia. Loro usanze, p. 88. Combat- 
tuti dai Romani, p. 179. 

TREB1SONDA. Tenuta da Mitrida- 
te, p. 231. 

TREBOLA. Città degli Aboriginl , 
p. 277. 

TRENTO. Di qua dal villaggio di 
Cimbra, p. 225. Se verso quel- 
la regione abitassero i Bienni 
co’Gcnauni, p. 278. 

TRERI. Antichi abitanti della Ser- 
via occidentale, p. 89. 

TRERI. Abitavano sull’ Eussino. 
Se fossero gli stessi che i Cim- 
meri, P- 9*- Se fossero di raz- 
za bionda, p. 95 96 199. Fug- 
gono co’Cimmerj, p. 99. E s’im- 
padroniscono di Sardi (A. 364), 
p. 1(H). 

TREV1HI. Abitanti sulla Mosella , 
p. 210. Assaliti dagli Svevi, p. 
254. Fedeli a Cesare , p. 256. 

. 140 
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I. cvatisi contro lui o puniti, p. 
258. Vinti da Nonio Gallo , p. 
276. 

TIMBALLI. Abitanti nella Servia 
Occidentale. Favole sul lascino 
degli occbj loro, p. 89. Vinco- 
no ed uccìdono il Re Sitalce , 
p. 134 137. Loro spedizione 
contro Abdera, p. 138. Combat- 
tono contro il Re Atea, p. 140. 
Vincono Filippo, padre di Ales- 
sandro, p. 140. Assaliti da Ales- 
sandro, chieggono pace, p. 140 
141. Assoldati da lui , p. 142. 
Assalili dai Galli di Ceretrio, p. 
166. Collegati cogli Scordisci e 
vinti da’ Romani, p. 215. Com- 
presi nel nome universale di Mi- 
si o di Mesi, p. 272. 

TRIBOCI. Stavano sul Reno,p. 241. 

Vinti da Cesare, p. 255. 
TRICASTINI. Abitanti sul Rodano. 

Arrivo di Belloveso, p. 104. 
TRIDENTINE ALPI, p. 213. 
TRIMARCillSIA. Sorta di milizia 
presso i Galli, p. 167. 
TRIUMPILINI. Antichi abitatori 
della Valle di Trompia, anno- 
verati nel Trofeo dell’ Alpi, p. 
186. 

TROADI. Tragedia d’ Euripide, p. 

110 . 

TROCMI- Galli , che assaltano la 
Grecia , p. 167. Passano in A- 
sia Minore, p. 168. 

TROFEO dell’ ALPI Decretato ad 
Augusto, p. 279. Erettogli di poi 
col nome di tutti i popoli Al- 
pini vinti, p. 286 287. 
TROGLODITI. Popoli del Cau- 
caso, p. 230. 

TROGO( Pompeo ). Suoi raccon- 
ti sulle discordie de’Galli a’gior- 
ni d’Ambigato, p. 103. Sulla lo- 
ro uscita dalle Gallie, p. 103. 
Annovera i Massageli fra gli 
Scili» p- 115. Suoi racconti so- 



pra Cantino, Re degli Sciti, p. 
120. Se prendesse le sue nar- 
razioni Scitiche da Teopompo, 
p. 143. Suoi racconti sugli Sci- 
ti vinti da Nino , p. 158. Su' 
Galli Tectosagi, p. 162. Sull’o- 
ro di Tolosa, p. 168. Sul timor 
servile de’ Parli , p. 171. Sue 
Storie, p. 197 276. Sull’assedio 
patito da Eucratida, p. 201. E 
sulla sua conquista dell'India, 

p. 201. 

TROIA. Splendor breve del suo re- 
gno, p. 75. Sua caduta, p. 75 
76 77 78 81 247. 

TROIANI Se s'avviassero alla vol- 
ta d’ Italia, p. 75. 

1 ROLLI. Popoli Boreali o fanta- 
stici od allegorici, p. 146. 

TROMPIA ( Val di ). Abitata da’ 
Triumpilini, p. 286. 

TRUSSI. Razze fantastiche od al- 
legoriche delle leggende Setten- 
trionali, p. 146 212. 

TUBANTI. Germani, che insinuan- 
si nel Belgio, p. 289. 

TUCIDIDE. Sua famiglia, p. 122. 
Sua età, p. 128 134. Suoi det- 
ti su’ popoli Dii, p. 88. Su’Me- 
di di Tracia, p. 128. Su’ Pe- 
lasgo-Tirseni dell’ Atte, p. 132. 
Sulle discordie degli Sciti, p. 
135. Sui Geli, e sul loro vesti- 
re alla Scitica, p- 135. 

TUD1TANO ( Sempronio ). Debel- 
la i Giapidi, p. 208. 

TUDRO. Eroe de’ Quadi, p. 292. 

TUGENI. Popoli sempre congiun- 
ti e nom'nati co’ Tigurini. Ve- 
di TlGl'RIM 

TU-KIU. Popoli degli Allài. Se da 
costoro discendessero i Turchi, 
p. 82. E massimamente quelli 
di Slgge, p. 246. 

Tl'ISCONE. Tenuto per progenito- 
re de’ Germani, p. 145. 

TULA o TULE di TRACIA. Regno 



ivi fondato da’ Galli , p. 168 
174. 

TL'LE. Se Pitea la credesse isola, 
p. 146 158 226. Ricordata da 
Eratostene, p. 176. Gli Eruli v’ 
approdano in più tarda età, p. 
146. 

TULINGI. Si congiungono co’ Boi 
contro Cesare e sono vinti, p. 
254. 

TULLO. Vedi Ostilio Tcllo. 

TUNGRI. Se fossero Germani pas- 
sati di là dal Reno, p. 210. Vi- 
cini de’ Tossandri, p. 294. 

TURBI.4. Ivi rizzato il trofeo del- 
1’ Alpi, p. 287. 

TURCILINGL Se discendessero da’ 
Tu-Kiu, p. 82. 

TURCHI Se originarj degii Alidi; 
p. 83. Se furono i Turci di Me- 
la e di Plinio, p. 247. 

TURDULI. Enorme antichità da es- 
si attribuita si a’ioro poemi e 
si alle loro leggi, p. 286. 

TURINGI. Vedi Toringi e Torik- 

GRI. 

TIJRIO. Erodoto vi si ferma , p. 
131. Presa da Cleonimo, p. 162. 

TURPILJ. Traci d’ intorno a Cre- 
nide, p. 269. 

TUSCII. Cosi detti gli Etruschi da’ 
Greci, p. 77. 

TUSJ. Tribù di Frisj, p. 288. 



U 

UBII. Popoli tra il Meno ed il Sieg, 
p. 258. Loro avventure e lega • 
zione a Cesare, p. 258. Ricevu- 
ti nell’amicizia de’ Romani , p. 
270 285. 

UBU ( Ara degli ). Se fosse in 
sulla destra riva del Reno , p. 
285. 

l'CROMERO. Lo stesso che Cattu- 
mcro. Tedi Catturerò. 
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UDIS1TANA. Vicina di Tomi , ed 
assalita da Filippo, p. 140. 

l'FENTE ( Fiume). Sulle sue rive 
s’ allargarono i Galli Senoni , 
p. 130. 

UGORIA. Regione fra gli Urali e 
1’ Obi, p. 205. Vedi Iugoria. 

L’LISSE. Favole intorno all’ aver 
egli dato principio alla città 
d’ Asciburgio, p. 258. Vedi A- 
sciburgio. Ed all’ ara, che di- 
cessi da lui posta fra la Rczia 
e la Germania, p. 281. 

UMBRI. Se uniti si fossero coi Tir- 
seni, p. 77. Sovente confusi con 
essi, p. 78. Edificarono Amelia 
( A. 1134 ? ), p. 84. Scacciano 
i Siculi dal Piceno, p. 104. Um- 
bri del Tevere, p. 104. Se Spet- 
tassero loro alcune dipinture, 
più antiche di Roma, p. 85. Se 
Umbro fosse in origine il nome 
delle Alpi, p. 105. Assaliti dai 
Romani, pag. 159. E vinti, pag- 
166. 

UMBRI ClRCOMPADANLDistende- 
ansi tra 1’ Adda e l’Adige, p. 
75. Assaliti da Belloveso e da 
Elitovio , p. 104. E da nuovi 
stuoli di Galli venuti dopo, p. 
130. 

UMBRI PRIMI. Quelli , cioè , che 
si poteano chiamare indigeni , 
p. 185. Descritti da Catone, p. 
185. Non discendeano da’Galli, 
p. 185. Nè da’ Cimbri, p. 214. 

UMBRI SECONDI. Poterono essere 
discendenti da’ Primi Umbri , 
ma mescolati coi Galli dopo 
Belloveso, p. 185. 

UMBRIA d’ ERODOTO. Venuta de’ 
Lidi , p. 77 84 143 163 185. 
Conquistata da’ Romani, p. 166 
172. 

UNDOFERRO Re Indo Scita di Bat- 
triana, p. 202. 

UNGHERIA. Bagnata dal Tibisco, 
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p. 93. Suo Lago di Peiso , p. 
239. 

UNNI. Se discendesserodagli Hiun- 
nu, p 81 175 186. 0 da’Finni 
Asiatici, p. 82. 0 dagl'Issedoni 
d’ Erodoto, p. 98. Se progenitori 
de’Turchi, p. 82 186. 

UNNUNO. Re de* Dardanj, e suo- 
cero di Genzio, p. 182 

L'RALI (Monti). Se v' arrivassero 
i Finn! dell’Armenia e del Cau- 
caso, p. 82. 201 234. O se vi- 
ceversa i Finni usciti fossero 
degli Frali p. 204 234. Se di là 
venisse I’ oro de' Massageti, p. 
97. Se fossero noti ad Erodoto, 
p. 119. Non erano la patria de- 
gli Argippei, p. 126. 

l’hCI. Tribù di Sarmati, secondo 
Strabone. p. 234. Vedi Georgi. 

URO. Sue corna per uso di bere, 
p. 240. 

I SCADANA. Detta indi Adriano- 
poli, p. 244. 

USlPETI od USIPII. Abitavano ol- 
tre la Lippa, p. 237. Confina- 
vano co’Galli, p. 292. Si ripara- 
no appo i Sicambri , p. 258. 
Vinti da Marco Lollio, p. 280. 
I)a Druso, p. 288 289. 

U-SUN. Popoli del Tangnt, p. 199. 

U-TÈ. p. 177 199. Vedi Guté. 

UTIDORSl. Se fossero uno stesso 
popolo cogli Aorsi, p. 231. 

UT1I d’ ERODOTO. A Settentrione 
del Golfo Persico, p. 177. Vedi 
Veti. 

UNII di STRABONE. Popoli del 
Caspio e diversi da’ precedenti, 
p. 177. 

V 

VA ALL A. Mitologica dimora d’O- 
dino, p. 109. 

VAALO ( Fiume ). Congiungea la 
Mosa cd il Reno, p. 210. 



VALARSACE. Arsacida, creato Re 
d’ Armenia da suo fratello, p. 
200 201 205. 

VALLESE. Abitato già da’Seduni, 

p. 287. 

VALMIKtS. A lui s'attribuisce un 
lunghissimo Poema Indiano. In- 
certezza della sua età , p. 80. 

VALTELLINA. Abitala già da’Ven- 
noneti, p. 280 286. 

VANDALI. Se discendenti da un 
figliuolo di Manno, p. 145. 

VANGIONI. Abitavano alla volta 
del Meno. Loro brache, p. 241. 
Vinti da Cesare, p. 255. 

VANANT (Paese di). In Armenia. 
Arrivo de’Bulgari, p. 131. 

VANI. Conduce nell’ Armenia i 
Bulgari, verso lo fonti dell’ A - 
rasse (A. 129. circa), p. 131. 

VARDIEI. Vedi Ardiei. 

VARO (Fiume). Confine Occiden- 
tale d’Italia, p- 293. 

VARRONE ( Terenzio ). Vince e 
vende sotto T asta i Salassi, p. 
276 277. 

VARRONE (Terenzio). Il dottissi- 
mo fra’ Romani. Sue opinioni 
su’ Pelasgo-Tessali , p. 78. Su- 
gl' Iberi del Caucaso , p. 1 78. 
Suoi libri sulla lingua Latina, 
p. 198. Innumerabili suoi scrit- 
ti, p. 276. 

VATI. Ordine Sacerdotale presso 
i Galli, p, 248. 

VEDAS. Enormi antichità, che s’ 
attribuiscono a questi libri del- 
l’India, p. 79. Rigettati da Bud- 
da, p. 80. Non ricordati punto 
dagli Scrittori d’ Alessandro, p. 
150. 

VELEIA. Disfalla ivi seguita de’ 
Boi, p. 178. 

VELESO. Re degli Euganei, p. 76. 

VELIA. Edificata da’ Foresi , non 
lungi di Pesto , p. 107. Ricor- 
data da Erodoto, p. 131- 
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VELLE10 (Patercolo). Promise di 
scrivere la Storia delle guerre 
contro i Reti ed i Vindelici, p. 
284. 

VELLETR1. Patria d’ Augusto, p. 
253. 

VENERE ERICINA. Suo tempio in 
Sicilia saccheggiato da’ Galli , 
p. 172. 

VENERE URANIA. Suo tempio in 
Ascalona violato dagli Sciti Seo- 
loli, p. 100. Sua pretesa ven- 
detta, p. 102 135. Adorata da- 
gli Sciti col nome d'Arlimpasa, 
p. 109. 

VENETI. Se discendenti dagli E- 
neti di Paflagonia, p. 75 76. O 
da’Veneli delle Gallie, p 128. 
Maraviglie spacciate intorno al- 
l’elettro dei Veneli.p. 117 207. 
Loro lingua e costumi, p. 128. 
Se nel loro paese arrivassero 
daltTndia gli Ombrici d'Erodo- 
lo, p. 129. Se , quando Roma 
fu presa da Brenno, invadesse- 
ro il territorio vicino de’Galli, 
p. 137. Cominciano a mescolar- 
si coi Galli Cisalpini, p. 157 
185. Confusi cogli Sciti, p. 158. 
Assalili da Cleonimo , p. 162. 
Fedeli n’Romani,p. 173. Abitan- 
ti sotto a’Carni, p. 174. 

VENETO. Tradizione , che fosse 
il Capo degli Enel), p. 76. 

VENEZIA. Regione, che dicesi de- 
nominala da Veneto, p. 76. Ar- 
rivo de’Galli sulle sue Alpi, p. 
179. E de’Cimbri, p. 221. 

VENNONETI. Popoli Alpini di Val- 
tellina, p. 286 280. 

VENOSTI. Popoli Alpini, verso le 
sorgenti dell’Adige, p. 278. An- 
noverati nel Trofeo dell’ Alpi , 

p. 286. 

VENTIDIO. Sua insigne vittoria 
su’ Parli, p. 269. 
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VERAGRI. Abitarono lo Sciablese, 
p. 287. 

VERBANO ( Lago) , p. 286. Vedi 
Lago Maggiore. 

VERCELLI. Nata da’Salj o Salluvj , 
p. 130. Se presso a questa fos- 
sero i Campi Raudj, p. 221. 

VERCONDARIDUBIO (Giulio). Sa- 
cerdote dell’ ara di Lione , p. 
285. 

VEROMANDUI. Belgi, che levaron- 
si contro Cesare, p. 256. 

VERONA. Abitata da’Libul, p. 76 
105. Assalita da Elitovio, p. 105. 
Se le fossero vicini i Campi 
Raudj, p 221. E so in quel mo- 
do si parlasse la lingua de’Cim- 
bri. p. 225. 

VERSO. Capo de’ Dalmati contro 
i Romani, p. 271. 

VERTOCAMACORI. Tribù di Vo- 
ronzj, fondatrice dì Novara, p. 
130. 

VESER ( Fiume ). I Cberusci di- 
stendeansi lino alle sue rive , 
p. 257 290. Ed i Canci , pag. 
289. Arrivo de’ Camavi e del 
Tubanti, p. 289. Druso al Ve- 
ser. p. 292. 

VESTA. Onorata da Zamolxi , p. 
92. Adorata dagli Sciti Scoloti, 
p. 109. Suo Sacerdozio richie- 
sto dalle doune de’Clmbri , p. 
220 222. 

VESTALIO. Discendente dal Re 
Cozio, p. 287. 

VESTFALIA. Se di quivi uscissero 
gli Ambroni, p. 214. 

VETERE ( Anlistio ) . Reprime i 
Cantabri, p. 276. 

VETTERAN1 ( Grotta di ). Verso 
la sponda Settentrionale del 
Danubio, p. 92. 

VIASAS. Gli s’attribuisce uno de’ 
lunghissimi poemi dell’ India. 
Uomo d’ignota eli, p. 80. 
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VIBEKI. Catone credeali progenie 
de’ Taurini, p. 104. Annovera* 
ti nel Trofeo dell’ Alpi, p. 28C. 

VICENZA. Chiamata Cimbria da 
qualche scrittore, p. 225. 

VIDICOIA . Eroe cantato nelle 
canzoni de’Geti o Goli.p. 267. 

VIENNA d’AUSTRIA . Vicina di 
Carnunto, p. 174 206. 

VIENNA del RODANO. Abitata già 
dagli Allobrogi, p. 208. 

VINCITORI. Titolo preso da’ Re 
Greci di Battriana, p. 201. 

VIN'DELICl Strabone collocavali 
nell’ llliria , p. 278. Guerre di 
Tiberio e Druso contro essi, p. 
281 283. Annoverati nel Tro- 
feo dell’ Alpi, p. 286 

VINDELICA. Ridotta in provincia 
Romana, p. 281 292. 

V1NDOBONA. Vedi Vienna d’ Ac- 

STRIA. 

VIN'DONA ( Fiume ). Contribuì a 
dare il nome alla Vindelicia, 
p. 278. 

VINICIO (Marco). Reprime i Gal- 
li, p. 276. 

VIRDOMARO. Re de’ Gcsati ucci- 
so, p. 174. Vedi Britomarto. 

VIRGILIO. Della sua patria crede 
fondatore Ocno, p. 76. Sua lin- 
gua, p. 184 198. Sua fama, p. 
286. 

VISIGOTI. Discendono da’Geti di 
Zamolxi, pag. 91 267. Non dai 
Gultoni del Mentonomo, p. 145. 
Nè dagli Hu-lè o Gulè, p. 187. 

VISNU’.Suc pretese trasformazio- 
ni, p. 80. 

VISTOLA (Fiume). Se fosse stalo 
l’Eridano d’ Erodoto , p. 117 
169. Pretesa incursione de’Sar- 
mato-Laxi verso le sue rive, p. 
138. Sua vicinanza col golfo 
Mentonomo, p. 144. 

VITI. Popoli del Caspio , diversi 



dagli Ulii d'Erodoto. pag. 177. 
Vedi Vuti. 

VITERBO. Città superata dai Gal- 
li , p. 137. Patria del famoso 
Annio, p. 185. 

VIVES (Ludovico) . Iscrizione da 
lui conservata , dove si parla 
dello Scudo Cimbrico, p. 186. 

VOCIONE. Cognato d’ Ariovisto, 
e Re del Norico, p. 254 256. 

VOCONZJ. Incerto se fossero Cel- 
ti, o Liguri, p. 130. Trionfati 
da Fulvio, p. 208. 

VOGESI o VOSG1 (Monti). Erano 
uno de’ contini del Belgio , p. 
210 . 

VOGULI. Tribù numerose di Fin- 
ni , p. 82. Fra gli Urali ed in 
Siberia, p. 204. 

VOLCI. Se fossero i Volsci , pas- 
sati dal Lazio nelle Gallie , p. 
103. Abitarono vicino a Marsi- 
glia, p. 105. 

VOLCI ARECOM1CI. Se fossero 
Scili Scoloti, p. 103. 

VOLCI TECTOSAGI. Non furono i 
Saci fuggenti dal Volga, p. 103. 
Fondatori di Tolosa, p. 103. Se 
fossero entrali nell’ Ercinia, p. 
241. 

VOLGA ( Fiume ). Se i Finni ri- 
manessero sulle sue sponde, p. 
82. Popoli di là dal Volga, p. 
97. Se dal Volga fuggissero i 
Saci, p. 103. Prima stanza de* 
Barbari , che venivano in Eu- 
ropa, p. 205 208. Gli Aorsi ed 
i Siraci distendcasi fino al Vol- 
ga, p. 231. 

VOLOGESO. Commuove in Tracia 
i Bessi alla guerra, p. 284. 

VONONE. Re Greco di Battriana, 

p. 201. 

VONONE. Figliuolo del Re de’Par- 
ti , dato in ostaggio ad Augu- 
sto, p. 279. 



VOTI oVUTI'. Imperatore della Ci- 
na. che spedisce una legazione 
agl’ Ivec-li, p. 200 203. 

VITI. Vedi Viti, Ut» ed Usti. 

VYACARANA. Grammatica Sam- 
icritica d’incerta età , pag. 79 
196 198. 

W 

WODAN. Se la stessa persona cho 
Odino, p. 108. 

WODANSDAY. Giorno sacro ad 
Odino, p. 108. 

Z 

ZABA1A. Acida bevanda dei Pan- 
nonj, p. 206. 

ZABIO. Re degl’ Iperborei, p. 87. 

ZALMOXI, p. 91. Vedi Zamolxi. 

ZAMOLXi. Sua patria, suoi comin- 
ciamenti e sue avventure fra i 
Geli, p. 92. Suo dogma dell'im- 
mortalità dell’ anima , pag. 92 
109 236. Gerarchia Sacerdotale 
istituita da lui, p. 93 266 267. 
Divenuto il principalissimo dei 
loro Numi, p. 92 93. Ed anzi 
Re sempre vivo , quantunque 
invisibile ; a cui si spedivano 
gli ambasciatori, ammazzando- 
li,^ 92 120146 165 205. Mae- 
stro di N’uma , p. 107. Se lo 
stesso con Maha vira e con Pi- 
tagora, p. 108. Ovvero con Go 
lama del Gange , p. 108. Fin- 
gono essere stato Scita, p. 158. 
Culto rendutogli da’ Capnobati , 
p. 205. Allargamento della sua 
religione per opera di Dece- 
neo, p. 237. Confuso con 'leu 
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ta de’Galli, p 248. Il Gogeone, 
dimora del suo Pontefice di là 
dal Danubio, p. 266 267. 

ZARINA. Regina de’ Saci, p. 116. 

ZIGEUNl. Non furono recatori di 
civiltà , p. 96. Se progenitori 
de’Medo Sarmati, p. 128. 

ZIGI. Barbari dcU’EussIno sotto 
al Caucaso, p. 227. 

ZIRASSE. Re de’ Daco-Geti dopo 
Berebisto, p. 268. Nemico d’al- 
tri Re, protetti da’ Romani, p. 
274. Perde il castello di Genu- 
cla, p. 275. 

ZOBERE. Re degli Albani Cauca 
sei, guerreggiato dai Romani , 
p. 269. 

ZOPIRIONE. Luogotenente di Ales- 
sandro in Tracia, muove le ar- 
mi contro i Geti o Goti, p. 148. 
Ucciso da essi, p. 149 164. Li- 
simaco incaricalo di vendicar- 
lo, p. 153. 

ZORABOS TEREOS. Ordine di Sa- 
cerdoti Zamolxiani , p. 93 140 
266. Vedi Tababosti. 

ZOROASTRO. Predica il suo dua- 
lismo in Battriana, p. 202. Pa- 
ragonato con Teuta de’Galli, p. 
248. 

X 

XANTO di LIDIA. Scrisse prima 
d’Erodoto, p. 123. 

XANTE Tribù di Dai di là dal 
Tanai, p. 147. 

XENICO. Poderoso veleno dei Cel- 
ti ,p. 1 68. 

XENOCLE. Tesoriere d’ Alessan- 
dro, p. 158. 

Xl’TO. Padre di Ione, p. 78. 
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Dal primo anno fino al 473 di Gesù Cristo. (*) 



A 

A.BAB.4 Madre di Massimino Im- 
peratore , p. 446. 

ABARI , p. 627. Vedi Avari. 

ABASCI od ABBASGI. Popoli del 
Caucaso, p. 422 647. 

ABII d’ OMERO. Presso Tolomeo, 
p. 433. Nella Tavola Peutlnge- 
riana, p. 478. 

ABLAVIO. Sue favolose opinioni 
gu'Goti, p. 429 6M, Suoi dub- 
bj sul nome degli Ostrogoti, p. 
472. Suoi detti su quello degli 
Eruli, p. 491. Sua età presunta, 

p. 680. 

ABNOBI (Monti). Donde nasce il 
Danubio, p. 349 435. 

ABORIGIM. Pretesa etimologia del 
lor nome, p. 341. 

ABRAMO. Spacciato per meno 
antico d’ Odino, p. 673. Se al 
suo tempo avesse Nino vinto 
gli Sciti, p. 691. Civiltà d’Egit- 
to più antica di lui, p. 945. 

ABRITO. Nella Mesia. Non lungi 
d* ivi muor Decio Imperatore , 
p. 482. 

ABSILI di PLINIO. Popoli del Cau- 
caso, p. 362. Soggetti a Traiano, 
p. 422 Ad Adriano, p. 418. 

ABUL GAZI. Sua Storia Genealogi- 



ca de’ Tartari, e suoi racconti 
sull'origine de’ Turchi, p. 942. 

ABZOI di PLINIO. Nomadi Asiati- 
ci, p. 375. 

ACAIA. Afflitta da’Geti o Goti, p. 
491. Devastata dagli Eruli (A. 
267), p. 494. E nuovamente da* 
Goti, p. 501. Poi da innumera- 
bili Barbari, p. 602. Compresa 
neH’lUiria, p. 602 646. Vessata 
da Alarico, p. 630. 

ACAIRACO. Corno tenuto per Dio 
nel regno del Bosforo, p. 314. 

ACARDEO ( Fiume ). Altro nome 
dell’lpani o Cuban, p. 346. 

ACARNANIA. Infestata dagli Eru 
li. p. 494. 

ACATIRI. Unni del Caucaso , p. 
796. Malamente confusi cogli 
Agatirsi e con gli Agazzini, p. 
796. Gli Acatiri vinti da’Sara- 
guri , p. 898. Assaliscono indi 
la Persia, p. 910. 

ACATZIRI. Diversi dagli Acatiri , 
p. 898. Ma non per avventura 
dagli Agatirsi del Tana), p. 796. 
Vinti, ma non tutti, da Aitila, 
p. 797 800 815 830 832 833 
835 859 864. Non ricordati fra’ 
popoli , che seguitamelo nelle 
Gallie, p. 841. 

ACHEI di PLINIO. Popoli del Cau- 

de’ luoghi e de’ fatti gii ricordati nei 

141 



(*) Si tocccherù più brevemente 
due Indici precedenti. 
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caso, p. 362. Amici d'Adriano, 
p 422. Se fossero d'origine Pe- 
lasgo-Tessala , p. 432. Segnali 
nella Peiilingcriana, p. 479. 
ACHEMENE, p. 347. 
ACHEMENIDI, p. 343 346. Vedi 
Mitridate Achemevide. 
ACHEUNTE (Fiume). Dal Caucaso 
mette nel Ponto Eussino , p. 
422. 

ACHICLFO. Padre d’ Ermanarico 
degli Amali, p. 475 494. 
ACHICLFO. Vedi Aiilfo. 

ACIBI di TOLOMEO. Nella sua Sar- 
mazia Europea , p. 403. 
ACINCO. Colonia Romana verso 
il Danubio, p. 591. 

ACIMINCO. In Pannonia. p 554. 
ACLFD. Poi detta Dunbrillon in 
Iscozia. p. 895. 

ACQUANEGRA (Fiume). In Pan- 
nonia, p. 860. 

ACQIE MATTIACHE. Guerra ivi 
fatta da Valcntiniano I." contro 
gli Alemanni, p. 581. 

ACLI. Belva dell’ isola Scandina- 
via, p. 341. 

ACMODE (Itole), p 340. Vedi E- 

MODK. 

S. ACOLIO. Vescovo di Tcssaloni- 
ca, p. 610. 

ACROSTICI. Misero esercizio poe- 
tico d’Optaziano, p. 518. 
ADALBERTI. Marchesi di Tosca 
na, p. 283 

ADAMAN7.IO. Scrittore fisionomi- 
co del quinto secolo, p. 695. 
ADAMI. Sovraintendentedella mo- 
glie d’ Attila, P. 836. 
ADGANDESTRIO Principe de’Cat- 
ti, pronto ad avvelenare Armi- 
nio, p. 328 403. 

ADIGE ( Fiume ), p. 546. 
ADIMARCO. Principe de’ Macluie- 
ni, p 453. 

ADONE. Suoi Misterj, p. 557. 
ADRABECAMPI di TOLOMEO. Po- 



poli di Germania in sul Danu- 
bio, p. 435. 

ADRANA ( Fiume ). Molte nella 
Fulda, p. 317. 

ADRIANO. Sue guerre in Daciacon 
la legione Mincrvia , p. 413. 
Governa la Bassa Pannonia, 
pag. 417. Suo epigramma sul- 
le vittorie Dacicbe di Traiano, 
p. 417. Al quale succede nell’ 
Imperio, p. 418. Avrebbe volu- 
to abbandonar la Dacia, p. 419 
510. Suoi atti e viaggj,p. 420. 
Rispettato da' Barbari del Danu- 
bio, p. 421. Ma non da quelli 
del Caucaso , p. 421. A parec- 
chj dei quali nondimeno impo- 
ne alcuni Re , p. 422. Se fos- 
se Cristiano, p. 423 424. Rice- 
ve Farasmane d’ Iberia in Ro 
ma, p. 424. Vieta i sacri ficj li- 
tuani dell’ isoladi Cipro, p. 423. 
Se facesse una nuova divisione 
d’ Italia, p. 519. Sotto lui fio- 
riva Egesippo, p. 589. Le leg- 
gi Romane cominciano a lavo- 
rarsi nel Concistoro d’Adriann 
p. 420 735. Corso pubblico da 
lui ampliato, p. 773. 

APRIANOPOLI. In Tracia, p 419. 
Assediata da' Goti, p. 597. I\i 
s’ attenda contro essi Valente 
Imperatore, che vi perde lavila, 
p. 600. Minacciata dagli Dnni, 
p- 801. Berico vi si chiarisce 
inimico di Massimino, p. 836. 

ADRIATICO ( Mare ). Commercj 
dell’ ambra sulle sue rive , p. 
366. Venezia, regina dell’ A- 
driatico, p. 851. 

ADDATICI. So fossero gli stessi 
che gli Alti, p. 648. 

ADURI. Dimora de’Re Visigoti nel- 
le Gallic, p. 907. Vedi Aire. 

AFFRICA , p. 310 387 397 510 
532 603 695 705 762 771 77* 
788 793 811 839 928. 



AFFRICA. Guerra de’ Bufoli, p 
*38. Sollevamento de’ due Gor- 
diani, p. *69. Arrivo de’ Fran- 
rhi, p. *90 516. Guerra di Gil- 
done, p. 63*. Popoli di Germa- 
nia, che militavano in Affrica 
pe’ Romani, p. 6*8 700. Desi- 
derata da’ Barbari, p. 700 712. 
Regno de’ Vandali nell’Affrica, 
p. 116 739 7M 128 799 801. 
Vedi Genserico. Guerra deman- 
dali contro Bonifacio , p. Tifi 
718, Suoi Consigli Universali, p. 
782. Vi si pubblica il Codice 
Teodosiano , p. 789. Cittadini 
Romani trattivi in servitù , p. 
67*. 11 figliuolo di Ezio educa- 
lo in Affrica , p. 90-2. Assalita 
da Basilisco, p. 908. Oreste spe- 
disce Ambasciatori in Affrica, 
p. 9*1. 

AFFRICA TRIPOI.ITA.NA. sue Cu- 
rie , p. 783. 

AFFRICA ZEUGITANA. Sei padro- 
ni soli ne possedevano il terri- 
torio, p. 370. 

AFFRlCANI, p. *00. 

AFFRANCAR nelle CHIESE , p. 
706 849, 

AGABANA. Fortezza dell’ 066/io 
in Susiana, p. 575. Vedi Ante- 

MESCA. 

AGAPIO. Vescovo d’Efeso, p. 691. 

AGAPITO II." Sua Bolla intorno 
alla Dacia, cioè alla Dania, p. 

818, 

AGARI di TOLOMEO. Popoli del- 
la Palude Meolide, p. *28. 

AGARO ( Fiume ). Sul quale vi- 
vcano gli Agari, p. *28. 

AGARO ( Promontorio ), p. *28. 

S. AGATA in SUBURRA. Fabbri- 
cata in Roma da Ricimero, p. 
226, 

AGATEMERO. Sua menzione del- 
la Scandia, p. *57. 

AGATIA. Crede che i Borgognoni 



filò 

fossero un popolo Gotico, p. *76 
521 56* 6*6 762 921, 

AGATIRSI d’ ERODOTO , p. *03, 
*11 *27 *32 *92. 

AGATIRSI. Diversi da’ precedenti 
ed abitanti verso il Tanai , p. 
362 *11 *92 *93 568 588 726, 

AGATIRSI MEOT1CI , p. 688, 

AGATIRSI di TOLOMEO. Nella 
Scizia di qua dall’ Immao , p. 
*3*. 

AGATIRSI del TURUNTO. Creduli 
aver abitato quella , che oggi 
chiamasi Curlandia, p *30. 

AGAZZIRRl di GIORNANDK. Abi- 
tanti di ld dalla Vistola, p. 863. 
Malamente confusi con gli Un- 
ni Acatiri, p. 796. 

AGELMUNDO. Primo Re dei Lon- 
gobardi, p. 586 60* 605 621 
633. Scelio in Patespruna , p. 
731, Ucciso da’ Bulgari, p 586 
732 733 744 806. 

AGENARICO. Re degli Alemanni, 
p. 5*6. 

AGERUCHIA. Vedova , a cui San 
Girolamo scrisse una lettera me- 
morabile, p 694. 

AGGO. Primo conduce i Longo- 
bardi fuori di Scandinavia, p. 
606 731. Sue avventure, p. 607 
621. Vedi Aione. 

AGIL1MUNDO. Sottoregolo de’Qua- 
di, s’arrende a Costanzo Impe- 
ratore, p. 552. Malamente con- 
fuso con Agelmundo Re de’l.on- 
gobardi, p. 621. 

AGILOLFING1. Stirpe famosa tra’ 
Bavari, p. 382. Paragonata con 
quella degli Amali, p 38* 4*3. 
Loro guidrigildo , p. 86*. 

AGILONE. Alemanno, che militò 
per Costante Imperatore, p. 5*2 
559. Favorevole a Giuliano Ce- 
sare, p. 561. Stipendiato da Va- 
lente, p. 571. Tradisce Procopi».-, 
p. 571. 
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AGINTEO. Duca dell’ Illirico, p. 
734. 

S. AGNANO. Vescovo d’ Orleans, 
che tiene salda la sua città con- 
tro Attila, p. 84*. 

8. AGOSTINO. Suoi racconti sul- 
le persecuzioni d'Atanarico, p. 
58*. Suoi elogj di Bautone, p. 
616. Se parlato avesse de’Seu- 
tans , p. 679. Sue opinioni su 
Gog, Magog e su’ Geti o Goti, 
p. 689. Accoglie illustri ospiti 
in Ippona , p 695. Se parlato 
avesse del giuramento di fedel- 
tà p e' Benefici , p. 706. Sua mor- 
te , p. 7*4. Citato pe' giudizi 
Vescovili, p. 849. 

AGRARIENSI. Navi, che custodi- 
vano il contine dell’Imperio su’ 
fiumi, p. 771. 

AGRI A. In Ungheria, ove credesi 
essere stata la reggia d’Attila, 
p. 831. 

AGRICOLA ( Calpurnio ). Vince i 
Britanni, p. 437. 

AGRICOLA ( Giulio ). Sue navi- 
gazioni e sue vittorie in Bret- 
tagna, p. 376 377 378. 

AGKIPPA. Re de’Giudei. Suo giu- 
dizio sulle forze de’ Romani, p. 
369. 

AGRIPPA ( Fonlelo ) . Ucciso in 
battaglia da’ Sarmnti, p. 374. 

AGRIPPINA. Moglie di Germani- 
co, p. 923. 

AGRIPPINA COLONIA. Vedi Colo- 
nia. 

AGRIPPINESI. Erano Ubii, p. 371 
373. 

AGRIPPINO. Conte, accusato d’a- 
ver tradito Narbona, p. 892. 

AIACE. Ariano di Galazia, il qua- 
le seduce in Ispagna gli Svevi, 
p. 904 

AIO od AIONE. Vedi Aggo. 

AIRE. Vedi Aderì. 

AIKUM. Vedi Ercli. 



AITANAR DO. Scrittore Goto d’i- 
gnota età, p. 454 536 565 632. 

AIULFO. Re o capo degli Svevi 
di Spagna, p. 877. 

AIXI. Luogo di Dacia ricordato ne’ 
Commentarj oggi perduti di 
Traiano, p. 408. 

ALAMAM. Vedi Alemanni. 

ALAMBANI, p 461. Vedi Aleman- 
ni. 

ALANI. Nominati per la prima 
volta da Lucano, p. 364. Mala- 
mente confusi cogli Albani Cau- 
casei , p. 364 424. Chiamati 
lent-sai dai Cinesi , p. 390. Ed 
annoverati sovente fra’ Massa- 
geti, p. 460 567 570. Se par- 
lassero la stessa lingua degli 
Sciti, p. 452. Creduti progeni- 
tori degli Osseti Caucasei , p. 
488. Procopio li credea venuti 
dalla Palude Meotide , p. 702. 
La spada tenuta da essi per di- 
vinità, p. 808. Loro discesa dal 
Caucaso in Europa, p. 364 428 
433 434 567 585. Loro guerre 
in Media ed in Armenia, p. 374. 
Nuova guerra Alanica in Ar- 
menia, p. 421. Combattuti da’ 
Geti d’ Ariano in Cappadocia , 
p. 424. Loro insulti alla volta 
del Danubio sotto Antonino, p. 
425. E sotto Marco Aurelio, p. 
438 4*6. Se obbligati dagli Sci- 
ti a guerreggiar contro i Sin- 
di, p. 453. 

ALANI d’AMMIANOMARCELLINO. 
Loro grandissima estensione , 
p. 588. Loro costumi , p. 588 
589. Lor guerre in Armenia ed 
in Media p. 589. Se Alessandro 
edificasse contro essi la Porta 
di Ferro, p. 589. 

ALANI ARA VELANI. Seguono Sa- 
tinig in Armenia, p. 421. Loro 
ingrandimento, p. 397. 

ALANI CAUCASEI , p 479. Se 0- 
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dino nascesse tra loro, png. 
607. 

ALANI OLTREDANUBIAN1. Han 
caro Massimino, p 468. Trava- 
gliano la Tracia, p. 471. Vin- 
cono Gordiano, p. 472. Unili co’ 
Goti assaliscono 1’ Asia Minore, 
p. 486. Trionfati dall’Imperato- 
re Aureliano, p. 510. Combat- 
tuti da Probo, p. 514. Se si me- 
scolassero co’ Goti , formando 
una sola nazione, 565. p. Confusi 
talvolta coi Sarmati Rossolani, 
p. 592. S’uniscono a’Goti di Fri- 
tigcrno contro Valente, p. 598 
600. E cogli Doni a’danni del- 
la Tracia, p. 601 615. Saccheg- 
giano la Pannonia, p 602. Vin- 
ti da Teodosio, p 602. Stipen- 
diati da lui, p 612 622. Cari a 
Graziano Imperatore , p. 616. 
Assoldati da Valentiniano II.”, p. 
617 620. Divenuti nemici dei 
Goti, p. 618. 

ALANI TANA1TI. Abitanti più vi- 
cino al Tanai, p. 536 588 592 
672. Se Sigge di Fridulfo nato 
fosse tra essi , p. 672. Favole 
intorno alle vittorie di Valen- 
tiniano I.” sugli Alani Tanaiti , 
p. 718. 

ALANI. Vinti nella prima invasio- 
ne degli Coni da Belamiro, p. 
592 615. Rincacciati verso l’Eno 
od Inno , p. 646. Predicazione 
di Niceta presso gli Alani , p. 
636. Assaliscono con Radagaiso 
l’Italia, p. 642. Vinti da Stili- 
cene, p. 643 645. Una parte d' 
Alani stipendiata da Onorio, p. 
645 648. Un'altra prorompe co- 
gli Svevl ed i Vandali nelle 
Gallic , p. 649 632 705 708. 
Questa libera i Vandali, p. 693. 
E fermasi nel Belgio , p. 693. 
Un altro stuolo d’ Alani entra 
nell’Illirico, p. 693. E penetra 
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in Ispagna , p. 701 712. Ataulfo 
procede contro essi nella Spa- 
gna, p. 710. Altri Alani asse- 
diano Bazas, p. 710. E ne di- 
vengono i difensori, p. 710. 

ALANI. Vinti da’ Visigoti del Re 
Vallia in Ispagna , p. 714. Ot- 
tengono dignità e cariche nel- 
l’Imperio d’Oriente, p. 734 802. 
Passano in Affrica insieme co’ 
Vandali, p. 738. Salviano loda 
la lealtà degli Alani , p. 740. 
Nuove guerre Alaniche In Ispa- 
gna, p. 807. E nelle Gallie, p. 
810. Un’altra porzione di Alani 
seguono Attila in Tracia , p. 
812. Mandati da Ezio a punir 
l’Armorica, p. 815. Concedendo 
loro le terre, p. 842. Massima- 
mente nell’ Orleanese , p. 844. 
I quali, sebbene sospetti, com- 
battono contro Attila . p. 845. 
Che fa disegno di vendicarsene, 
p. 852. Lui morto , gli Alani 
combattono contro gli Unni ai 
Netad, p. 859. E si stabiliscono 
tra le rovine del regno loro , 
p. 861. Altri seguono le inse- 
gne di Maggioriano Imperatore, 
p. 881. Altri prorompono in I- 
talia e sono distrutti , p. 891. 
Allora credegi , mancò il nome 
loro in Europa, p. 892. Ma non 
in Asia, e principalmente verso 
il Caucaso, p. 941. Non furono 
certo recatori di civiltà nell'Eu- 
ropa, p. 948. 

ALANIA d’ OROSIO. Accosto alla 
Dacia, p. 703. 

ALANIA de’MESSl dì TEODOSIO. 
Sulla Vistola, p. 749. 

ALANICHE PORTE. Verso il Ca- 
spio, p. 530. Vedi Zcha. 

ALANORSI di TOLOMEO. Se fos- 
sero gli stessi che i suoi Agntir- 
si di qua dall’ Immào , pag, 
434, 
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ALANOUV AVUTI. Padre di Gior- 
nande, p. 874. 

ALAHICO I." Uscito dalla stirpe 
Visigotica dc’Balli, p. 472 627 
670 672 685 691 695 700 703. 
Nato in Peuce, p. 627. Stipen- 
diato da Teodosio, p- 624. In- 
vade la Grecia e la Macedonia, 
p. 629 630 631. Maestro de’sol- 
dali d’ Arcadio, p. 630. Si mo- 
stra contro 1’ Italia dall' Alpi 
Giulie, p. 639 707. Procede ver- 
so Aquileia , p. 642. Poi verso 
l’ollenza, p. 642. Qui è rotto e 
posto in Tuga , p. 643. Nuova- 
mente rotto in Verona, p. 643 
644 645. Pratiche di Stilicone 
con Alarico, p. 646. Alarico ri- 
torna in Italia, p. 650. Sue ge 
ste, p. 651 652 655 . Prende 
Roma, p. 656 . L'abbandona, e 
saccheggia l'Italia, p. 668 695 
696 . Fa disegno di passare in 
Affrica , e muore in Cosenza , 
p. 696 . Nominato, p 712 723 
727 728 734 807 8_li 814 873 
889 906 . Alarico fu padre di 
Teodorico 1." de' Balli, p. 872. 

ALARICO II." Re de' Visigoti di 
Tolosa. Autore del Breviario , 
p. 762 71i7 207 232 232 936 

ALARICO. Capo de’ Visigoti al 
tempo d’Atlila, p. 851. 

ALARICO. Re degli Svevi prossi- 
mi alla Dalmazia (A. 469), p. 
912. Collegato co’ Sarmati, p. 
912. 

ALATEO. Tutore di Vidcrico e 
Capo degli Ostrogoti Grutungi, 
si ripara sul Tira, p. 593. Pas- 
sa il Danubio, p. 596. Presente 
nella battaglia, in cui mori Va- 
lente Imperatore, p. 600 601. 
Se s' incamminasse alla volta 
del Reno , p. 610. Se s' impa- 
dronisse del Caucaland, p. 611 
618. Se si chiamasse Odoleo c 



ripassasse in Tracia, p. 618 619- 
t'edi Odoteo. 

ALAUN1 d’ AMMIANO. Spellanti 
all’ Europa, p. 588. Vedi Ala- 
ni. 

AL ATM ( Monti ). Posti da To- 
lomeo verso il Boriatene supe- 
riore, p. 428 431. 

AI.AUNO-SCITI di TOLOMEO. A- 
bitanti fra'Monti Alauni, p. 428 
588 598. Se guerreggiassero 
contro Marco Aurelio , p. 446. 

ALA VIVO. Piloforo de’ Goti , che 
passarono in Tracia, fuggendo 
gli Unni, p. 596 631 637 860. 
Se lo stesso che Ulflla, p. 596. 
Sue avventure in Tracia , p. 
596 601. 

ALBA (Fiume). Vicino all’Arden- 
ua del Belgio, p. 628. 

ALBANI del CAUCASO. Vicini de’ 
Caspj, p. 432. E degli Unni, p. 
526. Tradizioni sulla loro T essa- 
li ca origine, p. 338. Se progenito- 
ri degli Alemanni, p. 461. E de 
gli Albani di Scozia , p. 687. 
Dione Cassio agli Albani Cau- 
casei d.i il nome di Massageti , 
p. 365 424. Confusi con gli A- 
Inni, ma non da Mosè di Coro- 
ne, p. 424. Pompeo nel paese 
degli Albani, p. 569. Tra essi 
riparasi Vonone , Re de’ Parti, 
p. 328. Gli Albani amici di 
Mitridate Iberico, p. 337. Adria- 
no impone loro un Re, p. 350. 
Si profferiscono a Gallieno, p. 
488. Confederati con Sapore , 
He di Persia , p. 557 576. Poi 
beri nemici dei Persiani, p. 738. 
Legge di Arcadio sugli Amba - 
sciadori degli Albani , p- 784. 
Guerreggiano contro gli Unni , 
p. 802. Perseguitati per causa 
di Religione da Isdegarde , p. 
KU4. 

ALBANIA del CAUCASO. Inondala 



y Gonfie 



ilal mare in estate, p. 338. Sun 
Porte, p. 360. Confinante co'Sil- 
vi, p. 361. Con gli Sciti Udini, 
p. 375. Co’Serinei, p. 433. Con 
la Persia, p. 575. E con infini- 
ti nitri Barbari, p. 361 576. 1.’ 
Albania occupata da Barbari 
piu Settentrionali , p 530. E 
ila’Dai Asiatici, p. 556. Afflitta 
da Isdegarde , p. 94. Liberata 
da Vartan, p. 805. 

ALBANICHE PORTE. Aprivano la 
via verso la Sarmazia, p. 361 
805. Però dette anche Sarmati- 
che, p 802. 

ALBINA. Romana illustre, che pas- 
sa in Affrica, p. 695. 

ALBIONE (Itola). Suo mare, p. 
340. 

AI.BOCENSII di TOLOMEO. Popo- 
li della Dacia Romana, p. 427. 

ALBOINO. Primo Re' Longobardo 
in Italia, p. 772 851. 

ALCASIKÈ. Provincia, or non piò 
spettante a’ Turchi, ad Oriente 
di Trebisonda, p. 556. 

ALCI. Due giovanili Divinità de’ 
Germani, p. 351. Loro culto, p. 
352 477 715 721. ' 

ALCHITIRI. Vedi Alcidzi’ri. 

ALCIDZURI di GIORNANDE. Po- 
poli Meotici, scacciati dagli Un- 
ni, p. 587. 

ALDEGALTE. Prefetto d' una Co- 
orte ausiltaria d’ Aureliano, p. 
483. 

ALEMANNI. Etimologie diverse 
del nome loro , p. 461. Fama 
di questo , p. 477. Se gli Ale- 
manni fossero stati un sol po- 
polo co’Cenni, p. 461. Zosimo 
dà il nome d’Alcmanni a'Marco- 
manni, p. 506. Gli Alemanni 
combattono contro Caracalla , 
p. 462. Gente collettizia, p. 545. 
Rubano le Gallie e l’Italia sot- 
to Gallieno , p. 489. Percossi 
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da Claudio sul Lago di Garda, 
p. 500. Predizioni risguardo ad 
essi, p. 512. Vinti da Probo, p. 
517. Da Procolo, p. 517. Respin- 
ti da Massimiano, p. 520. Ami- 
ci e poi nemici de’Borgognoni, 
p. 521. Vinti da questi, p52t. 
Vincitori di Costanzo Cloro e 
poi vinti , p. 525. Lo seguono 
in Brettagna, p. 525. 

ALEMANNI .Collegati con altri Ger- 
mani contro Coslanlino, p. 525. 
Super.iti dal suo figliuolo Cri- 
spo, p. 528. Tornano a rubar 
le Gallie, p. 542. Loro guerre 
contro Costanzo p. 542. Sopraf- 
fanno due legioni di Giuliano, p. 
544. Che non tardò a punirli a- 
spramenle, p. 546 547 548. Un 
re loro inginocchiato innanzi a* 
Romani, p. 550. ledi Scusiamo. 
Costretti a ristorare lo città Ro- 
mane, p. 551. Minncriosidi nuo- 
vo, p. 557. Ma superati da Giu- 
liano, p. 558. Al quale chieggo- 
no perdono, p 560. E 1’ otten- 
gono p. 560. 

ALEMANNI. Apprendono a co- 
struir le case all’uso Romano , 
p. 562 Turbano sotto Valenti- 
niano la Rezia e le Gallie , p. 
570. Nuova più feroce guerra, 
p. 571. Vinti con difficoltà da 
Valentiniano, p. 572. Traditi da 
lui, p. 574. E superati da capo, 
p. 575 581. Loro dispute pe’ 
confini co’ Borgognoni , p. 581. 
Pace con Valentiniano , p. 583 
765. Che victn di darsi loro 
cavalli de’ Romani, p. 783. Gli 
Alemanni aspirano di nuovo al- 
la guerra sotto Graziano, p 598. 
E passano il Reno. p. 603. De- 
predando le Gallie, p. 609. Se- 
guono Eugenio contro Teodosio, 
p. 625. 

ALEMANNI. Stilicene s’ accorda 
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con essi, p 628 629. Ricorda- 
ti da Elico, p. 632 Se il loro 
linguaggio somigliasse a quello 
de’ Goti nei tempi d’ Arcadio , 
p. 635. lina parte d’ Alemanni 
milita pe’ Romani, p. 639. Non 
molestano 1' Imperio nella ve- 
nuta d'Alarico in Italia, p. 643. 
Dna parte milita in Egitto pe’ 
Romani, p. 648. Un’altra piom- 
ba con innumcrabili Barbari 
nelle Gallie ( A. 406 ), p. 647. 
Dove milita per l’usurpatore Co- 
stantino , p. 632 693 7Q0. Poi 
per Giovino , p. 701. Sconfìtti 
nella Rezia sotto Maggiorano, p. 
880. Loro breve nè felice cor- 
rerla in Italia ( A. 466 ) , p. 
i)0 3. Collegati con gli Svevi con- 
tro Teodemiro degli Amali e di- 
spersi da lui, p. 914. Di quale 
alfaboto si potessero servire in 
quel tempo ( A. 471 ) gli Ale- 
manni, p. 913 92 1. Sconfìtti da 
Teodorico degli Amali (A. 474), 
p. 928. Affliggono il Norico, p. 
938, 

ALF.MANNI-LENT1ENSI. Vicini del 
Lago di Costanza, p. 543 Pas- 
sano a saccheggiare le Gallie, 
p. 599. Vittoria di Graziano 
sovr’ essi ad Argentina, p. 599. 

ALEMANNI. Nominati, p. 543 591 
610. 

ALEMANNlA. Disertata da Teode- 
miro degli Amali, p. 938. 

ALESSANDRIA. Ivi fu ammazzato 
Remelalce , p. 328. Patria del 
Geografo Tolomeo , p. 431. A- 
riogoso v’ è rilegalo , p. 446. 
Scuola d’ Alessandria , p. 477. 
Suoi Vescovi, S. Attanasio , p. 
530. E S. Cirillo, p. 805, Mo- 
sè di Corene viene a studiarvi, 
p. 708. Privilegi di quella cit- 
ta secondo il Codice Tcodosia- 
no, p. 78 5 . 



ALESSANDRO il GRANDE. Gian- 
ge nel paese de’Caspj, p. 361. 

E de’ Dai Asiatici, p- 556. Se 
Alessandro fosse mai giunto al 
Caucaso , p. 361. Sue vittorie 
su’ Geli o Goti , p. 563. Se a- 
vessc fatto edificar la Porta di 
Ferro contro gli Alani, p. 589. 
Contemporaneo d’Antonio Dio- 
gene, p. 681. Favole di Apol- 
lonio Tianco intorno ad Ales- 
sandro, p. 388. Libro d’ Arda- 
no sulle spedizioni di lui , p. 
422. Ricordato da Tertulliano, 
p 457 808. E da Vatcaneo, p. 
488. Paragonato con Ermana- 
rico degli Amali , p. 537. Se i 
Sassoni discendessero dagli e- 
serriti d’ Alessandro , p. 816. 
Scrittori d’ Alessandro, p. 870. 
Suo secolo , p. 946. Quali di- 
scipline si fossero trovate da 
esso nell’ India, p. 947. 
ALESSANDRO. Sesto Pontefice do- 
po S. Pietro, p. 423. 
ALESSANDRO ( Severo ). Al suo 
tempo non romoreggiarono i 
Goti , p. 464. Terre limilanee 
da lui stabilite, p. 467 707. Po- 
testi imperatoria, p. 468. Giu- 
reconsulti, p. 757 738. Difen- 
sori delle Città, p. 760. Il Cri- 
sargiro, p. 784. Sua morte , p. 
466. 

ALESSANDRO ( Sulpicio ). Suoi 
detti su’ Gentili, p. 623. 
ALESTO. Vedi Aletto. 

ALETTO. Usurpa il dominio in 
Brettagna, p. 523. 

ALETTORE ( Promontorio ). Al- 
la foce dell’ Ipani e del Bori- 
slene, p. 387. 

ALFABETI: 

Armeno, p. 708. Vedi Meseob. 
Gotico. Adoperato nella Tra- 
duzione d’ Ulflla, p. 563 564 
565 678. Se simile al Runico, 



p, 686. Sparso in Germania 
dopo Ermanarico, pag 592. 
Serbalo in Italia, p. 563. 

Greco. Proibito in Persia, p. 
576. 

Iberico, p. *88 915. 

Irlandese. Da prima fu quel 
de’ Latini, p. 895. 

Ulfilano. Vedi Alfabeto Go- 
tico. 

ALFREDO. Re degli Anglo Sasso- 
ni, p. 819. Fa menzione delle A- 
maz7oni Settentrionali, p. 132. 

E de’ Finni, p. 867. Traduce 
le Storie di Bcda, p. 819. 
ALICARNASSO. Patria di Dionigi, 
p. 678 680. 

ALIGHIERI ( Dante ). Tenea per 
vera la donazione di Costanti- 
no, p. 531. E per originari di 
Scandinavia i Toscani con altri 
abitanti d'Italia del suo tempo, 
p. 668. Se sia da meno de’ poe- 
ti dell’ India, p. 869. 

ALIQUACA. Capo d’ alcuni Goti, 
che vennero in favor di Lici- 
nio, p. 529. 

ALIS ( Fiume ). Nell’ Asia Mino- 
re. Lo sue rive devastate da- 
gli Coni, p. 626. 

AI.ISONE ( Castello ). Sul fiume 
dello stesso nome, p. 319. 
AI.ISONE ( Fiume ) . Si scarica 
nella Lippa, p. 319. 

ALITI di SIDONIO. Ignoti popoli, 
seguaci di Maggioriano, p. 880. 
ALLOBINCO. Vedi Allovico. 
ALLOVICO. Fautore dell’ usurpa- 
tor Costantino, e fatto uccide- 
re da Onorio, p. 693. 

ALMl’L. Figliuolo di Gapto, il pro- 
genitore degli Amali, p. 384. 
ALPI. Trofeo dell’ Alpi , p. 842. 
Iscrizione postavi a Marco Vini- 
cio, p. 299. Tiberio fra 1’ Al- 
pi, p. 302. 

ALPI. Nominate, p. 315 340 361 
Troya St. d' lt . V. I. P. IH- 
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370 489 546 643 619 S41 
940. 

Colie, p. 307 369 532 750. 
Giulie , p. 584 601 642 645 
750. 

Graie, p. 750. 

Oltre il Danubio, p. 860. 
Reticiie, p. 913. 

Venete. Vedi Alpi Giulie. 
ALPIZl Ut di GIORNANDE. Popoli 
Meolici, scacciali dagli Unni, p 
587. 

ALSAZIA, p. 546. 1 Borgognoni vi 
si fermano ( A. 407 ), p. 650. 
652. 

ALTAI ( Monti ). D’ ivi si driz- 
za il Selinga verso la Siberia, 
p. 692. Se d’ indi uscissero l 
Turchi , p. 939 942 943. 
ALTINO della VENEZIA. Alarico 
l’assedia, p. 651. Aitila indi la 
saccheggia, p. 850. Nominala , 
p. 787. 

ALUTA ( Fiume ). V’ Abitavano 
i Buridensìi nella Dacia Roma- 
na, p. 426. 

ALVERNL Diceansi fratelli del La- 
zio , p, 310. Avito Imperatore 
nato fra essi, p. 725. Repressi 
dal Conte Littorio, p. 753. Ta- 
glieggiati da Seronato, p. 907. 
Loro Vescovo Sidonio , p. 492. 
Si difendono contro i Visigoti, 
e sono ceduti ad essi da’Roma- 
ni. p. 929 931. 

ALVERNIA. Costanzo la disgrava 
da un’imposta, p. 725 777. Ru- 
bata da Seronato, p. 907. Dan- 
ni recatile da’ Visigoti, p. 930 
931. Venuta in potestà d’ En- 
rico, p. 933 937. 

AMADOCl di TOLOMEO. Abitanti 
fra il Tana! ed il Boriatene, p. 
431. 

AMALASUNTA. Figliuola di Teo- 
dorico, e Regina d’ Italia, pag. 
843. 

142 
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AMALI. Discendenti da Capto , 
uno degli Ansi od Asi dei Coti 
al tempo di Domiziano, p. 384 
417 9l.->. Non arrivati dopo il 
secolo di Domiziano e quello 
di Tacito sul Danubio, ma pri- 
ma , p. 473. Se le loro fogge 
fossero imitate da Rascupori 
IV." Bosforano, p. 464. Possan- 
za degli Amali cresciuta nel 
terzo e nel quarto secolo, pag. 
475 500 531. Se Unita fosse 
stala degli Amali , p. 502. No- 
biltà degli Amali superiore a 
quella de’Balti, p. 627. Gli A- 
ìnali adoravano Zamolxi, pag. 
673. Conservarono con questo 
culto l’antico linguaggio di Tra- 
cia , p. 627 915. E servironsi 
dell’alfabeto Ulfilano, pag. 678. 
Ermanarico, T Eroe principale 
degli Amali. Vedi Ermanabico. 
Dopo la sua morte s’ oscura la 
fortuna degli Amali, pag. 596. 
Servono agii Unni, p. 596 843 
847. Vedi Vinitario e Vitimi- 
ro. Una mano d’ Amali si ri- 
para in lspagna presso i Visi- 
goti, p. 843. Vedi Berismundo 
e Torrismondo. La gloria de- 
gli Amali risorge dopo la mor- 
te d’ Attila. Vedi Teodemiro, 
Valamiro e Videmiro. La loro 
storia spetta principalmente al- 
l’ Italia, p. SUA. 

AMALI. Ricordati, p. 402 480 
494 522 533 537 564 565 572 
603 630 668 672 679 680 683 
689 703 813 841 861 864 879 
880 889 909 911 927 929 938 
939 940. 

AMALI. Loro Genealogia da Ga- 
plo a Teodorico il Grande. Ve- 
di Achiulfo, Almal, Amalo , 
Ansila, Atal , Algis , Ediul- 
fo, Ermanarico il Grande, Ca- 
pto , Isarna , Ostrogota Re , 



Teodemiro, Teoderico il Gran- 
de, Unilto , Valamiro , Vale- 
vavans, Videmiro , Vinitario, 

VULDl'LFO. 

AMALO. Figliuolo d'Augis e pro- 
nipote di Gapto , p. 384 417. 
Era fra quelli che cercavano di 
ritogliere a' Romani la Dacia , 
pag. 430. Cassiodoro ne lodava 
la fortuna , p. 473. Fu padre 
d’ Isarna, p. 460 472. 

AMANZIO. Diacono, compagno di 
S. Severino, p. 938. 

AMASEA. Nel Ponto, p. 286. 

AMASSOB1I. Popoli erranti. Ver- 
so le bocche del Danubio, pag. 
364. Nella Sarmazia Europea, 
pag. 428 432. Molti già erano 
Cristiani (A. 166), p. 439. 

AMAZOCO. Scita fatto prigioniero 
da’ Sarmati, p. 452. 

AMAZZONI del CAUCASO. Segna- 
le nella Peutingerìana. p. 479. 
Ricordate da Teofane di Miti- 
lene , p. 526. E da Ammiano 
Marcellino, p. 588. 

AMAZZONI de’ GOTI. Trascinate 
nel trionfo d'Aureliano, p. 510. 

AMAZZONI di PAOLO DIACONO. 
Favolo da lui raccontate, pag. 
732. 

AMAZZONI di TOLOMEO. Nella 
Sarmazia Asiatica, p. 433. 

AMBRA. Viaggio fatto sotto Ne- 
rone per trovarla sul Baltico, 
p. 366. Commercio che ne fa- 
cevano i Barbari, p. 435. 

AMBRO. Duce de’ Vandali contro 
i Longobardi, p. 607 647. 

S. AMBROGIO. Suoi detti sui Cu- 
ni , p. 598. Sulla peste di Ma- 
cedonia, p. 610. Sull’origine de' 
Goti, p 621 689 748. Sua nobi- 
le resistenza contro gli Ariani, 
p. 617 640. Sua opinione sul 
matrimonio tra Cristiani e Pa- 
gani, p. 626. Converte la Regina 
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Fritigilla, p. 633. Esorta i Cri- 
stiani a redimere i prigionieri, 

p. IfifL 

AMBROSIANO MANOSCRITTO . 
Della Storia detta Miscella , p. 

797. 

AMENOFI od AMENOFTI. Se al 
suo tempo gl’ Indiani fossero 
passati nell’ Egitto, p. 944. 

AMERICA. Se vi fossero i feudi, 
p. 397. 

AMICENSI. Tribù de’ Sarmati Li- 
miganti, p. 553. 

AMIDA, Città snl Tigri. Orrido 
assedio, postovi da’ Persiani, p. 
557. Macello fattovi, p. 554. 

AMII.ZURI di PRISCO . Popoli 
Meotici , scacciati dagli Unni , 
p. 587. Vedi Alcidzcri. Si 
danno a’ Romani, 746 Conse- 
gnali agli Unni, p. 148, 

AMMI.4NO MARCEI.I.INO . Suoi 
racconti sopra Nicopoli, p. 476. 
Su’ Grutungi, p. 500. Su’ Goti, 
p. 501. Su’ Borgognoni, p. 521. 
Sui Barbari stipendiati da Co- 
stanzo, p. 543. Sugli Alemanni, 

* p. 548 562. Sugli Iutungi, pag. 
548. Su’ Salici, pag. 549. Sugli 
Arcaraganti, p. 551. Su’ Limi- 
ganti, p. 553 554. Su’ Taifali, 
pag. 554 Sopra i Dai ed altri 
Barbari verso Trebisonda , p. 
556. Sulla guerra Persica e 
sulle proprie avventure in Me- 
sopotamia , p. 556 557. Sopra 
Ermanarico, p. 565. Su’ Neuri, 
p. 567 738. Sopra i Barbari 
posti fra 1’ Eusslno ed il Balti- 
co , p. 567. Accompagna Giu- 
liano Imperatore contro i Per- 
siani, p. 569. Suoi detti su’Sar- 
geli, pag. 570. Sopra Suerid e 
Colia , p. 573. Sulla prigionia 
d’ Arsane IH." d’Armenia, pag. 
575. Sulla guerra de’ Persiani 
•ontro gli Armeni, p. 575. Sul- 
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la prevalenza de’ Gentili, pag. 
579. Sugli Alemanni tributar j 
in Italia, p. 582. Sulla Gozia , 
p. 584. Sugli Unni e gli Alani, 
p. 587 588 590 626 852 903 
Sulla morte di Valentiniano l.% 
p. 591. Su'Goti passati nell’lm 
perio al tempo di Valente, p. 
594 597 600. Sul Caucaland ed 
Atanarico, p. 610 611. Su’Divt 
e Serendivi, p. 569 804. 

AMMIO Rossolano , che ferisce 
Ermanarico degli Amali , pag. 
592. 

AMINAIDE. Cattolico e Martire 
Goto, p. 585. 

AMNITICIIE di DIONIGI PERIE- 
GETE , p. 433. Vedi Sanciti 
nell’ Indice II." 

AMPRF.UTI di PLINIO. Popoli del 
Caucaso, p. 362. 

AMPSANI di STRABONE. Germa- 
ni trionfati da Tiberio, p. 322. 

ANA (Fiume). Oggi la Guadiana, 

p. 739. 

ANA ( Uscita delle parole in ) , p. 
426. Vedi Ava (Uscita in). 

ANAOARSI. Ricordato da Luciano, 
p.45t.DaS. Cirillo Alessandrino, 
p. 561. Da Teodorcto, p. 805. 

ANACLETO. Quarto Pontefice do- 
po San Pietro, p. 423. 

ANACREONTE. Non è incerto il 
secolo in cui scrisse, p. 946. 

ANAG. Principe Arsacida, tradi- 
tore, p. 466. Padre di San Gre- 
gorio Illuminatore, p. 527. 

ANAGASTO. Luogotenente del Pa- 
trizio Aspare, p. 912. 

ANAPLO. Luogo vicino di Costan- 
tinopoli, p. 902. 

ANASSH.A. Capitano dell’ armala 
spedita da Teodosio II." contro 
i Vandali d’ Affrica, p. 799, 

ANASTASIO. Colono additalo dal- 
la Carta Cornuziana, p. 924. 

ANASTASIO.Imperatore, che abo- 
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lisce il Crisargiro, p. 784. Sot- 
to lui si cava una copia del Co- 
dice Teodosiano, p. 789. 

ANARTI della DACIA Se fossero 
gli Anartofracti, p. 428. 

ANARTOFRACTI di TOLOMEO. Se 
fossero una tribù de’ Daco-Geti 
liberi da’ Romani , p. 428. Se 
progenitori de’Franchi, p. 478. 

ANATOLIO. Uomo consolare in- 
viato contro gl’lsauri e gli Zan- 
ni, p. 801. Spedilo ad Attila, 
p. 814. Conclude la pace con lui, 
p. 814 823 824 829. Aitila il 
chiede per Ambasciatore , p. 
834. Ed egli va per la seconda 
volta, p. 838. 

ANAUS1 di VALERIO FLACCO. 
Favoloso Re degli Alani, p. 364. 

ANCIRA (Monumento d'). Descrive 
le navigazioni dei Romani al 
Settentrione di Europa, p. 303. 
Non fa motto d’essersi tolto qua- 
lunque limilo all’aulorild pub- 
blica d’Augusto, p. 316. 

ANCHIALO (Città). A Mezzogiorno 
delle bocche del Danubio in 
Tracia. Saccheggiata da’ Goti , 

p. 486. 

ANCHIALO. Re degli Eniochi e de* 
Macheloni del Caucaso , p. 418 
452. Fedele a Traiano, p. 423. 

ANDAGIS. Principe del sangue de- 
gli Amali, p. 843. Uccide Teo- 
dorico, Re dei Visigoti, p. 846 
860. 

ANDALA degli AMALI. Figliuola 
d’Andagis, p. 843. 

ANDERIO. Castello di Dalmazia, p. 
309. Preso da Tiberio , p. 309. 

ANDERN.4C. Fine del limilo Re- 
nano sotto Onorio, p. 649. 

ANDF.VOTO. Duce de’ Romani , 
vinto dagli Svcvi di Spagna, p. 
753. 

ANDONOBALLO. Capo degli Eruli, 
datosi a'Romani, p. 503. 



ANDRAGAZIO. Uccide l’Imperato- 
re Graziano, p. 617. Comanda 
l’armata di Massimo contro Teo- 
dosio, p. 621. Si gitla in mare, 

p. 621. 

ANDROFAGI d’ AMMIANO MAR- 
CELLINO. Se s’estendessero li- 
no al paese de’Seri, p. 568. At- 
tribuii alla razza degli Alani , 
p. 588. 

ANDROFAGI d’ERODOTO. Se pro- 
genitori de’Germani, p. 403. 1- 
gnoto è il vero lor nome na- 
zionale, p. 428. 

ANGARIE. Vetture ed opere spet- 
tanti al corso pubblico, p. 774. 

ANGELI. Preteso creature del Dio 
Zcrvan de’Persiani, p. 804. 

ANGISCIRI di GIORNANDE. Tribù 
d’Unni venuta contro l’Imperio 
(A. 453), p. 865. Si sospingono 
contro i tre fratelli degli Ama- 
li, p. 909. 

ANGIO’ (Città). Presa da’ Sassoni 
d’Odoacre, p. 892 896. 

ANGLESEV (Isola ). Conquistata da 
Svetonio Paolino, p. 360. 

ANGLI. Germani viventi di li dal- 
F Elba ed adoratori della Dea 
Erta , p. 351. Privi d’ alfabeto 
nel secolo di Tacito , p. 402. 
Loro lingua, p. 746. Passarono 
poscia in Inghilterra e le det- 
tero il nome, p. 436 818 819 
824 825. Loro guidrigildo , p. 
460 513. 

ANGLO-SASSONI. Loro musica e 
poesia, p 678. 

ANGLO SASSONIA, p. 819. 

ANGRIVAIU. Germani, che si le- 
vano contro i Romani, p. 319. 
Vinti da Germanico, p. 321. 
S'impadroniscono del paese dei 
Brultcri, p. 380. Tacito desidera 
il loro eslennlnio, p. 391. Ricor- 
dali da Tolomeo, p. 435- Os- 
servazioni sul nome loro, p.863. 
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ANICETO. Liberto di Polentóne , 
Re del Ponto, mette in remore 
quelle regioni, p. 371. 

ANICETO. Pontefice Romano, p. 

439. . V „ 

AN1CIO (Acilio Glabrione). Con- 
sole, che nel 438. pubblica in 
Occidente il Codice Teodosiano, 
p. 789. 

ANISIO. Valoroso Romano , che 
mette a segno i Barbari d'Affri- 
ca, p. 7Q0. 

ANNO. Usato per indizione, p. 777. 
ANNONA. Annue prestazioni , p 
777. 

ANNONARIA (Italia), Quali pro- 
vinole la componessero, p. 509. 
ANNIO da VITERBO. Favole che 
leggonsi ne’suoi libri, p. 676. 
AN'OB, p. 570. Vedi Vakazdate. 
ANONIME. Cento e sette leggi del 
Codice Visigotico, prive del no- 
me dell’autore, p. 934 937. 
ANONIMO ( Greco Mediceo). Codi- 
ce, in cui favellasi d’Attila, p. 
572. 

ANONIMO R1TTERIANO. Scrisse 
poco dopo Paolo Diacono in- 
torno alle geste dei Longobar- 
di, p. 608 731 732. 

ANSI, p. 384. Vedi Asi. 

ANSIO A KJ od ANS1VARJ. Germa- 
ni, che rimasero fedeli ad Au- 
gusto, p 312 358. Domandano 
terre a’Romani, p. 357. Si di- 
partono dalla loro amicizia, p. 
357. Se fossero progenitori dei 
Bavari, p. 382 863. Teneano 
le colline prossime al Reno (A. 
393), p. 624. Militarono in Af- 
frica pe’Romani verso il prin- 
cipio del quarto secolo, p. 648. 
ANSILA. Fratello d’ Ermanarico 
degli Amali, p. 592. 
ANTABET. Forse il paese degli 
Slavi Anti. Vi fecero dimora i 
Longobardi, p. 622. 
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ANTALA. Capo di Visigoti al tem- 
po d’ Attila, p. 851. 

ANTEMESCA. Altro nome d’ Aua- 
bana, o della fortezza dell' o- 
6/io, p. 575. 

ANTEM10. Prefetto del Pretorio 
di Teodosio 11." p. 694. 

ANTEM1Q. Genero di Marciano 
Imperatore. Reprime gl’ impe- 
li di Valamiro , p. 890. Vince 
gli Unni alla volta di Slrmio, p. 
903. Mandato Imperatore in Ro- 
ma, p. 904. Punisce Seronato, 
p. 906 907 908. Riceve i Bor- 
gognoni come Ospiti dell Im- 
perio, p. 921 922. Promette il 
Patriziato ad Ecdicio, p. 930 . 
Sue inimicizie con Recimero, p. 
925. Ucciso, p. 925. 

ANTENORE. Favole intorno all’es- 
sere stato egli progenitore de’ 
Franchi, p. 718. 

ANTI. Una delle tre divisioni de’ 
popoli Slavi , pag. 566. Sog- 
giogali da Ermanarico il Gran- 
de , p. 567 622. I Longobardi 
nel paese degli Anti , p. 622. 
Gli Anti disfatti da Vinitario 
degli Amali, p. 630 722. 
ANTICHE. Dugento ventuna leg- 
gi contenute con questo nomo 
nel Codice Visigotico, p. 934 
937. 

ANTIOCHIA. Soggiorno fattovi da 
Traiano, p. 418. Da Costanzo, 
p. 542. Da Valente, p. 594 600. 
Da molti Imperatori, p- 634 E 
da Mosè di Corene, p. 708. As- 
salita dagli Unni ( A. 395 ), p- 
626. Patria di Lìbanio, p- 779. 
Non potè ottenere il dritto /- 
talico, p 781. Ricchi suoi De- 
curioni plebei , p. 783. Gram- 
matico di Antiochia, p. 786. 
ANTIOCO. Re di Siria , fiero ini- 
mico di Roma, p. 327. 
ANTIOCO. Inviato da Costantino 
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a guerreggiare ia Armenia, p. 
528. 

ANTIOCO. Illustre, a cui si com- 
mette la Compilazione del Co- 
dice Teodosiano , p. 7*0 758. 
Suoi lavori , p. 759 762 77t 
77* 775 785 787 788. 

ANTIQUARI. Custodi della Biblio- 
teca di Bizanzio, p. 785. 

ANTONINI. Imperatori, p. 533. 

ANTONINO IMPERATORE. Guer- 
reggia contro i Germani, ed i 
Baci, p. *25. Discepolo di Mas- 
simo Tirio, p. **2. 

ANTKOPOMORFITI. Eretici a'qua- 
11 appartenne Audio, p. 58*. 

AORICO. Re de' Goti , assoldato 
da Costantino, p. 533. Se fosse 
del sangue degli Amali , pag. 
539. 

AORSI od ADORS1. Vinti dai Ro- 
mani ( A. 50 ) , p. 3*6. Una 
parte trasmigra dal Caspio alla 
volta del Danubio , p. 362. E 
fermasi nella Mesia, p. 363. Se 
il loro paese fosse stato il Ta- 
tsin de’ Cinesi, p. 391. 

AORSI dì PLINIO. A Mezzogiorno 
del Caucaso, p. 37*. Malamen- 
te confusi cogli Utridorsi , p. 
375. 

AORSI di STR ABONE. Se proge- 
nitori degli Avari, p. 898. 

AORSI di TOLOMEO sul CHIESI- 
NO. Se abitassero in quella che 
oggi dicesi Livonia, p. *30. 

AORSI di TOLOMEO sul DAICO. 
Abitanti sul flume Uralo ovvo- 
so laik, p. *33. 

APAMEA. Devastata da’ Ceti o 
Goti, p. *87. Patria d’ uno de’ 
Giamblichi, p. 565. 

APCHERON. Penisola del Caspio, 
dove i Guebri adorano il fuoco, 
p. 803. 

APELI.E. Uno de’ Compilatori del 
Codice Teodosiano, p. 7*0. 



APOLLINARE di GERAPOLI. Sua 
Apologia de’ Cristiani , pag. 
*42. 

APOLLINARE ( Sidonio ). Vesco- 
vo degli Alverni. Sua descrizio- 
ne degli Eruli , p. *92. E de’ 
Franchi, p. 7*5. Suoi racconti 
sulle invasioni de’ Franchi (A. 
*29 ), p. 739. Lodi dell’ Impe- 
ratore Avito , suo suocero , p. 
7*1. Suo padre era Prefetto del 
Pretorio delle Gallie , p. 817. 
Barbari seguaci d’ Aitila ricor- 
dati da Sidonio , p. 8*1. Suoi 
delti sopra Ferreolo , p. 802. 
Sua supplica a Maggiorano, p. 
881. Che gli concede il perdo- 
no de’ Lionesi,p. 882. Detti di 
Sidonio sopra Uormidac, p. 903. 
Sugli scritti di S. Remigio , p. 
917. Sulla cessione dell’Alver- 
nla a’ Visigoti, p. 930. Suo e- 
silio, p. 932 Sua traduzione di 
Filostrato, p. 931. Vede il Fran- 
co Sigismero , p. 933. Ritorna 
a casa, p. 933. 

APOLLO. Gli Sciti sacrificavangli 
un asino, p. *80. 

APOLLO BELENO. Adorato in A- 
quilcia, p. *70. 

APOLLONIO. Legato di Teodosio 
11 * ad Attila, p. 838. 

APOLLONIO TIANEO. Suoi veri o 
falsi viaggj nell’ India, p. 388 
389 9**. Sua vita scritta da Fi- 
lostrato e tradotta da Sidonio a 
preghiera di Leone , Ministro 
d’ Eurico, p. 931. 

APOSTOLO d’ IRLANDA. Vedi S. 
Patrizio. 

APOSTATI. Leggi contro essi, p. 

788. 

APPENNINI Tentati da’ Visigoti 
( A. *02 40* ), p 6** 6*6. 

APPIANO ALESSANDRINO. Suoi 
racconti sulla fuga dei Triballi, 
p. 383 *59. Sue Istorie, p. *26. 



Degli Arimani della Colcbide 
nominati da lui, p. 742. 

APROMO ( Lucio ). Ributtato da’ 
Frisj, p. 336. 

APULEIO ( Lucio ). Se suo il Li- 
bro dell’ erbe , dove si parla 
delle piante di Dacia, p. 435. 

APULENSI. Coloni nella Dacia di 
Traiano, p. 480. 

APl'LIA. Provincia compresa nel- 
la Notizia Remente, p. 750. La- 
droni che 1’infestavano, p. 787. 

APULO. Colonia Romana, goden- 
te del dritto Italico nella Dada, 
p. 426. Ripopolata da Decio , 
p. 480. 

AQUIDOTTI. Leggi del Codice 
Teodosiano intorno ad essi , p. 
715. 

AQUILA (Giulio). Sua guerra con- 
tro i Siracl, p. 346. 

AQUILE1A. Sua difesa contro Mas- 
simino, p. 470. Spesso vi facea- 
no soggiorno gl'imperatori, p. 
518 520. Assediata da’ Quadi , 
p 582. Patria di Rufino Stori- 
co, p. 586 6 1 0. Ivi è disfatto Mas - 
simo, p. 620. Guastata da’ Vi- 
sigoti, p. 638 642 643. Non as- 
salita da Alarico in un'altra sua 
spedizione, p. 651. Disfatta del- 
1’ usurpatore Giovanni , p. 734 
746. Presa da Attila, p. 850 852. 

AQ1LIA ( Antonio ). Nominato da 
Ulpiano, p. 773. 

AQU1TANIA. Patria di S- Prospe- 
ro, p. 602 605 711 712 740 
752 871. Posta a ruba da’ Bar- 
bari, p. 649 694. Conquistata 
in parte dai Visigoti (A. 413), 
p. 705 735 893. Depredata da 
Hecbiario, p. 817. Moti di Teo- 
dorico II.* de’Balli, p. 889. 

AQU1T4N1A PRIMA. Compresa in 
parte nel Tratto Armoricano , 
p. 652. 

AQITITANIA SECONDA. Assegnata 
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da Onorio a suo cognato Costan- 
zo, p- 714. 

ARA di DECIO. Nella Mesia , ov’ 
egli mori, p. 481. 

ARAARIO. Re de’Quadi. Si arren- 
de a Costanzo Imperatore , p. 
551. 

ARABI. Concittadini di Filippo 
Imperatore, p. 471. Alcuni ven- 
gono in soccorso d’ Aureliano , 
p. 484. Trionfati da lui, p. 510. 
Ausiliari di Valente, p. 601. Di 
Teodosio , p. 624. Loro com- 
merci con la Scandinavia nel 
Medio-Evo , p. 683. Qual fosse 
la loro Covaresmia, p. 724. Ed 
il loro Maurennalar , p. 870. 
Non si piegavano alle leggi ci- 
vili de’ Romani, p. 875. Confusi 
malamante cogli Abari od Avari 
p. 898. 

ARABIA. Corsa dagli Unni (A. 
395), p. 626. 

ARACELI. Presso Pamplona. Pre- 
sa da’Bagaudi, p. 751. Soccor- 
sa da Merobaude , p. 807. 

ARACILLO. Vedi Amaceli. 

ARAL ( Mare d'). Bagnava la Cora- 
smia, p. 724. Creduto nel quin- 
to secolo essere una parte del 
Caspio, p. 898. Oggi serge Chi- 
va fra questi due mari, p. 942. 

ARARI (Fiume). Lucio Veterc di- 
segnava congiungerlo con la 
Mosella, p. 356. 

ARARICO. Re de’Goti assoldati da 
Costantino, p. 531 534. 

ARASSE ( Fiume ). Nasce in Ar- 
menia, p. 528 555. 

ARAVELANI. Vedi Alari Arave- 

LARI. 

ARBEZIONE. Circondato e vinto 
dagli Alemanni Lenliensi , p. 
543. 

ARBEZIONE. Vedi Barbaziore. 

ARBOGASTE. Franco a’servigj de’ 
Romani, p. 610 617. Sua vitto- 
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ria in Violi, p. GI5. Lodalo da 
Simmaco, p. 617. Capo de’Gen- 
tilt di Teodosio contro Massi- 
mo, p. 620. Raffrena i Franchi 
concitladini , p. 621. Sua pos- 
sanza nello Gallie, p. 623. Ac- 
rusalo della morto di Valenti- 
niano II.* p. G23.Spediscc Legati 
a Teodosio, p. 623. Sua guerra 
contro lui, p. 624. S’uccide,p. 
625. 

ARBl'RGO. Se fosse 1’ antica Ar- 
gentana, p. 599. 

ARCADI. Saccheggiali da* Barbari 
(A. 396), p. 631. 

ARCADIA. Stilicene vi restringe 
i Visigoti d'Alarico, p. 631. 

ARCADIO. Succede a Teodosio , 
suo padre, nelTImperio e spo- 
sa Eudossia, p. 625 635. Sog- 
getto al suo Ministro RuGno, p. 
629. Danni dell’ Imperio sotto 
Arcadio, p. 631. Espostigli da 
Sinesio, p. 638 700. Suoi ac- 
cordi col ribelle Trìbigildo, p. 
6 40. Stilicone vuol togliere ad 
Arcadio l’ llliria, p. 646. Il li- 
mite del Dannbio non ancor 
superato interamente da'Barba- 
ri sello Arcadio, p. 648. Il qua- 
le chiama in aiuto Fidino , p. 
652. Sue leggi, p. 760 762 766 
771 775 780 784 786 788 849. 
Detto d’Attila intorno ad Arca- 
dio, p. 838. La Media non fu 
assalita dagli Unni a’ giorni d’ 
Arcadio, p. 803. 

ARCADIO ('Carisio). Giureconsulto 
de’lempi di Costantino, p. 760. 

ARCADIOPOLI. Città di Tracia, p. 
862. Assediala da Teodorico di 
Triarìo, p. 927. 

ARCARAGA.NTI. Sarmali , che a- 
vcano dominazione su’Limigan- 
ti, e furono scacciati da costoro 
(A. 334). p. 537. Fuggirono in 
Daria, dove Costanzo venne ad 
assalirli, e perdonò loro, p. 551. 



Loro guerra contro i Limigantì, 

p. 552 553 554. 

ARCHIATRI. Leggi del Codice Teo- 
dosiano intorno ad essi, p. 768 
785. 

ARCHITETTURA. Leggi sovr’essa 
p. 768. 

ARCIPELAGO. Corso da’Goti (A 
269), p. 501. 

AHDABFRIO. Alano di stirpe , il 
quale divenne Patrizio, p. 734. 
E Console , p. 737. Yincilor 
dell’ usurpatore Giovanni, p. 
799. 

ARDABURIO CESARE. Figliuolo 
d’Aspare il Patrizio, p. 744880. 
Fallo uccidere dall'Imperatore 
Leone, p. 925. 

ARDARICO od ARDERICO. Re de’ 
Gepidi, e suddito di Attila, p. 
703. Prorompe con esso in Tra- 
cia, p. 813. E nelle Gallie, p. 
841 845. Lui morto, vince gli 
Unni, p. 859 909. 

ARDASCÈ od ARDAXÈ IH.' Re Ar- 
sacida d’ Armenia , detto Eso- 
dare da’ Romani, l edi Esldabe. 
Sua guerra contro gli Alani, p. 
421. Condizioni e barbarie del- 
l’Armenia sotto lui, p. 456. Pa- 
dre di Tigrane VI." p. 438. 

ARDASCIR (Vedi Art-ssersk). Fi- 
gliuolo di Sasan, vince i Parli 
e rifonda il regno di Persia , 
p. 465 466. Autor della Dina- 
stia de’ Sasanidi , p. 465 488. 
Vinto da Alessandro Severo, p. 
466. Conquista la Persia , p. 
466. Padre di Sapore p. 486. 

ARDAU'DA. Cosi delta dai Barba- 
ri la città di Teodosia in Tau- 
ride, p. 536. 

ARDAVESTE. Capitano di Tirida- 
te, Re d’ Armenia ( A. 260 ). 
p, 488. 

ARDAVATZE. Figliuolo e succes- 
sore del Re Ardascc 111." , p- 
421. 
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ARDELICA. Oggi Pcscbiera.S. Leo 
ne incontra ivi Attila, p. 851. 

ARDENNE ( Forata ). I Treviri 
prorompono in essa contro i 
Romani, p. 334. Vicina del fiu- 
me Alba, p. 628. 

ARDGREPA. Poetessa Selteotrio- 
nale del quarto secolo, p. 669. 

ARDUBA. Castello in Dalmazia 
preso da Germanico, p. 309. 

ARE FRODE. Vedi Frode. 

AREMEN, p. 804. Vedi A rimario. 

AREOBlNDO. Vedi Ariovindo. 

ARES. Ovvero il Marte dei Gre- 
ci. Se da questo nome proce- 
desse l’altro d'Arminio, p. 742. 

ARGAITO. Piloforo degli Ostrogo- 
ti sotto il Re Ostrogota, p. 467. 
Vedi Abgcsto. 

ARGENTARE O Banchieri. Leggi 
del Codice Teodosiano intorno 
ad essi, p. 782. 

ARGENTARIA. Nell’Alsazia odier- 
na. Insigne vittoria di Grazia- 
no sugli Alemanni, p. 599 

ARGENTINA. Oggi Strasburgo. Se- 
gnata nella Peutingeriana,p.545. 
Splendida vittoria di Giuliano 
sugli Alemanni, p. 547 548 550 
558. Ceduta da’ Romani a’ Bar- 
bari ( A. 406 ), p. 652. 

AKGIPPEI d’ ERODOTO, p. 568. 
Mal collocati da qualcuno in 
Cina, p. 897. 

ARGIPPEI di PLINIO. ( Vedi A- 
einfei ). Vicini de’ Turci , p. 
346. 

ARGO. Saccheggiata dagli Ertili , 
p. 494. E da’ Visigoti d’ Ala- 
rico, p. 630. 

ARGONAUTI. Combattuti dagli A- 
lanì, secondo Valerio Fiacco, p. 
?64. 

ARGONAUTICL Libri falsamente 
attribuiti ad Orfeo, p. 407. 

ARGONAUTICL Poema di Fiacco, 
p. 364. 

Troya St. d’ It. Voi. /. P. IH. 



1159 

ARGENTO. Capo di Sciti o Goti , 
al quale resìste Filippo Impe- 
ratore, p. 473. Se fosse lo stes- 
so che Argaìto, p. 474. 

ARIANESIMO. De’Goti, p.584 691. 
De’ Borgognoni , p. 715 293 
928. De’ Vandali , p. 800. De’ 
Visigoti, p. 878 914 928 937. 

ARIANI. Banditi dopo il Concilio 
di Nicea, p. 584. Seducono gran 
parte de’ Goti, p. 584 595 743. 
E de’ Grcmani, p. 915. Tenta- 
no l’Italia , p. 610. Loro furo- 
ri contro i Cattolici, p. 584 640. 
Loro tumulti in Milano contro 
S- Ambrogio, p. 617. Se Ulfila 
fosse Ariano, p. 635. Prelati ed 
altri Ariani de’ Goti , p. 644 
655 691 704 724 739 904 906 
931. I Borgognoni divengonoA- 
riani, p. 715 876. Ed i Vanda- 
li, p. 793 802. Persecuzioni de- 
gli Ariani Visigoti, p. 933 937. 

ARIANNA. Imperatrice. Figliuola 
di Leone Augusto, e sposa di 
Zenone Isaurico, p. 929. 

ARtCCIA. Suo Re, detto Nemoren- 
se, p. 339. 

ARII. L’Erinde separava!! dal Dai 
Asiatici, p. 342. 

ARII di TACITO. Tribù di I.igj. 
Loro feroci costumi, p. 350. 

ARIMANI d’ APPIANO. Valorosi po- 
poli di Colcbide, p. 742. 

ARIMANIO. Il principio malo de’ 
Persiani, p. 804. 

ARIMANNI. Uomini liberi presso 
i Gremanl, p. 742. 

ARIMASPI d’ ERODOTO, p. 374. 

ARIMASPI di PLINIO. Abitanti 
sotto i Rifei, p. 362 374. 

ARIMERIO Goto e figliuolo della 
Regina Gaato, p. 572 585. 

ARINFEI. Vedi Argippei di Pli- 
nio. 

AR1NTEO. Tribuno , che vince i 
Lentiensi, p. 543. Accompagna 
143 



Digitized by Google 



1130 

Giuliano in Persia, p. 569. As- 
snlisce i Goli, p. 573. Esplora 
la Gozia , p. 573. Inviato in 
Persia, pag. 575. Console, pag. 
584. 

AKIO. La sua eresia condannata 
in Nicea, p. 350 532. Seguita- 
ta da Valente Imperatore, p. 
574 584. Da Alarico , p. 629. 
Da Bleda Vescovo, p. 878. Ab- 
borrita da Teodosio, p. 788. I 
preti d’ Ario schivati da S. E- 
pifnnio di Pavia, p. 930. 
AR10BAUDE. Alemanno nella reg- 
gia di Costanzo, p. 542. 
ARIOBAUDE Be degli Alemanni, 
che s'arrendette a Giuliano, p. 
559. 

ARIOBINDO. Genero dell’ Impera- 
tore Ollbrio, p. 926. 
ARIOGESO. Re de’ Quadi vinto 
da Marco Aurelio, p. 440. 

A RIO VISTO. Socio degli Arudi, p. 
303 E de’ Marcomanni, p. 303. 
Capo di molti popoli , p. 394. 
Sue guerre con Cesare, p. 304 
323 545. Sua regia autorità, p. 
327. 

ARISTIDE. Ateniese, ed apologista 
de’ Cristiani, p. 424. 
ARISTOTILE. Sua opinione intor- 
no a’ Barbari, p. 453. 
ARIOVINDO. Spedilo da Teodosio 
IL* contro i Vandali d’ Affrica, 
p. 800. Lodato da Berico, Un- 
no, p. 837. 

ARLES. Costantino usurpatore vi 
6 assediato ( A. 410 ), p. 693. 
Oppugnata da Costanzo, cogna- 
to d' Onorio , p- 700. Assalita 
da Teodorico il Visigoto , pag. 
,736. Ezio alle porte d' Arles, 
p. 740. Assediata da Torrismon- 
do, p. 871. E liberata, p. 871. 
Metropoli delle Gallìe, p. 893. 
ARMAG. Chiesa fondata da San 
Patrizio io Irlanda, p. 895. 



ARMASTI di PLINTO. Città d' I- 
beria nel Caucaso, p. 361. 

ARMAZ10. Figliuolo del Console 
Plinta, p. 838. 

ARMENA (Lingua). Sua diffusio- 
ne nel quinto secolo, p. 807. 

ARMENI. Soggetti a Mitridate Ibe- 
rico, p.338. Lo» guerra co’Parti 
al tempo di Nerone, p. 356. Se 
conoscessero i feudi, pag. 397. 
Loro arte di saettare , p. 419. 
Lor guerra contro gli Alani sot- 
to Esadare, p. 421. Nel secon- 
do secolo cibavansi di carne u- 
mana , p. 456. Uccidono Anag 
il traditore , p. 466. Ausilinrj 
d* Alessandro Severo , p. 466. 
E di Massi mino Imperatore, p. 
468.Loro ignoranza delle lettere 
nel terzo secolo, p. 487 488. Tri- 
onfali dall’Imperatore Aurelia- 
no, p. 510. Vicini degli Unni,p. 
526. Lor guerra co’ Massageti, 
p. 528. Alcuni scrittori Arme- 
ni del quarto e quinto secolo, 
p. 527. Uomini di chiaro nome, 
p. 709. 

ARMENI. Al tempo di Costantino 
erano in gran parte Cristiani , 
p. 530. Soggetti ad Arsace III.” 
( A. 341 ), p. 540 Vinti da Sa- 
pore di Persia , p. 575. Divisi 
tra i Romani ed i Persiani, p. 
576. Ausiliarj di Teodosio con- 
tro Eugenio, p. 624 629. Loro 
comraercj con la Scandinavia 
nel Medio Evo, p. 683. Perse- 
guitati da Isdegarde per causa 
di Religione , p. 708 802 804. 
Loro guerre contro gli Unni, p. 
738. Riconciliali con essi per 
difendersi contro i Persiani, p. 
805. Bibbia degli Armeni , p. 
805. Se i loro dialetti somiglia- 
no ai Finnici ed a’ Lapponici, 
p. 867. 

ARMENIA. Una delle regioni più 
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anticamente popolate , p. 708. 

I Bulgari vi si fermarono , p. 
733. Era la via di tutt’ i po- 
poli , p. 866. Se i Traci Erigi 
vi fossero passati , p. 9*4. Vi- 
none vi si ripara e ne diventa 
Re, p. 322 328. Data a Zenone 
figliuolo di Polemone , p. 314. 
326 328. Occupata dai Parti, p. 
337. Poi da Mitridate Iberico , 
p. 337. Il quale n’e discaccia- 
to, p. 338 342. Indi v' è rista- 
bilito, p. 342 355. Caduta in po- 
ter di Tiridate , Arsacida , p. 
355. Sue guerre co’ Parti e co’ 
Romani , p. 360 362. Pace , p. 
360 369. I Romani vi preten- 
dono dritto di Sovranità , p. 
362 416. Corsa dagli Alani sot 
lo Vespasiano, p. 374 589. Ri- 
dotta in provincia Romana da 
Traiano , p. 418. Adriano vi 
manda il Re F.sedare , p. 420. 
Che la trasmette a tre suoi fi- 
gliuoli, p. 421 424 438. L’ Ar- 
menia passa nella signoria di 
Vologeso, p. 456. Sue guerre co’ 
Cazarl e co’ Barsilidi , p. 456. 
Cosroe il Grande li vince ed 
assoggettali a’ Romani, p. 456 
899. L’Armenia rendeva omag- 
gio a’ Parti, p. 465. Conquista- 
ta a tradimento da Ardascir 
Sasanida , p. 466. Che la tra- 
smette a Sapore, suo figliuolo, 
p. 466. L’Armenia guerreggia- 
ta da Valeriano Imperatore, p. 
485. Arrivo de’ Mamgomeani , 
p. 488. L’ Armenia segue le 
parti di Probo Imperatore, p. 
516 517. Guerreggiata ed ab 
bandonata da’ Persiani, p. 524. 
Assalita nuovamente da’ Barsi- 
lidi, p. 527. Sue guerre contro 
questi ed altri Barbari, p. 527. 
Visitata da Bardesane di Meso- 
polamia, p. 530. Barbari fra 1’ 
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Armenia ed Li Caucaso, p. 556 
586 588. 

ARMENIA. Collegala con Cnslan 
zo Imperatore , p. 559 561. Vi 
regna Anob, p. 560. Guerre de’ 
Romani sotto Valente , p. 576 
585. E sotto Teodosio, p 616. 
Divisa nuovamente fra’ Roma- 
ni ed i Persiani , p. 620 738 
S. Giovanni Crisostomo esiliato 
ia Armenia, p. 645. Germani e 
Bosforani acquartierativi , p. 
648. Commerci co’ Romani, p. 
694. Vi si conprendeva la lin- 
gua Latina , p. 759 Legge di 
Valenliniano sugli Ambasciato 
ri d’ Armenia , p. 790. Suoi 
Marzban , p. 802. Traduzione 
della Bibbia per opera di Mc- 
srob , p. 806. Suo alfabeto , p. 
895. Marciano minaccia d’ in 
vadere la Lazica per la via d’ 
Armenia, p. 879. Gli Unni A- 
catiri, vi prorompono, p. 910. 
L’ Armenia Romana governala 
da Eraclio ( A. 472 ), p. 926. 

ARMENIA MAGGIORE. Vi regnò 
Mitridate Iberico , p. 338. Poi 
Partamasire, p 398. 

ARMENIA MINORE Vi regnò Co- 
ti, p. 338. 

ARMENIA TERZA. Confinante con 
la Colchide, p. 555. 

ARMENO-ROMANI. Loro vittoria 
di Zirav, p. 576. 

ARMILAUS1NL Abitavano verso le 
sorgenti del Danubio, p. 632. 

ARMINIO. Creato Cavalier Roma- 
no , p. 311. Suo soggiorno in 
Roma , p. 312. Ea mettere in 
ceppi Boiocalo, p. 357. Distrug- 
ge le legioni romane di Varo, 
p. 313 416.Rapisce Tusnelda, p. 
314. Sue ire contro Segeste, p 
318. Inseguisce Cecina, p 3IS. 
Arminio sul Vosero, p. 318. Suo 
colloquio col suo fratello Kla- 



.. . -> 



Digitized by Google 




1133 

«io, p. 319. Arminio ferito 
ad Idistaviso , p. 320. Trionfo 
Komano sui figliuolo d’ Arml- 
nio, p. 322. Collegato co’ Lon- 
gobardi , pag. 324 325 605. 
Sua guerra contro Maroboduo, 
p. 325 326. Suoi ultimi giorni, 
p. 329 333. Sua gloria, p. 329 
33* 337 372 378. Rimproveri 
alla sua memoria, p. 3*3 *03. 
Significato del suo nome,p. *02. 

AHMOLAI, p. 632 Vedi Armilau- 
SINI. 

ARMORICANO ( Tratto ) . Quali 
provincia delle Gailie il com- 
ponessero, p. 708. Se s’ esten- 
desse di qua dalla Loira , p. 
810. Tenuto da’Brettoni, p. 687. 
Turbato dai Bagaudi, p. 751. 

AKMOR1CI. Progenitori d'una par- 
te de’ Britanni, p. 713. Si tol- 
gono dall’ obbedienza de’ Ro- 
mani, p. 653. Si levano di nuo- 
vo contro essi , p. 753. Vicini 
de’ Visigoti, p. 810. Ezio vuol 
punire gli Armorici, liberati da 
S. Germano, p. 816 Combatto- 
no sontro Attila, p. 8*2. Ribel- 
lansi da capo a’ Romani , pag. 
893. 

ARNEGISCO od ARNEG1SCLO. Du- 
ca delia Dacia di Aureliano, op- 
prime Giovanni il Vandalo, p. 
799. Ucciso dagli Unni, p. 813. 

ARNUFI. Mago Egiziano , p. *42. 

ARNULFO. Capo de’ Goti e fatto 
prigioniero da Ezio, p. 7*0. 

AROBAUDE. Re degli Alemanni, 
che s’arrende a Giuliano Cesa- 
re, p. 559. 

AROGAST. Uno de’ più antichi 
compilatori della Legge Salica, 
p. 719. 

AROTERI di PLINIO. Popoli Sar- 
matici, p. 375. 

AHPI od AKPO. Principe de’Cat- 
ti, combattuto da Germanico , 



p. 319. Trionfato da’Romani, p. 
322. 

ARP1I di TOLOMEO. Abitavano 
tra ie foci del Tira e del Prut, 
p. *27. 

ARP1LA. Cattolico e Martire Go- 
to, p. 585. 

ARRAS. Vittoria conseguita in 
quelle vicinanze da Maggioria - 
no, p. 7*5. 

ARREATI di PLINIO. Sarmali fra 
l'Emo ed il Danubio, p. 310. 

ARREI. Vedi Arresti di Plirio. 

AltRIANO. Suoi racconti sugli ur- 
li de’Barbari, p. 420. Suo Peri- 
plo del Ponto Eussino, p. *22. 
Sua guerra in Cappadocia con- 
tro gli Alani, p. *2*. 

ARSACE. Fondator del regno de’ 
Parti, p. 556. 

ARSACE. Inviato da sno padre 
Artabano, Re de’ Parti, ad oc- 
cupare l’Armenia, p. 337. 

ARSACE il GRANDE o MITRIDA- 
TE 1." Re de’Parti.p. *65. 

ARSACE III.* Re d’ Armenia ( A. 
350), p. 5*1. Collegato con Co- 
stanzo Imperatore, p. 559. Spe- 
disce Ambasciatori a Giuliano , 
p. 569. Era fratello di Varai - 
date, p. 569. Arsace Iti* vinto 
da’Persiani e cacciato nella for- 
tezza dell'OMio, p. 575. 

ARSACE IV. - Re d’ Armenia , p. 
516. La governa sotto la prote- 
zione de’Romani, p. 620. 

ARSACIDI. Famiglia de’Re Parti , 
p. 299 322 337 3*5 356 361 
*18 *20 *38 *56 *65 *66*86 
516 527 616 620 708 738. Se 
la loro Monarchia fosse feudale 
p. 397. 

ARSACOMA. Scita, che non ottie- 
ne Mazaia in moglie , p. *52. 
Sua vendetta, p. *53. 

ARSIETI di TOLOMEO. Forse del- 
ia stirpe de’ Daco-Getl. p. 427. 
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ARSOI. Segnati nella Peulingerla- 
na. Forse erano gli Aorsi, p. 
*79. 

ARTABANO I." Re de’Parti, vince 
VonoDe, p. 322. Favorito da’Ro- 
mani, p. 328. Odiato per la 
sua crudeltà, p. 337. Vinto da- 
gl’lberi, fugge in Ircania, p. 
337. Ucciso, p. 342. 

ARTABANO li." Cosi chiamato da’ 
Romani. Sembra essere stato 
l’ Artasire di Mosè da Corene , 
p. *65. 

ARTABANO 111." Re de’Parti, con- 
clude la pace con Macrino Im- 
peratore, p. *63. Vinto da Ar- 
La serse il Sasanida, p, *6* Uc- 
ciso, p. *66. 

ARTASE. Figliuolo d’Artabano II." 

p. *65. 

ARTASERSE il SASANIDA. Vedi 
Amisela. 

ARTASIRE. Re de’ Parti, secondo 
Mosé Corenese, p. *65. 

ARTASIRE. Detto anche Narsete. 
Re di Persia, guerreggiato da 
Probo Imperatore, p. 516. 

ARTASSATA. Città d’ Armenia , 
ove si faceva il commercio co* 
Romani, p. *09. 

ARUDI. Abitanti verso il Reno Su- 
periore, p. 303. 

ARUSPICI. Leggi del Codice Teo- 
dosiano contro essi, p. 775. 

ARVANDO. Prefetto del Pretorio 
delle Callie. Sua condanna , p. 
907. 

ARZERUNJ. Famiglia di Principi 
Armeni, p. 575. 

ASA-I.AND. Vedi Asanemio. 

ASA-NEMIO. Terra od abitazione 
degli Asi, p. 671. 

ASAMONEI. Loro casa in Geru- 
salemme, p. 369. 

ASBURGITANI del CUBAN. Uc- 
cidono Polemone, Re del Pon- 
to, p. 314. 
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ASCALCRUO od ASCALO. Scelle- 
rato cliente di Torrismondo , 
che l’uccide, p. 871. 

ASCARI. Militavano pe’ Romani 
co’Batavi e gli Eruli, p. 571. 

ASCAR1CO. Re de’Franchi, esposto 
alle fiere di Costantino, p. 525 . 

ASC1BURGIO. Non lungi dalle foci 
della Lippa, p. 317 371. 

ASCILA. Madre di Ricomero , Re 
de’Franchi, p. 637. 

ASCLEPIADE. Vescovo di Cber- 
soneso, che ottiene il perdono 
d’alcuni colpevoli, p. 723. 

ASCR1TT1ZJ. Uomini di razza Co- 
lonica nel Codice Teodosiano, 
p. 767. 

ASDINGI. Vandali accolti sotto 
Marco Aurelio nella Dacia Ro- 
mana, p. *43 *59. Se venissero in 
soccorso di lui contro I Daci , 
p. 4*6. Uniti col Re Ostrogota, 
p. *73. Se combattuto avessero 
contro Aureliano, p 508. Do- 
vettero apprender nella Dacia 
la favella del Lazio , p. 51*. 
Se apprendessero l’Ulfilana, p. 
56* 646. Vinti da’ Goti di Ge- 
beriro col Re Visumaro, p. 53* 
536. Fuggono in Pannonia , p. 
535. Se divenissero Pannonj , 
e perdessero l’uso Germanico 
del Guidrigildo, p. 872. Se Sti- 
licene fosse nato fra gli Asdin- 
gi, p. 622. Passano nelle Calile, 
p. 652. Poi nella Spagna , p. 
701 712. Soggetti al Re Gun- 
derico nella Gallicia , p. 71* 

726. Vincitori dì Castino , p. 

727. Chiamali sotto Genserico, 
dal Conte Bonifacio, passano in 
Affrica, p. 739. Salviano ed O- 
rosio dan loro il nome d’ im- 
belli , pag. 793. Osservazioni 
sui nome degli Asdingi, p. 797. 
Loro potenza navale in Affrica, 
p. 798. 
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ASDINGI. Ottimali fra' Vandali A- 
sdingi , p. 443 453. Sottoposti 
a Genserico, p. 736. 

ASEI di PLINIO. Annoverati fra’ 
popoli d’ intorno al Caspio , p. 
433. 

ASEI di TOLOMEO. Vicini del 
Volga, p. 433. 

ASGARDA. Se fosse l'odierna Azof 
sulle foci del Tanai , p. 671. 
DI là, verso la metà dei quarto 
secolo dicesi nato Sigge tenuto 
per Odino, p. 668 671 672 679 
681 682 683. Sacrifici e riti 
d'Asgarda, p. 674. Maraviglie, 
rbe narravansi d'essa, p. 677. 
Suoi Ottimati, detti Asi, p. 681. 
Guerre de’ suoi abitanti contro 
i Vani, p. 674. Partenza di Sig- 
ge, p. 675 676. Gilfone vi si 
ritira , p. 676 678. Sigge finge 
di ritornarvi al suo morire, p. 
684 696. 

ASI de’GOTI ( Vedi Assi). Eroi de' 
Goti , tenuti per Semidei , al 
tempo di Domiziano, p. 384443. 
Uccisori di Cornelio Fosco, p. 
384. Gli Amali uscivano da 
questi Asi, p. 430 473 E la fa- 
miglia di Fritigerno, p 571. 
Non ebe de' principali Pilofori, 
p. 571 603. 

ASI di SIGGE. Suol compagni, u- 
sciti d’Asgarda, p. 374 608 668 
671 674 681 684. 

ASIA. Abbandonata da’Lidj di Tir- 
seno, p. 336. Suoi confini, se- 
condo Erodoto, p. 565. Secondo 
Tolomeo, p. 433 456. Antichis- 
sime trasmigrazioni , p. 944. 
Conquistata da 'Macedoni, p. 369. 
Imperio tenutovi dagli Arsacidi, 
p. 338 356. Esposta alle corre- 
rie degli Alani, p. 374 425. Con- 
quiste fattevi da Pan-tcao , p. 
389. Cognizioni, cbe’ne proce- 
dettero ai Cinesi, p. 390. Se vi 



fossero feudi , p. 397. Sue lin- 
gue antiche, p. 403. Conquiste 
di Traiano , p. 418 420. Moti 
de'suoi popoli sotto I Sasanidi, 
p 465. Guerre d' Aureliano p. 
509. I Franchi su'suoi lidi , p. 
515. Suoi solitarj, p. 531. Odi- 
no d’Asia, p. 679 683. 

ASIA. Nominata, p. 299 322 340 
342 365 385 388 423 430 432 
433 438 456 460 475 478 482 
484 486 521 526 588 668 692 
722 738 795 800 941 948. 

ASIA ( Diocesi d'). Nome dato al 
complesso d’ alcune provincle 
nell’Asia Minore, p. 780. 

ASIA MINORE. Antico passaggio 
de’Galati, p. 720. Una sua città 
forse accennata nei libri Cine- 
si, p. 391. Lesue leggende pas- 
sate nel Settentrione d’Europa, 
p. 481. Minacciata da’ Goti (A. 
258), p. 484. E sacchegg/a/a 
pid volte da questi e da altri 
Barbari, p. 485 486 504 506 
516 530. 1 Meotidi ne sono scac- 
ciati dai Romani, p. 512. Tra- 
sferita in essa la residenza de- 
gl'imperatori, p. 518. V’hanno 
stanza i Goti Federali, p. 602. 
Invasa dagli Unni, p. 626- Cor- 
sa da Tribigildo, p. 639. E da 
Gaina, p. 641. 

ASIATICHE RICERCHE di CAL- 
CUTTA. Citate intorno alFEzur 
Fedoni, p. 946. 

ASIATICI. Tali erano i Sarmati, 
p. 402. Per qual ragione aves- 
sero fabbricato i Giasonei , p. 
944. 

ASILO nelle CHIESE. Leggi del 
Codice Teodosiano intorno ad 
esso, p. 776. 

AS1MO od AZIMO. Città di Tra- 
cia , illustre per la sua difesa 
contro Attila, p. 815. 

ASINIO. Fedi Quadrato. 
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ASMI d’ ETICO. Ignoti popoli da 
lui accennati , p. 633. 

ASPARE. Alano flgliuolo d’ Arda- 
burio Patrizio, e padre d’ Ar- 
daburio Cesare, p. 734. Spedi- 
to in Affrica contro i Vandali, 
p. 734 811. Contro 1’ usurpa- 
tore Giovanni , p. 799. Contro 
gl'lsauri e gli Zanni, p. 802. Se 
fosse tenuto in piccol conto da 
Massimino Ambasciatore ad At- 
tila, p. 837. Divenuto Patrizio, 
p. 880. Accusato d’ aver tradi- 
to lTmperio nella spedizione di 
Basilisco in Affrica, p. 908. Sua 
potenza ed insolenza , p. 908. 
Suo consiglio risguardo agli 0- 
strogoti, p. 911. Difende il li- 
mite del Danubio, p. 911. Le 
sue schiere piombano sopra gli 
Unni, p. 912. Leone Augusto fa 
disegno d’ ucciderlo, p. 913- E 
1’ uccide, p. 925. Conseguenze 
della sua morte, p. 925. 

ASPACL'RO. Ottiene di regnar so- 
pra una parte d’Armenia, p. 
575 586. 

ASPURGIANI. VinclloridiPoIemo- 
ne. Re del Ponto , p. 433. Se- 
gnati nella Peutingeriana , p. 
479. 

ASPURGITANI di STRABONE. Sul 
Cuban, p. 671. 

ASSERIO di S. DAVID. Parla del 
Re Faramondo , p. 719. E di 
Clodiono p. 744. 

ASSESSORI. Leggi del Codice Teo- 
dosiano intorno ad essi, p. 761 

ASSIACI di PLINIO. Non lontani 
dell'lpani o Bog, p. 425. 

ASSIPITTI di PAOLO DIACONO. 
Se fossero un resto degli Asi 
compagni di Sigge, p. 608. Su- 
perati da’ Longobardi, p. 608 
731. 

A9BIRIA. Patria di Taziano , p. 
441. 
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ASSISI. Abitata dagli Olombri di 
Tolomeo, p. 431. 

ASSO. Duce de’Vandali, che s’op- 
posero a’ Longobardi, pag. 606 
647. 

ASTARTÈ. Dea de’Bosforani. Sue 
medaglie, p. 536. 

ASTERIO. Conte e Maestro dei 
Soldati viene in soccorso degli 
Svevi di Spagna, p. 789. 

S. ASTERIO. Vescovo d’ Amasea. 
Sua Omelia, p. 715. 

ASTI. Termine delle prime cor- 
rerie d' Alarico in Italia, p. 640. 

ASTOHGA. Saccheggiata dai Vi- 
sigoti, p. 882. 

ASTURICANI di TOLOMEO. Po- 
poli Meotici, p. 433. 

ASTURK). Maestro de’ Soldati in 
Ispagna, e suocero di Me rebau - 
de, p. 800 806. Console, p. 817. 

ASURAS. Spiriti malvagi, descrit- 
ti nelle leggi attribuite a Ma- 
nù, p. 805. 

ATACE. Re degli Alani, ucciso da 
Valila, p. 714. 

ATAL degli AMALI. Avo d’Erma- 
narico, p. 475. Lodato da Cas- 
siodoro, p. 495. 

ATANARICO. Giudice o Re dei 
Visigoti Tervingi, p. 522 571. 
Figliuolo di Roteato , p. 571, 
Combattuto da Valente Impera- 
tore, p. 571 572 573. Suo giu- 
ramento nella pace in mezzo 
al Danubio, p. 573. Sue perse- 
cuzioni contro i Cristiani, pag. 
584 595. Sue gare contro Fri- 
tigerno, p. 592. Suoi prepara- 
tivi contro gli Unni, p. 594. Si 
ripara nel Caucaland , p. 596. 
Parente de’ Re Borgognoni, p. 
596 875. Se fosse uno de’cora- 
pagni di Siggi , p. 607. Obbli- 
gato ad uscire dal Caucaland , 
p. 610 611 618. Viene in Co- 
stantinopoli, p. 611. Ove muore, 
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p. 612. Suol splendidi Minerali, 
p. 612. I suol Visigoti assolda- 
ti da Teodosio, p. 615. Sue leg- 
gi, p. 906 934-. 

ATAULFO degli AMALI. Fratello 
d' Ermanarico , pag. 592. Vedi 
Vcldclpo. 

ATAULFO. Cognato d’Alarico de* 
Balli , p. 651. Discende in Ita- 
lia, p. 655. Nominato Conte de’ 
Cavalli, p. 655. Regna dopo A- 
larico su’ Visigoti , p. 699. Se 
sotto lui avessero i Visigoti un 
corpo di leggi , pag. 906 934, 
Passa nelle Gallie, p. 703. Se 
gue, poi lascia le parti di Gio 
vino usurpatore, p. 704. Aspi 
ra alle nozze di Placidia, pag 
705. E la sposa , p- 709. Suoi 
odj primieri contro l’ Imperio, 
p. 709 842. Sua pace con Ono- 
rio, p. 710. Sotto Ataulfo i Ro- 
mani conservano le loro leggi, 
p. 935. È ucciso, p. 711 712. 
Nominato, p. 715 723 727 738 
763 798 802 936. 

ATEL ( Fiume ). Vedi Attila b 
Volga. 

ATENE. Corazza ivi conservata 
d’ un Sarmata, pag. 440. Sac- 
cheggiata dagli Eruli , p. 494. 
E da’ Goti ( A. 269 >, p. 501. 
Poi da’ Visigoti d’Alarico, pég. 
630. Gli Armeni vi vengono a 
studio, p. 708. 

ATENEO. EU, In cui scrisse , p. 
464. 

ATENEO. Ristora le mura di Bi- 
zanzio sotto Gallieno, p. 494. 
ATENIESI. Se imitati nell’ India 
i loro portici, p. 388. Resisto- 
no agli Eruli, p. 494. Saccheg- 
giati da’ Barbari, p. 631. 
ATHELNIL di GIORNANDE. Popo- 
li da lui situati nell’isola Scan- 
ala, p. 679. 

ATI. Antico Re di Lidia, p. 336. 



ATIRA ( Fiume ). Nella Propon- 
tide, p. 801. 

ATLANTICO. Vedi Oceano Atlan- 
tico. 

ATLI. Lo stesso nome che qaello 
d’ Attila, p. 752. 

ATREBATI. O paese d’ Arras. Vit- 
toria di Maggiorano, p. 745. 

ATTACAM. Giovinetto Unno che 
Attila fece uccidere, p. 749. 

ATTACOTTI. Popoli di Brettagna 
collegati co’ pirati Sassoni , p. 

571. Vincitori de’ Romani , p. 

572. Mangiavano la carne uma- 
na , p. 626. Leti e Gentili At- 
taccottl, p. 648. 

ATTÀLO. Re de’ Marcomanni, ot- 
tiene una parte di Pannonla da 
Gallieno, p. 490. Padre di Pipa, 
p. 490. 

ATTALO. Legato do’ Romani ad 
Onorio, p. 655. Fatto Impera- 
tore e deposto da Alarico, Ro 
de’ Visigoti, p. 655 694. Deri- 
so da Teodosio, p. 694. Ariano, 
p. 704. Va in Ispagna co’ Visi- 
goti , p. 704. Canta alle nozze 
di Pacidia, ed è rifatto Impe- 
ratore da beffa, p. 709. Nomi- 
na Paolino conte delle sue Lar- 
gizioni, p. 710. Condotto prigio- 
niero In Ravenna, p. 713, 

S. ATTANASIO. Combatte gli er- 
rori d’ Ario, p. 530. Suoi det- 
ti sulla propagazione del Van- 
gelo, p. 530. Mostratore delle 
discipline anacoretiche all’ Ita- 
lia, p. 531. 

ATTI, p. 648. Vedi Catti. 
ATTILA. Re degli Unni, p 432 
738. Figliuolo di Mund-zucco , 
p. 690 704. Sua vita scritta da 
Calano, p. 743 808. Era fratel- 
lo di Bleda, p. 747. E nipote dì 
Rugila, p. 748. Fa co’ Romani 
la pace di Margo , p- 748. E 
riceve le cariche militari del 
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«umani , png. 748. Fa porre 
in croce i desertori , pag. "49. 
Sue guerre semifavolose con- 
tro i Borgognoni , pag. 752. 
Regna dalle rive del Volga 
fin verso le sorgenti del Reno, 
pag. "93 Sua autorità sugli 
I nni , p. 590 615 795. Se an- 
dasse veramente nelle Gallie , 
pag. 794. Sue spedizioni con- 
tro i popoli Scitici , p. 795. 

Se vincesse i Geugen, ed in- 
viasse Ambasciatori alla Ci- 
na , pag. 796. Vince gli A- 
ratzìri , pag. 797 800. Si- 
gnor dei Turingi , pag. 797. 
Cerca rompere la pace di 
Margo , pag. 800. Suoi pre- 
testi contro il Vescovo di 
Margo , pag. 800. Suoi se- 
gretarj , Rusticio e Costanzo , 
pag. 800. Fa porre in cro- 
ce questo Costanzo, p. 801. 
Altri pretesti di guerra pe’ 
vasi dei Vescovo di Sirmio, 
pag. 801. Opinione concepi- 
ta della sua potenza , pag. 
802. Popoli suoi tributarj , 
nascosti agli occhj dei Ro- 
mani , pag. 806. Uccide Ble- 
da suo fratello , pag. 808. 
Trova la spada di Marte, p 
808. 

ATTILA. Rimane solo a domi- 
nare sugli Unni, p. 809. Pren- 
de un altro Costanzo per se- 
gretario , pag. 810. Ed un 
buffone , chiamato Zercone , 
pag. 811. Attila in Tracia , 
pag. 812. I Gepidi , suoi tri- 
butar] , pag. 703 812. Non che 
i Goti ed altri , pag 813 
Devastata la Macedonia e la 
Tessaglia , fa la pace detta d’ 
Analolio , pag. 813 814. Man- 
da Scotta per Legato a Co- 
stantinopoli , pag. 814. il me- 
Tro<ja St. d' H. V. I. P. 111. 
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dico Eudossio ripara presso 
Attila, pag. 816. Manda fre- 
quenti ambascerie pe' vasi di 
Sirmio, pag. 823. Manda Ede- 
cone ed Oreste Legati a Teo- 
dosio II." pag. 824. Congiura 
contro Attila , pag. 824 825. 
Teodosio gli fa diro di spe- 
dire Onegesio in Costantino- 
poli , pag. 825 828. Attila 
appoggia le pretensioni del 
suo segretario Costanzo , pag. 
827. Convito in onor di lui, 
pag. 827. Riceve Massimino e 
Prisco , pag. 828 829. Man- 
da il suo figliuolo a regnare 
sugli Acatziri, pag. 830. Sua 
reggia , pag. 831 905. Feste 
a .lui fatte , pag. 833. Reg- 
gia di sua Cognata , vedova 
di Bleda , pag. 833 834. Suoi 
vasti disegni , pag. 834. Suo 
regale convito , pag. 834 835 
836. Suo Zio Oerbasio , pag. 
836 Congeda Massimino, pag. 
836 837. Manifesta la con- 
giura già scoperta contro lui, 
pag. 837. Suoi alteri delti a 
Teodosio, pag. 838. Sua ge- 
nerosità verso il traditore di 
Bigila , pag. 838. 

ATTILA. Riceve Anatolio, nuovo 
Legato de’ Romani, p. 838. Vuo- 
le sposare Onoria , p. 839. E 
soccorrere una parte de’ Fran- 
chi , p. 840. Domanda Onoria 
in moglie a Valentiniano IH." 
Per la ripulsa, che n’ebbe, as- 
saltò le Gallie, p. 841. Sue ge- 
sto e Popoli che l’accompagna- 
no, p. 841 842. Assedia Orleans, 
pag. 843. Preparasi alla bat- 
taglia de’ Campi Catalaunici, p. 
844. Suo discorso a’ Barbari, 
p. 845. Superato ivi da Ezio . 
p. 845 846. Esce delle Gallie, 
p. 847 848. Assedia Aquìleia,p. 

141 
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850. Diaria le Venezie, p. 850. 
8’ arresta innanzi a San Leo- 
ne Pontefice , p. 85 1 852. Mi- 
naccia gli Alani , p. 852. E 
muore, p 852. Suoi funerali, p. 
557 853. Canzoni sopra la glo- 
ria <T Attila, p. 854 858. Sua 
natura e costumi, p.854. Se fos- 
se vago della lingua de’ Goti, 
p. 858. Trasmigrazioni delle 
genti al suo tempo, p. 389 402 
527 557 642 683 806 862. Ef- 
fetti della sun morte in Euro- 
pa. p. 857. Distruzione del suo 
Imperio . p. 859 860 861 862. 
E della sua famiglia , secondo 
alcuni vaticinj, p. 862. Gli Un- 
ni divengono altri dopo lui. p. 
862. Se gli Slavi fossero cadu- 
ti sotto il suo dominio, p. 864. 
Se gli Unni conservato avessero 
le conquiste d’ Attila verso il 
Settentrione d' Europa, p. 865 
866 867. 

ATTILA. Nominato , p. 586 724 
770 805 815 870 879 889 894 
896 897 899 909 911 913 914 
928 940 944 948. 

ATTORI COLONICI. Leggi del Co- 
dice Teodosiano intorno ad es- 
si, p. 767. 

ATTORI del PRIVATO PATRIMO- 
NIO. Leggi del Codice Teodosia- 
no intorno ad essi, p. 762. 

ATliAL. Popoli, che credesi es- 
ser que’ della provincia di Tu- 
ia, p. 566. 

A TURBI. Popoli delle Gallie , p. 
837. 

ATTUARI. Popoli di Germania. 
Se diversi da’ Catti, p. 301. U- 
nilisi di poi alla lega de’ Fran- 
chi. p. 558 625 629 648. 

ATTUARI ( Vedi Scrinmh/ ). Leg- 
gi del Codice Teodosiano intor- 
no ad essi, p. 773. 

ALCA ( Fiume ). Ignoto. Sul qua- 



le il Re Ostrogota vinse i Ge- 
pidi, p. 475. 

AUCATI d’ ERODOTO . p. 362 
374. 

AUCATI di PLINIO. Sciti fra il Ta- 
uai ed il Boristene, p. 362. Tri- 
bù di Saci, p. 374. 

AUCH. Suo Vescovo S. Oricnzio , 
p. 794. Suo Vescovo persegui- 
tato da Eurico. p. 795 
AUDIO. Apostolo de’Goli (A. 325). 

Suoi errori, p. 530 584. 
AUGIA. Badia sul Lago di Costan- 
za, p. 741. 

AUG1S degli AMALI. Padre d’ A- 
malo, p. 884. 

AUGUSTA de' VINDEL1CI. Colonia 
itomana , dove passavano ami- 
chevolmente gli Ermunduri, p. 
391. Devastata dagli Unni, p. 
843. 

AUGUSTI A. Colonia Romana nel- 
la Dacia di Traiano , p. 426. 
AUGUSTO. Titolo ( equivalente ad 
Otlimo. Vedi F Indice IL* ) , p. 
559 725 727 728. 

AUGUSTO ( Vedi Monuuento d’ 
Avcika ), p. 303. 

AUGUSTO. Fa porre un Arco trio- 
fale a Vinicio, p. 299. Sua al- 
legrezza per le navigazioni Set- 
tentrionali de’ Romani, 303. Ri- 
ceve la caldaia da’ Cimbri, p. 
303. Suoi doni a Maroboduo, p. 
305. Suoi palpili per la guer- 
ra Panuonica , p. 308. I Narici 
gli sono fedeli, p. 309. Scritto- 
ri del suo secolo, p. 309. Sue 
accoglienze di Arminio, p. 311. 
Suo dolore per la disfatta di Va- 
ro , p. 313. Ne riceve la lesta 
in dono, p. 313. Divide il regnu 
degli Odrisj, p. 314. Stava per 
perdonare ad Ovidio , p. 316. 
Morie d’ Augusto, p. 316. Re- 
gioni, nelle quali avea diviso 
I’ Italia , p. 369 420 519. Sua 



Digitized by Google 



potestà Imperatoria e leggi, p. 
316 *G8 735 757 760 764 773 
780 781. Srioglle gli abitanti 
d’ Italia dalle cure gnerriere . 
p. *69 717. Suoi delitti, p. SOS. 

AUGUSTO. Nominato, p 30* 306 
322 323 333 3*2 3i* 3*5 *16 
*32 *93 505 510 531 765 819. 

AUGUSTOLO. Ultimo Imperator d’ 
Occidente, p. 823 9*0. 

AURELI A ( Via ). Devastata da’ 
Visigoti, p. 727. 

AURELIANO . Imperatore . Suo 
combattimento co' Franchi, p. 
*79. Sue vittorie in Tracia ed 
In lllirla, p *83 *8* *89. Sue 
guerre contro i Goti, pag. 501. 
Contro i Marcomanni . i Gal- 
mioni e gl’ lulungi , pag 505 
506 507 520 5*8 6*7 7*1 
Ascolta gli Ambasciadori de' 
Vandali , pag. 507. Disfatto in 
Piacenza da' Barbari , p. 507. 
Sue vittorie susseguenti sopra 
essi , pag. 507 508. E su’ Go- 
ti di Cannabaude, p. 509 7*1. 
Suo trionfo sopra /.enobia , p. 
509. Abbandona la Dacia di 
Traiano e ne costituisce una 
di qua dal Danubio, pag. 511 
512 513 518 636 6*6 76* 799 
862 880 903. Cinge Roma di 
mura, pag. 508 667. Muore , 
pag. 511. 

AURELIANO. Nominato , p. *** 
502 51* 532 53*. 

AUREOLO. Uno de’ Trenta con- 
tro Gallieno, pag. *8*. 

AURILEGULI. Leggi sopra essi 
nel Codice Tcodosiano , pag. 
776. 

AURINIA. Profetessa de’ Germa- 
ni. pag. 721. 

AUSONIO. Precettore di Grazia- 
no Imperatore , pag. 575. Lo 
accompagna nella guerra con- 
tro gli Svcvi , pag. 575 842. 
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Sua serva Rissula , pag. 575. 
Console , pag. 602. Sua fami- 
glia, pag. 602 705 710. I Lon- 
gobardi se usciti sotto al suo 
Consolato dal Baltico , pag. 
605. Maestro di San Paolino 
di Nola , pag 62* 636 873. 
Sue lodi a Patera ed a Delfi - 
dio , pag. 6*9. Suoi detti so- 
pra Cartagine . pag. 793‘ 

AUSTRIA. Ivi era Carnunto, non 
lungi di Vienna , p- 365 915. 

AUSTROGOTI. Vedi Ostrogoti. 

AUSURANI. Barbari d’ Affrica , i 
quali combatterono contro i 
Marcomanni, p. 62*. 

AUXERRE. S. Germano A suo Ve- 
scovo, pag. 815 895. Minaccia- 
ta da Attila, p. 8*3. 

AVA ( liscila delle parole in). Se 
appartenga solo alle lingue Sla- 
ve, p. *26. 

AVARI (Vedi Aiuri). Se procedes- 
sero dalla Siberia . p. 692 896 
9*5. Se fossero i Cuni od Unni 
di Fredegario, p 86*. Nomina- 
ti per la prima volta da Prisco, 
e posti da lui verso le regioni 
del Caucaso, p. 897. Loro guer- 
re contro 1 Sabiri Caucasei. p. 
897 902. Se fossero gli Aorsi 
di Strabene , p. 898. Loro bar 
barie, p. 876. 

AVARIMI di TOLOMEO. Popoli 
della Sarmazia Europea, p. *31. 
Se possano confondersi co’ Ve- 
rini di Tacito, p. 431. 

AVARPf di TOLOMEO. Popoli Ger- 
manici, non lontani da’Teutoni, 
p. *36. 

AVENTICO. Patria di Mario Aven- 
ticense, p 877. 

AV1ENO. Parafraste di Dionigi Pe- 
riegele, p. 633. 

AVIENO. Uomo Consolare che in- 
sieme con San Leone si fa in- 
contro ad Attila, p. 851. 
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AVIO.NI di TACITO. Adoratori del- 
la Dea Erta sul Baltico, p. 351. 
Se fossero i Sarmati Vibioni di 
Tolomeo, p 440. Ovvero i Car- 
boni, p. 520. 

AVITO. Prefetto della Germania 
Belgica (A. 59 ), che nega i 
campi a Boiocalo, p. 357. 
AVITO (Gallonio). Prefetto di Tra- 
cia (A. 272), p. 509. 

AVITO Imperatore. Nato in Al- 
vernia ed Ambasciadore a Co- 
stanzo, marito di Placìdia , p. 
725 /77. Pace da lui conclusa, 
p. 736. Compagno d’ Ezio , p. 
741. Uccide un Unno, p. 753. 
Teodorico Visigoto fu suo di- 
scepolo, p 871 905 932 933. 

1-. Prefello del Pretorio delle 
Calile, p. 842. Sue amicizie 
co’ Visigoti , p. «72. Per loro 
consiglio ed opera salutato Im- 
peratore , p. 872 875. Va in 
Roma , p. 877. Recinterò lo 
costringe a deporre la por- 
pora, p. 877. Muore, p. 878. 
Fu padre d’ Ecdicio e suocero 
di Sidonio, p. 929 930. 

S. AVITO. Vescovo di Vienna de 
Rodano. Suoi racconti sulla fe^ 
sta delle Rogazioni, p. 906. 
AZIMO (f itta). Vedi Asimo. 

AZI.MI NI INI. Loro maraviglioso 
coraggio contro Attila , pag. 

81 3. 

A/.OF. Sulle bocche del Tanai. Se 
<F indi fosse uscito Odino , p. 
671. 
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BAB ( I ed, Para ). Figliuolo d' 
Ansare IH. ripara presso Valen 
le Imperatore , p. 575. Che lo 
pune sul Irono d' Armenia, p. 



576. Fallo uccidere da'Homanl 
p. 585. Padre d’ Arsace IV.' e 
di Valarsace II." p. 6t6. 

BABAI. Re de' Sarmati vinto da 
Teodorico degli Amali, p. 9|3 
928 939. 

BABILONIA ( Città ). Paragonala 
con Roma da S. Pietro , pag. 
423. 1 e 

BABILONIA ( Paese di). Suoi com- 
merej cogli Aorsi, p. 898. 
BACCO. Sua reggia di Nisa, pag. 
388. 

BACUN'ZIO ( Fiume ). Tributario 
della Sava, p. 308. Vedi Ba- 
tino. 

BACI1RIO. Re d'Iberia, che passò 
a militar pe’Romani. Fu Duca 
di Palestina , p. 586. Dà prin- 
cipio alla battaglia contro i Go- 
ti (A. 378), p. 600. Combatte 
contro Arbogaste per Teodosio 
p. 625. 

BADLE.NNA (Selva). Verso le boc- 
che del Reno, p. 336. 

BAEMI di TOLOMEO Abitavano 
ad Occidente de'Marcomanni e 
credonsi aver dato il nome al- 
la Boemia, p. 435. 

BAGAUDA. Assembramento di Ba- 
gaudi, p. 751. 

BA GAUDI. Contadini oppressi del- 
le Gallie ebe si levarono con- 
tro i Romani (A. 286 circa), 

P- 519. Si dilatarono in Ispa- 
gna, p. 751 779. Varie loro im- 
prese e disfalle nel quinto se- 
colo,^ 751 753 762 807 811 812 
R16. Aiutali dagli Armorici.p. 
815. Disfatti dai Goti , pag. 

873 

BAGNI. Legge del Codice Tendo - 
siano intorno ad essi, p. 786 
BAIIAHAM GL'R. Figliuolo di Isde- 
garde I * Re di Persia , p 810. 
Vinco gli Unni Eflaliti, p. 724 
896 941. 




BAIRCI di GIORNANDE. Popoli 
Meotici , cacciati dagli Unni , 
p. 587. Vedi Boisci. 

BAIOBARII o BAIOVARH di GIOR 
NANDE. Nominati per la prima 
volta da lui, p. 913. Vedi Ba- 
va» e Baiobabii. 

BALAM (Città). In Battriana Cre- 
duta I’ odierna Balk , p. 465 
Vedi Balav. 

BALAAM (Citta). Tra il Caucaso 
ed il Caspio, ed appartenente 
agli l'nni Cidarili, p. 926. 

BAI.AMENS1. Ramo degli Arsacidi, 
Signori di Balam o Balk, p. 465 
466. Vedi Balavensi. Divisi in 
Carenj, ed in Surenj , p. 466 
488. 

BALAV. Vedi Balam. 

BALATONE (Lago). Ivi abitò Teo- 
demiro degli Amali nella Pan- 
nonia , p. 860. Teodorico , suo 
figliuolo, vince ivi gli Svevi. p. 
912. Vedi Pelsodi. 

BALBI. Spagnuoli, divenuti Citta- 
dini Romani , p. 344. 

BALBINO. Imperatore dopo Mas- 
simino, p. 469. Sua guerra con- 
tro i Carpi, p. 470. Ucciso, p. 
470. 

BAI.ERO. Re de’ Cadusii o Geli 
del Caspio al tempo di Gallie- 
no. p. 488. 

BALK, p 465. Vedi Balam. 

BALLOMARIO. Re de’ Marroman- 
ni. S’arrende e Marco Aurelio, 
p. 440. 

RATTI. Cioè gli Arditi. Famiglia, 
seconda per nobiltà fra’ Goti, 
p. 472 500 572 603 627. Dalla 
quale usci Alarico, pag. 639 645 
655 668 691. Che propaga la 
sua famiglia in Ispagna, p. 872. 
Gentilizio in essa famiglia T 
amore pel diritto Romano, pag. 
933 

BALTICO ( Mare ) . Ignoto per 
Tro</a Si. d’ It. Voi. I P. IH. 
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lunga stagione a’ Romani, pag. 
299 304 430. Suoi Dioscuri, p 
351. Viaggio fatto a quella vol- 
ta sotto Nerone, p. 366. Cono- 
sciuto meglio da’ Romani sotto 
Domiziano, p. 460 È cangiata 
oggi la sua figura, p. 429. Via 
di commercio fino al Baltico , 
p. 435. Gli Eruli non vengono 
dal Baltico, p. 492. Le sue ri- 
ve .abitate da’ Sarmati, p. 342. 
Dagli Svevi , p. 351 376. Dai 
Siioni , pag. 378 881. Da’ Le- 
movj , pag. 392. Da’ Venedi , 
pag. 392 429 567. Da’ Van- 
dali, p. 438 515 521 607 647 
676 802 915. Da’ Culi, p. 458. 
Da’ Borgognoni, pag. 475 922. 
Da’ Sali , p. 478. Dagli Estii, 
p. 565 795. Dagli Scili , pag. 
603. Se vi abitassero i Longo- 
bardi, pag. 606 607. Dagli A- 
gatirsi di Tolomeo , pag. 796. 
Da’ Vidivarj , pag. 863. Da’po- 
poli adoratori della Dea Erta , 
pag. 877. 

BALTICO. Cognizioni de' Greci e 
de’ Romani sul Baltico a* tem- 
pi d’ Ermanarico , pag. 536 
Conquiste d’ Ermanarico fino 
al Baltico, p. 402 537 538 

565 592 611 672 679 680 

685 686. Attila distende il 

suo regno fino al Baltico , 
pag. 796 809 841 866 894. 

Forse Edecone, padre d’Odoa- 
cre , nacque sul Baltico, pag. 
896. 1 popoli venuti dal Bal- 
tico, perdettero la loro natura 
Germanica quando si stabiliro- 
no sul Ponto Eussino c sulla 
Palude Meotide, p. 915 948. 

BALTICO. Nominato, p. 340 352 
376 428 433. 

BANNATO. Vedi Tka.nsilvavia. 

BARBARI. Maniera di studiare la 
loro Storia , pag. 708. Fre- 
* 144 
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quenli sogni sull’ origini lo- 
ro , pag. 500. Detti di Ser- 
vio su que’ d' Italia , p. 633. 
Loro dissimulazione, pag. 312. 
Violenza , pag. 343. Dissen- 
sioni continue, pag. 349 541. 
Ignoranza e credulità intorno 
alle cose del proprio paese, 
pag. 340. Tutti erano mano 
civili che non i Getl o Go- 
ti , pag. 323. Apprendevano le 
discipline da’ Romani , pag. 
306 387 638. Loro odio con- 
tro essi , pag. 313 366. Vo- 
ti e preghiere di Tacito con- 
tro i Barbari , pag. 391. Mag- 
gioranza de’ Romani sovr’ es- 
si , pag. 369. Rito nello sce- 
gliere il capo , pag. 372. Da 
molti Romani s’ imitavano i 
loro costumi , pag. 326. E si 
lodavano per odio de’ vizj Ro- 
mani , pag. 355. Lodati per 
cagioni diverse da’ Cristiani, 
e da’ Pagani, pag. 355. I Gre- 
ci chiamarono con voci gre- 
che le cose Barbariche , pag. 
377. Matrimoni , pag:. 400. Se 
fantastica la descrizione fatta 
delle loro virtù da Tacito , 
pag. 403. Querele de’ Romani 
contro la natura de' Barbari, 
pag. 403. E de’ Barbari con- 
tro quella de’ Romani , pag. 
404. Lor costume di passare 
il Danubio sul gelo , pag. 419 
421. Uno d’ essi vuol toccare 
Tiberio , pag. 302. Arminio ne 
manda un altro a tentare i 
Romani , pag. 320. I Barbari 
abborrivano per lo più da* 
commerci con gli stranieri , 
pag. 440. Vittime umane ap- 
po essi, pag. 457. Loro impe- 
to ne’ principi dei combatti- 
menti, pag. 470. 

BARBARI . Politica di Tiberio 



verso essi , pag. 337. Di Ca- 
ligola , pag. 337. Tranquilli 
sotto Tito, p. 375. Loro guerre 
contro Marco Aurelio , pag. 
438 440 441 442 443 444 
445 446. E contro Commodo, 
pag. 447. Si ridono di Cara- 
calla , pag. 461. Vessati da 
lui , pag. 461. Che prende ad 
imitar le loro rattezze, p. 462. 
Le quali perciò s’ imitano in 
Roma , pag. 463. Molti pren- 
dono parte per Valeriano Im- 
peratore, pag. 488. I Giudei 
tenuti per Barbari da’ Romani, 
p- 441. Cristianesimo fra’ Bar- 
bari , pag. 439. Cbe cangia 
gli orridi costumi di molti, pag. 
440. 457. Qual fosse la filoso- 
fia de’ Barbari, pag. 454. Fan- 
no coniar monete d’ oro, pag. 
473. Loro navigazioni nel ter- 
zo secolo, p. 490. I Romani pas- 
sarono sovente alla loro citta- 
dinanza, p. 491. I Barbari o- 
diatori delle città , pag. 49t 
544. Stipendiati il più delle 
volte da’ Romani , pag. 499. 
Scrivono in Latino le loro 
•eggi , pag. 514. Da’ lor pri- 
gionieri e dalle loro infinite 
traslazioni sul suolo Romano 
ebbe origine il Colonato , pag. 
503 510 522 523 524 535 
924. Molli Romani si fanno 
Barbari , pag. 511 763. Soven- 
te i Barbari son calunniati 
per aver distrutto la lettera- 
tura Romana, pag. 519. Espo- 
sti alle bestie nel Circo , pag. 
525. Coraggiosi , quantunque 
privi di Gladiatori , p- 528. 

BARBARI. Se favoriti da Costan- 
tino , pag. 530. Domati dal 
Vangelo , pag. 530 636 689. 
Proclivi all’ Arianesimo , pag. 
532 Vietalo il lor matrimonio 
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co’ Romani , pag. 53* 626. 
Fiorenti nel Palazzo dì Costa- 
to , pag. 5*3. Preferiti alle 
milizie Romane , rovinano 1' 
Imperio , pag. 3** 617 620 
623 625 628 650 73* 909. 
Querele contro il loro do- 
minio , pag. 631. Molti , che 
riputavansi spenti , ricompar- 
vero poi nella Storia , pag. 
633. Repressi talvolta dal no- 
me solo di Roma , pag. 635. 
Ostaggi che davano , pag. 637. 
Antico lor desiderio d’ aver 
1’ Italia , p. 639 939 Barbari 
assoldati , secondo la Notizia 
dell’ Imperio , pag. 6*7 6*8. 
Allegri per la presa di Roma 
sotto Alarico , pag. 657. Loro 
crudelU in Ispagna , pag. 701 
736 738 7*0. E nelle Gallie , 
p. 712. Massime di pubblico 
dritto nel distribuir loro le 
terre dell’ Imperio , pag. 707 
875 922. Alcuni Barbari pren- 
dono 1’ Alfabeto UlQlano , pag. 
719. Cercano d’ imparar I’ ar- 
te di costruire le navi , pag. 
72*. E d’ erudirsi nell’ al- 
tre arti Romane , pag. 817 
862. I Romani credevano in- 
giusta la dominazione de’ Bar- 
bari sulla terra , pag. 727. 
Virtù de’ Barbari , pag. 7*0. 
Loro stimate , p. 7*1. Loro 
canzoni , pag. 607. 

BARBARI. Il Codice Teodosiano 
penetrò fra essi, pag. 753 77*. 
Cattività del Romani fra’ Bar- 
bari , p. 765 8*8. Ambascia- 
dori de’ Barbari, pag. 769. Si- 
gnificato servile della parola 
tributar] appo essi, p. 778. Lo- 
ro vesti, p. 785. Loro sempli- 
cità, p. 788. Loro sapienti , p. 
805. Facilità, con cui si cedea- 
no ad essi le Provincie Roma- 



na, pag. 809 8*9 931. Enor- 
me prezzo , con cui si paga- 
va loro la pace , pag. 81*. 
Lor piccolo numero in alcu- 
ne grandi imprese, pag. 819. 
Per vanità ed incostanza, pag. 
837. 

BARBARI. Bisogna ben cercare 
quando il nome di uno de’ 
loro popoli ascoltasi per la 
prima volta nella Storia, p. 
867 9*2. 

BARBARI d’ ASIA. Gustavano il 
sangue nel fermar ie paci , 
pag. 356. Loro ignoranza, pag. 
*18. 

BARBARI d’ EUROPA. Quali pro- 
vincia togliesse loro il Roma- 
no, p. 3*5. 896. 

BARBARI d’ OLTRE IL DANU- 
BIO. Più di cento mila si 
danno a' Romani , pag. 362 
363 *51. Ragguagli dati da 
Giornande sovra essi , pag 
913. 

BARBARI del CASPIO , pag. 738. 
806 9*8. 

BARBARI del DANUBIO. Loro ve- 
nerazione per Adriano, pag. 
*25. Lor somma barbarie , p. 
*59 806 9*8. 

BARBARI del DANUBIO , p. 366 
937. 

BARBARI del MAR BOREALE, p. 

303. 

BARBARI del PONTO EUSSINO , 
p. *22 *92. 

BARBARI del TANA!, pag. 36* 

9*7. 

BARBARI Federati, pag. 927. Ve- 
di Federati. 

BARBARI Gentili. Vedi Gentili. 
BARBARI Leti. Vedi Lbti. 
BARBARI MARITTIMI , pag. 895. 
BARBARIE. Universalità e natura 
de’ Barbari, pag. 500 579 582 
628 8*1. 
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BARBARISMO. Epoca Storica se- 
gnata da S- Epifanio, pag. 
689. 

BARBARICARI. Ornatori degli el- 
mi tra’ Romani, p. 777. 

BARBAZiONE, pag. 546. Vedi AB- 
IEZIONE. 

BARCELLONA Presa da Ataul- 
fo . pag. 710. Abitata da Pia 
ridia, pag. 711. Aitalo vi 
giunge in sembianza d' Impe- 
puratore, pag. 713. Presa dal 
Conte Sebastiano, p. 798. 

BARDANE degli ARSAC1DI. Con- 
quista il trono de’ Parli , ed è 
ucciso (A. 47), p. 342. 

BARDAR! di GIORNANDE. Vedi 
Babdohi. 

BARDESANE di MESOPOTAMIA. 
Suoi viaggj e suoi scritti , 
pag. 442. Si ritira in Arme- 
nia verso il Caspio , e v’ «- 
nidiace 1 Barbari, p. 530. 

BARDI. Cantori d’trlauda, p. 504. 
895. 

BARDORI di GIORNANDE. Tribù 
d’ Unni guidata dal figliuolo 
d’ Attila, p. 865 909. Combat- 
tono contro gli Amali , pag. 
909. 

BARRICENE di POMPONIO ME- 
LA. Abitatrici fatidiche d’ un’ 
isola dell’ Oceano incontro 
alle foci della Loira , pag. 
355. 

BAItSELIDI o BARSILIDI di MO- 
SE CORENESE. Abitavano ver- 
so I’ imboccatura del Volga , 
pag. 456 530 738. Infestano 
1’ Armenia , pag. 456. Se 
fossero gli stessi ebe i Basi 
Ij di Mosè Arenose , pag. 
466. Re de’ Barsilidi ucciso 
da Tiridate ( A. 310 ) , pag. 
527. Che riceve i loro ostag- 
gi , pag. 527. Loro mosse 
verso il Ponto Bussino ( A. 



374 ) , pag. 586. Se obbedis- 
sero ad Attila, pag. 841. Se 
fossero i Paraoceaniti di Pri- 
sco , p. 899. 

BASCH1RI. Popoli ad Oriente del 
Volga, p 692. 

RASENTO (Fiume). Ivi, sotto Co- 
senza, muore Alarico de’ Baiti, 
p. 696. 

BASIC. Capo degli Unni , che 
prorompe in Media ( A. 442 
circa ) , pag. 802. Loro av- 
venture , pag. 803. Raccon- 
tate dal Conte Romolo , pag. 
834. 

BASILEA. Ponte gittato ivi sul 
Reno dagli Alemanni , pag. 
542. Vittoria riportala sovr’ 
essi da Giuliano Cesare , pag. 
546. Soggetta al Re Vado- 
mario ( A. 359 ) , pag. 559. 
Munito da Valentiniano 1." 
è il paese circostante , pag. 
582. 

BASILICHE. Leggi del Codice 
Teodosiano intorno ad esse , 
pag. 786. Se quelle di Ro- 
ma rispettate fossero da Gen- 
serico il Vandalo, pag. 873. 

BASILI d’ ERODOTO. Tribù di 
Scili Scoloti, pag. 362 431. 

BASILI di MOSÈ CORENESE. 
Se fossero gli stessi che i suoi 
Barsilidi, p. 466. 

BASILI di TOLOMEO. Popoli del- 
la Sarmazia Europea verso il 
Tanai, p. 433. 

BASILIO ( San ). Eloquenza de’ 
suoi scritti, pag. 759. Suoi Ve- 
scovili giudizj , p. 849. 

BASILIO. Capo de’ Bagaudi nel- 
la Spagna (A. 449), pag. 
817. 

BASILISCO. Fratello di Verina 
Imperatrice , moglie di Leo- 
ne lsaurico , pag. 929. Sua 
sconfitta e suo tradimento in 



Affrica , pag. 908. Sua incer- 
ta vittoria su Genserico , pag. 
913. 

BASINA Moglie di Basino , Re 
de’ Turingi , 1’ abbandona per 
Cbiiderico , e divien madre 
di Clodoveo, pag. 893. 

BASSIANA. Città di Pannonia, p. 
909. 

BASSO (Elio). Prefetto della Pan- 
nonia sotto Marco Aurelio, p. 
440. 

BASTAGARJ Vetturali del Pa- 
trimonio Privato degl' Impe- 
ratori. Leggi del Codice Teo- 
dosiano intorno ad essi, pag. 
776. 

BASTARNE Immaginarj viaggj 
attribuiti loro nella Scandi- 
navia , cinquecento anni a- 
vanti Gesù Cristo , pag. 688. 

BASTARNE Abitanti nell’ isola 
Danubiana di Peuce se ap- 
prendessero la lingua dei Go- 
ti , pag. 323. Reinetnlce di 
Tracia scrive a Tiberio d’ es- 
ser minacciato da essi , pag. 
328. Collegati a’ tempi di Ne- 
rone co’Daco-Geti. pag. 363. 

BASTARNl d‘ ETICO. Ricompa- 
riscono presso lui alla line del 
quarto secolo, pag. 633. 

BASTAHM del PERIEGETE. E’ 
li pone vicino a’ Geli ed a’ 
Daci , p. 433. 

BASTARNl della PEUTINGEKIA- 
NA. Vi sono seguali verso il 
Tira, o Mesterò, p. 513. 

BASTARNl di PLINIO. Insieme 
co’Peucini formavano il quin- 
to genere de" Germani , pag, 
349 392 460. 

BASTARNl di TACITO. Loro a- 
micizia co’ Sarmati e loro 
vestiti e costumi Sarmalici , 
p. 393 402 
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BASTARNl di TOLOMEO. E’ li 
situa lungo le pendici Set- 
tentrionali de’ Carpazj , pag. 
429. E li fa quasi confinare 
co’ Vandali, pag. 432. E co’ 
Cunj, p. 432. 

BASTARNE Prorompono contro 
Marco Aurelio , pag. 434 438. 
Probo ne ammette cento mila 
uelle terre dell’ Imperio , pag. 
516. Maggiori stuoli ve ne 
trasporta Diocleziano , pag. 
523 622. Gli altri continua- 
no a molestare I’ Imperio nel 
principio del quarto secolo , 
p. 524. Combattono contro 
Teodosio , pag. 622. Se im- 
plorassero I’ amicizia di Stili- 
cene, pag. 628. Se seguitas- 
sero Attila nelle Gallie , pag. 
841. E Maggioriaoo Impera 
ture, p. 881. 

BATAIB di PAOLO DIACONO. 
Ignota contrada , ove egli fa 
giungere i Longobardi , cre- 
duta la terra de' Gepidi , pag. 
622. 

DATAVA. Cosi chiama vasi Pas- 
savia. p. 915 

BATAVI. Fiera lor guerra con- 
tro Vespasiano, pag. 371. Lo- 
ro ardire nel passare i fiu- 
mi , pag. 420 421. Valenti au- 
siliarj di Giuliano Cesare, pag. 
546 547 559. Gli Alemanni 
s’ impadroniscono d’ una loro 
bandiera, pag. 571. Inviati da 
Valentiniano l.° nell’ isola di 
Brettagna, pag. 572. Combat- 
tono per Valente alla batta- 
glia d’ Adrianopoli , p. 60t. 
Spediti nell’ Affrica, pag. 648. 

DATAVI ( Isole di’ ). 1 Cantavi 
vi si rifuggono a’ giorni di 
Giuliano Cesare, pag. 544. 

BATAVIA. Patria di Claudio Ci- 
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vile, p. 371. Vicina dei Fran- 
chi Salici, pag. 548. 

SATINI di TOLOMEO. Popoli ri- 
cordati da esso in Germania , 
p. 435. 

B.4T1NO ( Fium* ). Vedi Bacun- 
zio. 

BAIONE il BREUGO. Capo de’ 
Breuci di Pannonia contro Ti- 
berio , pag. 307. Gli chiede 
pace e l’ottiene, pag. 808. 

BAIONE il DALMATA. Capo de' 
Destatati contro Tiberio , pag. 
307. Gli salva la vita , dopo 
aspra guerra , ed è accolto da 
lui, pag. 308. 309. 

BATTAKIO. Re giovinetto di al- 
cuni Barbari assoldati da Mar- 
co Aurelio in Germania , pag. 
443. 

BATTRIANA. Bardane Arsacida 
vi si pone a campo, pag. 343. 
Soggetta agli Arsacidi, p. 358 
465. I Greci di Battriana non 
ebbero sentore di alcun poema 
dell’ India, p. 389. Sussiste an- 
cora la serie delle medaglie de’ 
Re di Battriana, p. 418. Filosofi 
Ballriani, p. 442 561. Vedi Sa- 
manei. La Battriana Greca di- 
strutta dagl'lvec-ti, p. 501 869. 
Vedi Indice II.” Se dalla Battria- 
na Greca procedessero le cogni- 
zioni e le lettere nell’India, p. 
945. La Battriana ceduta in par- 
te dal Re Arlase , p. 465 466. 
Vedi Careni e Sereni. 

BATTKlANI. Orride loro nozze, p. 
442. Amici dell’ Iropcralor Va 
leriano, p. 488. Mandano i doni 
ad Aureliano, p. 510. Il Vangelo 
penetra fra essi, p. 806. 

BATUSJ. Martire Cattolico , nato 
Goto, p. 585. 

BAVARI. Se discendessero dagli 
Ansibarj, p. 382 863. Ovvero 



da’Boisci o Baircidi Giornaniic, 
pag. 587. Loro Ottimati Angi- 
lollìngi, p. 384 443. Avevano il 
guidrigildo, e però erano popoli 
Germanici , p. 450 863. Se pren- 
dessero 1’ Alfabeto Ulfilano, p. 
559. 

BAVARO (Manoscritto). Di Teger- 
sce, ove si parla di molti po- 
poli Slavi, p. 566. 

BAUTONE. Nato tra’Franchi e spe- 
dito da Graziano in soccorso di 
Teodosio, p 610. Assolda Unni 
ed Alani, per difender la Rezia, 
p. 617. Lodi a lui date da San- 
to Agostino, p. 617. Eudossia, 
figliuola di Bautone, sposa l’Im- 
peratore Arcadio, p. 625. 763. 

BAZA ( Vedi Gcntigi.) degli AMA - 
LI. Figliuolo d’Andagis degli A- 
mali, p. 843. Fu padre di Can- 
dace. Signore de’Satagarj e de - 
gli Alani, p. 860. Divenne Mac - 
stro de’Soldatl, p. 861. 

BAZAS. Patria di Paolino il Pe- 
nitente, p. 710. V* entrano gli 
Alani, p. 710. Caduta in poter 
d'Eurico, Re de’ Visigoti , pag. 
937. 

BEDA. Genealogia d’Odino, scrit- 
ta da lui nell’ottavo secolo, p. 
676 819. AITerma, che i Pitti 
d’ Inghilterra furono Sciti , p. 
687. Che il regno di costoro fu 
dato alle donne, p. 687 688. La 
sua Storia tradotta in Anglo 
Sassone dal Re Alfredo.p. 819. 
Parla degli Unni che a’suoi di 
viveano tuttora in Europa, p. 
867. 

BEGDA. figliuolo di Wodan , p. 
820. 

BEGDED Figliuolo d’ Odino , p. 
675. Tedi Vecta- 

BFLAMBERO. Vedi Bei.ahiro. 

BEI.AMIRO. Re, che primo coo- 
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duce in Europa gli boni (A. 375 
circa) , p. 626 738. Sue geste 
e vittoria sopra gli Alani e gli 
Ostrogoti di Vinitario degli A- 
mali, p. 830 645 G75 680 686 
689 690 841 845. Concede il 
titolo di Ite a Vinitario, pag. 
599. Una parte degli Alani 
obbedisce a Belamiro , p 593. 
Grandi dislocamenti di popoli a' 
suoi giorni, pag. 607. Vincitore 
de'Daci otìoti, p. 615 845. Spar- 
ge i popoli pel suo imperio, p- 
616. Celebrità del suo nome , 
p. 733 843 858 864 928. 

BELAMIRO. Nominato, p. 594 598 
746. 

BELO. Vidi Belgi. 

BELO d’ ASIA presso MELA. E’ 
forse volle dir Saci, p. 342. Im - 
maginarj viaggi loro attribuiti 
nella Scandinavia, p. 342. 

BELDEG. Figliuolo d’ Odino, se- 
condo le Saga, p. 676. 

BELENO. Celtico nume , adorato 
nel terzo secolo in Aquileia, p- 
470. Suoi Sacerdoti uelle Gal- 
lie, p. 649. 

BELGI. Nou si vogliono confonde- 
re co’Belgi Asiatici di Mela, p. 
342. Se pascolassero i loro ar- 
menti fra’ Cauci , p. 628. Loro 
favella diversa da quella de’Cel- 
ti o Galli, p. 720. Assalili dai 
Borgognoni e liberati da Ezio, 
p. 751. 

BELGICA, p. 358. Provincia Ro- 
mana, divisa in Prima ed in 
Seconda. 

BELGICA (Prima). Minacciala da’ 
Franchi nel 428, p. 739. Assalita 
da’ Borgognoni, p. 751. Possedu- 
ta dopo Clodione dn’Franrhi di 
Cbilderico nel 465, p. 893 906. 

BELGICA ( Seconda ). Corsa da’ 
Franchi nel 406, p. 649. Minac- 
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ciata da essi nel 428, pag 739. 
E posseduta da quelli di Clo- 
dione nel 465, p. 893 906. La 
Sedia di Reims spettante alla 
Seconda Belgica, p. 916. 

BELGIO . Campo Romano ivi 
piantato in Velerà , pag. 317. 
Germanico promette in esso 
un rifugio a Segeste , pag. 
317. Presedulo nel 21 da Vi- 
sellio Varrone , pag. 333. Pa- 
ce nel Belgio sotto Caligola , 
pag. 338. Corbulone vi scava 
la Fossa tra la Mosa ed il Re- 
no, p. 344 353. Guerra ivi fat- 
ta da’ Baiavi contro i Romani 
( A. 70 ), pag. 371. Se i pro- 
genitori de’ Franchi vi fos- 
sero passati prima di Cesare, 
pag. 478 720. Se ivi fosse il 
regno di Genobaude il Franco 
( A. 286 ) , pag. 520. Giulia- 
no ivi assalisce i Franchi Sa- 
lici, e permette loro di sta- 
bilirvisi ( A. 35S ), pag. 549 
628 706 719. Sarmati Limi- 
ganti vi sono acquartierati , 
pag. 554. Vi penetrano i Van- 
dali ( A. 407 ) , pag. 649. I 
Franchi del Belgio parteggia- 
no per 1’ usurpatore Costanti- 
no ( A. 410 ), pag. 693. Che 
ne cede una parte agli Alani, 
pag. 693. I Romani distacca, 
rono da esso 1’ una e F altra 
Germania delle Gallie , pag. 
706. Treviri devastata da’ 
Franchi non si sa se del Bel- 
gio o di Germania ( A. 421 ), 
pag. 725. I Franchi di Clodio- 
ue vi s’ innollrauo ( A. 439), 
pag. 812. Inondato dagli eser- 
citi d’ Attila , pag. 843. Viag- 
gio ivi fatto da un Alvernate, 
pag. 917. 

BELGIO. rec/iGERKAMAdelBELuio. 
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BELGRADO. Ceduta da Teodosio 
II." ad Attila, p. 814. Presa da 
Teodorico degli Amali ( A. 
47 V ). Vedi SiGiNDUao. 

BELLAG1NI. Leggi date a’ Geli da 
Deccneo a’ giorni di Siila , p. 
411 417 716. Non v’ era sta- 
tuito il guidrigildo, p. 353. F.r- 
manarico il Grande le diffonde 
in una gran parte dell' Europa 
Orientale, p. 475. Furono una 
delle sorgenti della lingua Go • 
tico-Ulfilana, p. 565. Rimaneg- 
giale dal Giudice o Re Visigo- 
to Atanarico, p. 612 906. 

BELLARMINO ( Cardinal ). Suo 
nipote Roberto de’Nobili è au- 
tore dell’ Ezur-Vedam , pag. 
9*7. 

BELLERIDO. Goto, la cui morte 
non vendicata da Onorio Augu- 
sto, ragionò la ribellione di Sa- 
rò. p. 704. 

BELLONA ( Tempio di ). Adria- 
no v’ erge una statua in onore 
di Farasmanc del Caucaso , p. 
424 

BELLONOTI. Popoli, non si sa se 
favolosi, che seguitarono Attila 
nelle Gallic , secondo Sidonio , 
p. 84t 881. 

BELLOVESO. Sue maraviglie nel 
veder l’Alpi, p. 340. Su i suoi 
Scnoni fossero i progenitori de’ 
Senni, p. 437. Odj Romani con- 
tro i Galli discendenti da que’ 
di Beiloveso, p. 667. 

BELSOLO. Ignoto Re , che fece 
profferte in prò di Valeriano 
Imperatore, p. 488. 

BE.NEF1CJ. Da’quali poi vennero 
i feudi, p. 397. Gli Imperatori 
uveano un libro dove si dcscri- 
veano, p. 707. 

BEORGER. Vedi Relrgo. 

BEOVINIDE. Se fosse o no il Bo- 



ioomo di Maroboduo , p. 731, 
Occupato da' Longobardi , p. 
73t 732. 

BEOZIA. Devastata dagli Eruli (A. 
267), p. 494. 

BEREA (di Tracia ). Vicino a que- 
sta fu disfatto Decio da’ Goti 
(A. 250), p. 481. Il Goto Fri- 
gerido vi si rinchiude (A. 377), 
p. 599. 

BEREBISTO. Sua fama , p. 382 
41 1 476 948. Ricordanza delle 
sue vittorie su’ Boi ed i Tau- 
risci, p. 382 427. E della sua 
invasione d’ Olbia, p. 386. Li- 
miti della sua potestà, p. 522. 
Favella dei popoli suoi, p. 563. 

BERGAMO. Recinterò vince ivi 
gli Alani di Beurgo (A. 463) , 
p. 892. 

BERGOS (Itola). Net Mar Setten- 
trionale d’Europa, secondo Pli- 
nio, p. 340. 

BERICO. Esule di Brettagna, che 
stimola i Romani a farle guer- 
ra (A. 43), p. 339. 

BERICO ( di domande ). Favole 
intorno a lui, p. 429 458 606. 
Canzoni sulla sua uscita dalla 
Scanzia, p. 680. Composte for- 
se dopo Ermanarico , p. 680. 
Le tre navi di Berico, paragona- 
te con le tre d'Hengist c d'JHor- 
sa, p 819. 

BERICO. Nobile Unno , che inter- 
viene al banchetto d’Atlila, p. 
835. Suo Legato a Teodosio II." 
p. 836. Si scopre nemico di 
Massimino, Ambasciadore dello 
stesso Teodosio ad Attila , p. 
837. 

BERISMUNDO degli AMALI. Fi- 
gliuolo di Torrismondo, Re de- 
gli Ostrogoti , caduti sotto la 
potestà degli Unni , pagina 
689 . Ahborrente da questa 
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